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INTRODUZIONE 


DELL'  EDITORE  TRIS  OLINE 


Ih  una  epoca  nella  quale  tutti  gli  animi  di  Eu- 
ropa, anzi  di  tutto  il  mondo  ernie , ardono  di  bra- 
ma di  assegnare  il  giusto  valore  agli  avvenimenti 
straordinari  che  agitarono  i primi  anni  del  corrente 
secolo , per  opera  massimamente  del  Gran  Capita- 
no , il  cui  rapido  passaggio  fu  quasi  striscia  di ful- 
mine che  lascia  tracce  indelebili  per  molte  età  del 
suo  momentaneo  apparire  ; ho  creduto  di  far  cosa 
grata  a tutte  le  classi  de 1 pensatori , i quali  dalle 
cose  che  furono  traggon  lezioni  per  le  cose  che  sa- 
ranno , di  rimettere  a stampa  la  Storia  di  Pio  VII, 
scritta  dal  Cavaliere  A . F.  Artaud , già  Incaricato 
di  affari  in  Roma  , e su  la  seconda  edizione  tra- 
dotta in  lingua  Italiana  dal  Cavaliere  abate  Cesare 
Rovida  , notissimo  pe'  suoi  titoli  accademici  e per  al- 
tri scientifici  lavori. 

Il  più  memorabile  ed  instruttivo  di  quegli  avveni- 
menti fu  al  certo  la  lotta  fra  la  filosòfica  irreligio- 
neria , per  adottare  la  frase  del  Grande  Alfieri , e 
i religiosi  affetti  da'  quali  il  cuor  dell  uomo  non  può 
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prescindere  ; e questa  lotta  in  tutti  i suoi  partico- 
lari e nelle  multiplici  fasi  della  vita  del  Santo  Pon- 
tefice vedesi  mirabilmente  pennelleggiata  ; fasi  che 
con  indicibile  svariato  movimento  il  grandioso  spet- 
tacolo esibiscono  : Della  elezione  di  un  Pontefice  in 
mezzo  alle  guerre  e a"1  disordini  ; di  un  Concordato 
conchiuso  con  una  nazione  che  testé  tutti  gli  altari 
rovesciava  ; della  religione  ivi  restaurata  col  ritorno 
a pensieri  d?  ordine  e moderazione , dopo  terribili  crisi 
di  travolgimento  e di  terrore  ; e poi  di  nuove  tem- 
peste alle  quali  la  navicella  di  Pietro  fu  tuttavia  so- 
spinta dall ’ orgoglio  e dall 1 ambizione  : Poma  minac- 
ciata e poi  invasa  da  eserciti  che  si  dicean  cristiani , 
ma  vanitosi  di  troppo  per  lo  splendore  di  fortunate  vit- 
torie ; e poi  rapilo  il  capo  della  Chiesa  e tratto  pri- 
gioniero là  dove  il  suo  predecessore  Pio  VI  finiva 
i tristi  giorni  di  una  travagliata  vita  ; de’  Cardinali 
e de'  Prelati  più  venerandi  per  virtù  e per  dottrina , 
dispersi  e proscritti  ; poi  tentativi  per  uno  scisma  ; 
poi  persecuzione  aperta  ; e poi  la  caduta  di  quel- 
C uom  fatale  che  gravar  volea  la  Chiesa  e l'Euro- 
pa di  un  giogo  dorato  ; e cosi  il  glorioso  ristabili- 
mento del  S.  Padre  ne ’ suoi  Stati  ; nuovi  Concor- 
dati con  diverse  potenze  ; e la  Chiesa  francese  che 
al  fin  si  riposa  nella  sua  cabna  ed  in  un  Episco- 
pato più  confacente  ai  suoi  spirituali  bisogni.  E tutto 
ciò  da  preziosi  originali  documenti , per  la  più  parte 
inediti  , convalidato. 

La  sola  bozza  del  gran  quadro , che  tanti  eventi 
esibisce  e di  tanta  importanza , nel  giro  quasi  di  un 
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quarto  di  secolo , basterebbe  ad  invogliare  qualun- 
que leggitore  il  qual  fosse  anche  da  sola  curiosità 
determinato.  Ma  non  dal  solo  disegno  , dalla  esecu- 
zione del  gran  quadro  sono  stato  io  spinto  maggior- 
mente a riprodurre  fra  noi  un  Opera  da'  piu  valenti 
critici  elogiata  , coronata  da  premi  accademici , e con 
indicibile  avidità  letta  e riletta  e studiata  ed  in  molte 
lingue  tradotta  nel  breve  spazio  di  pochi  anni.  Però 
tanti  meritati  elogi , tanta  giusta  voga  conseguita 
lieve  peso  mi  avrebber  fatto , se  /’  autorità  e i con- 
forti non  si  aggiungevano  di  un  Persuruiggio  altis- 
simo , i cui  voleri  sono  una  legge  pel  mio  animo  da 
indelebile  gratitudine  compreso  per  tanti  benefizi  lar- 
gitimi. Ma  in  questa  mia  impresa , come  d' ordina- 
rio ed  assai  frequente  mi  avviene  , un  tale  adempi- 
mento per  me  ad  un  dovere  di  gratitudine  , in  un 
mezzo  si  trasforma  di  mero  pubblico  vantaggio.  E 
nulla  v'  ha  di  più  vantaggioso  (e  la  filosofia  ricon- 
dotta alla  buona  via  dopo  le  passate  aberrazioni  U 
riconosce  e professa  ) quanto  la  storica  , ingenua  espo- 
sizione de'  pensieri  religiosi  nelle  varie  vicissitudini 
cui  esser  possono  trabalzati.  I trernuoti , diceva  un 
grand.'  uomo , metton  talora  a soqquadro  questa  o 
quell'  altra  regione  , ma  nello  sfasciarsi  i monti  e nel- 
V aprirsi  le  viscere  della  terra  , gli  elementi  vengono 
a giorno  che  la  costituzione  compongono  del  Globo  che 
abitiamo.  Trernuoti  politici  sono  i trambusti  delle  na- 
zioni e i rovesci  degl’  imperi.  Ma  in  que'  rovesci , in 
que'  trambusti  gli  elementi  vengono  a rilucere  indi- 
spensabili alla  composizione  del  corpo  sociale.  Ed 
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ecco  come  a'  religiosi  pensieri  tutto  il  mondo  civile 
ritorna  e sempre  più  si  riconforta. 

Nel  pubblicare  fra  noi  un  Opera  di  tanta  distru- 
zione , non  alle  parti  di  semplice  Editore  ho  creduto 
dovermi  limitare  ; mentre  5 oltre  alle  cure  che  la  stam- 
pa riescisse  nitida  e corretta  , alcune  note  ho  stimato 
mio  debito  di  andare  apponendo  qua  e là  a maggior 
chiarimento  e talvolta  a correzione  de' fatti  e delle 
idee  che  mi  sembran  meritarle. 


Digitized  by  Google 


INTRODUZIONE 

DELL’  AUTORE 


f •> I 

;\\v  J 


PREMESSA  ALLA  SECONDA  EDIZIONE. 


Vcrilas  mancl  et  invalescit  in  mternum  .... 
Non  est  in  judicio  ejns  iniquum,  sed  forti- 
ludo,  et  regnu m , et  potestas,  etmajestaa 
omnium  tcrorum.  Bcncdictus  Deus  veri- 
tati  s. 

Essai.  Lib.  Ili,  Cap.  IV,  v.  SS,  4o. 


Nel  corso  di  venticinque  anni,  e col  divisamente 
di  comporre  questa  Storia , ho  raccolto  una  quantità 
assai  considerevole  di  documenti  officiali  cd  inediti  : e 
ne  ho  scelto  quasi  un  dugento , destinati  a far  parte 
del  mio  lavoro , che  trovansi  ai  loro  luoghi  collocati 
nell’ordine  delle  loro  date  (i).  Predisposti  i mate- 
riali, per  cosi  dire,  dell’opera,  due  diverse  vie  mi 
si  presentavano  per  approfittarmene. 

Io  potea,  dietro  alcune  frasi  generali,  analizzare 
i miei  documenti , appropriarmene  le  espressioni  più 
vive  e più  evidenti , far  quello  in  somma  che  molli 
han  fatto,  i quali  si  sono  accinti  a trasmettere  alla 
posterità  le  azioni  di  un  qualche  uomo  celebre.  E cer- 
ti) Fra  questi  documenti  non  conto  nò  i già  pubblicali  per 
cura  altrui  ( de’ quali  tuttavia  mi  gioverò , perchè  utili  alla  mia 
narrazione  ) , nè  la  traduzione  di  alcuni  brani  delle  Memorie  del 
Cardinal  Pacca. 
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tamente  io  non  mi  trovava  nella  condizione  di  al- 
cuni storici , le  cui  più  belle  pagine  contengono  ra- 
gionamenti che  dovettero  inventare  e porre  in  bocca 
de’ loro  eroi;  possedeva  io,  aveva  sotto  gli  occhi  le 
frasi  originali  de’miei;  ripeterò,  poteva  io  assumer- 
mi l’impegno  di  dire  al  pubblico  quel  ch’eglino  si 
eran  detto  fra  loro  : brevi  citazioni  ed  esatte  note  , 
riferibili  ad  opere  pubblicale , avrebber  potuto  servire 
all’uopo  assai  facilmente. 

Da  un  altro  canto  io  poteva  introdurre  a parlare  i 
personaggi  stessi:  ed  ho  tenuto  appunto  questa  via. 
Ho  addotto  i loro  trattati,  le  loro  lettere,  i loro  discor- 
si , le  loro  note , le  loro  recriminazioni.  A ciascu- 
no ho  lasciato  la  propria  e vera  fisonomia.  Il  sol- 
dato parla  e sottoscrive  dapprima  Buonaparte , poi 
Napoleone:  il  Pontefice  risponde  e sottoscrive  sem- 
pre Pius  PP.  VII.  Al  soldato  succede  il  re  legit- 
timo , e questi  dà  l’ impronta  a’  suoi  documenti  di 
tutta  la  forza  de’ suoi  diritti;  il  Santo  Padre,  reduce 
dalla  schiavitù  nella  sua  capitale,  vi  ripiglia  l’anda- 
mento del  Pontefice  tranquillo,  amorevole,  il  qual 
discute  ed  ammaestra.  Quando  i capi  non  parlano  essi 
stessi , compaiono  personalmente  i loro  ministri  ; e 
lo  stesso  dicasi  rispetto  agli  altri  sovrani  ed  agli  agenti 
politici  stranieri. 

Restavami  l’incarico  di  dare  buon  ordine  alla  espo- 
sizione di  tanti  diversi  atti,  e mi  son  limitato  a si 
modesto  ufficio.  Tuttavia  non  dirò , eli’  io  non  abbia 
giammai  avventurato  un  mio  giudizio , e che  mi  sia 
stato  sempre  il  relatore  indifferente  di  tanti  fatti  di 
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massima  importanza.  Sovente  ed  a più  riprese  ho 
mostrato,  senza  dubbio,  di  non  essermi  freddo  e 
schiavo  ripetitore  d’un  soggetto  concepito  sotto  la  in- 
fluenza d’un  pensiero  di  annegazione,  d’ insullicienza 
e di  servilità.  Probabilmente  mi  sarà  accaduto  anche 
d’interrompere  gli  interlocutori,  perchè  ho  creduto 
aver  diritto  a ciò  fare  ; e perchè , sebbene  mi  trovassi 
allora  in  umile  posizione , prendeva  però  parte  a que- 
gli affari , combatteva  io  pure  , dirò  cosi , sebbene  da 
semplice  soldato  : ma  più  spesso  ancora,  altamente 
commosso  allo  splendore  della  gloria  guerriera  che 
innanzi  mi  sfolgorava , tocco  da  profonda  venerazione 
per  la  virtù  apostolica  del  gran  campione , intenerito 
alle  scene  di  un  ritorno  non  sperato  dell’ordine,  ben 
attento  a non  indebolire  il  corso  d’un  racconto , che 
allo  spirito  intelligente  d’un  savio  lettore  rivelasse  od 
una  magnanima  azione  o qualche  debolezza  de’  po- 
tentati Europei , ho  lasciato  che  il  leggitore  stesso 
fosse  giudice  supremo  del  campo. 

Io  mi  assumo  la  mallevadoria  de’ fatti  da  me  ri- 
feriti , e de’  giudizii  che  vi  ho  introdotti  : mallevado- 
ria che  voglio  prestare  io  solo , senza  il  soccorso  nep- 
pure della  protezione  di  qualche  grande  personaggio, 
cui  sarebbe  stato  mio  desiderio  dedicarne  il  lavoro. 

Non  ho  mai  voluto  offendere  nessuno  , nè  quel 
grande  uomo,  che  per  tanto  tempo  fu  capo  della 
Francia , e che  nel  suo  rapido  passaggio  le  ha  pro- 
curato vastissima  rinomanza  , nè  i parenti , nè  gli 
amici  del  grand’  uomo  , nè  gli  altri  distinti  perso- 
naggi francesi  od  esteri  associati  a’  nostri  propri  af- 


Digitized  by  Google 


fari.  Ciò  non  ostanle , quando  il  loro  nome  si  è tro- 
vato necessariamente  congiunto  all’apparizione  d'una 
qualche  importante  fasi  storica  ; quando  bisognava 
esser  chiaro  e preciso  ; quando  la  storia  dovea  con 
franchezza  scuotere  la  face,  e liberamente  spandere 
la  sua  luce  ; io  non  ho  esitato  di  scrivere  : « Egli  è 
quel  desso , egli  ha  fatto  quello  che  da  me  siete  per 
ascoltare  ». 

Con  onore  ho  parlato  di  quell’  augusta  famiglia , la 
qual  diede  tanti  nobilissimi  re  e tanti  illustri  eroi  alla 
Francia,  perchè  le  sono  affezionato.  Non  ho  mancato 
giammai  al  rispetto  dovuto  a1  principi  stranieri , poi- 
ché credo  essere  un  tal  rispetto  uno  de’ più  sacri 
doveri  della  nostra  civiltà , e non  essere  neppure 
dalle  circostanze  della  guerra  autorizzate  quelle  decla- 
mazioni e quelle  ingiurie , le  quali  per  lo  più  allor  si 
baiastrano  dall’  una  all’altra  parte.  Noi  siamo  fortuna- 
tamente in  istato  di  pace  : uscir  non  dee  dalla  Fran- 
cia alcun  libro  che  porti  ne’paesi  stranieri  pregiudizi 
nazionali  ed  insulti. 

Costantemente  mi  sono  compiaciuto  nel  dar  risalto 
alle  insigni  qualità  di  Pio  VII.  Fuvvi  una  circostan- 
za , che  durò  un  quarto  d1  ora , e'  nel  rammentarla 
più  che  mai  ho  sentito  l’ imperioso  dovere  d’ essere 
veritiero  : non  conveniva  , sotto  la  scusa  di  un  ri- 
serbo in  apparenza  caritatevole , ommettere  una  o due 
pagine  della  storia.  Quegli , cui  parve  potersi  volgere 
un  biasimo,  poiché  avvi  un  documento  accusatore, 
ben  tosto  si  riebbe  dallo  stato  di  malattia  e di  spos- 
samento , che  il  pose  per  un  istante  fuori  di  sé  stes- 
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so,  e tornò  tutto  ad  un  tratto  mirabile  e celeste.  S’io 
mi  fossi  ostinato  ad  un  silenzio  inutile,  .non  avrei 
avuto  in  seguito  l’ occasione  di  encomiare  1’  azione 
più  eroica , ed  uno  di  quegli  splendidi , di  que’  glo- 
riosi pentimenti , che  Dio  copre  di  benedizioni , e 
che  sono  causa  di  grande  gioia  nel  Cielo.  Del  resto,  io 
non  ho  attinto  la  mie  notizie  intorno  a ciò , se  non 
dalle  Memorie  del  venerabile  cardinale,  decano  del 
sacro  Collegio  , il  qual , meglio  inspirato  del  cardinale 
Consalvi , ci  ha  trasmesso  tutto  quello  ch’egli  sapeva 
intorno  agli  avvenimenti  di  quel  regno. 

Una  incisione  posta  in  fronte  del  primo  volume  rap- 
presenta i lineamenti  di  Pio  VII  entro  un’  aureola 
di  splendore.  Al  disotto  di  lui  stanno  i due  cardinali 
suoi  ministri  ; il  cardinale  voglio  dire  dotato  di  quella 
saggia  avvedutezza  politica  la  qual  salvò  la  Santa  Sede 
da  un  primo  disastro , e la  quale  , più  tardi , le  le  re- 
stituire le  sue  provincie:  e Paltro,  forte  di  un  no- 
bile coraggio , dalla  più  pura  religione  animato , il  qual 
non  volle  più  negoziare  colla  mala  fede,  il  qual  sofferse 
la  persecuzione , e al  quale  la  provvidenza  che  avea 
permesso  che  fosse  rapito  da  Roma  nella  stessa  car- 
rozza del  suo  Signore,  riservò  il  ritorno  nel  mede- 
simo carro  di  trionfo  che  a Roma  ridonava  il  gran 
Pontefice.  Qual  gloria  per  Pio  VII  non  fu  mai  un 
tal  ritorno!  In  Roma  tutti  gareggiavano  nel  levare 
a cielo  quelle  pruove  d’ intrepidezza  c di  resistenza  , 
eh’  egli  solo  poteva  dare , quando  in  Savona  di  sua 
propria  mano  dettava  le  instruzioni  richieste  da’  cat- 
tolici, quando  egli  stesso  copiava  le  sue  Bolle,  e dopo 
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la  sottoscrizione  v’  improntava  il  sigillo  dell1  anello 
Piscatorio  , quando  era  egli  solo  il  padrone  e l' ope- 
raio della  vigna. 

11  signor  Dien , uno  de'nostri  migliori  artisti , già 
allievo  dell’Accademia  di  Francia  in  Roma  , nella 
quale  potè  compiere  diverse  opere  pregiatissime , il 
signor  Dien , che  ha  veduto  il  Pontefice  ed  i suoi 
due  ministri  in  Roma , incise  maestrevolmente  que- 
sta tavola  (i)  sul  disegno  del  signor  Laguiche,  di- 
segnatore delle  Iconografie  greca  e romana.  Alla  som- 
mità della  tavola  vedesi  il  contorno  esatto  della  tiara 
si  magnifica , sì  ricca , si  elegante  che  Napoleone  do- 
nò al  Santo  Padre,  e eh’ è rimasta  uno  de’ più  pre- 
ziosi ornamenti  del  tesoro  pontificio. 

Io  qui  poi  mi  debbo  scusare  presso  i miei  leggitori 
relativamente  ad  una  parte  predominante  del  mio  li- 
bro, e su  cui  veggo  poter  essere  più  facilmente  as- 
salito. Nulla,  secondo  il  mio  avviso,  può  chiarir- 
mi reo  d1  avere  obbLiata  la  mia  patria  : ma  le  mie 
opinioni , il  confesso , ed  i miei  giudizii  sono  signo- 
reggiati da  una  grande  tenerezza  per  la  città  di  Ro- 
ma. Non  dirò,  che  una  irresistibile  attrattiva  mi  vi 
ha  fatto  ritornar  con  piacere  ben  sette  volte.  Nè  ram- 
menterò le  parole  di  Montesquieu  a Duclos  : « Ro- 
ma è una  di  quelle  città  , nella  qnale  mi  sarei  ritirato 

(i)  L’editore  milanese  se  ne  procurò  una  copia  prevalendosi 
d'  una  dello  migliori  litografie  di  Milano  ; ed  una  migliorata  noi 
ne  diamo  in  questa  napoletana  edizione  in  dono  ai  signori  associati. 

( Nota  deil’ Editore.  ) 
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piti  volontieri  , che  in  qualunque  altra  (i)  ».  Non 
richiamerò  alla  memoria  gli  sforzi  che  han  fatto  per 
ritornarvi  quelle  persone  che  se  n1  erano  sponta- 
neamente esigliate  (2).  Non  ripeterò  le  parole  del- 
rimperatere  Alessandro  : « Oh  quanto  bramerei  d’es- 
sere per  qualche  tempo  il  mio  ministro  in  Roma  ! » 
— Io  caverò  la  mia  giustificazione  da  un  tratto  della 
vita  di  un  assennato  spagnuolo , mio  vecchio  amico , 
il  cavaliere  de  Vargas  : egli,  era  fedele  alla  sua  Corte , 
e meritò  che  gli  si  spedisse  il  breVetto  di  marche- 
se della  Costanza.  Un  giorno  yien  richiamato  a Ma- 
drid per  essere  eletto  ministro  degli  affari  esteri.  Noi 
ci  separiamo  tristissimamente , ed  egli  parte  per  ob- 
bedienza. Giunto  a Burgos  vi  trova  un  dispaccio, 
col  quale  fe  prevenuto  ch'è  aspettato  impazientemente, 
e che  deve  affrettare  il  suo  arrivo  in  Madrid.  Allora 
gli  viene  in  mente  il  pensiero  di  provare  un  ulti- 
mo  tentativo  per  isciogliersi  da  nuovi  impegni  : scri- 
ve,  che  assolutamente  non  si  reputa  fatto  per  l’al- 
tezza e per  lvimportanza  del  ministero,  e che" sa- 
rebbe  sempre  piu  utile  alla  Spagna  in  Roma  che  in 
Madrid.  E si  bene,  sì  eloquentemente  scrisse,  che 

(1)  Viaggio  di  Duclos  in  Italia.  Parigi,  1791,  pag.  ioq.. 

(g)  t IN  elio  avvicinarsi  a Roma,  cosi  candidamente  geriva  un 

autore  protestante  (Bonnet),  non  sentiamo  quella  sospensione 
di  spirito,  quel  vuoto,  quell’ inquieto  stupore,  quella  difficoltà 
di  respirare , che  ci  avvertono  di  toccare  un  suolo  straniero:  tan- 
to può  su  di  noi  l’uso  maraviglioso  che  fa  il  Pontefice  della  pre- 
rogativa di  sua  universale  paternità  1. 
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potè  convincere  il  governo.  Gli  si  ridona  la  sua  li- 
bertà. Il  signor  de  Vargas  trovavasi  allora  nel  cen- 
tro della  Vcccliia-Castiglia , a quarantotto  leghe  da 
Madrid,  e distante  quasi  quattrocento  leghe  da  Ro- 
ma , a motivo  dei  diversi  giri  viziosi , che  lo  stato 
di  guerra  imponeva  al  suo  viaggio.  E pure , da  Burgos 
prende  rapidamente  la  via  di  Roma , ove  ebbi  la  con- 
solazione di  vederlo  arrivare  pieno  di  gioia  e di  con- 
tentezza. 

Co’  torchi  del  signor  Firmino  Didot  ho  pubblicata 
un’ altr’ opera  intitolata  l'Italia:  è la  sola  Storia  det- 
tata in  francese  di  quella  bella  parte  del  mondo , dal- 
T epoca  di  Costantino  sino  al  cominciamento  del  se- 
colo XIX.  Quest’opera , la  qual  venne  favorevolmente 
accolta , ed  ebbe  1’  onore  di  due  traduzioni  in  lin- 
gua tedesca , e quindi  venne  pure  voltata  in  lingua 
italiana , può  dirsi  propriamente  il  portico , il  Pro- 
nao della  Storia  di  Pio  VII.  Ambedue  queste  opere 
vennero  da  me  dettate  colle  stesse  mire  d’amore  per 
la  Religione  , per  la  buona  morale  e per  la  verità. 

Io  debbo  ringraziare  il  pubblico  dell'accogliraenlo 
fatto  pure  a questa  Storia  di  Pio  VII.  Se  ne  fece 
primamente  una  pura  ristampa  a Louvain  : venne  tra- 
dótta in  italiano  dal  cavaliere  Rovida , e stampata  in 
Milano  : in  questi  giorni  se  ne  annuncia  una  versione 
in  lingua  tedesca  pubblicata  in  Vienna.  La  mia  seconda 
edizione  di  Parigi , che  contiene  diversi  nuovi  docu- 
menti inediti , fra’  quali  uno  importantissimo  di  Car- 
lomagno  clic  si  riferisce  ad  Adriano  I , varie  parti- 
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colarilà  sulle  scene  sempre  deplorabili  avvenute  in 
Mosca,  e sulla  morte  di  Napoleone  (i)  , l'orma  con- 
seguentemente la  quinta  edizione  dell’  opera  : e que- 
ste cinque  edizioni  sono  state  fatte  in  meno  di  un  anno. 


(i)  L’ Onnipotente , di  cui  è detto  nel  Salmo  cxlvii  'f.  16  17. 
Qui  dal  nwem  sicut  lanam;  nebulam  sicut  cinerem  spargi! . Mil- 
iti cryslailum  mum  sicut  buccellat:  ante  faciem  frigorie  ejus 
quii  sustinebit  *?  Questo  padre,  fattosi  misericordioso,  bacon- 
solato  Napoleone  nell’istante  della  sua  morte.  I Francesi,  suoi 
compagni  d’esiglio,  secondavano  le  sue  pie  disposizioni:  egli 
scriveva  a Roma , che  bisognava  ringraziameli  tutti , c credetti 
conveniente  d’arricchire  questa  nuova  edizione  di  tutte  quelle  mi- 
nute notizie  che  risguardano  gli  ultimi  giorni  di  Napoleone,  e 
che  certamente  non  sono  estranee  alla  gloria  di  Pio  VII. 

(*)  Ei  di  la  neve  come  fiocchi  di  lana;  come  cenere  sparge  la  neb- 
bia . Manda  il  suo  gelo  come  pezzi  di  pone  ; chi  pud  reggere  al  freddo 
ch’ci  porta? 


( MaBTIflI.) 
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CAPITOLO  I, 


CONSIDERAZIONI  GENERALI  BUL  REGNO  DI  HO  VII.  IDA  NASCITA. 
SUA  AMMISSIONE  NELL.’ ORDINE  DI  *.  BENEDETTO.  ELETTO  VESCOVO 
DI  TIVOLI.  QUINDI  d’  IMOLA.  CREATO  CARDINALE.  GUERRA  d’  ITA- 
LIA. ARMISTIZIO  CONCHIUSO  IN  BOLOGNA  TRA  LA  SANTA  SEDE  E 
LA  REPUBBLICA  FRANCESE. 


&4a  storia  delle  grandi  prosperiti  e di  quelli  che  hanno  vissuto 
costantemente  in  uno  stato  di  gloria ,‘  di  magnificenza , di  felici 
successi,  ha  sempre  goduto  di  un  maestoso  splendore:  la  storia 
de’ grandi  infortunii,  e di  quelli  che  da  vicissitudini  avverse  fu- 
rono senza  pietà  travagliati , ha  sempre  eccitato  grandi  e teucre 
emozioni  : ma  per  quanto  sublimi  sieno  per  sè  stessi  questi  sog- 
getti, l'interessamento  eh’ essi  inspirano,  s'indebolisce  d'assai  in- 
nanzi al  quadro , raro , unico  forse , dei  dolori  di  un  Pontefice, 
il  quale  per  la  via  delle  sventure  all’  estremo  grado  salì  della 
prosperità  e della  grandezza;  d’un  vecchio  inenne,  che  perse- 
guitalo nel  nome  del  conquistatore  dell’  Europa , finì  col  trionfare 
del  suo  persecutore , e il  vinse , prima  che  1’  Europa  stessa  fosse 
liberala  dalla  schiavitù , sotto  il  giogo  della  sua  stessa  tirannia, 
c nelle  sue  stesse  prigioni. 

Nessuna  delle  vite  di  Plutarco  ci  offre  nulla  di  tanto  singo- 
lare , di  si  ammirabile , e di  cosi  degno  delle  più  profonde  con- 
siderazioni , quanto  questa  lotta  della  forza  morale  contro  la  forza 
fisica , c della  coscienza  d’ un  saggio  sacerdote  contro  la  volontà 
di  un  soldato  temerario  ; se , inoltre , il  racconto  di  questa  vita 


2 a 


( *74*) 

illustro  si  lega  ai  più  considerevoli  avvenimenti  d’un  quarto  di 
secolo  tanto  fecondo  di  avvenimenti,  dirò,  quasi  prodigiosi;  se 
1’  eroe  senza  spada  ha  mescolato  qualche  debolezza  alle  sue  vir- 
tù; se,  uomo  egli  pure,  si  abbassò  per  un  istante,  onde  rial- 
zarsi in  appresso  maestosamente , e manifestare , quasi  in  modo  di- 
vino, una  fermezza  evangelica;  se  l’oppressore  , travialo  da  male 
intelligenze  e da  errori , non  fu  indotto  a commettere  tante  vio- 
lenze , se  non  perchè  non  ascoltò  i sentimenti  del  suo  cuore 
spesse  volte  generoso,  nè  i consigli  della  sua  mente  , che  avea 
pur  calcolati  i vantaggi  d’  una  condotta  magnanima  ; se  l’ im- 
prudente non  si  precipitò  nelle  vie  dell’  ingiustizia , se  non  do- 
po aver  voluto , fondato , quasi  da  solo  , un  ordine  cattolico , 
che  fece  rivivere  il  santo  culto  nella  nostra  Francia  cristiana;  se 
finalmente  un’  era  novella  di  restaurazione  religiosa  ha  consola- 
to , ed  ogni  giorno  , a malgrado  delle  tempeste  , viene  a con- 
solar sempre  più  le  afflizioni  da  cui  la  Chiesa  è stata  oppressa 
per  tanti  tentativi  di  disordinate  separazioni , io  credo  che  non 
si  possa  offrire  un  argomento  più  degno  di  questo  per  destare 
interesse  in  tutte  le  nazioni  ; e questo  è il  soggetto  cui  mi  ac- 
cingo a trattare. 

Spesso  testimonio  , talvolta  attore  ne’  fatti  che  riferisco  , me- 
glio di  qualunque  altro  Francese  , per  I*  indole  delle  mie  cari- 
che e per  luugo  soggiorno  in  Italia  , io  fui  al  caso  di  cono- 
scere gli  avvenimenti.  E siccome  nessun  Francese,  mi  piace  cre- 
derlo , non  accoppia  più  sinceramente  di  me  all’  amore  che  deve 
alla  Francia , il  rispetto  che  impone  ed  esige  la  giustixia  Univer- 
sale , cosi  io  spero  di  non  mancare  giammai  , nel  corso  di  que- 
st' opera  , nè  alla  verità , nè  alla  mia  patria. 

Mi  si  perdonerà  tuttavia , se  in  alcune  circostanze  della  lot- 
ta fra  le  due  più  vaste  potenze  del  mondo  , la  religione  e la 
guerra,  le  angosce  d’una  virtù  si  pura,  oppressa  da  una  tiran- 
nide che  non  era  francese , fanno  nascere  in  me  una  sensibilità 
troppo  viva  : scene  siffatte , ed  i patimenti  di  un  tanto  Pontefice 
strapperebbero  le  lagrime  dagli  occhi  ancora  di  chi  non  fosse  par- 
tecipe delle  nostre  credenze. 

Luigi  Barnaba  Chiaramonti  nacque  in  Cesena , nella  Legaziono 
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di  Forlì , il  ri  agosto  1 7.(2 , dal  conte  Scipione  o dalla  contessa 
Giovanna  Chini  (1).  Sino  dalla  sua  giovinezza  consacratosi  all'au- 
sterità del  chiostro,  attese  a’ suoi  primi  studi  in  Parma;  assunse, 
il  ao  agosto  17S8 , l’abito  religioso  nell’ Ordine  di  san  Benedet- 
to , e prese  il  noine  di  Gregorio. 

IVel  1775,  nell’ alto  dell’ innalzamento  al  pontificato  di  Pio  VI, 
il  Chiaramonti , parente  del  novello  Pontefice , trovavasi  in  Roma 
e copriva  la  cattedra  di  teologia  nel  collegio  di  s.  Calisto.  Avendo 
il  Papa  mostrato  desiderio  di  proteggere  l’accademia  de’  nobili 
ecclesiastici,  fondata  presso  la  chiesa  delta  della  Minerva,  il  pa- 
dre Chiaramonti  vi  fece  ascrivere  il  conte  Gregorio , suo  fratel- 
lo. Ma  questi  non  tardò  a dichiarare , che  non  avea  punto  voca- 
zione per  la  carriera  della  prelatura , e bentosto  si  allontanò  da 
Roma.  Forse  tal  circostanza  aperse  al  nostro  Chiaramonti  il  cam- 
mino degli  onori  della  Chiesa,  che  Pio  VI  avrebbe  più  volentieri 
concessi  al  conte  Gregorio  : poiché  quel  Pontefice  non  sembrava 
disposto  a favoreggiare  l’ ingrandimento  de’monaci. 

Alcuni  cattivi  trattamenti , che  il  Chiaramonti  ricevette  nel  suo 
monastero  , afflissero  Pio  VI , il  quale  con  un  breve  conferì  a 
quel  religioso  il  titolo  di  Abbate. 

Un  abbate  cosi  nominato  non  ha  il  governo  di  un  monastero, 
come  l’ abbate  eletto  dagli  stessi  monaci  a tenore  delle  proprie  re- 
gole ; il  grado  conceduto  da  un  Breve,  assicura  soltanto  al  reli- 
gioso una  certa  distinzione  fra’ suoi  confratelli , alcuni  vantaggi, 
alcuni  privilegi  ; egli  porta  1’  anello  e la  mitra  ; ha  seggio  d’  onore 
nel  coro  , ma  riman  sempre  sottomesso  all’  abbate  effettivo  del 
monastero. 

Siffatti  onori. non  poco  contribuirono  ad  irritare  vieppiù  i ne- 
mici del  novello  abbate.  U Papa  , di  ritorno  dal  viaggio  in  Au- 
stria che  credette  util  cosa  d’ imprendere , e pel  quale  , die- 

(■)  La  contessa  Giovanna  Chiaramonti,  rimasta  vedova,  si  fece  mo- 
naca, e vesti  l’abito  dette  Carmelitano  scalze  in  Fano.  Dicesi,  che  questa 
piissima  religiosa  profetizzasse  al  figlio  Gregorio  il  pontificato,  i pali- 
menti,  l’esilio  ed  il  successivo  suo  trionfo.  ( Vedi  l'elogio  di  Pio  VII, 
scritto  dal  P.  Ventura  Teatino.  ) 


( Aoia  del  Tatui  noar.  \ 
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Irò  un’antica  predinone,  venne  chiamato  il  Pellegrino  aposto- 
lico, desiderò  vedere  il  suo  parente,  ed  ascoltare  egli  stesso  lo 
sue  difese  in  un  processo  che  suscitava  alcune  turbolenze.  S*  im- 
putava al  Chiaramonti  d' aver  esternata  , altre  volte  , qualche  li- 
bertà nelle  sue  opinioni  contro  certi  castighi  che  i capi  dell’Oc 
dine  imponevano  a’professi  ; il  Chiaramonti  asseriva  , che  avean 
torto  di  sottometterli  ad  un  sistema  di  rigore  inusitato  : egli  sol 
domandava  che  tanta  severità  venisse  addolcita  : e quindi  lagna- 
vasi  che  si  volessero  avvelenare  le  più  rette  intenzioni  con  ac- 
cuse all’  intutto  calunniose  , supponendo  in  lui  disegni  di  spiri- 
to dominatore. 

I fatti  provaron  dappoi  che  tal  disposizione  d’ animo  non  tro- 
vossi  giammai  nell’ eccellente  carattere  del  Chiaramonti. 

II  religioso  accusato  piacque  a Sua  Santità  per  la  franchezza, 
diremo  anche  per  la  naturale  scioltezza  e semplicità  delle  sue  ri- 
sposte , per  l’ esposizione  d’ una  condotta  piena  di  amenità , e 
principalmente  pel  riserbo  decoroso  , c per  la  dolcezza  con  cui 
combatteva  le  accuse  de* suoi  contraddittori. 

Sua  Santità  protestava  aver  riconosciuto  in  lui  un  uomo  pro- 
fondo nelle  lettere , un  esatto  scienziato  , un  canonista  ben  in- 
struito  e giudizioso  , un  monaco  amantissimo  delio  studio  e ze- 
lantissimo nell’  adempimento  de'  suoi  doveri. 

Dopo  qualche  mese  alcuni  religiosi  dell'Ordine  Benedettino,  av- 
versi al  Chiaramonti , e fra’  quali  distinguevasi  uno  Spagnuolo 
che  avea  giurato  di  non  lasciarlo  giammai  in  quiete , iterarono 
le  istanze  perché  egli  fosse  esiliato  dalla  capitale.  Ma  questi  ul- 
timi tentativi  esacerbarono  giustamente  il  governo  pontificio.  Il 
buon  Cescnate  viveva  tranquillamente  in  lloma , soggiornando 
quasi  sempre,  anche  durante  la  stagione  dell'aria  cattiva,  in  s.  Pao- 
lo , fuori  delie  mura , monastero  del  suo  Ordine , ove  sponta- 
neamente avea  la  cura  della  biblioteca. 

Pio  VI  rispose  con  molta  dignità  a quelle  istanze,  die  effet- 
tivamente il  monaco,  cui  alcuni  dei  suoi  confratelli  perseguita- 
sano  , riceverebbe  l’ordine  di  partire  da  Roma  , ma  quest’ordine 
lo  chiamerebbe  ad  una  destinazione  che  più  tardi  sarebbe  stala 
indicala  alla  Congregazione  de'  vescovi  e regolari. 
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In  falli , ben  presto  il  padre  Chiaramonti  venne  nominato  ve- 
scovo di  Tivoli,  dì  quell’ ameno  Tivoli,  si  celebre  pe’suoi  an- 
tichi monumenti , c per  la  precipitosa  caduta  dell’Aniene , can- 
tata da  Orazio. 

Un  tal  favore , che  già  quasi  annunziava  la  dignità  della  por- 
pora , impose  silenzio  ai  detrattori  del  saggio  religioso  : inoltre 
molti  di  essi,  ed  i più  ingiusti  particolarmente,  avevano,  da  qual- 
che tempo  , confessato  di  avere  il  torto.  Cercarono  questi , co- 
m’era ben  naturale,  d’avvicinarsi  al  loro  supposto  nemico.  Le 
false  accuse  si  spiegarono,  le  calunnie  furono  messe  in  piena 
luce.  Non  potevasi  da’  buoni  neppur  concepire  come  si  fosse  po- 
tuto far  tanta  guerra  a quell’  ottimo  religioso.  Il  novello  vescovo 
non  proferì  in  tal  dissensione , se  non  parole  di  pace  , di  con- 
cordia , di  carità  : i professi  avendo  proposto  di  scrivere  a quello 
ch’era  stato  perseguitato  per  loro  cagione,  egli  non  volle  permet- 
terlo, e le  agitazioni  che  turbavano  quell’ Ordine,  si  benemerito 
della  religione  e delle  scienze,  ed  in  generale  di  si  buon  esem- 
pio per  l’ esercizio  di  tutte  le  virtù  che  ammirami  ne’  monasteri 
deli’ istituto,  furono  interamente  calmate  colla  maggiore  soddi- 
sfazione del  Sovrano  Pontefice. 

Il  cardinale  Bandi , zio  di  Pio  VI  e vescovo  d'Imola , era  morto 
in  quel  frattempo.  Veggendo  il  Papa  che  l’opinione  pubblica  , 
c particolarmente  il  Sacro  Collegio , avean  fatto  plauso  alla  con- 
dotta da  lui  tenuta  col  religioso  di  Cesena  ; e sapendo  che  que- 
sti ordinava  la  sua  diocesi  con  rara  intelligenza , mostrava  par- 
ticolare zelo  nel  compiere  le  collezioni  de’  buoni  libri , aiutava 
col  proprio  peculio  gli  studii  , quindi  promoveva  a cariche  di- 
stinte gli  uomini  inslruiti  e versati  negli  studii  più  difficili  vólti  al 
bene  della  educazione  delia  gioventù  , risolvette  di  conferire  il 
vescovato  d’ Imola  al  vescovo  di  Tivoli  ; c poco  dopo , il  i4  feb- 
braio 1785,  lo  innalzò  al  cardinalato. 

Tal  favore  non  fu  da  alcuno  risguardalo  come  favore  di  ne- 
potismo, ma  bensì  qual  degna  ricompensa  dovuta  ad  un  prelato 
senza  ambizione , e sostenuto  dalla  stima  universale. 

Una  sola  circostanza  , sebbene  per  se  stessa  di  lieve  momen- 
to, ma  che  merita  d’essere  considerata,  avea  rivolli  gli  sguardi 
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di  Roma  , si  vicina  a Tivoli , sul  vescovo  di  questa  piccola  cit- 
tà , e tal  circostanza  offriva  vantaggiosa  idea  del  carattere  di  quel 
prelato. 

Il  vicario  del  s.  Officio  di  Rivoli , senza  avere  ottenuta  la  per- 
missione del  vescovo  , avendo  autorizzata  la  vendita  d'alcuni  libri 
ascetici,  il  vescovo  minacciò  il  vicario  di  un  interdetto,  s'cgli 
non  riconosceva  l’autorità  A/àX  Ordinario.  I Domenicani  di  Ro- 
ma resistettero.  Il  vescovo  ebbe  ricorso  al  Pontefice,  e dichiarò 
ch’egli  umilierebbe  al  trono  pontificio  la  sua  dimissione,  se  non 
otteneva  giustizia.  11  Papa  ordinò  che  si  rispettassero  i diritti  del 
vescovo. 

Il  cardinale  Cbiaramonti  parli  per  la  sua  nuova  residenza , e 
pel  corso  di  dieci  anni  non  si  parlò  di  lui  che  molto  onorevol- 
mente. Dicevano  tutti  ch'egli  era  un  uomo  moderalo,  caritate- 
vole , umile , riflessivo , e nello  stesso  tempo  un  vescovo  corag- 
gioso , allorché  traltavasi  delle  prerogative  della  sua  chiesa.  E 
in  fatti  il  cardinale  Spinelli , legato  di  Ferrara , avendo  prete- 
so ingiustamente  d’ esercitar  giurisdizione  su  certe  terre  , che 
evidentemente  appartenevano  al  vescovado  imolese,  il  cardinale 
Chiaramonti  dichiarò,  ch’egli  non  vivea  più  in  comunione  col 
cardinale  Spinelli  : c bisognò  cho  altri  cardinali , amici  delle  due 
parti , intervenissero  per  accomodare  le  differenze.  Scuse  conve- 
nienti vennero  fatte  al  Chiaramonti. 

Intanto  la  rivoluzione  francese  agitava  tutte  le  menti  in  Eu- 
ropa. Dal  rovesciamento  quasi  totale  dell’ordine  crasi  fatto  pas- 
saggio  a’  più  atroci  delitti  : la  violazione  del  palazzo  del  Re  , 
l’attacco  del  io  agosto  1793  , la  proclamazione  della  repubbli- 
ca , le  stragi  di  settembre , il  patibolo  della  piazza  Luigi  XV, 
gli  orrori  della  prigione  cho  divorarono  il  figlio  dell’  infelicissi- 
mo Luigi  XVI.  La  successione  dei  diritti  al  trono  apparteneva 
a Monsieur , fratello  di  Luigi  XVI , che  in  allora  trovavasi  in 
Verona.  Questo  principe  scrisse  a Pio  VI , il  26  giugno  >795> 
la  seguente  lettera. 
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c Beatissimo  Padre  , 

* Col  più  vivo  doloro  partecipo  a V.  S.  la  morte  del  re  Lui- 
gi XVII,  mio  onoratissimo  signore  c nipote,  il  quale  dovette  suc- 
cumbere  il  giorno  8 del  corrente  mese  sotto  il  peso  de’  cattivi 
trattamenti  di  cui  gli  assassini  dell’  augusto  suo  padre  non  ave- 
vano mai  cessato  di  aggravarlo.  Addivenuto  io  re  cristianissimo 
per  si  cruda  morte  , ben  conosco  tutti  gli  obblighi  da  questo 
bel  titolo  impostimi  : c la  prima  delle  mie  sollecitudini  sarà  quella 
di  far  rifiorire  nel  mio  regno  la  religione  cattolica  , apostolica 
e romana  (i).  Vostra  Beatitudine  già  conosce  da  molto  tempo  i 
sentimenti  di  venerazione  che  a Voi , Santo  Padre , mi  legano  , 
c di  devozione  clic  nutro  per  la  Santa  Sede  , la  quale  li  troverà 
sempre  nel  figlio  primogenito  della  Chiesa  , che  domanda  a V. 
B.  la  sua  paterna  ed  apostolica  benedizione, 
z Di  Vostra  Santità. 

» Il  devotissimo  figlio. 

Firm.  » LUIGI. 

E più  al  basso  : <t  II  barone  di  Feachslakdek. 

» Verona  , 26  giugno  *795.  z 

Monsignor  Ercole  Consalvi  , il  quale  entra  come  principale  at- 
tore in  questa  storia  , e ch’orasi  presentato  uno  de’  primi  per  of* 
frire  i suoi  omaggi  alle  auguste  figlie  di  Luigi  XVI  rifugiate  in 
Roma  , fu  uno  de’  prelati  che  esternarono  il  maggiore  interessa- 
mento alla  posizione  di  Luigi  XVIII,  c noi  vedremo  che  questo 
principe  se  ne  risovverrà  più  lardi  in  commovente  modo , c del 
tutto  degno  di  lui. 

Il  governo  di  Pio  VI  rispose,  adoperando  espressioni  benevole 
e rassicuranti  : ma  la  risposta  rimase  segreta.  Sventuratamente  pe- 

(1)  Si  ha  l'abitudine  di  dire  in  Francia,  « la  religione  cattolica,  apo- 
stolica c romana  ».  In  Roma  diccsi  invece,  s la  religione  cattolica,  apo- 
stolica romana  »,  senza  la  congiunzione  e,  la  quale  non  è di  alcuna  ne- 
cessità. Ho  sentito  alcuni  prelati  di  Roma  a meravigliarsi  di  quest’uso, 

il  quale,  del  resto,  non  tende  ad  offendere  nessun  diritto.  Noi  tornere- 

mo su  ciò  a proposito  del  Concordato  del  1801. 
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rò  , a malgrado  dei  buoni  consigli  di  alcuni  cardinali , egli  prese 
beo  tosto  indirettamente  una  parte  attiva  e troppo  pubblica , al- 
meno per  mezzo  della  corrispondenza  del  suo  ministero,  allo  scon- 
tento suscitato  in  Italia  dalle  invasioni  della  repubblica  francese. 
Pio  VI  aveva  avuto  ragione  in  lutti  i dibattimenti  che  erano  in- 
sorti relativamente  alla  costituzione  civilo  del  clero  ; le  prime  ob- 
biezioni di  Roma  portavano  l’impronta  d’una  certa  quale  bella 
mescolanza  di  fermezza  , di  dolcezza,  di  decisione , d’ unzione  e 
d’ eloquenza  , che  nobilmente  sosteneva  la  causa  della  religione. 
Soprattutto  era  stato  preso  in  considerazione  ed  apprezzato  il  Bre- 
ve dogmatico  Charitas.  Bisognava  , senza  dubbio , che  la  Santa 
Sedo  limitasse  a questi  passi  i suoi  sforzi , e non  mostrasse  di 
voler  tentare  le  sorti  della  guerra  : e tanto  più  che  le  circostanza 
de’  tempi  non  permettevano  all’  Austria  di  recarle  soccorso. 

Un  giovine  nato  in  un'  isola  che  apparteneva  alla  repubblica 
di  Genova  , e che  fu  in  seguito  ceduta  alla  Francia  , divenuto 
cittadino  francese  , era  stato  spinto  da  innumerevoli  accidenti  , 
estranei  alla  mia  storia  , al  comando  degli  eserciti  della  grande 
nazione  in  Italia.  Egli  era  incaricato  dal  Direttorio , successore 
dell'  autorità  sanguinosa  della  Convenzione  , di  recare  a tutta  la 
penisola  quello  eh’  esso  appellava  il  dono  della  libertà. 

Nel  1 796  , questo  generale  , già  formidabile  per  diverse  vit- 
torie che  in  lui  annunciavano  un  immenso  ingegno  militare , im- 
prese una  spedizione  sopra  Bologna  verso  la  metà  del  mese  di  giu- 
gno , e minacciò  d’ impadronirsi  di  tutto  lo  Stato  pontificio  , col 
divisamento , come  egli  diceva  , di  punire  quelli  che  facevano 
voti  per  la  prosperità  della  Casa  d’ Austria.  11  Papa  , ingannato 
da'  movimenti  militari , il  cui  mistero  noi  spiegheremo  circostan- 
ziatamente , e che  dirigevansi  in  apparenza  verso  il  paese  detto 
il  Patrimonio  di  san  Pietro  , sollecitò  un  armistizio.  Fu  questo 
segnato  il  a3  giugno  per  una  parte  dal  generale  comandante  in 
capo  dell’  esercito  francese  in  Italia  , e dai  cittadini  Saliceti  e 
Garrcau  , commissari  del  Direttorio  esecutivo  presso  il  suddetto 
esercito  , tutti  tre  muniti  de’  necessari  pieni-poteri  , e per  1’  al- 
tra da  M.  Gnudi , plenipotenziario  del  Papa,  sotto  la  mediazione 
del  cavaliere  Azara , ministro  di  Spagna  in  Roma. 
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Polpa  forse  succedere  che  il  governo  pontiGcio  non  provasse 
sì  tosto  i cattivi  trattamenti  cui  pur  troppo  era  riserbato  : ina  per 
evitarli , sarebbe  stata  necessaria  certa  quale  penetrazione  di  mire 
politiche  che  le  circostanze  dei  tempi  rendevano  assolutamente  im- 
possibile. Ne’  primi  momenti  Pio  VI  credette  opportuno  di  far  ri- 
corso alla  mediamone  della  Toscana.  Il  gran-duca , sebbene  fra- 
tello dell’imperatore  d’Austria,  avea  conchiusa  da  molto  tempo 
la  pace  colla  repubblica  francese;  un  agente  francese  risiedeva  in 
Firenze  , ed  il  primo  ministro  di  Ferdinando  111 , Manfrcdini , 
era  un  uomo  officioso , pio  , assennato , che  meritava  tutta  la  con- 
fidenza del  PonleGce.  Sua  Santità  incaricollo  di  trattare  la  con- 
ciliazione dello  Stato  romano  colla  repubblica  francese. 

Manfredini  s’accingeva  a parlare  ed  a raccomandare  istante- 
mente gli  interessi  di  Pio  VI , quando  1’  agente  francese , il  si- 
gnor Miot , gli  fe’  presente  che  forse  la  Toscana  avrebbe  dovuto 
quanto  prima  pensare  a se  stessa.  Immediatamente  Manfredini , 
il  quale  temeva  nello  stesso  tempo  l’ occupazione  di  Livorno , il 
sequestro  sulle  mercanzie  inglesi  e la  reazione  del  gabinetto  di 
s.  James , parti  per  Bologna  , ove  Buonapartc  era  giunto.  Il  ge- 
nerale tosto  che  il  vide  : « Ritiratevi  , gli  disse  ; voi  venite  a 
pregarmi  di  non  andare  in  Toscana  : e devo  senza  dilazione  vol- 
germi verso  Roma  per  la  via  della  Toscana  e di  Livorno.  > 

In  mezzo  a quelle  strette  , ciascuno  Stato  pensava  alla  propria 
conservazione.  « Ma  si  può  andare  a Roma , senza  passare  per 
Livorno , soggiunge  il  Manfredini  ! E egli  possibile  che  voi  vo- 
gliale far  del  male  alla  Toscana  ? La  posterità  vi  giudicherà  con 
rigore.  Oh  come  noi  fummo  ingannati  ! noi  credemmo  aver  trat- 
talo con  un  giovine  guerriero , pieno  di  virtù  e di  generosità. 
Il  mio  sovrano  si  è affezionato  a voi , malgrado  i consigli  ed  i 
rimproveri  del  gabinetto  di  Vienna  ; il  fratello  ha  assistito  , soc- 
corso , accarezzato  l’ inimico  del  suo  fratello , c per  prezzo  di 
tanta  affezione  voi  vi  accingete  a rovinare  colui  che  tanto  vi  ha 
amato!  (i)  — Via,  via  , ripigliò  Buonapartc , mostrandosi  alquan- 


(i)  Il  generale  Buonapartc  non  era  assolutamente  del  tutto  padrone 

de'  suoi  scotimenti . Ecco  quanto  gli  scriveva  il  Direttorio  nel  giorno  7 
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to  scosso  dalle  animale  parole  di  Manfrcdini , è necessario  ch’io 
vada  a Roma  , e che  passi  per  la  Toscana.  Ecco  una  carta  to- 
pografica , cerchiamo  insieme  il  modo  di  giugnere  a Roma  per 
la  via  della  Toscana  , senza  toccar  Firenze.  — Si , rispose  il  mi- 
nistro , sedotto  dall’ aspetto  di  tranquillità  che  Buonaparte  aveva 
preso  , ciò  non  è difficile  : seguite  la  strada  die  vi  segna  la  mia 
mano.  Questa  è la  strada  che  chiamasi  di  Pistoja  per  Modena  : 
voi  giugnetc  sino  a Pisa  , senza  incontrar  Firenze  : all’  Osteria 
bianca  avvi  un  bivio  ; una  delle  strade  conduce  alla  frontiera  di 
Roma  per  Poggibonzi  e Siena  >. 

Buonaparte  , col  suo  gomito  , copriva  l’ indicazione  della  città 
di  Livorno , c lasciavasi  segnare  il  cammino  da  Manfrcdini.  Si 
convenne  quindi  che  potevasi  andare  a Roma  , attraversando  la 
Toscana  , senza  passare  per  Firenze  , e Manfredini  non  sospettò 
neppure  che  potesse  entrare  in  iscena  Livorno , la  cui  posizione 
era  stala  sempre  maliziosamente  nascosta  dal  gomito  del  gene- 
rale. Il  ministro  , credendosi  fuori  d’ogni  pericolo , scrisse  alla 
sua  Corte  , eh'  egli  aveva  persuaso  il  generale , c che  i Francesi 

termidoro  ( «5  loglio  1796  ) : « Si  sparge  il  grido  elio  l’ impcrator  d’Au- 
stria in  conseguenza  d' una  salute  sempre  cagionevole  ( egli  viveva  an- 
cora nel  iS35  ) sia  agli  estremi  della  sua  vita.  Per  approfittare  di  que- 
sto avvenimento,  é necessario  elio  voi  ne  siale  istruito  colla  maggiore 
celerilà , quando  avrà  luogo  : intrattenete  a Iole  scopo  corrispondenze  con 
Vienna;  il  gran-duca  ili  Toscana,  erede  del  trono  imperiale,  non  esiterà 
un  istante  a portarsi  nella  sua  capitale , dopo  la  morto  del  fratello.  In 
questo  caso  conviene  prevenire  i suoi  movimenti , impadronirsi  della  sua 
persona,  come  d'un  nemico  della  repubblica,  od  occupare  militarmente 
la  Toscana.  Questo  disegno  , quantunque  abbia  per  fondamento  alcune 
congetture  forse  poco  certe , merita  sempre  la  vostra  attenzione. 

Firm.  t CAIINOT  j. 

Quale  assurda  ignoranza!  L’ imperatore  aveva  un  figlio  nato  il  19  aprile 
1793,  quel  figlio  clic  felicemente  gli  succedette  il  a marzo  1 S3  5 ; c se, 
supposta  la  morte  dell’imperatore  d’Austria,  il  gran-duca  di  Toscana 
fosse  slato  perfidamente  gettato  nella  torre  del  Tompio  , il  prode  arci- 
duca Carlo  poteva  diventar  reggente  , c comandare  no’  consigli  di  Vien- 
na e sul  campo  di  battaglia  coll’  alto  potere  del  suo  ingegno  civile  c 
militare. 
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andrebbero  a Roma  senza  eompromellere  la  proiezione  concedi!  la 
dal  gran-duca  ai  negozianti  inglesi , che  tenevano  ricchissimi  ma- 
gazzini in  Livorno. 

L’ esercito  francese  si  mette  in  movimento,  l’avanguardia  per- 
viene a\i' Osteria  Bianca,  e segue  la  sua  direzione  verso  la  fron- 
tiera pontificia. 

Tulli  gli  animi  in  Roma  ed  in  Livorno  erano  sospesi,  ondeg- 
gianti. Il  governo  pontificio  ed  i rappresentanti  del  commercio 
inglese  avevano  appostati  velatamente  de’  corrieri  presso  l' Oste- 
ria Bianca.  Quando  l’ avanguardia  , che  nulla  sapea  della  se- 
greta destinazione  del  resto  dell’  esercito  , ebbe  oltrepassato  quel 
posto , volgendosi  verso  Roma , il  corriere  pontificio  volò  ad  an- 
nunciare a quella  capitale  , che  le  armi  francesi  eransi  diretto 
contro  di  lei.  AH’  istante  il  consiglio  dei  cardinali  decise , che 
bisognava  firmare  l' armistizio.  Ed  il  corriere  inglese  crasi  portato 
in  tutta  fretta  ad  annunciare  a Livorno  la  buona  notizia , che  il 
nemico  non  pensava  a quella  città.  I negozianti  determinarono 
tosto  che  cessar  si  poteva  dall’  imbarcare  le  mercanzie  inglesi. 

Alla  sera  , il  grosso  dell’  esercito  passa  la  frontiera  e muove 
alla  volta  di  Roma.  Alla  domane  sopraggiugne  la  retroguardia: 
fa  all'  improvviso  un  movimento  a destra  , e siccome  era  presso 
che  tutta  composta  di  cavalleria  leggiere , viene  rapidamente  di- 
retta su  Livorno , che  trovavasi  ad  una  piccola  distanza. 

Il  risultato  di  questi  movimenti  fu  , che  Roma  ordinò  a M. 
Gnudi , inviali  al  medesimo  i pivi  estesi  pieni-poteri , di  segnare 
un  armistizio  qualunque , e che  il  commercio  inglese  perdette 
piti  milioni  di  mercanzie  , le  quali  vennero  prese  c confiscate  in 
un  porto  , il  cui  sovrano  era  in  pace  colla  Francia. 

In  tutto  ciò  Buonaparte  eseguiva  precisamente  gli  ordini  del 
Direttorio  , il  quale  sovente  gli  aveva  parlato  di  questa  spedi- 
zione su  Livorno  c nella  Toscana , c che  gli  aveva  espressamente 
scritto  : i Bisogna  sorprenderla , bisogna  arrivarvi  nel  momento 
in  cui  foste  meno  aspettato  (i)».  Oh  tempi!  Oh  sistemi  di  guerra  ! 

(i)  Corrispondenza  inedita,  officiale  e confidenziale  di  Napoleone  Buo- 
naparte; Parigi  1819,  tomo  I,  pag.  i4fl. 
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Manfredini , tosto  che  potè  tornare  a Firenze,  indirizzò  a Buo- 
napartc  alcune  lagnanze  per  l’ avvenuto , il  quale  , reduce  da 
Livorno,  per  tutta  risposta  gli  chiese  che  cosa  significasse  quella 
croce  eh’  egli  vedeva  alla  bottoniera  di  alcuni  signori  toscani, 
z E la  croce  dell’Ordine  di  s.  Stefano,  papa  c martire,  disse 
il  ministro.  — Ebbene  , trasmettetene  una  a mio  zio  , il  cano- 
nico Buonaparte  , cui , non  ha  guari , ho  fatto  visita  in  San  Mi- 
niato, ed  al  quale  io  l’ho  promessa  (i)  i. 

Intanto  M.  Gnudi  ed  il  cavaliere  Azara  sottoscrissero  il  fatale 
armistizio.  Eccone  le  condizioni  : 

Articolo  i.°  Per  dare  una  prova  della  deferenza  che  il  go- 
verno francese  ha  pel  re  di  Spagna , il  generale  in  capo  ed  i 
commissari  del  Direttorio  esecutivo  accordano  una  sospensione 
d’armi  a Sua  Santità  da  questo  giorno  5 messidoro  anno  IV 
della  repubblica  ( a3  giugno  1796  ) , sino  a cinque  giorni  dopo 
la  fine  delle  negoziazioni  che  si  debbono  incominciare  a Parigi 
per  la  conclusione  della  pace  definitiva  fra’ due  Stati. 

Art.  2.0  Il  Papa  invierà  al  più  presto  possibile  il  suo  pleni- 
potenziario a Parigi  per  ottenere  dal  Direttorio  esecutivo  la  paco 
definitiva , offrendo  le  volute  indispensabili  riparazioni  per  le 
perdite  e per  gli  oltraggi  che  i Francesi  hanno  sofferti  ne’  suoi 
Stati , c nominativamente  per  1’  uccisione  di  Bassville  e per  le 
iudennizzazioni  dovute  alla  sua  famiglia  (2). 

(1)  Nel  ritornare  da  Livorno,  Buonaparte  era  stato  a far  visita  al  ca- 
nonico suo  zio,  che  nobilmente  viveva  in  san  Miniato;  egli  lo  aveva  rico- 
nosciuto per  suo  parente , promettendogli  di  raccomandarlo  al  gran-duca- 

fa)  Alcuni  de’ fatti  riferiti  nella  prima  edizione  intorno  a Bassville, 
e particolarmente  quelli  che  sono  relativi  all’apparizione  delle  bandiere 
tricolori  sospese  od  un  cocchio  francese , che  attraversava  il  Corto , so- 
no vivamente  contraddetti  in  Parigi  : io  li  aveva  raccolti  da’varii  racconti 
fattimi  in  Roma,  c trovo  conveniente  l’astenermi  dal  ripeterli  nella  se- 
conda edizione.  Soggiugncrà  tuttavia  alcuni  fatti , che  la  storia  può  gua- 
rentire. Il  signor  de  Bassville,  nominato  dal  re  Luigi  XVI , sotto  il  mi- 
nistero del  signor  Dumouriez  , segretario  d’ambasciata  in  Napoli , risie- 
deva in  quella  città,  quando  ricevette  l’ordine  di  portarsi  a Roma,  per 
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1.  Aur.  3.°  Tutti  i detenuti  negli  Stati  del  Papa  per  le  loro 
opinioni  politiche  saranno  posti  immediatamente  in  libertà  , e re- 
stituiti i loro  beni. 

a Art.  4-°  1 porti  degli  Stati  pontifici  saranno  chiusi  ai  ba- 
stimenti dello  potenze  in  guerra  colla  repubblica , ed  aperti  ai 
bastimenti  francesi. 

» Art.  5.°  L’ esercito  francese  continuerà  nel  possesso  delle 
Legazioni  di  Bologna  e di  Ferrara , e sgombrerà  Faenza. 

1 Art.  6.°  La  cittadella  d’ Ancona  entro  sei  giorni  sarà  po- 
sta nelle  mani  de’  Francesi  colla  sua  artiglieria  , le  sue  provvi- 
ste ed  i suoi  viveri. 

1 Art.  7.0  La  città  d’Ancona  resterà  sotto  il  governo  civile 
del  Papa. 

» Art.  8.®  Il  Papa  cederà  alla  repubblica  francese  cento  ca- 

proteggervi  gli  interessi  de' nostri  negozianti.  Egli  vi  teneva  una  con- 
dotta riservata  c savia  : ma  gli  si  inviò  un  certo  Flotte , sbrigliato  ri- 
voluzionario c portatore  d’ordini  dettati  dalla  più  atroce  violenza,  e delia 
prcscriziono  di  far  portare  a tutti  i Francesi  la  nappa  nazionale,  non 
che  d’inalberare  l’emblema  della  liberti  sulla  porta  del  Consolato.  11 
cardinale  Zeloda , segretario  di  Stato , dichiarò  che  avverrebbe  al  certo 
una  sommossa  in  Roma,  se  questi  ortiini  venissero  eseguili.  A malgrado 
di  tale  dichiarazione , Flotte  costrinse  Bassville  ad  ordinare  che  mettes- 
sero la  nappa  il  suo  cocchiere  ed  i suoi  servidori,  che  dovevano  con- 
durlo all’  accademia  di  Francia  , il  i3  gennaio  1793.  Il  che  avvenne  nel- 
1’ ora  della  passeggiata  del  Corto  : e in  fatti  destossi  allora  uno  spaven- 
toso tumulto  nelle  vicinanze  della  piazza  Sciarra.  Il  cocchiere  volse  velo- 
cemente la  carrozza  verso  l’ abitazione  di  Bassville.  lina  grande  moltitu- 
dine di  popolaccio  vi  tenne  dietro  : e nel  momento  in  cui  Bassvitle  , rien- 
trato nel  suo  gabinetto , stava  scriveodo  l’ avvenuto  alla  Segreteria  di 
Stato  , un  barbiere  lo  colpi  con  un  rasoio  , prima  che  la  truppa  da' suoi 
famigliari  chiamata  in  soccorso  avesse  potuto  entrare  nel  gabinetto. 

Bassville,  trasportato  in  un  vicino  corpo-di-guardia,  spirò  poche  ore 
dopo  il  fatai  colpo,  frammezzo  a’più  vivi  dolori,  dopo  avere  ricevuto  i 
soccorsi  della  religione  , esclamando  : c Muoio  vittima  di  un  insensa- 
to! > Flotte  si  nascose,  e fu  per  tre  giorni  inutilmente  ricercato  dal  po- 
polo. La  casa  dell’agente  di  commercio  Moutte,  in  cui  Bassville  allog- 
giava, fu  saccheggiala.  L'ila  indennizzazione  certamente  eragli  dovuta, 
ed  i suoi  reclami  ben  potevano  essere  soggetto  di  un  articolo  del  trattato. 
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po-lnvori  d’  (irti  fra  quadri  , busti , vasi  o statue  , che  verranno 
scelti  da’  commissari  francesi  a tale  uopo  inviati  a Homa , fra' 
quali  oggetti  dovranno  essere  compresi  il  busto  in  bronzo  di 
Giunio  Bruto,  e quello  in  inarmo  di  Mareo  Bruto,  ambiduc  esi- 
stenti nel  Campidoglio  (i)  , e cinquecento  manoscritti  ad  arbi- 
trio de’ commissari  medesimi. 

» Art.  9."  Il  Papa  pagherà  alla  repubblica  francese  ventuno 
milioni  di  lire  , moneta  di  Francia  , di  cui  quindici  milioni  a 
cinquecento  mila  lire  debbono  essere  pagate  in  danaro  effettivo  , 
od  in  verghe  d’oro  o d’argento,  ed  il  resto  in  derrate,  mer- 
canzie , cavalli , buoi  , dietro  la  ricerca  che  ne  faranno  gli  agenti 
della  repubblica  francese.  I quindici  milioni  e cinquecento  mila 
lire  saranno  pagati  in  tre  rate  : cinque  milioni  in  quindici  gior- 
ni , altri  cinque  in  un  mese , cinque  milioni  cinquccenlomila  in 
tre  mesi. 

• » I cinque  milioni  e cinquccenlomila  lire  in  derrate , mer- 
canzie , cavalli  , buoi,  secondo  le  richieste,  verranno  tosto  con- 
segnati ne’  porti  di  Genova  e di  Livorno , ed  in  qualunque  al- 
tro luogo  occupalo  dai  Francesi , che  venisse  indicato  dagli  agenti. 

1 La  somma  dei  ventuno  milioni  voluta  dal  presente  articolo 

(t)  Il  Direttorio  voleva  pure  elicsi  mandasse  a Parigi  il  busto  di  Mar- 
co Aurelio,  elio  trovavasi  a Pavia,  e comandava  di  prenderò  tutte  Io 
precauzioni,  perchè  potesse  arrivare  intatto. 

Quale  singoiar  tenerezza  per  l’imperatore  Marco  Aurelio,  che  per 
parte  del  suo  padre  Annio  Vero  discendeva  da  Numa,  se  si  avvicina  que- 
sta grande  premura  all’entusiasmo  spiegalo  per  Marco  Bruto  , assassino 
di  Cesare  ! Ma  come,  in  allora,  era  la  Francia  istruita  dello  stato  delle 
cose  in  Italia  ! Non  v’  ha  busto  in  marmo  si  comune  (pianto  quello  di 
Marco  Aurelio.  Capitolino  lasciò  scritto,  clic  chiunque  non  avesse  in  sua 
casa  il  ritratto  di  Marco  Aurelio , era  rcpntato  sacrilego  ( Capitolino , 
pag.  3o , ediz.  di  Parigi  in-ful.,  i6ao  ).  Ecco  il  perché  abbondassero 
que’  busti.  Più  di  trenta  ne  passiamo  contare  senza  dubbio  ne’musci  pub- 
blici. Ve  n’ha  in  Milano  , in  Venezia,  in  Firenze  , in  Roma  , in  Napoli  : 
nè  io  parlo  do1  busti  rappresentanti  qnesto  principe  , che  Irovansi  nelle 
collezioni  privale.  Voltaire  avea  fatto  camminar  di  fronte  l’ elogio  di 
Marco  AnreIio,o  le  apoteosi  di  Marco  Bruto  : la  Francia,  in  quc’gior- 
ni , vedovasi  governata  dai  discepoli  di  Voltaire  I 


Digitized  by  Google 


(1796)  35 

è indipendente  dalle  contribuzioni  che  sono  0 saranno  imposte 
nelle  Legazioni  di  Bologna , di  Ferrara  e di  Faenza. 

1 Aht.  io."  Il  Papa  sarà  obbligato  a lasciar  libero  il  pas- 
saggio agli  eserciti  della  repubblica  francese,  ogni  volta  che  ne 
sarà  richiesto  , ed  i viveri  che  loro  saranno  somministrati  ver- 
ranno da  essi  pagati  di  comune  accordo. 

» Fatto  in  Bologna  il  5 messidoro  an.  IV  della  repubblica 
francese  ( a 3 giugno  1796  ). 

Soli.  » BUONAPARTE  , Antonio  Ginn» , Saliceti  , 
Gare  bau  , cav.  Azara  s. 

Noi  qui  troviamo  il  nome  del  cavaliere  Azara,  ma  non  veg- 
giamo  troppo  chiaro  negli  articoli  dell'  armistizio  1’  effetto  della 
sua  mediazione.  L’articolo  i.°  porta  invero  che  l'armistizio  a 
conceduto  per  deferenza  a S.  M.  il  re  di  Spagna  : ma  questo 
nou  era  un  gran  favore  , perocché  il  gabinetto  di  Vienna  in- 
viava già  considerevoli  rinforzi  a’  suoi  generali  in  Italia  , e la 
repubblica  non  poteva  rischiare  impunemente  di  lasciare  i suoi 
eserciti  al  di  là  di  Bologna.  Buonaparte  era  già  sin  d'allora  un 
valente  guerriero , nè  avrebbe  voluto  perder  tempo  negli  Stati 
ecclesiastici , veggendo  l' ammirabile  costanza  austriaca  , e sapen- 
do clic  Mantova  e il  castello  di  Milano  erano  ancora  in  potere 
dell'  imperatore. 

La  mediazione  appare  nel  conservare  il  governo  civile  del 
Papa  in  Ancona  (art.  7.0),  nel  pagamento  de’ viveri  pei  sol- 
dati francesi  che  attraversassero  gli  Stati  del  Papa  ( art.  io.0); 
ma  certamente  non  la  si  ravvisa  nel  feroce  articolo  9.0  , rela- 
tivo ai  ventuno  milioni,  e specialmente  nella  stipulazione  inso- 
lita , che  obbligava  il  Papa  a consegnare  ne’  porti  di  Genova  e 
di  Livorno  derrate , mercanzie , cavalli , buoi  per  la  somma  di 
cinque  milioni  e cinquecento  mila  lire.  Partendo  dal  punto  il  più 
vicino  alle  frontiere , bisognava  che  il  vinto  portasse  i suoi  tri- 
buti a trenta  o ad  ottanta  leghe  di  distanza:  ma  la  clausola  più 
spietata  era  quella , che  il  pagamento  dei  ventuno  milioni  non 
avrebbe  potuto  servire  ad  estinguere  le  contribuzioni  che  sareb- 
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l>oro  imposte  nelle  Legazioni , le  quali  erano  frazioni  dello  Sia- 
lo. Quest’armistizio  adunque  conchiuso  sotto  la  mediazione  offi- 
ciosa del  re  di  Spagna  , non  conteneva  nulla  di  semplice  , di 
preciso  , di  chiaro  , tranne  la  necessità  di  pagare  in  poco  tem- 
po una  somma  esorbitante  , ed  il  dolore  di  prepararsi  in  seguito 
a pagare  tutte  quelle  sommo  cho  si  esigerebbero  di  più.  Era  que- 
sto un  proteggerò  gli  interessi  del  Santo  Padre?  Il  cavaliere  A za- 
ra avrebbe  fatto  meglio  senza  dubbio  a restarsene  nel  suo  pa- 
lazzo sulla  piazza  di  Spagna  in  Roma. 

Qual  maraviglia  , se  alla  nuova  di  siffatto  armistizio  si  fosse 
destata  nel  Reame  della  Santa  Sede  una  generale  indegnazione? 
Che  ben  vedovasi  essere  questo  un  primo  colpo  diretto  ad  abbatte- 
re l’ indipendenza  di  quello  cui  il  Direttorio  nelle  sue  lettere  da- 
va per  ironia  il  nome  di  principe  di  Roma:  ben  vedevasi  che 
il  nemico  non  potendo  con  quel  solo  colpo  abbattere  la  vittima  , 
ritornerebbe  su  di  essa  per  lanciarne  un  secondo.  Anche  gli  Au- 
striaci , i quali  speravano  ottenere  alcuni  vantaggi , i quali  avean 
tuttavia  la  superiorità  del  numero,  ed  allora  saper  uon-polevano 
sino  a qual  grado  Buonapartc  dovesse  essere  invincibile,  senti- 
rono con  isdegno  le  trattative  di  tale  armistizio.  Approfittarono  essi 
della  costernazione  degli  uni,  del  furore  dogli  altri,  de’  sentimenti 
religiosi  di  tutti  per  opporsi  a'  progressi  delle  armi  francesi  ; c si 
fecero  circolare  varie  voci  per  tutta  la  Romagna  , le  quali  annun- 
ziavano che  gli  Imperiali  avean  passato  l’ Adige  , tolto  il  blocco 
a Mantova  , c marciavano  a grandi  giornate  alla  volta  di  Cesena. 
Queste  notizie  bastarono,  benché  false  : 1’  insurrezione  sorge  e ra- 
pidamente si  propaga  nelle  Legazioni.  Lasciamo  intorno  a ciò  che 
parli  lo  stesso  Buonapartc  , il  quale , qualche  tempo  dopo , cosi 
scrisse  al  Direttorio  : i Stampe  sediziose  , predicatori  fanatici  su- 
scitarono dappertutto  la  ribellione.  1 rivoltosi  organizzarono  iu  po- 
chi giorni  (mollo  che  essi  chiamavano  l’ esercito  cattolico  e papale. 
Stabilirono  il  loro  quarticr-gcnerale  a Lugo , grosso  borgo  nella 
Legazione  di  Ferrara,  quantunque  appartenente  alla  Romagna  >. 

Il  generale  Augoreau  , incaricato  di  combattere  i nuovi  nemici, 
cosi  si  esprime  in  mia  lettera  del  giorno  8 luglio  171)6,  diret- 
ta da  Bologna  al  suo  generale  in  capo  ; 
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i L’  esercito  apostolico  cd  il  suo  qnarticr  generale  non  sono 
più.  1 Chouans  della  Romagna  e del  Ferrarese  furono  scacciali, 
battuti , dispersi  su  tutti  i punti , e , se  non  m’  inganno,  la  va- 
ghezza di  azzuffarsi  con  noi  non  tornerà  loro  si  presto. 

> Alcuni  preti  , che  si  credevano  ancora  nel  secolo  delle  Cro- 
ciate , e cinque  o sei  scellerati  animali  dallo  spirito  della  ri- 
volta , avevano  potuto  radunare  per  mezzo  del  terrore  una  mol- 
titudine imbecille  , traviata , eh’  essi  qualificavano  col  nome  pom- 
poso d'  esercito.  Regolamenti , bandi  , atti  d’  autorità  d’  ogni 
sorta  erano  già  usciti  dal  seno  della  rivoluzione  ; incentivi  d’.ogui 
maniera  erano  posti  in  movimento  : tutto  tremava  sotto  il  giogo 
tirannico  degli  emidi  di  Charetle. 

> lo  aveva  ordinato  al  generale  Beyraud  , che  allora  Irova- 
vasi  a Forlì , di  far  arrestare,  se  fosse  stato  possibile , lo  stam- 
patore , il  cui  nome  vedevasi  annesso  ad  un  proclama  incendia- 
rio, di  cui  vi  ho  fatto  a tempo  conoscere  il  tenore  ; ed  imman- 
tinente il  generale  inviò  un  drappello  di  cavalleria  cd  un  di- 
staccamento d' infanteria  a Lugo  per  siffatta  operazione  I nostri 
furono  ricevuti  ad  archibugiate  , e costretti  a ritirarsi , dopo  aver 
avuto  tre  uomini  ed  un  cavallo  uccisi , e quattro  o cinque  uo- 
mini feriti. 

> Sdegnato  io  per  1*  audacia  di  que’  Brigali! i , e convinto  della 
necessità  d’ impedire  la  propagazione  della  rivolta , mi  determi- 
nai a vendicare  il  sangue  francese  e decisi  di  farli  accorti  della 
mia  presenza  con  un  colpo  solenne. 

> Ordinai  al  generalo  Beyraud  di  recarsi  ad  Imola  , ove  feci 
riunire  un  battaglione  della  quarta  mezza-brigata , duecento  ca- 
valli o duo  pezzi  d’ artiglieria  , c mi  vi  recai  io  stesso.  Il  capo 
di  brigata  PouralKer  aveva  ricevuto  l’ordine  di  partire  colla  mo- 
ta dello  armi  che  trovavansi  in  Ferrara,  e di  portarsi  verso  Lugo 
dalla  parte  opposta  a’  miei  movimenti , a fine  di  prendere  i ri- 
belli alle  spallo , mentre  io  li  attaccherei  di  fronte. 

1 Giunto  in  Imola  , il  signor  barone  de’  Cappelletti , incari- 
cato di  affari  del  re  di  Spagna  (1) , mi  propose  la  sua  media- 

(>)  Il  signor  Cappelletti  era  incaricato  di  attendere;  presso  i legati 
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zionc  , e portossi  a Lugo  all’  uopo  di  persuadere  quella  banda 
di  ribelli  a deporre  le  armi  , ed  a rientrare  nell’  ordine.  Ma 
si  ostinarono , e respinsero  ogni  proposizione  : allora  io  marciai 
contro  di  essi , e ciò  fu  ieri  mattina,  con  circa  ottocento  fanti 
e duecento  cavalieri,  e con  due  pezzi  d’ artiglieria.  Alla  distanza 
d’  una  lega  e mezza  dalla  città  la  loro  vanguardia  celata  nelle 
canapi  cominciò  a far  fuoco.  1 nostri  cacciatori  li  snidarono,  e 
li  spinsero , a passo  ben  celere  , nella  città  ove  si  credevano 
sicuri.  Io  feci  scaricare  contro  la  città  diversi  colpi  di  canno- 
ne, ed  incendiare  alcune  case;  il  che,  congiunto  ad  un  fuoco 
assai  vivo  d’  archibusate,  bastò  a sloggiarli  ben  presto  anche  dalla 
città:  si  sparpagliarono  quindi  disordinatamente  per  la  campagna, 
sulla  quale  da’  miei  soldati  vennero  inseguiti  con  molto  calore. 
Trecento  circa  di  essi  restarono  sul  luogo  de'  combattimenti  : 
noi  non  perdemmo  che  quattro  uomini,  ed  avemmo  sei  a sette 
feriti.  I capi  de’  ribelli  , ben  sicuri  del  trattamento  loro  da  me 
riserbato,  prudentemente  avean  presa  la  fuga. 

i Nel  nostro  ingresso  in  Lugo  alcune  archibugiate  partite  da’ 
balconi  m’  hanno  ucciso  due  uomini  ; io  voleva  incendiare  la 
città  , ma  non  vi  rimanevano  che  poche  donne  ed  alcuni  vec- 
chi e fanciulli  , che  furono  rispettati  (i)  ». 

Finn,  i AUGEREAU  ». 

L’esempio  d’umanità  , ricordato  alla  fine  di  questa  lettera  , è 
degno  de’più  grandi  elogi  ; ma  con  qual  nome  il  generale  avreb- 
be egli  chiamati  i paesani , i volontari , i quali  si  fossero  a lui 
riuniti  presso  Lione,  per  respingere  l’invasione  del  i8i4,  an- 
che dopo  un  armistizio  , se  fosse  stato  simile  a quello  che  si  era 
conceduto  in  Bologna  il  a3  giugno  i7g6?  che  mai  han  di  comu- 

pontifici! , agli  interessi  degli  Spaginici i in  Bologna  , Ferrara , Libino 
e Ravenna.  Non  aveva  però  un’antorità  direttamente  diplomatica:  quan- 
do i suoi  reclami  dovevano  essere  portati  a Roma  , il  signor  d’  Azara 
era  in  allora  l’ autorità  politica,  la  quale  interveniva  presso  il  governo 
pontificio. 

(i)  Corrispondenza  inedita,  in-8°,  Parigi  1819. 


Digitized  by  Google 


( *79®  ) 3‘) 

no  gli  Italiani  di  Lugo  coi  soldati  di  Charette  ? c fecero  si  male 
quc’di  Lugo  a ricusare  la  mediazione  di  un  uomo  che  loro  prcsen- 
tavasi  ancora  a nome  della  Spagna?  Ben  conoscevano  tutti  i tempe- 
ramenti che  siffatta  mediazione  polca  partorire  , mediazione  eli’  era 
piuttosto  una  complicità. 

Questi  fatti  che  appartengono  positivamente  ed  essenzialmente 
alla  nostra  storia,  ci  hanno  condotto  ad  Imola,  ove  trovavas1 
il  cardinale  Chiaramonti.  Prudente  e riservato  nel  frangente  del- 
l’invasione francese , egli  crasi  trattenuto  dal  lasciarsi  illudere, 
conio  tutti  gli  altri  sudditi  del  Santo  Padre , i quali  avean  tenta- 
to di  riaccendere  la  guerra  , pcrchò , secondo  la  loro  opinione  , 
le  condizioni  stesse  che  sembravano  sospenderla  , non  erano  che 
una  derisione:  nè  punto  cedette  alle  istigazioni  di  quelli  che  crausi 
posti  alla  lesta  del  movimento , i quali  pretendevano  clic  il  car- 
dinale , nella  sua  qualità  di  vescovo , li  sostenesse.  Egli  sapea 
che  in  Roma  era  rispettato  l’armistizio;  che  si  andavano  racco- 
gliendo i milioni  imposti  da’ Francesi;  che  riliravasi  dal  castello 
Sant’  Angelo  quello  che  poteva  tuttavia  rimanere  del  tesoro  di  Si- 
sto V : che  si  facevano  fondere  i santi  ciborii , gli  ornamenti 
d’ oro  e d'  argento  delle  chiese , lo  statue  d’ argento  ; che  cliic- 
devansi  persino  alle  signore  romane  i loro  gioielli  , le  loro  col- 
lane , le  loro  anclia  : che  tulle  le  classi  della  società  , devote  c 
pronte  alla  voce  del  Santo  Padre , affrettavansi  ad  offrire  al  Te- 
soro quello  die  avevano  di  più  prezioso. 

11  cardinale  Chiaramonti  non  dovea  fare  se  non  quello  che  fa- 
ceva il  Santo  Padre , rassegnato  a riconoscere  e ad  eseguire  il 
trattato. 

Il  signor  Cacault , agente  generale  della  repubblica  in  Italia, 
vegliava-  in  Roma  all’  esecuzione  degli  articoli  ddl’  armistizio  , e 
mostrava  pel  governo  pontificio  tutta  la  deferenza  che  poteva  con- 
ciliarsi colla  sua  posizione. 

••tóh  “Vt-hifaBiu'i  ).  • ' ■ i ' * ! - 
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CAPITOLO  n. 


nuore  vittori*  m «uoiuriRTe.  invasione  delia»  stato  ro- 
mano. LA  VERGINE  DI  8.  CIRIACO.  TRATTATO  DI  TOLENTINO. 
RIVOLTA  A ROMA.  MORTE  DI  DUFUOT. 


Intanto  il  generale  Buonaparte  era  più  che  mai  temuto;  co- 
mandando a soldati  prodi , intelligenti  (i) , egli  polca  contar  le 
battaglie  colle  vittorie.  Da  sè  stesso , sin  d'  allora , egli  si  era 
arrogata  un'autorità  assoluta  (a).  Dopo  avere  combattuto  prospc- 

(i)  c Voi  credete,  scriveva  Buonaparte  al  Direttorio  esecutivo , dio 
i miei  soldati  debbano  almeno  dormire.  Ho  : ciascuno  fa  il  conto  suo  o 
il  suo  disegno  d'osservazione  per  la  domano:  « spesse  volte  non  fallano. 
L’altrieri  io  stava  osservando  il  passaggio  d’ una  mezza-brigata , quando 
un  cacciatore  mi  si  avvicina  al  cavallo , e : Generale  , mi  dice , con- 
verrebbe fare  in  questo  modo.  — Sciagurato  t io  Io  interrompo , vuoi  tu 
tacere  1 — Egli  scomparve  all’  istante.  Invano  1’  bo  fatto  cercare  : ciò 
eh’  egli  mi  proponeva , era  proprio  quello  che  io  aveva  ordinato  che  si 
facesse  i. 

(»)  Egli  arca  saputo  imporre  silenzio  a’commissarii , eh’  erangli  stati 
aggiunti  per  conchiuderc  I'  armistizio  del  s3  giugno.  Eccovi  una  lettera 
che  scriveva  al  collega  eh’  ebbe  per  pochissimo  tempo  , il  cittadino  Gar- 
reau  : e La  richiesta  che  voi  avete  fatta , cittadino  commissario  , al  ge- 
nerale Vaubois  é contraria  all'  istruzione  datami  dal  Governo.  D’ora  in- 
nanzi vi  prego  a restringervi  nei  limili  che  vi  sono  prescritti , diversa- 
mente  mi  trorcrei  costretto  a comandare  nell’ordine  del  giorno  dell'eser- 
cilo , che  non  si  obbedisca  alle  vostre  inchieste.  Hoi  tutti  non  dohbiamo 
operare  che  a tenore  della  legge.  Quegli  che  vuol  comandare  ed  usur- 
pare uffici  eh’  essa  non  gli  attribuisce  , non  é repubblicano.  Quando  voi 
eravate  il  rappresentante  del  popolo , avevate  funzioni  illimitate  : tutti 
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ramante  a Brescia  , c Lonato,  a Castiglione  , ove  avea  fatto  quin- 
dicimila prigionieri , ed  erasi  impadronito  di  settanta  cannoni  ; 
messo  di  nuovo  il  blocco  a Mantova;  occupata  Trento;  fatta  la 
pace  con  Parma  e con  Napoli;  vinta  la  battaglia  d’Arcolc  ne’ 
giorni  i5,  16  e 17  novembre , e quella  di  Rivoli  nel  io  gen- 
naio 1797  , s’ impossessò  il  a febbraio  di  Mantova , c credette 
essere  giunto  il  momento  in  cui  poter  minacciare  di  spedire  una 
divisione  del  suo  esercito  contro  Roma  , per  imporre  a quello 
Stato  nuove  gravezze. 

Il  3 febbraio , Faenza , Iinola  e Forlì  vennero  occupate  dai 
Francesi  : il  9 , Buonaparte  era  padrone  di  Ancona.  Il  Papa  Pio 
VI,  dopo  aver,  dietro  false  disposizioni,  acconsentito  a consi- 
derevoli armamenti , difficili  a conciliarsi  con  uno  stato  d’armi- 
stizio ; dopo  aver  chiamato  alla  sua  Corte  il  generale  Colli , Pie- 
montese , ed  avergli  affidata  la  direzione  del  suo  esercito , man- 
dandogli solennemente  un  bastone  di  comando , come  anticamente 
faccvasi  coi  generali  della  Chiesa  ; dopo  essere  stato  abbando- 
nato da  tutti  i suoi  alleati , tranne  i Napoletani , che  si  offrivano 
di  trattare  per  lui  presso  i Francesi , reggendosi  in  islato  di  non 
potersi  difendere  , chiese  la  pace. 

Buonaparte  giunse  in  Ancona  il  io  febbraio , e scese  al  pa- 
lazzo del  marchese  Trionfi  , ove  tosto  fece  convocare  il  vicario 
generale , i curati , i capi  degli  ordini  religiosi , ed  il  vicario 
dell’  inquisizione.  Egli  li  ricevette  con  gravità , c loro  raccomandò 
di  predicare  il  Vangelo,  e di  non  immischiarsi  negli  affari  po- 
litici , assicurandoli  che  la  religione  sarebbe  rispettata  c protet- 
ta. Rimproverò  quindi  al  vicario  generale  la  fuga  del  cardinale 
Ranuzzi , vescovo  d*  Ancona.  < Quello  d' Imola  , ch’esso  pure  ò 

ai  (scovano  un  dovere  di  obbedirvi.  Ora  voi  siete  commissario  del  Go- 
verno , rivestito  d' un  grande  carattere , ma  un*  istruzione  positiva  ha 
regolali  i vostri  doveri  ed  i vostri  diritti , attenetevi  a questa  reqola. 
Io  sono  ben  sicuro  che  voi  ripeterete,  che  io  farò  come  Dumouriez. 
Egli  è chiaro  che  un  generale , il  quale  ha  la  presunzione  di  comandare 
l'esercito  che  il  Governo  gli  ba  confidato  , c di  dar  degli  ordini , senza 
un  decreto  de’ commissari  , non  può  essere  che  un  cospiratore  >. 

Corrisp.  ineti.  Italia,  T.  I,  pag.338. 
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cardinale',  non  è fuggito  : io  non  l’ho  veduto  nel  mio  passag- 
gio , ma  seppi  eh*  era  al  suo  posto  > . Soggiunse  al  vicario  ge- 
nerale, die  dovevasi  immediatamente -richiamare  il  vescovo.  Si 
volse  poi  al  vicario  del  Santo  Officio , e credendo , come  cre- 
devano bonamenle  tutti  i Francesi  d’ allora,  che  questo  tribu- 
nale condannasse  ancora  al  fuoco , come  erasi  fatto  in  Ispa- 
gna  , è già  qualche  tempo,  cosi  gli  disse  : « Il  vostro  tribuna- 
le da  questo  momento  è abolito  , non  vi  saranno  più  roghi  i. 
Poco  tempo  dopo  il  vicario  generale  fu  chiuso  nella  fortezza  per 
esservi  detenuto , quale  ostaggio  , sino  al  ritorno  del  cardinale 
vescovo.  Scorgevasi  sul  volto  inquieto  di  Buonaparte  ch’egli  vo- 
leva dire  qualche  cosa  di  grave  , ma  che  non  era  ancora  ben 
deciso  a manifestare  i sentimenti , dai  quali  era  occupalo.  Fi- 
nalmente , dopo  aver  fallo  uno  sforzo  sopra  se  stesso,  determi- 
nassi a comunicarli.  Quasi  tutte  le  circostanze  che  intorno  a ciò 
passo  qui  a riferire,  sono  state  raccolte  dal  signor  Leoni , il  quale , 
compendiandole  , le  ha  esposte  nella  sua  Storia  d’ Ancona  , pub- 
blicata nel  i83a  , e dedicata  al  re  Carlo  X. 

t Si  cerchino , proruppe  il  generale , i canonici  Ciriaco  Ca- 
poleoni , Giuseppe  Cadolini  e Francesco  Candclari  >.  L’ordine 
fu  tosto  eseguito.  Appena  furono  essi  a lui  presentati:  * Voi  ave- 
te, lor  disse  , impiegato  de’mezzi  artificiali  per  far  aprire  e chiu- 
dere gli  occhi  della ‘Madonna  di  s.  Ciriaco;  avete  voi  forse  cre- 
duto di  sospendere  così  la  marcia  del  mio  esercito  ? Io  voglio  con- 
fondervi ; io  saprò  bene  verificare  la  cosa  : mi  sia  portata  la  Ver- 
gine i.  La  immagine  della  Vergine  fu  all’istante  recata  nel  pa- 
lazzo Trionfi  ; Buonaparte  la  fece  levare  dalla  sua  cornice,  e yoIIb 
che  si  distaccasse  pure  il  cristallo  che  la  copriva  : quindi  si  poso 
a considerarla  attentamente,  senza  toccarla.  Non  trovando  alcun 
indizio  d’impostura,  ti  convinse  che  il  Capitolo  d’Ancona  non 
meritava  alcun  rimprovero.  La  Vergine  aveva  in  testa  un  dia- 
dema arricchito  di  gioielli , ed  il  suo  collo  era  adorno  d’una  ric- 
ca collana  di  perle  fine  preziosissime  : il  generale  vi  portò  la  ma- 
no , e distaccò  l’ uno  e l’ altra , dicendo , che  per  metà  li  do- 
nava allo  spedale , e che  l’ altra  metà  avrebbe  servilo  per  do- 
tare povere  fanciulle.  Si  volse  quindi  verso  i canonici , c chiese 
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loro  quante  persone  fossero  venute  ad  implorare  il  soccorso  della 
Vergine.  — Una  moltitudine  innumerevole,  disse  uno  de' cano- 
nici , ben  quarantamila  persone  e più.  — Si  è fatto  un  processo 
verbale;  chi  1’  ha  compilato?  — L’avvocato  Bonavia.  — E do- 
v'  è questo  avvocato  ? •—  Nella  vostra  anticamera.  — Si  fac- 
cia entrare  i.  Il  generale  interrogò  l’avvocato  Bonavia,  il  qua- 
le , senza  punto  turbarsi , assicurò  il  generale  che  sessantamila 
persone  erano  venute  ad  implorare  il  patrocinio  della  Madonna. 
All’  istante  Buonaparte  comandò  che  si  accendessero  alcune  can- 
dele innanzi  all’ immagine,  e si  rimise  a considararla  con  una 
grande  attenzione.  Tutti  aspettavano  colla  maggiore  ansietà  cho 
il  generale  parlasse.  < Ebbene,  disse  egli , non  s'impiegheranno 
nè  le  perle  nè  i gioielli,  come  io  aveva  ordinalo  i.  Quindi  li 
prese , e li  consegnò  ad  un  canonico  , soggiugnendo  : c Voi  li 
riporrete  ove  si  trovavano  >.  In  appresto  invitò  a pranzo  con  lui 
tanto  i canonici , quanto  l’avvocato  Bonavia.  < Per  riguardo  alla 
Madonna , proseguì  egli , fate  che  sia  portata  nell'  ospizio  delle 
donne  i . Bonavia  l’ interruppe  : z Ma  questa  disposizione  sarebbe 
disaggradevole  a tutto  il  popolo  !...  — In  questo  caso , ripigliò 
Buonaparte  , la  si  riporti  pure  ove  era  dapprima  ; io  voglio  so- 
lamente che  resti  coperta  ». 

Alla  domane  gravò  la  città  d’ Ancona  con  una  contribuzione 
di  duecento  quaranta  mila  scudi  romani , confiscò  l’  oro  e l’ar- 
gento delle  chiese  , eccettuati  i vasi  sacri , e nominò  una  muni- 
cipalità , nella  quale  contavansi  otto  nobili , due  avvocati , fra’ 
quali  il  Bonavia  , due  negozianti  e tre  israeliti. 

Pio  VI  intanto  supplicava  il  generale  francese  a non  portarsi 
contro  Roma  ; il  Papa  ed  il  suo  consiglio  , illusi  ancora  dalle 
apparenze,  non  sapevano  quanto  questa  spedizione  sarebbe  stata 
imprudente.  Il  Papa  dichiarava  ch'egli  immantinente  spediva  in 
una  città  situata  ad  undici  leghe  da  Ancona  alcuni  plenipotcn- 
ziarii  per  trattare  la  pace.  Buonaparte  ed  il  signor  Cacault  , il 
quale  avea  compiuto  una  parte  della  sua  missione  in  Roma , si 
portarono  a Tolentino,  ove  pervennero  pure  ben  tosto  il  cardinale 
Maltei , monsignor  Luigi  Caleppi , il  duca  Braschi  Onesti,  nipote 
del  Papa  , ed  il  marchese  Massimo  , muniti  de’  pieni-poteri  di  Sua 
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Santità.  I ministri  romani  erano  tutti  pieni  di  spavento-:  teme- 
vano d’ essere  assoggettati  a condizioni  assai  dure  ed  umilianti. 
Per  dire  il  vero  il  signor  Cacault , vantaggiosamente  conosciuto 
in  Roma  , inspirava  per  buona  ventura  molta  confidenza  ; ma  non 
era  in  poter  suo  di  contrariare  Buonaparte  , il  quale  , nel  gior- 
no stesso  del  suo  arrivo  , invece  di  rispondere  ad  alcune  sue  os- 
servazioni , gli  disse  di  sedere  , e gli  dettò  una  lettera  risguar- 
dantc  il  militare  servizio,  non  trovandosi  presso  di  sé  Berthicr, 
capo  del  suo  stato-maggiore  generale.  Tuttavia  il  signor  Cacault 
otteneva  alcuni  vantaggi  nelle  sue  relazioni  politiche  , e parlava 
con  fermezza  , sdegnando  di  mostrarsi  cortigiano.  Del  resto  egli 
non  s’ immischiava  in  nessun  affare , eccettuati  quelli  che  il  ri- 
sguardavano  , e non  esprimeva  un'  opinione , che  su  quello  coso 
che  positivamente  conosceva.  Finalmente , come  antico  segreta- 
rio d' ambasciata , egli  intendeva  benissimo  le  menomc  formolo 
d*  un  trattato  , e conoscendo  1’  arte  di  allontanare  ogni  danno  pel 
suo  governo , univa  • questo  criterio  assai  raro  l’ abitudine  di 
manifestare  altamente  i più  rispettosi  riguardi  per  le  Potenze  con- 
traenti. Ma  egli  stesso  non  poteva  neppure  immaginare  quello  dia 
il  Direttorio  avrebbe  potuto  dimandare,  e ciò  elio  il  generale  sa- 
rebbe per  aggiugnere  particolarmente  al  trattato.  Questo  singo- 
lare ministro  aspettava  gli  ordini  dd  suo  collega:  e ciò  non  ci 
deve  far  maraviglia,  se  pensiamo  a quei  tempi.  Il  guerriero  più 
o meno  generoso,  più  o meno  impaccialo  delle  circostanze  deli- 
cate del  momento  (joint  ) , che  gli  conveniva  di  cogliere , conio 
diceva  egli  stesso , doveva  imporre  il  trattato  ; ma  almeno  era 
conveniente  che  fosse  regolare.  Noi  vedremo  poi  se  questa  con- 
dizione indispensabile  sia  stala  adempita. 

Il  cardinale  Mattai , capo  della  legazione  pontificia , conosceva 
già  il  generale  ; conoscenza  che  aveva  cominciato  sotto  ben  irmi! 
auspici.  Questo  cardinale,  arcivescovo  titolare  di  Ferrara,  veg- 
gendo  che  i Francesi  sgombravano  la  città,  dopo  l' armistizio  di 
Bologna,  e sapendo  che  da  molto  tempo  gli  Austriaci  volevano 
tenere  una  guarnigione  nella  cittadella,  aveva  dato  ordine  che 
questa  fosse  occupata  dalle  truppe  del  Papa.  Buonaparte,  il  quale, 
dappoiché  non  teneva  guarnigione  in  Ferrara , non  voleva  ve- 
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dervi  altri  soldati , era  entrato  in  furore  per  quest’ ordine  del  car- 
dinale , e l’aveva  fatto  chiamare  a s b in  Brescia.  Al  primo  ap- 
parire di  lui,  il  generale  si  mise  a gridare:  ( E non  sapete, 
signor  cardinale,  che  io  potrei  farvi  archi  bugiare?  — Voi  ne  siete 
il  padrone,  rispose  il  cardinale;  io  non  domando  che  un  quarto 
d’ora  per  prepararmi.  — Niente  di  tutto  ciò,  ripigliò  Buona- 
parte:  oh  quanto  siete  voi  infiammabile  t Perchè  avete  voi  occu- 
pata la  mia  cittadella  ? Nella  vostra  Corte  , Eminenza , si  ha  una 
sinistra  opinione  delle  mie  disposizioni , disingannatevi  : trattato 
direttamente  con  me,  io  sono  il  migliore  amico  di  Roma  >. 

Buonaparte  in  appresso  erasi  mostralo  pieno  di  benevolenza  pel 
cardinale;  nulladimcuo  nella  nuova  situazione,  in  cui  questi  ri- 
trovavasi , il  solo  aspetto  del  generale  gl’  inspirava  sempre  una 
forte  commozione,  e Sua  Eminenza  chiamava  a parte  de’ suoi  ti- 
mori i colleghi  della  Legazione. 

Non  si  era  presa  per  anco  alcuna  determinazione,  allorquando 
>1  cardinale  Malici  venne  a fare  una  visita  al  signor  Cacault  nella 
piccola  camera  dell’albergo  , che  teneva  in  Tolentino  a fianco 
di  quella  in  cui  il  generale  si  trovava  col  suo  stato-maggiore.  La 
missione  romana,  quantunque  avesse  potuto  occupare  nella  città 
più  comodi  alloggiamenti , aveva  voluto  abitare  essa  pure  nel  me- 
desimo albergo , il  quale  inoltre  era  tutto  ingombro  d’ officiali 
d’ordinanza,  e di  soldati  d’ogni  arma.  Il  cardinale  Mattei  do- 
mandò segretamente  una  grazia  al  signor  Cacault.  Questi  gli  ri- 
spose cortesemente  , che  farebbe  tutto  quello  che  potrebbe  per 
lui , ma  che  non  offendesse  i suoi  doveri,  c Ebbene , soggiunse 
il  cardinale,  io  vorrei  sapere  da  voi,  qual  sorte  ci  sia  riserva- 
ta ? » Cacault  protestava  eh’  egli  non  sapea  nulla , e che  il  ge- 
nerale non  si  era  spiegalo  con  lui  menomamente  intorno  a que- 
sto soggetto,  i In  questo  caso , quando  voi  saprete  qualche  cosa 
che  ci  possiate  comunicare,  in  qualunque  ora,  uscite  da  questa 
camera,  noi  siamo  a due  passi  da  qui,  preveniteci  prima  della 
nostra  condanna.  — Ve  lo  prometto  > , rispose  il  signor  Cacault, 
senza  dir  altro. 

Nel  più  cupo  della  notte,  avendo  ricevuto  Buonaparte  un  cor- 
riere ciie  verosimilmente  l’avvertiva  d’un  movimento  retrogrado 
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degli  Austriaci,  chiama  a sè  il  suo  collega,  e verbalmente  gli 
confida  le  dure  condizioni  del  trattato  che  si  voleva  conchiude- 
re. 11  signor  Cacault , tornando  alla  sua  camera,  vuol  essere  fe- 
dele alla  data  parola,  e va  a battere  alla  porta  del  picciolo  ap- 
partamento, ove  dormivano  il  cardinale  Mattei  e il  duca  Braschi. 
Obbligato  a destarli  un  po’ bruscamente , loro  partecipa  l’ordine 
avuto  di  stendere  il  trattato.  11  duca  Braschi,  di  cattivo  umore, 
perché  scosso  dal  sonno  all’  improvviso , fa  alcune  sconvenienti 
osservazioni  al  signor  Cacault,  il  quale  mostrasi  altamente  mara- 
vigliato d’essere  in  tal  modo  ricevuto,  e loro  fa  osservare  ch'egli 
non  ad  altro  si  era  in  quell'ora  presentato  agli  inviati  del  Papa,  che 
spinto  da  una  preghiera  espressa  e reiterata  di  Sua  Eminenza , ed 
unicamente  perchè  era  stato  scongiurato  a far  ciò  nei  termini  più 
sommessi.  Questa  spiegazione  non  servi  se  non  a raddoppiare  le  in* 
giurìe  del  duca,  ed  il  signor  Cacault,  offeso  da  tanta  ingratitu- 
dine, dice  a’ ministri  di  Sua  Santità  eli’ egli  mancava  forse  od 
uno  de’suoi  doveri , venendo  a parlare  così  amichevolmente  degli 
affari  della  missione  francese,  che  del  resto  faceva  mille  scuse 
agli  inviati  di  Roma  per  averli  disturbati  ; tosto  soggiugne  che 
se  ne  andava  a stendere  il  trattato , per  presentarlo  al  generale, 
da  cui  verrebbe  comunicato  agli  interessati.  A queste  parole  il 
cardinale  Mattei,  presentendo  i danni  d'una  simile  maniera  d’ope- 
rare che  metteva  in  pericolo  gli  affari , voleva  trattenere  il  si- 
gnor Cacault,  che  impiegava  la  più  viva  insistenza  a ritirarsi.  Il 
cardinale,  troppo  debole  per  vincere  in  questa  lotta  , precipitassi 
a’ ginocchi  del  signor  Cacault,  li  abbracciò  coi  segni  del  più  sin- 
cero pentimento  e pervenne  a trattenerlo.  Il  buon  ministro , com- 
mosso dal  procedere  del  cardinale,  lo  rialza  a stenta,  siede  per 
pochi  momenti , comunica  le  note  più  importanti , suggerisce  al- 
cuni consigli , e promette  di  differire  tre  ore , se  appena  appena 
il  potrà  fare,  la  compilazione  delle  bozze  del  fatale  trattato.  Pri- 
ma di  stendere,  in  forma  di  convenzione,  gli  articoli  definitivi, 
il  signor  Cacault  andò  da  Buonaparte,  che  non  dormiva  mai,  e 
gli  disse  : c Io  non  ho  i poteri  di  sottoscrivere  ....  — Io  li  ho 
tutti , gli  rispose  il  generale  ; continuate  il  vostro  lavoro  i . I ple- 
nipotenziari romani  vennero  chiamati.  Si  prcsentaron  questi,  mo- 
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girarono  i loro  pieni-poteri,  senza  domandar  quelli  dei  compo- 
nenti la  missione  francese,  e nel  mattino  del  19  febbraio  1797 
sottoscrissero  con  essi  il  trattato  che  qui  riferiamo  : 

» Il  generale  in  capo  Buonapartc  comandante  l'armata  d'Ita- 
lia , ed  il  cittadino  Cacault  agente  della  repubblica  francese  in 
Italia,  plenipotenziari  incaricati  de' poteri  del  Direttorio  esecutivo. 

1 Sua  Eminenza  il  cardinale  Matlei , monsignor  Luigi  Calep- 
pi  , il  duca  Braschi  , il  marchese  Massimo  , plenipotenziari  di 
Sua  Santità , hanno  fermato  questi  patti  : 

* Articolo  i.°  Vi  sarà  pace  , amicizia  e buona  intelligenza 
tra  la  repubblica  ed  il  Papa  Pio  VI. 

> Art.  2.0  Il  Papa  revoca  ogni  adesione,  consentimento  ed 
accessione  per  iscritto  o segretamente  dal  medesimo  data  a qua- 
lunque trattato  d’alleanza  offensiva  e difensiva  con  qualunque 
Potenza  o Stato  contro  la  repubblica  francese.  Egli  s'obbliga  a 
non  somministrare  , tanto  nella  guerra  attuale  , quanto  nelle 
guerre  che  potranno  avvenire,  a nessuna  delle  Potenze  armate 
contro  la  repubblica  francese  , alcun  soccorso  in  uomini  , va- 
scelli , armi  , munizioni  di  guerra , viveri  e danaro  a qualun- 
que titolo  , c sotto  qualsivoglia  denominazione  potessero  cadere 
siffatte  somministrazioni. 

* Art.  S.°  Sua  Santità  , dopo  la  ratificazione  del  presente 
trattato  , licenzierà  nell’  intervallo  di  cinque  giorni  i reggimenti 
di  nuova  creazione  , non  conservando  che  quelli  i quali  eronvì 
prima  del  trattato  d’  armistizio  sottoscritto  in  Bologna. 

» Art.  4-.°  I vascelli  di  guerra  , o corsari  delle  Potenze  ar- 
mate contro  la  repubblica,  non  potranno  entrare,  e tanto  meno 
dimorare  , durante  la  presente  guerra  , ne’  porti  e nelle  rado 
dello  Stato  ecclesiastico. 

» Abt.  5.°  La  repubblica  francese  continuerà  a godere,  co- 
me prima  della  guerra  , di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  preroga- 
tive che  la  F rancia  godeva  in  Roma  , e sarà  all’  intuito  tratta- 
la come  una  delle  Potenze  le  più  stimale  , c specialmente  per 
rispetto  al  suo  ambasciadorc  c ministro  , consoli  c vice-consoli. 
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> Art.  6."  Il  Papa  rinuncia  puramente  e semplicemente  tutti 
i diritti  ch’egli  potrebbe  pretendere  sulla  città  c territorio  d’ Avi- 
gnone , e sul  Contado  Venosino  e sue  dipendenze  ; trasporta  , 
cede  ed  abbandona  i delti  diritti  alla  repubblica  francese. 

l A ut.  7.“  Il  Papa  rinuncia  egualmente  in  perpetuo,  cedo 
e trasporta  alla  repubblica  francese  tutti  i suoi  diritti  sui  terri- 
tori conosciuti  sotto  il  nome  di  Legazioni  di  Bologna , di  Fer- 
rara e di  Romagna  ; non  sarà  però  fatto  nessun  pregiudizio  alla 
religione  cattolica  nelle  suddette  Legazioni. 

s Aht.  8.°  La  città  , cittadella  o villaggi  formanti  il  territo- 
rio di  Ancona  , resteranno  alla  repubblica  francese  sino  alla  pa- 
ce continentale. 

» Aht.  9.0  Il  Papa  si  obbliga  per  sè  e po’  suoi  successori  a 
non  trasportare  su  nessuna  persona  il  titolo  di  signoria  annesso 
al  territorio  ceduto  alla  repubblica  francese. 

1 Aht.  io.0  Sua  Santità  si  obbliga  a far  pagare  c consegna- 
re in  Foligno  , prima  del  i5  corrente  ventoso  ( 5 marzo  1797), 
la  somma  di  quindici  milioni  di  lire  tomesi  di  Francia,  de'quali 
dicci  milioni  in  diamanti  ed  altri  oggetti  preziosi , oltre  quella 
di  circa  tedici  milioni  che  resta  a pagarsi  a tenore  dell’  armisti- 
zio fermalo  in  Bologna  il  5 messidoro  anno  IV , e ratificato  da 
Sua  Santità  il  27  giugno  1796. 

1 Aht.  ii.°  Per  eseguire  compiutamente  i pagamenti  che  ri- 
marranno ancora  all’  adempimento  dell’  armistizio  sottoscritto  in 
Bologna  , Sua  Santità  farà  somministrare  all'  esercito  francese  ot- 
tocento cavalli  da  tiro  , cd  un  gran  numero  di  buoi  o di  bufali 
ed  altri  oggetti,  prodotti  dal  territorio  ecclesiastico. 

1 Art.  1 2.0  Indipendentemente  dalla  somma  enunciata  nei  duo 
articoli  precedenti , il  Papa  paglicrà  alla  repubblica  francese  in 
numerario  , diamanti  , od  altri  valori  , la  somma  di  quincici  mi- 
lioni di  lire  tomesi  di  Francia  , dieci  de’  quali  nel  corso  del  me- 
se di  marzo,  o cinque  milioni  nel  corso  del  prossimo  aprile. 

9 Art.  i3.°  L’articolo  8.°  del  trattato  di  Bologna,  relativo 
a’  manoscritti  cd  oggolti  d’ arti  , avrà  piena  esecuzione  , e più 
prestamente  che  sia  possibile. 
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> Art.  i4..°  L’esercito  francese  evacuerà  P Umbria,  Perugia  , 
Camerino  , tosto  che  l’articolo  io.°  del  presente  trattalo  sarà  stato 
compiutamento  eseguito. 

j Art.  ii>.°  E sgombrerà  pure  la  provincia  di  Macerata,  me- 
no Ancona,  Fano  e loro  territori  , tosto  che  i cinque  primi  mi- 
lioni della  somma  menzionata  nell’ art.  ia.°  del  presente  tratta- 
to si  saranno  pagati  c consegnati. 

» Art.  i6.°  L’  esercito  francese  si  ritirerà  dal  territorio  della 
città  di  Fano  c dal  ducato  d’  Urbino  , tosto  che  i secondi  cin- 
que milioni  della  somma  menzionata  nell' art.  12. ° del  presento 
trattato  si  saranno  pagati  e consegnati , e si  saranno  pure  ese- 
guiti gli  articoli  3.°  , io.°,  n.°,  i3.°  del  presente  trattato;  i 
cinque  ultimi  milioni  , che  fanno  parte  della  somma  stipulata 
nell’articolo  12.0,  saranno  pagati,  al  più  tardi,  nel  corso  del 
prossimo  aprile. 

) art.  17."  La  repubblica  francese  cede  al  Papa  tutti  i suoi 
dritti  sulle  diverse  fondazioni  religiose  francesi , esistenti  nello 
città  di  Roma  e di  Loreto  ; ed  il  Papa  cede  in  tutta  proprietà 
alla  repubblica  francese  tutti  i beni  allodiali  appartenenti  alla  Santa 
Sede  nelle  tre  provinole  di  Ferrara , Bologna  e Romagna  , o 
particolarmente  la  terra  della  Afesola  e sue  dipendenze.  Riser- 
vasi però  il  papa , in  caso  di  vendita  , il  terzo  delle  somme  che 
fossero  per  provenirne,  le  quali  dovranno  essere  rimesse  a' suoi 
delegati. 

» Art.  18.  Sua  Santità  per  mezzo  di  un  suo  ministro  inviato 
a Parigi  disapproverà  1’  uccisione  del  segretario  della  legazione 
BassviUe.  Sarà  pagata  da  Sua  Santità , e dalla  medesima  posta  alla 
disposizione  del  Governo  francese  la  somma  di  trecentomila  lire , 
per  essere  distribuita  a quelli  che  hanno  sollcrto  per  questo  delitto. 

> Art.  19.°  Sua  Santità  farà  mettere  in  libertà  lutti  quelli  che 
possono  trovarsi  in  prigione  a motivo  delle  loro  opinioni  po- 
litiche. 

1 Art.  2o.°  11  generale  in  capo  permetterà  a tutti  i prigionieri 
di  guerra  delle  truppe  di  Sua  Santità  di  tornare  alle  case  loro, 
appena  si  sarà  ricevuta  la  ratificazione  pel  presente  trattato. 

> Art.  2i. 0 Finché  non  sia  conchiuso  un  trattato  di  coro- 
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incrcio  ira  la  repubblica  francese  ed  il  papa  , il  commercio  della 
repubblica  sarà  ristabilito  e mantenuto  ne’  domini  ecclesiastici 
nello  stato  in  cui  si  trova  quello  delle  nazioni  più  favorite  dalla 
Santa  Sede. 

> Art.  22.0  Conformemente  all' art.  6.°  del  trattato  conchiuso 
all’Aja  il  27  floreale  anno  1D  ( 16  maggio  179»  ) , la  pace  con- 
chiusa dal  presente  trattato  tra  la  repubblica  francese  e Sua  San- 
tità , è dichiarata  comune  alla  repubblica  Baiava. 

1 Art.  23.°  La  posta  di  Francia  verrà  ristabilita  in  Roma,  co- 
ni’ era  per  lo  innanzi. 

> Art.  24.  La  scuola  delle  arti  instiluita  in  Roma  pe’  Fran- 
cesi , vi  sarà  ristabilita  e continuerà  ad  essere  diretta  , nel  modo 
che  lo  era  prima  della  guerra  ; il  palazzo , ove  1’  accademia  era 
collocata,  essendo  proprietà  della  repubblica,  sarà  restituito  nella 
sua  integrità. 

Art.  2b.°  Tulli  gli  articoli , clausole  e condizioni  del  presente 
trattato , senza  eccezione  alcuna  , sono  obbligatori  in  perpetuo 
tanto  per  Sua  Santità  Pio  VI , quanto  pe’  suoi  successori. 

» Art.  26.  Il  presente  trattato  verrà  ratificalo  nel  più  breve 
termine  di  tempo  possibile. 

1 Fatto  e sottoscritto  al  quarticr  generale  di  Tolentino  , dai 
suddetti  plenipotenziari  , il  i.°  ventoso  anno  V della  repubbli- 
ca francese  , una  ed  indivisibile  ( ig  febbraio  1797  ). 

Soli.  » BUONAPARTE,  Cacaei/t,  il  card.  Mattei  , 
Luigi  Caletti  , il  duca  Bhaschi  Oresti  , il  mar- 
chese Camillo  Massimo  j. 

Immediatamente  dopo  le  sottoscrizioni  del  trattato,  Buonaparte 
scrisse  al  Direttorio  la  seguente  lettera  ; 

j Buonaparte , generale  in  capo , al  Direttorio  esecutivo. 

1 Quarlier  generale  di  Tolentino,  il  t.  ventoso,  an.  V. 

< » Qui  imito  , cittadini  direttori , troverete  il  trattato  di  pace 
or  ora  conchiuso  tra  la  repubblica  francese  cd  il  Papa:  io  l’bo 


Digitized  by  Google 


5i 


( *797  ) 

sottoscritto  , unitamente  a Cacnult  , poiché  , quest'  ultimo  non 
avendo  pieni-poteri  in  regola,  bisognava  in  qualche  modo  sup- 
plire al  difetto. 

i To  spedisco  il  mio  aiulantc  di  campo  Marmont  a Roma  : 
egli  mi  recherà  la  ratificazione  del  Papa , che  sollecitamente  vi 
trasmetterò. 

a I motivi  che  m’  hanno  indotto  a fermare  questo  trattato  sono, 
i°  Che  giova  di  più  avere  tre  provincia  , e con  queste  tutto 
quello  cho  v’  ha  di  meglio  nello  Stato  ecclesiastico  , date  dal 
Papa,  che  impadronirsi  di  tutti  i suoi  Stati  , il  cui  possesso  si 
dovrebbe  poi  ratificare  alla  pace  generale  , in  occasione  della 
quale  abbiamo  già  tante  altre  clausole  da  mettere  in  buon  or- 
dine. a.”  Perche  il  re'  di  Napoli  sembrava  disposto  ad  inter- 
venire nella  negoziazione.  3.°  Perchè  trenta  milioni  valgono  per 
noi  dicci  volte  Roma,  da  cui  non  avremmo  potuto  cavare  cinque 
milioni,  essendosi  lutto  imballalo  ed  inviato  a Terracina.4-°  Per- 
chè questo  trattalo  può  essere  foriere  della  pace  generale. 

i Io  ho  ceduto  un  terzo  de’ beni  allodiali  della  Mensola  e 
di  Comaechio , che  valgono  cinque  milioni  , per  dare  maggior 
confidenza  a’  compratori , c trovar  cosi  il  modo  di  venderli.  Io 
credo  che  Roma  , privata  che  sia  una  volta  di  Bologna  , di  Fer- 
rara , della  Romagna , c di  trenta  milioni , clic  noi  le  caviamo, 
non  possa  più  sostenersi  : questa  vecchia  macchina  si  scompor- 
rà di  per  sé. 

i Io  non  ho  nè  punto  nè  poco  parlato  di  religione,  poiché 
k evidente  che  i Romani  colla  persuasione  c colla  speranza  s’in- 
durranno a fare  coso  che  potrebbero  essere  un  giorno  veramente 
utili  alla  nostra  interna  tranquillità.  So  voi  volete  comunicarmi 
i vostri  bisogni  , io  lavorerò  su  di  essi , e farò  prendere  alla 
Corte  di  Roma  quelle  determinazioni  che  voi  potreste  creJere 
necessarie. 

z Clarkc , eh’  è appena  partito , portasi  a Torino  per  eseguire 
i vostri  comandi.  . . . 

1 La  repubblica  viene  quindi  ad  acquistare  , senza  dubbio 
alcuno  , il  più  bel  paese  d’  Italia  , Ferrara  , Bologna  c la  Ro- 
magna. Potrebbe  darsi  che  io  mi  fossi  ingannato  nel  partito  a 
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cui  ini  sono  appigliato:  non  potrà  però  formisi  l’ accusa  d’avere 
sagrilicato  alla  propria  gloria  l’ interesse  della  mia  patria.  . . 

i Io  vi  trasmetto  le  copie;  i.°  della  lettera  scrittami  dal  Santo 
Padre  ; 2.°  della  risposta  che  io  gli  ho  data  ; 3.°  della  nota  tra- 
smessami dal  signor  Pignatelli  (agente  di  Napoli)  ; 4-°  della  mia 
risposta  al  medesimo.  Siccome  sto  in  aspettazione  della  pronta  ra- 
tificazione del  Papa  , non  altro  vi  spedisco  quest’  oggi  che  una 
copia  del  trattato  di  pace. 

s Salute,  ec.  Soli.  « Blo.vapabte  i. 

Nel  susseguente  mese  di  marzo  il  S.  Padre  scrisse  a Buona- 
parte  per  chiedergli  alcuni  chiarimenti  sul  trattalo.  Buonaparle  ri- 
spose a Sua  Santità  in  questi  termini: 

1 Dal  quartier  generale  di  Gorizia,  il  5 germinale , anno  V. 

( a5  marzo  1797  ). 

Beatissimo  Paure  , 

» Il  signor  marchese  Massimo  mi  ha  consegnalo  la  lettera 
che  Vostra  Santità  si  è degnata  di  scrivermi  : io  ho  soddisfatto 
alle  inchieste  del  signor  marchese  su  tutto  quello  clic  dipende- 
va da  me  : relativamente  all’  articolo  del  governo  civile  d'  An- 
cona , avendo  il  Direttorio  esecutivo  approvato  il  trattato  di  pare 
di  Tolentino  , non  ini  è più  conceduto  di  farvi  la  menoma  mo- 
dificazione. Tuttavia , conoscendo  le  intenzioni  del  Direttorio  ese- 
cutivo , che  desidera  poter  fare  qualche  cosa  che  sia  aggrade- 
vole alla  Santa  Sede , io  sono  persuaso  che  prenderà  la  doman- 
da di  Vostra  Santità  in  grande  considerazione. 

> Io  prego  Vostra  Santità  a ricevere  i mici  ringraziamenti  per 
la  gentile  sua  lettera , c per  la  cortese  accoglienza  fatta  agli  ufi- 
ziali  che  si  recarono  in  Roma  per  tributarle  i mici  omaggi  (1), 

(1)  Queste  sono  le  precise  frasi  adoperate  da  Buonaparle,  né  giam- 
mai oseremo  fare  la  menoma  variazione  alle  sue  espressioni.  — II  Tra- 
duttore però  sarà  fedele  al  testo  per  quanto  il  comporti  la  varia  indole 
delle  due  lingue.  ( h Tracci tose  ), 
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c <li  credere  a' sentimenti  di  stima  e di  venerazione  , coi  quali 
sono  , di  Vostra  Santità  , 

> L'umilissimo  e l' obbedientissimo  servitore. 

So/t.  i BUONAPARTE  ». 

Ratificato  il  trattato  da  ambe  le  parti , Giuseppe  Buonaparte, 
fratello  del  generale,  ebbe  la  nomina  di  ambasciadore  del  Diretto- 
rio esecutivo  in  Roma.  Alcuni  famigliari  che  accompagnavano  il 
novello  diplomatico,  od  in  conseguenza  di  un  ordine  avuto,  o pu- 
ramente per  imprudenza  , tenevano  in  quella  città  una  condotta 
sommamente  riprovevole  , che  irritava  il  governo  ed  i buoni. 
Giuseppe  non  mostrava  un  cattivo  carattere,  e si  apprezzava  ge- 
neralmente la  dolcezza  del  suo  animo  e la  sua  generosità  ; ma 
le  pretensioni  politiche  di  quelli  che  volevano  consigliarlo,  era- 
no irragionevoli.  Raduna  vasi  abitualmente  presso  l’ ambasciado- 
re , nel  palano  Corsini , una  moltitudine  di  Romani  malconten- 
ti , c particolarmente  quelli  già  messi  in  libertà  in  virtù  del- 
T artic.  19. ° del  trattato  di  Tolentino.  Perturbatori  i quali  an- 
davan  dichiarando  , che  rovesciar  volevano  il  governo  del  loro 
paese  , e le  massime  del  diritto  delle  genti  erano  allora  si  poco 
rispettale , che  nessuno  pensava  a richiamare  a’suoi  doveri  un’  am- 
basciata clic  ogni  giorno  li  violava.  Alcuni  fanatici,  inviali  dal 
Direttorio  , aumentavano  ancora  il  disordine  , e minacciavano  per 
sino  di  denunciare  l’ ambasciadore  , se  restava  tranquillo  c giu- 
sto, com’era  disposto  ad  essere. 

Il  signor  Cacatili,  nominato  ministro  a Firenze,  avea  sugge- 
rito a tal  riguardo  alcuni  saggi  avvisi , clic  non  erano  più  presi 
in  considerazione.  Durante  la  sua  residenza  in  Toscana,  egli  con- 
solava quanto  più  efficacemente  poteva  il  gran-duca  il  qual  tro- 
vavas’  in  uno  stato  politico  assai  scabroso,  ed  il  quale  se  alla  (in  fine 
non  avea  potuto  salvare  il  peculio  de’ suoi  alleali,  almeno,  pcr- 
Bonahncnte,  non  era  stato  costretto  a pagare  esorbitanti  contribu- 
zioni. I rivoluzionari  toscani  non  trovando  alcun  appoggio  presso 
il  ministro  di  Francia,  (cnevansi  quieti  ; tuttavia  aizzavano  quelli 
fra'  loro  vicini  che  potevano  coti  sicurezza  insorgere  contro  il  le- 
gittimo loro  governo. 
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Il  cardinale  Giuseppe  Doria  era  segretario  di  Stato  in  Roma. 
Ed  era  questi  un  personaggio  ricchissimo  che  avea  con  isplen- 
dorc  sostenuta  la  carica  di  nunzio  in  Francia  , prima  della  ri- 
voluzione. Egli  diceva  un  giorno:  Tutti  i A/azzcrini  non  sono 
morti  ; ma  senza  dubbio,  tutti  avean  riso  di  tal  sua  pretensione. 
Alcuni  lo  chiamavano  il  breve  del  Papa , perchè  era  di  piccolis- 
sima statura.  Di  ritorno  a Roma,  dopo  la  sua  nunziatura,  era  stato 
innalzato  cardinale  nel  1783.  Pare  eh’ egli  non  avesse  gran  fer- 
mezza di  carattere  ; non  per  tanto,  perchè  gentile,  cortese,  affet- 
tuoso e probo  , senza  essere  molto  inclinato  a sostenere  certe 
meschine  etichette  , quantunque  appartenesse  ad  una  delle  prime 
famiglie  , era  amato  , e forse  anche  tenuto  in  conto  di  un  abile 
ministro,  e veniva  conservato  in  carica.  Una  ragione  assai  forte 
disponeva  ancora  gli  animi  in  favore  di  lui  : nel  principe  Doria , 
suo  fratello,  vedevasi  uno  de’ signori  romani , i quali  avean  porti 
i maggiori  aiuti  al  Papa  per  pagare  una  parte  delle  contribu- 
zioni imposte  dalla  Francia. 

Giuseppe  Buonaparte  permise  un  giorno  che  un  numero  assai 
considerabile  di  malcontenti  si  riunisse  ne’  suoi  appartamenti  c nel 
cortile  del  suo  palazzo.  IVon  di  altro  si  parlava  che  di  rivoluzio- 
ne. ( Domani  si  cambierà  il  governo  : noi  non  vogliamo  più  Papi. 
Ritorniamo  alla  repubblica  romana;  essa  ci  farà  rifiorire  le  virtù 
degli  Scipioni  e de’  Gracchi  > . Quale  ignoranza  intorno  al  modo 
di  pensare  de’  nostri'  tempi  , o piuttosto  quale  cerrclanismo  ! 11 
governo  pontificio  , spaventato  a tai  gridi  , ordinò  alcune  mi- 
sure di  precauzione.  Monsignor  Consalvi , che  in  allora  era  capo 
della  congregazione  tulle  armi , specie  di  carica  corrispondente 
a quella  di  un  intendente  di  guerra  , comandò  che  andassero  gi- 
rando alcuni  soldati  ne'quartieri  più  popolati  della  città.  Un  giu- 
dice criminale,  il  signor  Barberi  , ebbe  l’ordine  di  vegliare,  iu 
ciò  che  lo  risguardava,  alla  pubblica  tranquillità. 

Gioverà  di  ben  conoscere  i fatti  che  a que’  giorni  si  riferi- 
scono , da  un  documento  officiale  che  può  metterli  in  piena  luce: 
eccovi  la  relazione  del  comandante  del  posto  di  Ponte-Sisto , in 
data  del  a8  dicembre  1797. 
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» Ponte-Sisto,  Compagnia  Amatici. 

» La  pattuglia  di  ronda  della  caserma  Ponte-Sisto,  composta 
dal  capo  Macchiola  e da  sei  soldati  , partita  verso  le  venlidue 
ore  e meno  ( un’ora  circa  avanti  il  tramonto  del  sole  ),  tro- 
vossi  inseguita  da  una  moltitudine  di  gente  armata,  che  la  mag- 
gior parte  portava  la  nappa  nazionale.  Il  capo  essendo  stato  av- 
vertito da  un  cittadino  di  ritirarsi , poiché  si  era  fatto  il  disegno 
di  disarmarlo  , veggendo  1*  ineguaglianza  delle  forze , che  lo 
metteva  nell’  impossibilità  di  difendersi  , giudicò  bene  d’  appro- 
fittare dell'  avviso,  c di  ritirarsi  nel  suo  quartiere  per  prendervi 
le  convenienti  misure. 

> Nell*  eseguir  ciò  egli  fu  insultato  dalle  grida  e da’  liscili 
del  popolo , che  furibondo  lo  incalzò  fino  al  suo  quartiere.  Il  tu- 
multo persuase  gli  ufficiali  della  compagnia  che  conveniva  far 
armare  tutti  gli  individui  che  la  componevano,  c distribuir  loro 
i posti  di  difesa,  ponendoli  in  ordine  di  battaglia  dietro  le  paliz- 
zate. Ben  presto  s'avanzò  una  falange  di  popolo  a drappelli , la 
maggior  parte  con  ferri  sguainati  : alcuni  però  tirarono  vari  col- 
pi d'  archibugio  contro  quelle  palizzate,  che  ne  conservano  an- 
cora il  segno.  Alla  testa  del  popolo  si  trovavano  due  Francesi 
vestiti  color  cilcstro , colla  nappa  rivoluzionaria,  e colla  sciabola 
sfoderata,  gridanti  : Eguaglianza  l libertà  ! e presso  di  loro  v* 
era  un  altro  Francese  con  una  bandiera  tricolore.  Dappoi  che 
si  ebbero  tratte  alcune  archibugiate  alla  barriera , noi  non  pote- 
vamo più  trattenere  i nostri  soldati,  e gli  abitanti  del  paese  ci  gri- 
davano dal  di  fuori  : » Se  voi  non  uscite  per  difenderci , noi 
stessi  sforzeremo  le  palizzate  , e ci  difenderemo  colle  vostre 
armi  >. 

» In  questo  frattempo  giunse  una  pattuglia  di  quattro  drago- 
ni, la  quale  sollecitò  vivamente  la  compagnia  ad  uscire  dalle  pa- 
lizzate , protestando  che  altrimenti  sarebbe  perduta.  Allora  i sol- 
dati medesimi  le  sforzarono  , e dirigeudosi  colla  scorta  dei  dra- 
goni verso  Santa  Dorotea , fecero  fuoco  per  Sloggiare  i rivol- 
tosi da  Longara  , donde  procedeva  quella  moltitudine  annata» 
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Ma  essi  resiste  Itero  sodo  la  porta  Settimiana  , dove  un  officiale 
della  milizia  consegnò  il  posto  al  caporale  Marinelli.  Quando  ■ 
soldati  vi  furono  stabiliti , una  grande  quantità  di  popolo  colla 
nappa  francese  vi  si  portò  di  nuovo  : questa  era  preceduta  da  due 
Francesi,  colle  sciabole  nude,  e colle  nappe  in  mano.  Un  d'essi 
invitava  le  truppe  del  Papa  gridando:  » Venite,  venite  avanti: 
tu  ria,  coraggio,  vira  la  libertà,  viva  la  libertà!  io  sono  il 
vostro  generale  ».  La  truppa  rispose,  mettendo  in  mira  gli  schiop- 
pi : > Non  vi  avvicinate  > ; ma  que’  forsennati , senza  badarvi , 
andavano  sempre  più  avvicinandosi , e ripetevano  saltando  quelle 
stesse  parole  : » V iva  la  libertà!  — Coraggio , io  sono  il  vo- 
stro generale  ».  Ma  i nostri  s’ avvidero,  che  trovavansi  di  so- 
verchio esposti  per  aver  lascialo  avvicinar  di  troppo  la  moltilu. 
dine  armala  c i Francesi  , ed  uno  di  questi  toccava  già  colla 
sua  sciabola  la  baionetta  del  caporale  Marinelli.  Questo  caporale, 
dopo  averli  molto  volte  invitati  a deporre  le  armi  , veggendo 
invece  che  avvicinavano  di  più  le  loro  sciabole  agli  schioppi  de’ 
suoi  soldati , ordinò  il  fuoco  , e alcuni  vennero  rovesciati , fra* 
quali  quello  stesso  che  minacciava  colla  sciabola.  Allora  gU  al- 
tri si  ritirarono  , ed  il  tumulto  cessò  pel  momento.  Il  caporale 
non  aveva  abbandonalo  il  suo  posto  , quando,  poco  tempo  do- 
po , un’  altra  turba  di  popolo  avendo  fatto  fuoco  , il  caporale 
trovossi  obbligato  a continuare  esso  pure  a far  fuoco.  Ma  dal  gran 
numero  sopraffatto  , dovette  ripiegarsi  sulla  piazza  della  caser- 
ma , e riunirsi  a'summcntovati  ufficiali , avendo  lasciato  però  al- 
tri soldati  per  calmare  i nuovi  tumulti  sopravvenuti  sulle  vicine 
piazze  c nelle  piccole  contrade  di  Translevere.  Un  Transleve- 
rino  n’  era  uscito  armato  di  un  bastone  : egli  volle  sforzare  la 
sentinella  a gettar  la  nappa  pontifìcia,  ed  a prendere  la  nazio- 
nale , eh’  egli  teneva  in  mano.  Minacciato  c respinto  dalla  sen- 
tinella , si  gettò  sopra  di  lei  per  ucciderla.  Allora  la  sentinella 
fe'  fuoco,  e lo  stese  morto  sul  colpo». 

Il  Francese  colpito  dal  caporale  Marinelli  era  il  generale  Do- 
pilo!. Un  altro  Francese  che  si  trovava  al  fianco  di  lui  lo  rice- 
vette nelle  sue  braccia  , c concorse  a trasportarlo  al  palazzo  Cor- 
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sini.  Il  generale  Duphol  era  giunto  a Roma,  dicevasi , per  ispo- 
sarc  una  delle  giovani  sorelle  di  Giuseppe  Buonaparte , quella 
stessa  che  dopo  essersi  maritata  col  generale  Ledere , morto  a 
s.  Domingo,  vittima  del  contagio  , diventò  principessa  Borghese. 
Il  generale  Duphot  perì  in  una  rivolta  eh’  egli  stesso  suscitava 
contro  un  potere  riconosciuto  dalla  repubblica  francese. 

Che  fece  allora  il  governo  pontificio?  Il  cardinale  Giuseppe 
Doria,  in  cui  tutti  si  lusingavano  di  trovare  una  degna  e ferma 
condotta,  invece  di  formalmente  dichiarare  lo  stupore  che  pro- 
vava il  S.  Padre  nel  sapere  che  un  ammutinamento  de’suoi  sud- 
diti era  raccolto  nella  casa  di  un  ambasciatore  straniero , a cui 
nessuno  voleva  fare  il  menomo  insulto  ; invece  di  far  conoscere 
il  dolore  provato  da  Sua  Santità , allorché  seppe  che  da  tal  vio- 
lazione del  diritto  delle  genti  era  derivata  fatalmente  nna  de- 
plorabile disgrazia,  la  morte  d’un  generale  francese,  il  debolo 
cardinale  corse  al  palazzo  deH'ambasciatore,  fece  umili  proteste, 
si  perdette  in  mille  scuse , convenne  di  tutto  ciò  ebe  nel  mo- 
mento poteva  esservi  di  penoso  pel  governo  pontificio  , e non 
disse  una  parola  , non  fece  alcuna  rimostranza  sui  colpevoli  , 
e sulle  cagioni  che  avean  prodotto  si  fatali  congiunture.  11  mi- 
nistro primamente  avrebbe  dovuto  prendere  serie  misure  per  con- 
servare la  tranquillità  nella  capitale  : inoltre  il  caporale  avea  ti- 
rato sopra  un  uomo  che  lo  minacciava  , armato  , senza  missio- 
ne, e che  slava  per  colpirlo  colla  sua  sciabola.  Finalmente,  du- 
gcnto  c più  persone  cransi  lanciate  contro  un  branco  di  solda- 
ti. Ma  veggasi  altro  oggetto  di  meraviglia  1 Giuseppe  Buonaparte 
e quelli  che  lo  attorniavano  non  vollero  neppure  ascoltar  le  scuse 
del  cardinale,  c chiesero  i loro  passaporti.  L' auibasciadore  si 
portò  a Firenze  presso  il  signor  Cacault , dal  quale  era  stalo 
molte  volte  prevenuto  del  pericolo  cui  si  esponeva  nel  riunire 
intorno  a sé  uomini  tumultuosi , amici  del  disordine. 
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CAPITOLO  IH. 

IL  GENERALI!  SEKTHIER  81  METTE  ALLA  TOLTA  01  ROMA.  IL 
DIRETTORIO  È IL  MOTORE  DELLA  COSPIRAZIONE  TRAMATA  CONTRO 
IL  PAPA.  TIENE  PROCLAMATA  LA  REPUBBLICA  ROMANA.  PIO  VI 
TRATTO  DA  ROMA  B CONDOTTO  A SIENA  , QUINDI  ALLA  CERTOSA 
DI  FIRENZE. 

Io  mezzo  n que’  disastri  cd  allo  recriminazioni  del  Diretto- 
rio , si  osservò  che  il  generale  Buonaparte  si  astenne  dal  mar- 
ciare alla  testa  del  suo  esercito  : il  generale  Berthier  ebbe  l’or- 
dine d’ inoltrarsi  con  ima  divisione  verso  la  città  di  Roma , per 
impadronirsene.  La  vendetta  non  tenne  cosi  subito  dietro  al  fat- 
to , se  non  perchè  il  tutto  crasi  già  tentato  per  parte  de'  rivo- 
luzionari francesi  a renderla  necessaria.  Le  prime  distruzioni 
date  a Berthier,  relativamente  all’ occupazione  di  Roma,  porta- 
vano ch’egli  trasmetterebbe  una  lettera  di  credito  per  108,000 
lire  al  generale  Bernadotle  eh’  era  in  Napoli.  Le  parole  di  que- 
sto ministro  guerriero  non  dovevano  suonar  elio  minacce,  se  il 
signor  Acton  s'immischiava  negli  affari  di  Roma.  Quanto  a Ber- 
thier, in  questi  termini  oragli  indicala  la  condotta  che  doveva 
tenere  : 1 

1 Un  orribile  , un  inconcepibile  misfatto  avvenne  in  Roma  : 
ma  voi  siete  incaricato  di  vendicarlo  , quindi  noi  viviamo  tran- 
quilli 1 Fratria  « prudenza  riescono  a tulio  ». 

Altri  ordini  vennero  in  seguito  : 

1 11  Direttorio  esecutivo,  cittadino  generale , non  ha  veduto 
che  colla  più  viva  indegnazione  la  condotta  che  tenne  la  corte 
di  Roma  verso  1’  ambasciatore  della  repubblica  francese.  Gli  as- 
sassini del  valoroso  generale  Duphot  non  resteranno  impuniti: 
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è volere  del  Direltorio  che  voi  marciato  immcdiatamenlc  su  Ro- 
ma , e più  segretamcutc  che  sia  possibile  ». 

Soggiungiamo  un  ordine  di  movimenti  militari  steso  minuta- 
mente e con  una  grande  chiarezza  : 

» Per  tal  modo  voi  avrete  in  Ancona  più  di  trentamila  uo- 
mini : la  celerità  do’  vostri  movimenti  è soprammodo  importante, 
poiché  essa  sola  può  assicurare  il  buon  esito  dell’operazione.  To- 
sto che  avrete  truppe  sudicicnti  in  Ancona  , le  porrete  in  mar- 
cia. Il  vostro  manifesto  contro  il  Papa  non  deve  essere  pubbli- 
calo, se  non  dopo  che  sarete  padrone  di  Macerala.  Voi  direte, 
in  poche  parole,  che  la  sola  ragione  la  qual  vi  porta  su  Roma,  è 
la  necessità  di  punire  gli  assassini  del  generale  Duphot,  equegliuo 
che  hanno  osato  dimenticare  il  rispetto  dovuto  ali’  ambasciadore 
di  Francia. 

» Il  Re  di  Napoli  non  mancherà  d’ inviarvi  all’  incontro  uno 
de'  suoi  ministri , al  quale  protesterete  che  il  Direttorio  esecuti- 
vo non  è guidato  da  vista  alcuna  d’ ambizione  : che  del  resto  , 
se  la  repubblica  francese  ò stata  abbastanza  generosa  per  fer- 
marsi a Tolentino  , quando  avea  pure  non  poche  ragioni  di  la- 
gnarsi di  Roma  , non  sarebbe  impossibile  che  questo  affare  si 
possa  accomodare  , ove  il  Papa  desse  una  soddisfazione  che  con- 
tentasse il  governo  francese. 

» Tenendo  siffatto  linguaggio  voi  non  lasceretc  però  di  con- 
tinuare il  vostro  movimento  a marce  accelerate.  In  questo  caso 
1'  arte  consiste  nel  guadagnar  tempo,  di  maniera  che  quando  il 
re  di  Napoli  s’accorgesse  che  voi  vi  dirigerete  su  Roma , egli  non 
sia  più  in  tempo  di  prevenirvi.  Alla  distanza  di  due  giornate  da 
Roma  comincercte  a minacciare  il  Papa  e tutti  i membri  del  go- 
verno che  si  sono  renduti  colpevoli  del  maggiore  di  tutti  i de- 
litti, a fine  di  spaventarli  e farli  fuggire. 

» Voi  vi  occuperete  di  far  tosto  prigioni  tutti  i capi  delle  uc- 
cisioni commesse  il  giorno  8 nevoso,  particolarmente  il  cardinale 
Albani  c tutta  la  sua  famaglia  ; v’ impadronirete  di  tutte  le  loro 
carte , c farete  porre  il  sequestro  a’  loro  beni  » . 


Co  (*798) 

L’istruzione  «liceva  ancora  di  respingere  l’esercito  napoletano, 
te  il  generale  si  vedeva  più  forte  di  esso  ; in  caso  diverso,  d’in- 
dugiare. 

In  appresso  il  Direttorio  ordinò  che  i Francesi  s' impadroni- 
rebbero di  Genova  , e si  porterebbero  nella  cassa  dell’  esercito 
della  repubblica  i diamanti  che  il  Papa  aveva  dati  in  pegno  alla 
repubblica  francese , e che  da  questa  gli  erano  stati  dappoi  ri- 
lasciati. Questi  diamanti  stavano  an«mra  a Genova  in  deposito , 
ma  erano  di  proprietà  del  Papa.  Il  signor  Faypoult  fu  incari- 
cato , per  averli , d'impiegare  tutti  i mezzi  possibili,  c per  sino 
la  forza. 

Nel  medesimo  tempo  il  Direttorio  fc’  scrivere  a Hastadt , ove 
un  congresso  era  in  allora  raccolto  di  molti  Potentati  , ebe  uu 
suo  esercito  era  diretto  alla  volta  di  Roma  , ma  che  questa  spe- 
dizione altro  oggetto  non  avevea  che  quello  di  vendicare  i mi- 
sfatti recentemente  ivi  succeduti  a danno  della  repubblica  ; che 
questa  non  intendeva  di  conservar  Roma  nè  per  sé,  nè  per  la 
Repubblica  cisalpina,  e che  se  il  governo  napoletano  inviasse  sol- 
dati sul  territorio  del  Papa  , l’ armi  francesi  s’ opporrebbero  a 
questa  invasione  , e Napoli  verrebbe  attaccata  per  terra  e per 
mare. 

Il  dispaccio  aveva  questo  poscritto  : 

I La  mia  lettera  tende  solo  ad  avvertirvi  , perchè  non  sialo 
sorpreso  alla  sprovvista  : voi  ben  empirete  , che  la  spiegazione 
non  dee  venire  da  parte  nostra  , c che  le  misure  prese  dal  Di- 
rettorio debbono  essere  tenute  nel  più  profondo  segreto  1. 

Nelle  lettere  scritte  a nome  del  Direttorio,  l' ammutinamento 
del  28  dicembre  era  sempre  chiamato  l' orribile  misfatto  che  si 
maturò  in  Roma  il  giorno  8 nevoso. 

II  Direttorio  non  ignorava  che  nel  chiedere  riparazione  di  un 
attentalo  commesso  contro  la  dignità  del  suo  ambasciatore  , egli 
non  facea  che  proseguire  i primi  avvenimenti  d’ una  cospirazione 
luttor  viva , di  cui  era  il  diretto  motore.  Non  ignorava  d’ avere 
spedito  a Roma  i signori  Communcau  0 Jorry , sì  altamente  pro- 
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(olii , porche  eransi  mostrati  suoi  partigiani  ardenti  nella  gior- 
nata del  18  fruttidoro.  Non  era  necessario,  per  illuminare  il  Di- 
rettorio , di  mettere  sotto  i suoi  occhi  la  Memoria  che  il  signor 
Ennio  Visconti  scriveva  da  Roma  il  io  piovoso  ( 29  gennaio 
1798  ).  In  questa  Memoria  (1),  dettata  del  resto  colla  maggiore 
intelligenza , e ricca  di  viste  statistiche  piene  di  saviezza  e di  ve- 
rità , leggesi  il  seguente  passo  ; 

» La  poca  felice  riuscita  delle  insurrezioni  romane  ha  po- 
tuto forse  far  riguardare  questo  popolo  come  assolutamente  alie- 
no da’  principi  democratici  : ma  la  cosa  non  è cosi.  L’ incertez- 
za in  cui  vedesi , d'essere  o di  non  essere  sostenuto , il  timore 
di  una  invasione  napoletana,  1’  esempio  di  frenesia,  ecco  gli 
ostacoli  che  gl’  impediscono  di  dichiararsi  per  la  causa  della 
libertà  1. 

Ma  il  signor  Visconti  va  più  in  là  ancora  : 

1 Se  il  combinato  tentativo  del  27  e del  28  dicembre  ( da  qui 
rileviamo  esservi  stato  un  tentativo  di  rivolta  anche  il  27  ),  ten- 
tativo pessimimenle  organizzato  e peggio  diretto , avesse  avuto 
luogo  un  mese  innanzi , cioè  a dire  prima  che  l' editto  del  28 

(1)  Questa  sorta  di  politico  intervento  del  signor  Visconti  negli  affari 
di  Roma , confrontato  colla  condotta  piena  di  circospezione,  e di  riser- 
ba lena  eh1  ei  tenne  in  tutto  il  tempo  del  suo  soggiorno  in  Roma,  pro- 
va eho  vi  sono  alle  volte  alcune  circostanze,  che  distornano  dai  loro  studi 
quegli  scrittori  ancora , che  non  si  dovrebbero  vedere  indotti  a sagrifi- 
care  ad  una  falsa  vanità  le  nobili  ed  utili  loro  meditazioni.  La  neces- 
sità di  riacquistare  quella  posizione  tranquilla , che  alcuni  correndo  die- 
tro a meschine  illusioni  hanno  abbandonata , tratterrà  una  volta  quegli 
spiriti  dediti  all’  ordine  , alla  pace , ad  una  vita  metodica  , quegli  uo- 
mini di  elevati  pensamenti , die  stanno  cosi  bene  nel  loro  gabinetto  e 
nella  loro  biblioteca  ? Le  abberrazioni  di  un  dotto  sono  sempre  deplora, 
bili  : quelle  del  signor  Visconti  non  durarono  molto  tempo.  Il  più  giu- 
dizioso archeologo  de’  nostri  giorni  affrettossi  a tornare  sulla  buona  via 
per  assicurarsi  validamente  quella  gloria  immortale , cui  poteva  al  certo 
agognare  e che  dovea  raggiugnerc. 
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novembre , ponendo  fuori  di  circolazione  molla  caria  monetala , 
avesse  diminuito  F effetto  della  scarsezza  del  numerario,  io  son 
sicuro  che  avrebbe  avuto  l’appoggio  di  moltissime  persone  d’ogni 
grado  : ma  fu  fallo  in  un  tempo,  in  cui  il  popolo  aveva  veduto 
migliorarsi  la  sua  situazione  in  un  istante,  il  che  era  dovuto  ad  una 
sola  operazione  del  governo  ; ed  il  popolo  sperava  allora  che  le 
sue  calamità  sarebbonsi  raddolcite  >. 

Il  governo  pontificio  s’ occupava  dunque  del  ben  essere  de’suoi 
Stati , migliorava  dunque  la  situazione  del  paese  ; dunque  erano 
alcuni  forestieri , che  già  avean  formato  il  loro  disegno,  i quali 
soli  pensavano  a suscitare  tumulti  (i)l 
Ma  1*  esercito  vendicatore  era  in  movimento.  Berthier  scriveva 
al  Direttorio  colla  medesima  data  sotto  la  quale  sono  segnale  le 
confessioni  del  signor  Visconti , per  rendergli  conto  prima  di 
tutto  di  una  operazione  che  gli  si  era  adulala  , e la  qual  tendeva 
a spogliare  lo  Stalo  veneto  del  segreto  d’ una  delle  sue  manifat- 
ture. Siffatto  incarico  proveniva  dalle  medesime  persone  le  quali 
volevano  il  busto  di  Marco  Aurelio , che  sapevano  di  certo  tro- 
varsi in  Pavia  1 

» Con  dispiacere  debbo  significarvi  che  non  ho  potuto  riuscire, 
conformemente  all’  incarico  datomi  colla  vostra  lettera  del  5 ne- 
voso , nell’  intento  di  levare  a Venezia  la  fabbrica  delle  mar- 
gheritine. Col  prossimo  corriere  vi  trasmetterò  la  relazione  delle 
persone  che  ho  impiegate  in  questo  affare. 

i Io  sono  d’  avviso  che  il  governo  sentirà  minor  dispiacere 
in  ciò,  quando  sarà  istruito  delle  difficoltà  che  si  opponevano  a 


(ì)  Il  governo  così  scriveva  a Ruonapartc  , il  io  ottobre,  due  mesi 
c mezzo  innanzi  la  morte  di  Dupliot  : 

c Voi  dovete  fare  due  eose:  i.°  impedire  al  re  di  Napoli  di  venire 
a Roma:  a." aiutare,  anziché  impedire  le  buone  disposizioni  di  quell!, 
i quali  pensassero  essere  ornai  tempo  clic  finisca  il  regno  dc’Papi;  inco- 
raggiare c sostenere , in  una  parola , il  volo  che  il  popolo  di  Roma  sem- 
bra voglia  spiccare  verso  la  libertà  >. 
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tale  disegno  per  la  quantità  di  queste  fabbriche  sparse  por  tutta 
Venezia  , e che  , per  uno  sbaglio  senza  dubbio  , si  credevano 
essere  una  sola  situata  nell’  isola  di  Murano. 

» Fin  da  ieri  io  mi  trovo  in  Ancona , e durante  la  notte  ho 
/atto  prigionieri  un  governatore  del  Papa  e duecento  soldati  i 
quali  avevano  avuta  la  temerità  di  restare  in  Loreto.  La  mia 
avanguardia  Sarà  domani  a Macerata;  e verrà  susseguita  dal  re- 
sto dell’  esercito  ad  un  giorno  d' intervallo  d’ ogni  movimento. 
Salute  c fraternità. 

SoU.  i Al.  BERTHIER  ». 

Tutti  i comandi  più  importanti  non  andavano  soggetti  ad  al- 
cun ritardo. 

Haller , amministratore  delle  contribuzioni  e delle  finanze  in 
Italia , cosi  esprimevasi  il  3o  gennaio  : 

* I vostri  ordini,  relativamente  al  generale  Bemadotte,  sono 
stati  eseguiti  prima  che  mi  fossero  pervenuti.  Egli  ha  ricevuto 
in  danaro  cd  in  lettere  di  credito  le  108  , ooo  lire  che  voi  gli 
avete  assegnate  sulla  cassa  dell'  esercito  d' Italia. 

» Ma  io  non  vi  posso  dissimulare  che  queste  disposizioni  sono 
imbarazzanti  per  la  mia  cassa  , che  doveva  ricevere  due  milio- 
ni ogni  mese  da  Parigi , e cui  1’  attuale  spedizione  non  potrà 
alimentare  che  per  mezzo  di  una  carta  monetala  senza  valore , 
e d’oggetti  d’arti  e di  lusso  d’  una  vendita  lenta  c difficile.  Sono 
già  dicci  mesi  dacché  l’ esercito  non  ha  fatta  alcuna  conquista , 
e spende  otto  milioni  al  mese  ; 1*  industria  ha  i suoi  confini , ed 
ormai  io  tocco  quelli  della  mia.  Salute  a rispetto. 

SoU.  » HALLER  ». 

Ancona  intanto  dichiarata  del  tutto  indipendente , non  aveva 
veduto  partire  il  generale  Bcrthicr  senza  far  plauso  alle  sue  spe- 
ranze di  mettere  bentosto  in  rivoluzione  Roma  e le  provincie 
vicine. 

Quella  città  aveva  bene  indovinalo  ciò  che  doveasi  pensare 
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degli  avvenimenti  del  28  dicembre.  Il  signor  Leoni , storico  di 
Ancona  , apertamente  cosi  si  esprime  : In  lioma  viene  ucciso  il 
francese  DupAoi , nel  punto  che  lenta  mettere  in  rivoluzione 
questa  città  (t). 

In  conseguenza  di  ciò  , alcuni  Romani  che  si  trovavano  in  An- 
cona , domandano  al  generale  Bcrlhier  , il  quale  non  serbava  il 
segreto  eh’  eragli  stato  affidato , il  permesso  di  far  disporre  un 
vessillo  destinato  ad  esser  posto  sul  Campidoglio.  Essi  medesi- 
mi scelsero  i colori  nero  , bruno  e rosso  , che  in  fallo  divennero 
quelli  della  nuova  repubblica  romana. 

Berlhicr  giugno  durante  la  notte  presso  il  Monte  Mario , ove 
già  s’accamparono  tutti  gli  eserciti  che  avevano  assediata  Roma, 
e quello  particolarmente  del  duca  Carlo  di  Borbone  nel  1^27  , an- 
no di  funestissima  memoria.  Egli  ordina  che  ciascun  soldato  ac- 
cenda due  fuochi  , e che  si  disperdano  su  tutto  il  fianco  della 
montagna  che  guarda  la  città.  Il  suo  primo  dispaccio  a Bona- 
parte  dichiara,  che  le  sue  truppe  non  hanno  trovato  in  questo 
paese  che  la  più  profonda  costernazione  , e neppure  una  scin- 
tilla di  spirito  d’ indipendenza  ; che  un  solo  patriotta  è venuto  a 
presentarsi  a lui  , e gli  ha  offerta  1*  opera  sua  per  mettere  in 
libertà  due  mila  galeotti;  proposizione  non  accettata.  E sogghi- 
gna che  le  operazioni  militari  sono  del  tutto  inutili  ; che  non  fa 
d’ uopo  di  altro  che  di  negoziatori , che  giudica  la  sua  presenza 
assolutamente  superflua. 

Ma  gli  uomini  che  dovevano  essere  messi  in  moto  da  Com- 
muneau  e da  Jorry  agitavansi  già  entro  Roma.  Ecco  ciò  che  Ber- 
Ihier  scrisse  al  generale  Buouaparte  il  29  piovoso  ( 1 7 febbra- 
io 1798  ). 

1 Le  vostre  vittorie  , cittadino  generale , hanno  aperta  allar- 
mi francesi  la  via  per  giungere  a Roma  , c cosi  vendicare , in 
nome  del  governo,  l’uccisione  del  prode  generale  Duphot:  l’ esor- 
to francese  si  è mostrato  , e Roma  divenne  libera. 

> Nel  giorno  27  il  popolo  di  questa  immensa  capitale  ha  con- 
fi) J neon  a illustrata , i83a  , in-4j  !>«£•  367. 
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corilcmente  dichiarato  la  sua  indipendenza  c ripigliati  i suoi  di- 
ritti. Una  deputazione  mi  ha  manifestato  i suoi  voti , ed  io  ho 
fallo  il  mio  ingresso  in  Roma  , ove  , giunto  al  Campidoglio  , 
in  nome  della  repubblica  francese , ho  riconosciuta  la  repubblica 
romana  indipendente.  Pervenuto  alla  porta  detta  del  Popolo  , 
alcuni  deputati  mi  han  fatto  presente  di  una  corona  a nome  del 
popolo  romano.  Nel  riccrverla , io  dissi  loro , che  quella  appar- 
teneva di  lutto  diritto  al  generale  Buonapnrlc , le  cui  prime  ge- 
sta aveau  preparala  la  romana  libertà  ; eh'  io  la  ricevca  per 
lui  e che  glie  l'avrei  trasmessa  a nome  del  popolo  di  questa  me- 
tropoli. Io  incarico  mio  fratello,  cittadino  generale,  a recarsela, 
mentre  dichiaro  clic  debbo  a voi  solo  il  momento  ben  avventu- 
roso , clic  mi  ha  posto  in  grado  di  proclamare  la  romana  libertà. 

f Ricevete  Io  proteste  della  mia  perenne  riconoscenza. 

Soli,  t AI.  BERTIIIER  ». 

Lo  sventurato  sovrano,  che  avrebbe  potuto  evitare  un  deplo- 
rabile destino  , prendendo  la  fuga  verso  IVapoli  , fu  dichiarato 
prigioniero.  Si  disse  quindi  da  taluno  , colla  più  ignobile  ironia, 
elle  avendo  egli  mostrato  già  d’ amare  i viaggi , conveniva  sod- 
disfare alla  sua  inclinazioni.  E pregando  egli  , e scongiurando 
colla  più  commovente  dolcezza  i commessali  francesi , perchè  lo 
lasciassero  morire  in  Roma  , « Voi  morrete  dappertutto  » , gli 
rispose  il  calvinista  Ilallcr.  Per  ordine  del  Direttorio,  il  Sommo 
Pontefice  , cattivo  dapprima  ne’  suoi  appartamenti , venne  spo- 
gliato de'  suoi  più  preziosi  ornamenti  e per  sino  dell'anello  pon- 
tificale , c ricevette  1’  ordine  di  prepararsi  a partire  da  Roma. 

Un  tempo  procelloso  rendeva  oscurissima  la  notte , quando 
venne  egli  gettalo  in  una  carrozza  a quatti-'  ore  del  mattino  il 
20  febbraio  , e immediatamente  condotto  sulla  piazza  , che  sta 
presso  la  porta  Angelica.  Quindi  il  convoglio  usci  da  quella  porla 
che  si  era  aperta  appena  quant'  era  assolutamente  necessario  pel 
passaggio  della  carrozza.  Fuori  della  porta  il  Pontefice  incontrò 
una  moltitudine  de’  suoi  sudditi , i quali  olfrirongli  coraggiosamen- 
te gli  omaggi  del  loro  amore  c della  loro  venerazione. 


oc 
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Il  governo  francese  avea  già  da  qualche  tempo  scritto  al  suo 
generale  : ( Voi  farete  vacillare  in  capo  la  tiara  al  preteso  ge- 
rarca della  Chiesa  universale  » . L’ ora  , pur  troppo  , era  giun- 
ta , in  cui  da  quell' augusta  lesta  doveva  strapparsi  il  triregno.  A 
Siena,  ove  primamente  era  egli  stato  condotto  , trovavasi  ancora 
troppo  vicino  alla  sua  capitale:  venne  perciò  trasferito  alla  Cer- 
tosa di  Firenze.  Là  ebbe  egli  la  consolazione  di  ricevere  gli 
omaggi  e le  condoglianze  del  re  di  Sardegna , Carlo  Emanue- 
le IV  , c della  regina  Maria  Clotilde , sorella  di  Luigi  XVI,  re- 
centemente espulsi  dai  loro  Stali  del  continente.  Nel  giorno  in 
cui  que’  sovrani  partirono  per  Cagliari  , la  regina  Clotilde  pro- 
strassi alle  ginocchia  del  S.  Padre  , c lo  pregò  ad  accettare  un 
anello  di  grande  valore  : il  Papa  , postoselo  in  dito , le  promise 
che , se  gli  sarà  permesso  , lo  porterebbe  per  (ulto  il  tempo  della 
sua  vita. 
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TURBOLENZE  E DISORDINI  IN  IMOLA.  IL  CARDINALE  FUIRLICA 
un’omelia.  ANALISI  DI  QUESTA  OMELIA.  COSTITUZIONE  ROMANA. 
PIO  VI  T1USPER1TO  A VALENZA.  SUA  MORTE. 


Intanto  il  terrore  crasi  sparso  per  tutto  Io  Stato  pontificio  : c 
si  era  pure  sparso  nelle  Legazioni  , quantunque  una  parte  delle 
riltellioni  clic  temer  potevano,  si  fosse  già  in  esso  consumata.  Uno 
de’  sudditi  di  Pio  V I , il  quale  avea  sentilo  colla  maggiore  amba- 
scia gli  avvenimenti  di  Roma  , era  il  cardinale  Chiaramonti.  Egli 
vedeva  più  apertamente  d’ogni  altro  il  sistema  di  rapina  che  si  vo- 
leva adottare.  Villelard  avea  fatto  porre  il  sequestro  sugli  oggetti 
preziosi,  lasciati  in  Loreto  dal  generale  Colli , che  ascendevano 
a ottocento  mila  franchi.  Il  cardinale  sapea  con  qual  disprezzo 
parlavasi  in  seguito  della  statua  di  legno , di  tre  soltocoppe  di 
majoliea , e d’  uii  pezzo  di  stoffa  rossa  che  formavano , secondo 
Villctard  , la  parte  più  preziosa  della  santa  cap|iella  (i). 

Tutta  la  città  d’  Imola , in  preda  alla  costernazione  ed  al  tur- 
bamento , chiedeva  una  regola  di  condotta  al  cardinale.  Egli  in 
tale  occasione  pubblicò  quella  Omelia  che  levò  tanto  grido , che  gli 
procurò  tanti  rimproveri,  c che  portò  la  data  del  giorno  di  Na- 
tale , anteriore  di  dieci  giorni  alla  sua  pubblicazione.  E evidente 
clic  il  cardinale  Chiaramonti  ne  ha  composta  una  gran  parte  ; 
ma  è pur  certo  che  alcuni  passi  del  tutto  inutili , dai  quali  si 
ravvisa  lo  spavento  di  quelli  che  attorniavano  Sua  Eminenza  , 
vi  furono  intrusi  : c lai  passi  sou  quelli  , su  i quali  si  appog- 
giaron  poi  le  accuse  d'ogni  sorta  che  si  fecero  al  cardinale.  Fa- 
remo osservare  inoltre  che  niuno  parlò  di  questa  Omelia  sino 

(i)  Lettera  di  Villctard.  Loreto,  28  piovoso. 
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alla  circostanza  del  conclave  nel  1800.  Diventava  infatti  un  do- 
cumento più  importante  dopo  l’ innalzamento  al  Irono  pontifìcio 
di  chi  P avea  sottoscritta. 

Se  i coadiutori  del  cardinale-vescovo  , spesso  dalla  propria  mo- 
destia ingannato  , se  molti  pacifici  abitanti  provavano  un  senti- 
mento di  terrore  oltre  ogni  credere  , il  fedele  popolo  delle  com- 
pagne del  vescovado  d’ Imola  , ricordandosi  delle  scene  di  Lu- 
go , voleva  ricominciarle.  L’  autorità  ecclesiastica  pensò  che  bi- 
sognava impedire  la  rivolta , e che  , essendo  la  stessa  Roma  ed  il 
rapo  della  Chiesa  assalili  da  un  nemico  il  quale  non  avea  più  ri- 
vali in  Italia  , era  conveniente  cosa  il  non  incoraggiare  ribellioni 
le  quali , senza  recare  il  menomo  soccorso  allo  sfortunato  Ponte- 
fice, altro  non  avrebber  cagionato  che  mali,  saccheggi,  devasta- 
zioni , crudele  corteggio  della  guerra.  L’ Omelia  venne  adunque 
dettata  in  Imola  dalla  paura  degli  uni  contro  il  coraggio  degli 
altri. 

Il  motivo  era  ragionevole  ; tuttavia  è possibile  apparentemente 
di  far  male  una  cosa  per  sò  stessa  buona.  Checché  ne  sia , una 
scrittura  religiosa  che  nella  prima  parte  contenesse  prove  di  un 
amore  ardente  ed  illimitato  del  callolieismo  , c quindi  principi 
di  esatta  obbedienza  , sino  alla  più  intera  sommrssionc  al  potere 
dominante , al  potere  della  repubblica  cisalpina  riconosciuta  già 
da  due  e più  mesi  col  trattato  di  Campo  Formio , fermato  tra 
l’ imperadore  di  Germania  o la  repubblica  francese  , una  tale 
scrittura  sembrò  , c giustamente , essere  nell'  attuale  circostanza 
un  salutare  pensiero.  Il  pio  Chiaramonli  s’  incaricò  della  prima 
parte  ; quelli  che  il  circondavano  , compresi  da  timore  , si  of- 
frirono a compiere  la  seconda  parte  , e nel  far  ciò , mancando 
congiuntamente  alla  sapienza  del  raziocinio  ed  alle  lezioni  della 
storia  , provarono  che  non  sapevano  giudicare  né  la  loro  situa- 
zione , nè  il  carattere  de’  loro  vincitori.  Ma  sventura  1 Chiara- 
monti  appor  dovea  la  sua  sottoscrizione  a quelle  due  parti , le 
quali,  riunite,  formavan  l'Omelia  pubblicala  dal  cardinale-vesco- 
vo all’  occasione  della  festività  del  santo  Natale. 

La  lode  , generalmente  parlando , non  è mai  tanto  verace  , 
tanto  piena,  se  non  allorquando  la  reggiamo  accompagnala  tal 


Digitized  by  Google 


( *79s  ) h 

volta  da  rimprocci  meritati  che  la  sospendono,  per  cosi  dire  , 
e che  la  rendono  più  efficace  e più  luminosa  quando  di  nuovo 
è largita. 

Esaminiamo  adunque  colla  maggiore  libertà  l’Omelia  del  clero 
d' Imola.  In  tal  documento , tutta  la  parte  che  concerne  il  do- 
gma è or  affettuosa  , or  consolante  ed  intrepida  ; e questa  , co- 
me già  si  è notato  , appartiene  al  cardinale.  Tutta  la  parte  po- 
litica è inetta,  diremo  anche  assurda,  per  l’ imprudenza  e stra- 
nezza delle  espressioni;  eccede  ogni  limile,  e si  perde  in  con- 
siderazioni sovente  esagerate  col  linguaggio  ciarlatanesco  di  que’ 
tempi. 

Oltro  il  bisogno  che  io  provo  di  parlare  ampiamente  di  tale 
Omelia , la  sola  opera  pubblicata  per  le  stampe  che  si  attribuisce 
all'  augusto  personaggio  di  cui  scrivo  la  storia  , bisogna  tuttavia 
considerare  , che  alcune  persone  male  informate  c nemiche  del 
cardinale  spacciarono  che  nella  medesima  Omelia  eran  chiamati 
i Francesi  lupi  divoratori  e cani  sanguinari  ; e nulla  vi  ha  di 
più  contrario  alla  verità.  Nemmeno  vi  si  parla  de’  Francesi  ; c 
neppur  potè  vasi  parlar  di  essi  in  que’  termini , dappoiché  l’Ome- 
lia veniva  dettata  sotto  1’  immediata  impressione  del  timore  in- 
spirato dal  felice  esito  della  cospirazione  del  Direttorio  , e nel- 
I’ aspettativa  di  nuovi  vantaggi  per  le  armi  francesi , c delle  più 
terribili  avversità  per  la  Santa  Sede.  Ma  mi  sarà  più  agevolo 
di  convincere  il  lettore  quando  egli  stesso  avrà  conosciuto  quella 
memoranda  scrittura,  della  quale  molto  si  parla , c troppo  poco 
si  conosce. 

Ecco  il  principio  deli’ Omelia  (i); 

a L’  eterna  Voce  onnipotente  in  sé  stessa  spiegò  al  di  fuori 
la  sua  virtù  nel  tempo  , cd  in  un  istante  sursero  le  cose  tutte. 

(t)  Era  importante  l’ addurre  i diversi  brani  dell’  cnunziataOmclia  to- 
gliendoli dall’  originale , c non  dame  la  versione  in  italiano  latta  sulla 
traduzione  francese  : il  che  potemmo  conseguire , essendoci  procurato 
l'opuscolo  stampalo  in  Imola.  Omelia  del  cittadino  cardinale  Chiara- 
monti , vescovo  di'  Imola  nel  giorno  del  SS.  Natale  l' anno  tygy- 

( li.  1 ILLLll  io  ri.  ). 
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Là  sulle  acque  orgogliose  che  inondavano  le  terra  , passeggi!» 
terribile,  e le  ridusse  a rinserrarsi  negli  oltrepassati  confini.  Su! 
Sinai  ira  i lampi  c i tuoni,  forieri  della  divina  Maestà,  si  fece 
sentire  al  condottiero  del  popolo  d'israello,  c il  dito  di  Dio  scrisse 
nelle  due  tavole  di  pietra  quelle  leggi  che  mostravano  all’uomo 
i doveri  verso  la  divinità,  verso  sé  stesso,  verso  i suoi  simili; 
doveri  già  da  prima  scolpiti  nella  mente  di  lui  per  la  retta  con- 
dotta c pei  costumi  convenienti  all’umana  natura. 

> Parve,  dirò  cosi,  poco  alla  divina  Sapienza  ed  all’ immensa 
sua  Bontà  lo  spargere  sull’uomo  gli  enunciati  doni,  non  ostante 
l’ ingratitudine  ed  i traviamenti  di  tanti  cattivi  figli.  Un  altr’or- 
dino  di  cose  era  suggellalo  nei  divini  Consigli , nuove  c più  vi- 
stose beneficenze  movean  dall’alto  a dar  prove  decise  di  clemen- 
za in  Dio  per  gli  uomini,  di  conforto  e gloria  negli  uomini  pel 
loro  Essere  Supremo,  pel  loro  Dio. 

1 Fortunata  capanna  di  Betlemme  (i)  ! Tu  fosti  l’apportatrice 
delle  maraviglie:  e tu,  Betlemme,  terra  di  Giuda,  no  che  non 
sci  l’infimo  angolo  dei  regnanti  Ebrei,  poiché  da  te  usci  quel 
Duce  antiveduto  da’ Patriarchi , figurato  dai  riti  e sagrifizi,  il  qual 
dovea  tenere  in  mano  lo  scettro  del  popolo  d'israello  : in  te  ebbe 
culla  l’ Emanuele,  l’apportatore  della  pace,  l’uomo  Dio  nato  da 
una  Vergine,  cui  i cieli  e la  terra  dieder  testimonianza  della 
sua  Divinità,  della  sua  missione. 

* Fortunata  capanna , e tu  gloriosa  terra  di  Giuda , io  ti  ri- 
cordo con  sentimenti  di  giubilo  , e vorrei  che  le  mie  lagrime  di 
consolazione  fossero  comuni  ai  mici  carissimi  fratelli  che  ini  ascol- 
tano, c clic  tutto  il  mondo  risuonassc  delle  tue  lodi  c de’  tuoi 
onori. 

i Ma  non  si  arresti  il  mio  gaudio  ad  uno  sterile  tributo,  non 
si  fermi  la  mia  lingua  a destaro  in  chi  mi  ascolta  mero  plauso, 
cd  arida  maraviglia.  Nacque  l’Uomo  Dio  per  dare  agli  uomini 
lezioni  d’incorrotta  dottrina,  per  ammaestrarli , e diradar  quelle 
tenebre  clic  ingombravano  le  loro  menti.  A tale  scuola  io  v’iu- 

(■)  Si  ricordino  i nostri  leggitori  che  l'Omelia  fu  pubblicata  in  oc- 
casiono della  festa  di  Piatale. 
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vilo,  dilettissimi  fratelli,  e sarà  pregio  dell’ opera,  che  ve  110 
spieghi  la  somma  de’  precetti , perchè  vi  rcndiato  lo  specchio  del 
costume  cristiano  in  questa  vita , e vi  prepariate  una  somma  di 
meriti  nell' eterna  felicità*. 

IVoi  qui  troviamo  il  saggio  lettore  di  teologia  che  istruisce  i 
suoi  allievi.  Sisto  V , che  fu  anche  egli  professore  , non  pro- 
nunciò una  sola  allocuzione  in  tutto  il  corso  del  suo  regno  , 
senza  lasciarvi  traluccre  alcuni  tratti  didascalici , che  annunzia- 
vano le  prime  occupazioni  del  Pontefice.  Se  noi  volessimo  giu- 
dicare questo  brano  riguardo  allo  stile  , vi  troveremmo  il  pro- 
fondo letterato , che  Pio  VI  avea  saviamente  creduto  di  dover 
ricompensare  (i). 

L’autore  prosegue  le  sue  istruzioni.  Il  Figlio  di  Dio  ci  ha  in- 
segnato la  vera  umiltà.  Un  buon  cristiano  deve  prendere  la  sua 
croce,  e seguire  il  Signore.  L’uomo  ha  bisogno  de’ soccorsi  so- 
prannaturali per  avvicinarsi  al  suo  Dio , c perciò  deve  pregare 
spesso  : quindi  egli  riconosce  l’ ineffabile  bontà  del  sovrano  no- 
stro Signore  , che  discende  ad  ascoltare  le  preghiere  , a ricevere 
i voti  delle  sue  creature  , ad  amar  quelli  che  I’  amano , a co- 
ronar quelli  elio  I’  onorano  ; donde  nasce  la  grande  opera  del 
cullo,  e derivano  gli  atti  diversi  che  il  compongono,  sentimen- 
to immutabile  in  tutte  le  nazioni.  La  costanza  di  questo  con- 
cetto è una  prova  della  sua  verità  , come  i difetti  de’  popoli  at- 
tcstano l’ incostanza  degli  uomini  e la  debolezza  della  ragione  si 
sovente  in  balia  di  sé  stessa  , c ottenebrala  dalle  passioni. 

Dopo  questa  definizione  si  nuova  del  cullo  , l’ autore  esclama: 

(i)  Il  signor  \ riami  fa  qui  osservare,  ch’egli  citava  quo’  brani  tra- 

duceniluli  dal  testo,  c che  il  signor  Grcgoirc  aveva  fatto  stampare  una 

sua  traduzione  della  intera  Omelia.  li  signor  Grégoirc  si  era  permesse  al- 

cune liberti,  omettendo  di  tradurre  varie  Crasi,  di’ egli  chiamava  pleo- 

nasmi italiani  ; c saviamente  il  signor  Artaud  soggiungeva,  clic  soppri- 

mendo questi  pretesi  pleonasmi , alteratosi  il  senso  della  frase.  Rei  no- 
stri brani  ogni  alterazione  c tolta,  ricopiando  esattamente  il  testo,  nella 

fidanza  essere  inalterata  l’ edizione  clic  fortunnlamci'.lc  ci  venne  dato  di 

trovare.  ( Il  Tiluiu  itoli:  ). 
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t Oh  santissima  Religione  cattolica!  Voi  avete  donato  a cosi 
nobile  oggetto  quelle  tinte,  che  l'inferma  mia  lingua  non  basta 
ad  esprimere.  Vagliami  la  vostra  eccellenza  e la  vostra  non  mai 
vinta  fermezza,  sicché  in  ogni  tempo,  quanto  per  me  si  può,  io 
dica  i vostri  trionfi , c gli  addili  come  nota  espressiva  della  Virtù 
divina  in  voi  sfolgoreggiantc!  Impariamo,  fratelli,  da  si  gran 
Maestro,  e da  precetti  cotanto  semplici , (pianto  imporli  il  de- 
porre qualunque  aura  di  chimera  alterezza  per  essere  falli  degni 
dell’  eterno  ingrandimento  ! 

» Impariamo  che  la  nostra  esaltazione  agli  occhi  di  Dio  cresce  a 
misura  che  noi  ci  facciamo  piccoli  agli  occhi  nostri  ed  a quelli  de- 
gli uomini.  Chiunque  pieno  d’uiia  scienza  fallace  vuole  ingrandire 
irragionevolmente  il  suo  spirilo,  ed  ascendere  sul  livello  degli 
altri  , avido  d'nna  leggiera  gloria  di  signoreggiare,  non  è allie- 
vo della  scuola  di  Cristo,  non  ha  appreso  i suoi  doveri  con  Dio. 
Riconoscete,  o fratelli,  qual  sia  il  primo  e più  prezioso  sacrifi- 
zio del  vostro  cuore.  Riconoscete,  che  rinunciando  voi  coll'affetto 
a lutto  per  Dio,  questi  appagherà  lutti  i vostri  affetti  pel  vostro 
bene  , per  la  vostra  pace  , per  quella  gloria  che  non  sarà  mai 
per  mancare  j. 

G qui  giungiamo  ad  un  passaggio  delicato  in  cui  fa  viva  di- 
pintura dei  doveri  politici  : 

« Ma  i soli  doveri  con  Dio  non  fanno  il  totale  scopo  dell'uo- 
mo. Egli  ha  tuttavia  de’ subalterni  odici , che  lo  stringono  a sé 
stesso.  1 puri  principi  della  ragione,  la  sua  stessa  fisica  costitu- 
zione , una  tendenza  invincibile  alla  sua  felicità , lo  ammaestrano 
di  avere  un  riguardo  alla  sua  conservazione,  alla  sua  perfezio- 
ne, a tutto  il  suo  ben  essere-  Egli  guardi  con  occhio  disimpe 
gnato  dagli  erronei  pregiudizi  tutto  sé  stesso,  e mentre  sarà  co- 
stretto a ravvisare  un  lume  di  grandezza , che  sembra  consolar- 
lo , dovrà  pure  scoprire  varie  ombre  di  miserie , clic  tendono  ad 
avvilirlo.  Le  passioni  furono  le  molle  pe’grandi  avvenimenti  nella 
storia  dell'uomo;  ma  sono  state  ancora  l’ infelice  sorgente  de'più 
tristi  successi-  Oli  uomo!  Oli  uomo!  quando  imparerai  con  csal- 
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lem  alla  scuola  «lei  Redentore  i mezzi  di  conservare  la  tua  gran- 
dezza , di  acquistar  la  tua  vera  libertà , e di  sciorre  il  piede  dalle 
tue  catene?  L’oggetto  più  caro  al  vero  filosofo  di  G.  Cristo  con- 
siste nel  mettere  l’ordine  ne’ suoi  atti  e nelle  sue  passioni,  nel 
ridurre  le  forze  inferiori  in  armonia  colle  superiori,  nel  far  ser- 
vire la  carne  allo  spirilo,  i puri  piaceri  all’onestà,  nel  riunire 
insomma  tutto  il  suo  composto  in  quel  centro,  e a quel  fine,  a 
cui  Iddio  l'Ila  ordinato...  Non  vi  atterrite,  carissimi  fratelli,  ad 
una  lezione  che  sembra  al  primo  aspetto  troppo  severa  , e che 
inclina  a distrugger  l’uomo,  ed  a levargli  la  sua  libertà.  No, 
dilettissimi,  tante  volte  voi  non  intendete  la  verace  idea  di  libertà. 

« Questo  nome , il  quale  ha  il  suo  retto  scuso  nella  filosofia 
c nel  eattolicismo , non  denota  libertinaggio,  non  licenza  elfrc- 
nata  di  poter  fare  ci»  che  si  vuole,  sia  male,  sin  onesto,  sia 
turpe.  Guardatevi  da  sì  strana  interpetrazione  , che  distruggo 
tutto  l’ordine  diviano  ed  umano  , e sfigura  l’ umanità , la  ragiona 
e tutti  i bei  pregi,  di  cui  ci  ha  fornito  il  Creatore.  La  libertà 
cara  a Dio  cd  agli  uomini  è una  facoltà  che  fu  donata  all’uo- 
mo , è un  dominio  di  poter  fare , o non  fare  , ma  sempre 
sotto  la  legge  divina  ed  umana.  Non  esercita  ragionevolmente 
la  sua  libertà  chi  si  oppone  alle  leggi  baldanzoso  e ribelle:  non 
esercita  ragionevolmente  la  sua  libertà  chi  contraddice  a Dio  cd 
alla  temporale  sovranità  ; chi  vuol  seguire  il  piacere  e lasciare 
l’onestà  , chi  si  attiene  al  vizio  ed  abbandona  la  virtù  . . . >. 

Il  vescovo  che  simili  raccomandazioni  tanto  inculcava  , certa- 
mente non  polca  voler  aggravare,  suscitando  ribellioni  in  Imo- 
la  , la  posizione  di  Pio  VI  , già  da  qualche  tempo  quasi  impri- 
gionato nella  sua  stessa  Roma  da  alcuni  de’ suoi  sudditi  medesi- 
mi , i quali  aspettavano  ogni  giorno  un  possente  soccorso  dal- 
l’ autorità,  padrona  di  quasi  tutta  Italia.  E l’ autore  aggiugne 
ancora  queste  belle  parole  di  s.  Paolo  : e Chi  resiste  al  potere, 
resiste  all’ ordine  di  Dio  >. 

Ma  a questo  punto  pervenuta  l'allocuzione  del  cardinale,  ci  sem- 
bra che  gli  uomini  timidi  i quali  lo  assistevano,  avesser  tolto  la  pen- 
na dalli? mani  di  lui , c colpiti  dal  terrore , avesser  creduto  far  bene 
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continuandola  con  certe  frasi , che  le  circostanze  neppur  polca, 
no  imporre;  perocché  la  repubblica  francese  arrivava  nella  Lom- 
bardia e nelle  Legazioni  co' suoi  sequestri,  co’ suoi  spogli,  co’ 
suoi  schiamazzi , co’ suoi  brindisi  e con  qualcheduno  de' suoi  fu- 
rori rivoluzionar! , ma  generalmente  rispettava  la  vita  de’  citta- 
dini ; proclamavasi  l’ abolizione  della  nobiltà,  ma  i Francesi  fre- 
quentavano di  preferenza  le  case  de’ patrizi  ; spogl invalisi , è ve- 
ro , de'  loro  beni  i religiosi , ma  si  concedevano  loro  pensioni 
regolarmente  pagate , nè  si  offendeva  mai  colla  violcuza  il  clero 
secolare  ; nè  in  nessun  luogo  , se  si  eccettuino  i giorni  delle  più 
ardenti  clfervcsceuze  , s’  insultarono  gravemente  i vescovi. 

Perchè  dunque  abbandonarsi  ad  un  tale  spavento  7 II  tulio  era 
già  stato  dello  per  mezzo  di  baslevoli  e soddisfacenti  concessioni 
dal  sauto  cardinale  ; ma  la  paura  , il  timore  , la  pedanteria  , l’ eru- 
dizione fuor  di  luogo,  l’ olliciosità  male  avveduta,  vogliono  pu- 
re entrare  in  isccua  colla  mitra  iu  lesta  e col  pastorale  in  ma- 
no , ed  usurpano  la  parola  del  vescovo. 

« La  forma  di  governo  democratico  adottata  fra  di  noi , o di- 
lettissimi fratelli,  no,  non  è in  opposizione  collo  massime  (in  qui 
esposte,  nè  ripugna  al  Vangelo:  esige  anzi  tulle  quelle  sublimi 
virtù,  clic  s'imparano  soltanto  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  e le 
quali,  se  saranno  da  voi  religiosamente  praticale,  formeranno  la 
vostra  felicità,  la  gloria  e lo  splendore  della  vostra  repubblica...  La 
sola  virtù  perfezionante  l’ uomo , e la  qual  lo  dirige  a quel  som- 
mo oggetto  di  cui  non  si  può  pensare  il  migliore,  questa  sola, 
avvivata  da  lumi  naturali  e compita  cogli  insegnamenti  del  Van- 
gelo, sia  il  solido  fondamento  della  nostra  democrazia  >. 

Qui,  e in  quel  clic  segue  lino  ad  un  dato  punto,  i coadiu- 
tori , i consiglieri  del  vescovo  obbliavauo  le  regole  del  buon  sen- 
so. Se  non  si  maltrattava  la  religione,  mentre  uno  degli  articoli 
del  trattato  di  Tolentino  avea  prescritto  di  risaltarla  nelle  Le- 
gazioni, pure  non  se  ne  voleva  di  certo  il  trionfo;  le  massime 
del  giorno  domandavano  altre  vittorie.  Era  bello  il  sentir  pre- 
dicare ili  que'  tempi  di  discordia  e di  cupidigia  le  virtù  del  calto- 
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lirismo  , c far  vanto  ad  un  tempo  <le’ più  grandi  progressi  che  que- 
sto poteva  procurare  alla  democrazia  ! Quale  durata  aver  poteva 
una  democrazia  violentemente  introdotta  , clic  offendeva  le  alti- 
tudini , i costumi , i pregiudizi  persino  c gl’  interessi  di  tanti 
Italiani?  Come  mai  uomini  ragionevoli,  versati  nella  storia,  ob- 
bliar  potevano  che  i grandi  conquistatori  non  faticavano  che  per 
sé  stessi  , c che  mille  combinazioni , anche  dopo  tante  fortunate 
battaglie  che  formavano  la  gloria  di  un  solo  uomo  , erano  per 
far  rivivere  la  dottrina  monarchica  ancora  fortemente  concentrala 
in  Vienna  ? Come  non  vedere  che  il  rimanente  dell’  Europa , e 
soprattutto  l’ Inghilterra  dì  quc’giorni , non  aveva  abbandonati  gli 
antichi  principi  ? 

. Ma  io soggiugnerò  alcuni  passi  d’uno  stile  metafìsico  i quali  non 
sono  punto  in  armonia  col  resto  dell’  allocuzione  che  lì  precede, 
e con  quello  clic  loro  ticn  dietro  , c che  puossi  facilmente  ri- 
scontrare doversi  attribuire  al  cardinale  Chiaramonti. 

« La  bella  mediocrità  sfavilli  nei  mezzi,  ma  il  fine  vuole  per 
si  l’ottimo,  vuole  il  lutto  bene Colle  pure  virtù  morali  sa- 

remo uomini  mediocri  ; colle  virtù  teologiche , aventi  per  iscopo 
lo  stesso  Dio,  ci  renderemo  uomini  j. 

Quindi  col  soccorso  di  una  ffgura  di  preterizione  si  viene  a 
parlare  d’ Alene,  di  Sparta,  delle  leggi  di  Licurgo  c di  Solo- 
ne, di  Cartagine,  l’ emula  di  Roma,  c finalmente  della  repub- 
blica romana.  Qui,  a lato,  so  così  pur  vuoisi  , del  desiderio 
d’ impedire  una  ribellione  , v’ha  una  dimenticanza  ben  conside- 
rabile dei  pericoli  del  tempo  , ed  uno  sconveniente  sistema  (l'am- 
mirazione per  gli  antichi  llumaui , i quali  , diccvasi  , mentre  i 
Greci  c le  nazioni  più  colle  in  apparenza  insegnavano  nelle  scuo- 
le colla  Gnczza  del  ragionamento  la  GlosoGa  morale  , erano  nella 
loro  Italia  virtuosi  senza  tanto  disputare  , c praticavano  la  mo- 
rale senza  assistere  alle  scuole  c senza  far  pompa  del  manto 
GlosoGeo.  La  semplicità  de’  loro  costumi  d isprczzava  il  Tasto  d'una 
eloquenza  studiata  c <f  una  logica  piuttosto  artificiosa  che  reale. 

E non  erano  questi  concetti  altrettanti  encomi  diretti  a quelli 
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che  meditavano  in  Roma  il  ristabilimento  della  repubblica  ro- 
mana? Viene  in  appresso  un  passo  dell’  Emilio  «li  Rousseau  , 
che  sarebbe  stato  meglio  collocare  altrove , e in  cui  dice  che 
la  santità  del  Vangelo  parla  al  suo  cuore , e clic  il  libro  degli 
Evangeli  ha  caratteri  di  verità  sì  grandi,  sì  huninosi , sì  inimi- 
tabili del  tutto , che  l' inventore  di  esso  sarebbe  più  mirabile  di 
quel  che  sia  l’eroe. 

Ma  la  penna  che  passò  in  mani  tanto  inesperte , sembra , nel 
passo  seguente , essersi  ripigliata  dal  cardinale. 

t E voi,  o carissimi  mici  Cooperatori,  cui  sono  affidate  par- 
i ticolar i porzioni  del  mio  cristiano  gregge,  voi  sostenendo  meco 
il  peso  spirituale  del  popolo  di  Dio,  unitevi  a mantenere  in  esso 
illibata  la  cattolica  religione  . . . Procurate,  o mici  savi  Coope- 
ratori , che  F integrità  , la  religione , l’ amore  della  comune  fe- 
licità in  voi  risplendano  a segno  , che  siate  modelli  al  vostro 
gregge  di  quelle  virtù  cristiane  e morali , le  quali  volete  che 
sempre  più  allignino  c si  aumentino  nell’ anime  fedeli  alla  vostra 
cura  affidate.  La  paco  del  Signore  sia  sempre  con  voi,  mici  di- 
lettissimi fratelli  (i)  1. 

Io  trovo  al  tutto  inutili  quelle  proteste  d’ attaccamento  e di 
devozione  , che  nell’  Omelia  si  profondevano  per  una  causa  che 
non  poteva  certamente  esser  quella  di  nessuna  delle  persone  da 
cui  il  vescovo  era  circondato , e clic  piuttosto  avrebbero  servito 
ad  animare  , anzi  che  a moderar  l' energia  de'  rivoltosi  di  Lugo  , 
e ad  accrescere  gli  assalti  de’  nemici  di  Pio  VI  evidentemente 
condannato  a perire. 

All'atto  del  rapimento  del  Santo  Padre  tutto  il  resto  degli 
Stati  pontifici  veniva  ordinato  a repubblica.  Quindi  si  era  fret- 
tolosamente pubblicata  una  costituzione , nella  quale  possiamo 
leggere  le  seguenti  disposizioni; 

(i)  Bisogna  predicar  la  pace,  ma  una  pace  possibile.  Il  buon  senso  de’ 
popoli  sa  riconoscere  quando  un’  autorità  prescrivo  ciò  di’  essa  pensa  , e 
giunge  facilmente  a indovinate  lo  scopo  di  questa  autorità , quando  i suoi 
consigli  sono  dettati  dalla  paura. 
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« La  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non  nuore 
ni  diritti  degli  altri.  Nessuna  legge,  nè  criminale,  nè  civile,  può 
avere  un  effetto  retroattivo. 

«Tutti  i doveri  degli  uomini  e de’ cittadini  derivano  dai  due 
principi  che  la  natura  scolpi  nel  cuore  di  tutti  : non  fate  agli 
altri  quello  che  coi  non  correste  fatto  a coi  stesso.  Fate  agli 
altri  quel  bene  che  voi  vorreste  dagli  altri  ricevere.  Nessuno 
può  vantarsi  d’ essere  buon  cittadino , se  non  è buon  figlio , buon 
padre,  buon  fratello,  buon  amico,  buono  sposo  i. 

Ma  a dispetto  di  queste  seducenti  promesse  e di  queste  savie 
lezioni,  prese  del  resto  in  prestanza  dal  cristianesimo,  s’incar- 
ceravano i pacifici  cittadini  per  obbligarli  a pagare  ingiuste  con- 
tribuzioni : si  sottoponevano  a sindacato  le  antiche  opinioni , e 
punivasi  il  passato.  In  ciò  facevasi  agli  altri  quello  che  non  si 
sarebbe  voluto  fatto  a sè  medesimo  : i più  puri  costumi  non  era- 
no neppure  rispettati  dalla  violenza. 

La  repubblica  era  divisa  in  otto  dipartimenti , ma  inegual- 
mente distribuiti.  Le  provincie  erano  stale  smembrate,  gl’  idio- 
mi confusi;  c siccome  sì  tentava  d’imitare  costumanze  antiche, 
cosi  crasi  creato  un  comizio  per  ogni  cantone  : l’alto  potere  le- 
legislalivo  era  confidato  ad  un  senato  e ad  un  tribunato , ed  il 
potere  esecutivo  a cinque  consoli.  Lo  stipendio  di  ogni  console 
ascendeva  a quasi  ventimila  franchi:  si  erano  dimenticati  i se- 
sterzi. Un  console  era  sempre  accompagnato , quando  compariva 
innanzi  al  pubblico,  da  due  guardie,  che  però  non  vennero  ap- 
pellate littori.  1 dipartimenti  erano  amministrati  da  un  prefetto 
consolare;  c da  questa  istituzione  Napoleone  prese  in  seguito  i 
suoi  prefetti. 

In  materia  di  delitti  che  meritavano  una  pena  afflittiva  od  in- 
famante, nessuno  poteva  essere  giudicato,  se  non  dietro  «ma  for- 
male accusa  ricevuta  dai  giurati.  Un  primo  giudizio  decideva  so 
1’  accusa  esser  dovesse  ricevuta  o rigettala.  Il  fatto  veniva  rico-  ' 
nosciulo  in  un  secondo  giudizio,  e la  pena  determinata  dalla 
legge  veniva  applicata  da’  tribunali  criminali.  I giurati  non  vo- 
tavano che  per  mezzo  di  scrutini  segreti:  i giurati  di  giudizio 
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non  potevano  giudicare  in  favori;  o contro  I’  accusato,  nello 
spano  delle  ventiquattro  ore  della  loro  riunione,  che  coll’  una- 
nimità. Non  oravi  alcun  limile  alla  libertà  della  stampa  c del 
commercio , ed  all’  esercitili  delle  arti  e dei  mestieri  di  qualunque 
specie.  Ma  noi  ci  asterremo  dal  ricordare  tutte  le  altre  denomi- 
nazioni della  repubblica,  gli  edili,  i questori , i censori;  dire- 
mo solo  che  il  popolo  affidava  il  deposito  della  costituzione  alla 
integrità  ilei  consigli  legislativi , de’ consoli,  degli  amministratori 
e ile’ giudici,  alla  tenerezza  delle  spose  e delle  madri,  all’affc- 
zionc  della  gioventù  , .il  coraggio  di  lutti  i Romani. 

Ma  tutto  ciò  doveva  ordinarsi  colla  condizione,  clic  ciascuno 
di  questi  diversi  c rispettabili  ordini  della  società  non  si  sarebbe 
immischiato  negli  affari  pubblici,  riservali  interamente  all’auto- 
rità ile' commcssari  francesi,  che  in  fatto  governavano  il  paese. 

V’ erano,  di  certo,  mire  utili  c prezioso  in  alcune  di  queste 
disposizioni.  11  che  era  ben  naturale,  poiché  il  governo,  questa 
volta  almeno  ben  consiglialo  sull’  invito  sjiecialc  fatto  da  Buona- 
parte  prima  della  sua  spedizione  nell’  Egitto,  aveva  inviato  in 
Italia  molti  uomini  degni  della  maggiore  stima , perché  vi  copris- 
sero le  più  importanti  cariche.  E fra’  primi , per  probità  e por 
scienza,  dovevansi  contare  i signori  Mougc  e Bcrlhollet.  Ma 
che  mai  potevasi  pensare  d’  una  pubblicazione  politica  di  tanta 
importanza,  d' una  costituzione  per  gli  Stali  di  Roma,  nella 
quale , per  ordine  del  Direttorio , non  trovavasi  una  parola  sola 
risguardanle  la  religione?  Là,  ove  uvea  per  tanti  secoli  gover- 
nato esclusivamente  il  sacerdozio,  bisognava  che  questo  ad  un 
trattosi  riducesse  al  silenzio,  c non  sapesse  neppure  sin  dove 
si  estendeva  il  potere  clic  gli  sarebbe  permesso  di  esercitare 
sulle  coscienze.  La  religione  restava  come  una  di  quelle  leggi 
municipali,  oscure,  una  volta  prescritte,  c die  continuano  nel 
loro  valore  per  una  tacila  accondiscendenza,  e che  un  podestà 
diffìcilmente  si  curerebbe  d’invigilare.  E tuttavia  si  esigeva  un 
giuramento  c si  esiliavano  quelli  che  si  rifiutavano  a prestarlo. 
Non  si  raccolsero  neppure  una  volta  que’ giurati  sì  (tossenti, de 
cui  istituzioni  protettrici  ed  i cui  coraggiosi  decreti  avrebbero 
potuto  far  sicuri  gl’ innocenti  accusati;  mentre  al  levante  ed  al 
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settentrione  de'  novelli  dipartimenti,  Napoli  era  sull’  armi  e 1’  Au- 
stria occupava  Venezia. 

Nidladinicno  alcuni  spiriti  facili  verun  dubbio  elevar  volevano 
su  la  prosperità  della  repubblica  romana;  e coinè  potrebbe  es- 
sere distrutta  dopo  le  assicurazioni  dell’  alta  protezione  che  le 
aveva  espressamente  promessa  il  Direttorio?  Un  messaggio  di 
questa  pentarchia  al  consiglio  dei  Cinque-Cento , in  data  del  3 
marzo,  sembrava  avere  consumata  la  rovina  dell’  autorità  papale. 
11  Direttorio  parlava  cosi: 

i Due  governi  dell’  Europa  si  sono  fatti  notare  adoperando 
una  politica  astuta  e sanguinaria , ed  esternando  un  odio  deciso 
contro  la  Francia,  particolarmente  contro  la  Francia  libera  e re- 
pnbblicana:  sono  questi  il  gabinetto  di  San- James,  e la  teocra- 
zia di  Roma.  1 delitti  del  primo  hanno  eccitato,  da  gran  tem- 
po , la  nostra  indegnazionc.  Soggiaceranno  ben  presto  alla  loro 
giusta  pena.  Tai  delitti  però  sono  un  nulla  in  confronto  a quelli 
dei  vescovi  di  Roma.  . . Sia  che  Gemente  VI  abbia  schiacciata 
l’Europa  sotto  il  peso  della  sua  orgogliosa  ambizione,  sia  che 
Pio  VI  portasse  le  sue  inutili  corone  fra  le  solitudini  del  Vati- 
cano, trovasi  il  primo  di  questi  servitori  di  Dio  fra  i baldanzosi 
uccisori  dell’ imperatore  Luigi  di  Baviera,  come  noi  abbiam  ve- 
duto l'altro  trucidare  vilmente  Bassvillc  e Dupliot...  Il  valoroso 
Duphol , vittima  designata , è caduto  sotto  i loro  colpi.  11  gover- 
no romano  ha  suscitato  un  simulacro  di  rivolta...  (i)  ». 

(>)  Qui  perdiamo  la  pazienza.  Si  sa  clic  Bassvillc  tentò  di  laro  una 
rivoluzione,  o che  grave  insulto  praticò  al  governo  pontificio  ponendo 
a'  quattro  angoli  del  suo  cocchio  le  bandiere  tricolori.  Più  tardi  que- 
sto tentativo  riuscì  egualmente  vano  alla  iurta  del  palazzo  deli’  amba- 
sciatore di  Francia  in  Vienna.  Si  sa  che  Dupliot  fu  colpito  in  una  con- 
trada, mentre  gridava  alla  truppa  ed  al  popolo  di  Iioma:  < lo  tono 
il  coltro  generale  »,  e che  colla  sciabola  nuda  voleva  abbattere  l’ar- 
me del  caporale  Marinelli , il  quale  sosteneva  1’  ordine  pubblico  in  nome 
del  suo  sovrano.  Ma  forse  tutti  non  si  ricorderanno  si  facilmente  della 
condotta  che  Clemente  VI , Pietro  iloger  do  Maumonl , eletto  in  Avi- 
gnone il  7 maggio  »34ji  , qui  ricordato  in  paragone  di  Pio  VI,  tenne 
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In  questo  frattempo  il  Pontefice  non  era  sì  da  vicino  invigi- 
lato nella  certosa  di  Firenze  , die  mantener  non  potesse  alcu- 
ne corrispondenze  colla  sua  famiglia,  e ricevere  altre  consola- 
zioni dal  re  e dalla  regina  di  Sardegna.  La  regina  Clotilde  prin- 
cipalmente, devotissima  al  S.  Padre,  gli  faceva  vive  istanze  per- 
chè volesse  ritirarsi  in  Sardegna  , ove  almeno  avrebbe  potuto 
godere  di  una  intera  libertà  : ma  questo  disegno  fu  abbando- 
nato, come  rilevasi  dalla  seguente  lettera  che  l’augusto  prigio- 
niero indirizzava  al  suo  nipote,  il  cardinale  Braschi.  Questa  let- 
tera, eh’ è forse  l'ultima,  nella  quale  Pio  VI  abbia  potuto  espri- 
mere tutto  il  suo  pensiero,  ha  questo  di  singolare,  che  porla  la 
data  del  venticinquesimo  anno  del  suo  pontificato.  Egli  era  stato 
eletto  Papa  il  i5  febbrajo  177!),  ed  il  ventiquattresimo  anniver- 
sario della  sua  elezione  era  scorso  col  i5  febbraio  1799  (1). 
Vedrassi  in  oltre  in  questa  lettera,  che  il  S.  Padre  facea  voti 

con  Luigi  di  Baviera.  Si  disse  allora  che  questa  citazione  era  dovuta  al 
direttore  llarros , provenzale  , il  quale  pretendeva  di  conoscere  fonda- 
tamente la  storia  d*  Avignone , ove  Clemente  VI  ha  regnato.  Ma  que- 
sto pontefice  non  trucidò  baldanzosamente  l’ imperatore.  Luigi  di  Baviera, 
trovandosi  in  Roma  , avea  fatta  leggere  una  sentenza  ciie  condannava 
Giovanni  XXII , predecessore  di  Clemente  VI , ad  essere  bruciato  vivo. 
Il  successore  credette  suo  dovere  l*  interdire  ogni  comunione  con  un  tal 
nemico  della  Santa  Sede.  In  appresso  y mosso  dalle  rappresentanze  d*  una 
quantità  di  signori  di  Germania , il  medesimo  Clemente  VI  protesse  i 
disegni  dì  Carlo  di  Luccmburgo , margravio  di  Moravia  , che  era  stato 
eletto  imperatore  invece  di  Luigi  di  Baviera  , il  qual  Luigi  mori  per 
una  caduta  da  cavallo  , nell’  attaccare  un  orso  il  giorno  11  ottobre  i347« 
Clemente  VI , nato  da  una  distinta  famiglia  francese  , era  d*  un  carat- 
tere fermo,  ma  non  mostros&i  mai  crudele.  Quanto  alla  sua  arroganza, 
egli  6 vero  ebe  disse  un  giorno,  molli  de*  suoi  antecessori  non  aver 
saputo  essere  Papi  : cd  avrebbe  fatto  meglio  ad  essere  piò  modesto. 
Luigi  di  Baviera , il  primo  , pose  due  aquile  nel  sigillo  dell*  impero  , 
il  clic  diede  origine  allo  stemma  dell*  aquila  a duo  teste. 

(1)  Nel  momento  in  cui  Berlbicr  ascendeva  il  Campidoglio,  il  Sacro 
Collegio,  raccolto  nella  cappella  Sistina,  assisteva  tranquillamente  alla 
cerimonia  dell*  anniversario  della  creazione  del  Pontefice,  Eroica  rego- 
larità che  vivamente  dipinge  la  Corte  di  Roma  ! 
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per  gl’inglesi , ì quali  , infatti,  ebbero  occasione  di  manifestar- 
gli il  desiderio  loro  di  contribuire  alla  sua  liberazione. 

t Dilettissimo  nipote. 

( Nessuno  più  dubita  ormai  della  presa  di  Corfù  : e quanto 
prima  noi  sapremo  se  gli  Inglesi  si  volgeranno  a liberar  Malta, 
come  han  fatto  sperare . . . Tre  giorni  sono  , in  forza  di  una  lettera 
del  Direttorio , io  doveva  essere  trasportato  a Cagliari , ma  l’ani- 
hasciadore  francese  vi  si  è opposto,  e non  ha  permesso  che  par- 
tissi, dicendo,  che  il  re  di  Sardegna  era  in  Cagliari,  e che  non 
doveva  trovarmivi  anche  io.  L'abbate  Tosi  è qui  giunto  dalla  Si- 
cilia, e precisamente  da  Palermo,  nè  si  sa  con  quale  scopo.  Da 
quattro  giorni  è in  Firenze;  ma  io  non  l’ho  per  anco  veduto. 
Ilo  saputo  con  piacere  che  il  nobile  Pesaro  si  fa  molto  onore 
nel  purgare  la  vostra  città  da’ giacobini  ; ma  per  quanto  io  ab- 
bia pensato  è ripensalo,  non  mi  ho  potuto  mai  ricordare  che  il 
suo  fratello  sia  stato  ambasciadore  in  lloma.  Il  marchese  Manfre- 
dini,  primo  ministro  del  duca , si  è condotto  in  Mantova  per  impe- 
dire l'esecuzione  dell’  ordine  del  Direttorio,  che  m’inviava  in  Sar- 
degna. Vedremo  se  riescira  nel  suo  intento , che  vivamente  de- 
sidera , come  pare  verosimile  che  riesca.  Grazie  a Dio  la  mia 
salute  è migliorata , quantunque  tuttavia  soffra  la  debolezza  de’ 
ginocchi,  non  polendo  reggermi  in  piedi  a camminare  , senza  un 
appoggio.  Con  tutto  il  cuore  vi  do  l’apostolica  benedizione. 

s Dalla  certosa  di  s.  (fasciano  presso  Firenze,  il  za  marzo 
1 799 , vigesimoquinto  del  nostro  pontificato. 

Pics  P.  P.  VI  (i)  ». 

Il  Direttorio  temeva  di  veder  riaccesa  la  guerra,  c ordinò  che 
Pio  VI  fosse  trasportato  in  Francia.  Dappertutto,  nel  suo  viag- 
gio, il  S.  Padre  ricevette  dalla  nazione  francese  omaggi  di  ri- 

(i)  I-a  sottoscrizione  i segnata  con  una  mano  ancora  bastantemente 
franca. 

6 


Dìgitized  by  Google 


Sa  ( >799  ) 

spetto  e di  venerazione.  In  Grenoble  , alcune  dame  si  nasco- 
sero sotto  lo  spoglio  di  ancelle , per  avere  facile  accesso  a lui , 
c chiedergli  la  sua  benedizione  ; ed  anche  i protestanti  pubbli- 
camente mostrarono  la  loro  ammirazione  pel  suo  coraggio. 

Da  Grenoble  fu  condotto  a Valenza , nel  Dclfinato , ove  per 
buona  sorte  gli  fu  concessa  la  compagnia  di  monsignore  Spi- 
na , arcivescovo  di  Corinto.  Lo  sventurato  Pontefice  dovette  soc- 
combere in  questa  città  a’ suoi  dolori,  il  99  agosto  1779,  nel- 
l’età d’anni  ottantuno,  otto  mesi  e due  giorni,  dopo  avere  te- 
nuta la  Santa  Sedo  per  ventiquattro  anni , sci  mesi  e quattordici 
giunti:  regno  ebe,  in  durata,  ave a superato  quelli  di  tutti  gli 
altri  suoi  antecessori , dopo  s.  Pietro.  L'abitate  Tosi  ci  potrà  dire 
quanto  coraggiosa  e cristiana  sia  stata  la  morte  del  Pontefice. 
Pio  VI , prima  di  morire , ordinò  che  si  togliesse  dal  suo  dito 
Panello  prezioso  che  avea  ricevuto  in  dono  dalla  regina  Clo- 
tilde , e si  consegnasse  al  successore  clic  il  Sacro  Collegio  eleg- 
gerebbe. 
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CAPITOLO  V. 


CONCLAVE  DI  VENEZIA.  DIBATTIMENTI  De’ CARDINALI.  MONSI- 
GNOR CON  SALVI  NOMINATO  SEGRETARIO  DEL  CONCLAVE.  INNAL- 
ZAMENTO AL  TRONO  rONTIFlCIO  DEL  CARDINALE  CHI ARAMONTI  , 
CHE  ASSI; ME  IL  NOME  DI  PIO  VII.  OPINIONE  DEL  CARDINALE  DE 
BERN1S  SULLA  ELEZIONE  DEI  PAPI. 


Rnonaparto  crasi  portato  colla  sua  fortuna  e colla  sua  gloria 
in  Egitto , e stava  attendendo , sotto  quo'm/nare/i , ad  ordinare 
i grandiosi  disegni  die  meditava  sulla  Francia.  Gli  eserciti  del 
Direttorio  , capitanati  da  Schércr , avean  sofferte  alcune  scon- 
fitte in  Italia.  1 cardinali  pensarono  allora  a riunirsi  , a fine  di 
scegliere  un  successore  a Pio  VI , e dopo  avere  incontrato  con- 
trarietà cd  ostacoli  d’ogni  genere  , ed  avere  esaurito  molto  tempo 
’n  carteggi  cd  in  missioni,  si  raccolsero  in  Venezia  il  i.°  di- 
cembre dello  stesso  anno  1799. 1 cardinali  congregali  erano  35(i). 

(1)  Ecco  i nomi  di  quo’  cardinali  : Albani , duca  di  York,  Antonclli , 
Valenti  Gonzaga , Caralfa  di  Trajctlo , Zciada,  Caleagnini,  Maitei , Ar- 
chetti , Giuseppe  Dona  , Livizzoni , Borgia  , Caprara  , Vincenti,  Maury  , 
Pignatclli  , Roverella  , Della  Somaglia  , Antonio  Doria  , lì  raschi , Ca- 
randini  , Flangini',  Rimicrini,  Donorati,  Giovanetti,  Gentil,  Martiniana, 
Hcrtzan  de  Harras , llellisomi , Cbiaromonti , Lorenz ona  , Busca , Du- 
gnani , de  Pretis , Fabrizio  RulTo. 

In  diverse  parti  d’  Europa  si  trovavano  altri  ondici  cardinali , cui  di- 
verse circostanze  opposero  insuperabili  ditEcoilà  alla  toro  venuta  in  Ve- 
nezia, cd  erano:  Scntmanat , Mcndoza,  Gallo,  La  Roclicfoucauld,  Rolian, 
Moiitmorcncy-Laval , Frankenbcrg  , Migazzi,  Balhjauy  , Ranuzzi , Zurlo. 
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Quando  noi  conclave  si  trova  un  cardinale  nipote  del  Papa 
defunto,  egli  esercita  sempre  grande  influenza  sulla  scelta  che 
debbe  esser  fatta  del  successore.  I cardinali  eletti , od  anche 
trattati  soltanto  con  benevolenza  dall' ultimo  Pontefice,  per  sen- 
timento di  gratitudine , consultano  le  intenzioni  di  quel  nipote  ; 
c Pio  VI,  dopo  un  regno  di  quasi  venticinque  anni,  avea  rin- 
novato presso  a poco  l’ intero  collegio  dei  cardinali.  Tra  i vec- 
chi se  ne  contavano  alcuni , cui  aveva  egli  largiti  immensi  be- 
nefici. Il  cardinale  Braschi  non  era  dotato  della  necessaria  abi- 
lità per  mostrarsi  un  valente  capo  di  partito  : ciò  non  ostante 
un  gran  numero  di  cardinali  seguiva  istmi  impulsi,  ed  egli  eb- 
be la  sorte  di  numerare  fra’ suoi  partigiani  anche  i due  soli  car- 
dinali, creati  da  Benedetto  XIV,  il  cardinale  Gio.  Francesco 
Alluni , decorato  della  sagra  porpora  il  16  aprile  1747,  ed  il 
cardinale  d’ York  , che  la  ricevette  il  3 luglio  dello  stess’  anno. 
Questi  due  venerandi  principi  della  Chiesa , 1’  uno  dei  quali  era 
decano,  c l'altro  sotto-decano  del  Sacro  Collegio,  godevano  me- 
ritamente della  maggiore  considerazione  ; si  potevano  gloriare 
ambidue  di  cinquanl’  anni  di  cardinalato.  Il  primo  era  un  illu- 
stre patrizio  romano , discendente  da  una  famiglia  in  parentado 
coll' Austria  : il  secondo,  ultimo  degli  Stuardi,  aveva  preso  il 
titolo  di  Enrico  IX,  re  d’ Inghilterra  odi  Francia,  sopra  alcu- 
ne medaglie  ed  in  certi  ani  di  sovranità. 

Da  un  altro  canto , il  cardinale  Autonelli , quantunque  prima 
creatura  di  Pio  VI  ed  insignito  della  porpora  il  9.4  aprile  1 77I», 
personaggio  distinto  pc’suoi  lumi  e per  la  sua  moderazione  co- 
me prefetto  della  Congregazione  di  Propaganda,  non  potè  resi- 
stere al  desiderio  di  comparire  solo , e si  dichiarò  capo  d' un 
partito  contrario  al  cardinale  Braschi. 

I cardinali  veramente  erano  quaranlascttc , se  si  vuol  contare  il  car- 
dinale Aulici:  egli  avera  però  data  nelle  inani  di  l’io  VI  una  dimissio- 
ne regolare  , accettata  mediante  un  Brere , cui  avevano  aderito  tren- 
sette  cardinali.  Piulladimcno  Aulici  prescntavasi  per  entrare  nel  con- 
clave. 1 suoi  antichi  confratelli , ragionevolmente , noi  vollero  ammet- 
tere. 
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Il  partilo  di  quest’  ultimo  era  già  in  possesso  di  ventidue  toIì 
(per  la  elezione  bisognava  ottenere  i due  terzi  dei  voti,  cioè  24)  : 
e quello  d’Antonclli  non  ne  contava  che  tredici.  Ma  questi  ba- 
stavano a formar  ciò  che  si  chiama  nel  conclave  ima  esclusi- 
va, ed  impedivano  al  partito  Braschi  di  compiere  l’elezione.  U 
cardinale  Chiaramonti  votava  col  cardinale  Braschi.  • 

Per  quasi  due  mesi  il  cardinale  Bellisomi , nativo  di  Pavia  , 
creato  il  i4  febbraio  1785,  o vescovo  di  Cesena  , ebbe  venti- 
due  voti  del  partito  Braschi , ed  il  cardinale  Matte!,  chcavea  sot- 
toscritto il  trattato  di  Tolentino , quegli  che  al  primo  apparir  di 
Buonaparle  fu  compreso  da  grande  spavento  cd  il  quale  in  pari 
tempo  avea  pronunciata  una  risposta  si  religiosa  , otteneva  ogni 
giorno  i tredici  voti  del  partito  Anlonelli. 

Ma  non  credevasi  possibile  l’elezione  del  Maflei.  II  duca  Bra- 
sclii  aveva  riferito  al  suo  fratello  cardinale  l’aneddoto  delle  pre- 
ghiere fatte  a Cacatili.  Però  questo  cardinale  non  altro  otteneva 
sempre  che  tredici  voli.  Bastavano  questi  ad  impedire  1’  elezio- 
ne , ma  non  già  ad  assicurarne  la  riuscita:  inoltre  i cardinali  ben 
difficilmente  si  decidono  alla  nomina  di  un  principe  romano,  poi- 
ché una  famiglia  già  in  alto  collocata,  cerca  ben  tosto  e per- 
viene più  facilmente  a dominare  negli  affari  di  Stato.  La  religio- 
se nulla  avrebbe  sofferto  certamente  per  la  elezione  di  un  uomo 
si  pio,  qual  era  il  cardinale  Mattci , ma  col  suo  debole  caratte- 
re, alta  domane  del  di  lui  possesso  del  Pontificato,  il  ne[K>- 
tismo  sarebbesi  posto  sul  trono. 

Nello  stesso  tempo  eominciavasi  a considerare  come  itrqirolia- 
bile  l'elezione  del  Bellisomi,  perché,  sebbene  non  gli  mancas- 
sero che  <lne  voti  , pure  erano  già  scorsi  alcuni  mesi , senza  die 
avesse  potuto  guadagnarne  uno  di  più.  Alcuni  elettori  diceva- 
no: ( Dopo  mi  Cesenatc,  e Pio  VI  era  nato  in  Cesena,  non 
conviene  che  regni  un  altro  Cesenate:  giacché  Tesser  vescovo 
di  Cesena,  è come  essere  un  Cesenate.  Questo  cardinale,  a mo- 
tivo del  suo  titolo  di  vescovo , ha  grandi  relazioni  con  quella 
città , e conseguentemente  starà  sotto  una  certa  quale  dipenden- 
za della  famiglia  Braschi  ; la  casa  Braschi  continuerebbe  a re- 
gnare in  Roma  s. 
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I partiti  erano  vivi,  costanti,  inflessibili.  Si  pensò  al  cardi- 
nale Valenti,  creato  da  Pio  VI  il  1 5 aprile  1776;  ma  inutil- 
mente. Dal  partito  Braschi  si  allontanarono  alcuni  voti  che  pas- 
sarono in  favore  del  cardinale  Gerdil , un  tempo  precettore  del 
re  di  Sardegna  Carlo  Emauuele  IV.  Si  propose  pure  inutilmen- 
te l’ Albani;  poiché  in  lui  vedevasi  un  parente  dell'Austria , co- 
me discendente  dalla  casa  regnante  in  Modena:  quindi  un’altra 
volta  gli  sguardi  si  portarono  sul  cardinale  Gerdil. 

II  suo  grande  ingegno , la  sua  età  provetta , le  molte  sue  pro- 
duzioni facevano  credere  che  si  riescirebbe  ad  innalzarlo  al  tro- 
no. Sopra  ogni  altro,  cilavasi  il  suo  libro  intitolato  %.L' Imma- 
terialità dell’ anima,  dimostrata  contro  Locke  »,  nel  quale,  con- 
futando il  dubbio  famoso  di  Locke,  relativamente  alla  materia 
pensante,  avea  vittoriosamente  combattuto  il  filosofo  inglese  e 
Voltaire.  Alcuni  cardinali , avversi  alla  Francia , facevano  osser- 
vare die  Gerdil  era  Francese.  Ed  in  vero , Gerdi  era  nato  a 
Samocns  in  Savoja,  paese  in  allora  sotto  la  dominazione  fran- 
cese ; ma  egli  non  aveva  mai  abitata  la  Savoja  ; portatosi  ancor 
giovinetto  a Bologna  per  istudiare  la  teologia,  fin  dal  1777, 
avea  fermata  la  sua  dimora  in  Torino , quindi  in  Roma , ove 
copriva  la  carica  di  prefetto  della  Propaganda.  In  mezzo  ad  uno 
scrutinio,  mentre  si  raccoglievano  i voti,  il  cardinale  llcrtzan, 
nato  a Praga,  creato  cardinale  da  Pio  VI  il  la  luglio  1779, 
e ministro  dell’  Imperadore  di  Germania  nell’  interno  del  concla- 
ve , dichiarò  l’ esclusione  formale  del  cardinale  Gerdil , signifi- 
cando a’  cardinali,  che  il  suo  sovrano  non  avrebbe  potuto  gra- 
dire questa  elezione. 

Quando  i capi  di  partito  in  un  conciavo  reggono  prospera- 
mente la  loro  fazione  ( è il  nome  che  si  dà  ai  partiti  de’ conclavi  ), 
l’obbedienza,  la  rassegnazione,  una  certa  quale  pazienza  per  lun- 
go tempo  esercitata  sostengono  i movimenti , gli  sforzi  di  que’ 
capi  ; ma  passando  poi  giorni  e mesi  senza  che  le  circostanze 
menino  ad  un  risultumenlo , se  la  salute  dei  più  deboli  viene  ad 
alterarsi , se  la  intemperie  delle  stagioni  diventa  molesta  , anche 
nel  conclave , come  dappertutto , gli  spirili  si  stancano  della  cat- 
tiva stella  di  un  protettore , la  subordinazione  ralfrcddasi,  si  ral- 
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tentano  i legami  d' amicizia  e di  confidenza,  la  stima  stessa  s’ in- 
debolisce. Dall’ima  e dall’altra  parte  cominciavasi  a mormorare 
contro  i capi  che  non  potevano  nè  vincersi,  nò  intendersi.  Girne 
d’  ordinario  succede  in  que’  momenti  di  lassezza  e di  abbando- 
no de’ parliti , un  de’ capi  è più  pronto  di  un  altro  a riunire  i 
suoi  cd  a riparare  le  sue  perdite.  Un  piccolo  stuolo  di  ben  affe- 
zionati e Iì4‘  n*  cardinale  Brasdii  Tacca  valere  con  ardore  il  me- 
rito di  mostrar  predilezione  per  ima  famiglia  cosi  sventurata , la 
quale  tante  perdite  avea  sofferto  nelle  rendite , negli  onori , senza 
die  di  veruna  colpa  politica  o religiosa  potesse  farsele  rimpro- 
vero Il  cardinale  Antonelli,  che  crasi  disertalo  da  quella  cau- 
sa , eccitava  minore  interessamento.  Quando  tutto  ad  un  tratto  i 
due  voti  necessari  al  lidlisomi  si  distaccano  dal  partito  Aulo- 
uclli,  e compiono  in  tal  modo  il  numero  dei  ventiquattro , coi 
veuliduc  dal  licllisomi  precedentemente  ottenuti,  lu  fatti  i ven- 
tili u e voli  primieri,  da  qualche  tempo  erranti,  per  cosi  dire,  qua 
e là,  si  riuniscono:  i due  nuovi  voti  si  dichiarano , c sembra 
quasi  vinto  il  partito  Antonelli.  Già  stavosi  per  consumare  l’ ele- 
zione , cd  all’  uo|H>  crasi  convenuto  da  lutti  die  lo  scrutinio  sa- 
rebbe stato  unanime,  alloraquando  llcrlzan  , il  (piale  apparteneva 
al  partilo  Antonelli , e die  con  troppa)  imprudenza  avea  inanilc- 
slnta  la  sua  esdusioue  per  respingere  il  Gerdil  (1),  fé’ presente 
clic  il  conclave  era  raccolto  in  una  città  degli  Stati  dell’  impcra- 
dore  di  Germania;  die  sarebbe  conveniente,  prima  di  pubblicare 
la  nomina  dd  nuovo  ponteGcc  , di  far  conoscere  la  scelta  fatta 
a Sua  Maestà  , per  mezzo  di  un  corriere  ; che  quanto  al  resto 
non  dubitava  punto  dell’  imperiale  soddisfazione  all’  annuncio  della 
preferenza  accordala  a lidlisomi,  nato  iu  Cavia,  nel  ducalo  di 
Milano,  e suddito  per  conseguenza  di  S.  M. 

Tutti  i membri  dd  Sacro  Gillegio  erano  d'accordo  che  nuli 
si  dovesse  più  oltre  indugiare  l’ elezione  , se  non  di  soli  pochi 

(1)  U diriUo  di  esclusione  appartiene  alla  Francia,  all’Austria  ed 
alla  Spagna.  Due  soli  nudinoli  spagnuoli  erano  presenti  ; ma  srnza  mis- 
sione della  toro  Corte:  cd  il  cardinale  Moury , agente  di  Luigi  XVIII, 
non  osava  pronunciare  in  nome  di  questo  sovrano  una  esclusione , elio 
avrebbe  potuto  essere  contrastata. 
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giorni,  il  corriere  erasi  spedilo,  ed  intanto  in  ogni  scrutinio  si 
dispensavano  voti  di  gentilezza,  di  complimento,  che  dall'  uno  al- 
l’altro dei  cardinali  si  rimandavano.  Ma  un  mese  trascorse  sen- 
za che  fosse  giunta  alcuna  risposta.  In  questo  intervallo,  gli  ani- 
mi favorevoli  al  Bellisomi  si  raffreddarono  di  bel  nuovo , e quan- 
d’anche il  corriere  avesse  recato  l’ approvazione  sovrana,  l’ele- 
zione non  era  più  possibile;  Bellisomi  aveva  perduti  i due  voti, 
amici  della  pace , i quali  volean  metter  termine  al  conclave , e 
più  della  metà  di  quelli  ottenuti  sulle  prime  non  gli  erano  più 
rimasti.  Gò  non  ostante  il  cardinale  Mattei  non  ereditava  nes- 
suno dei  voti  che  abbandonavano  il  Bellisomi.  Un  uomo  di  spi- 
rito e di  cuore  eccellente  tentava  richiamare  alla  memoria  do’ 
cardinali  la  risposta  data  dal  Mattei  alle  minacce  di  Buonapar- 
te.  < Questa  risposta  non  è forse  degna  de’ più  bei  tempi  della 
Chiesa?  la  domanda  d’ un  quarto  d’ora  per  prepararsi  a mori- 
rei » Ma  il  cardinale  Braschi  soggiugneva:  > Mio  fratello,  si 
lo  stesso  mio  fratello  l’ha  veduto  alle  ginocchia  del  ministro  di 
Francia.  Mattei  potrebbe  saper  morire,  ma  non  saprebbe  regna- 
re ».  Si  prestava  ascolto  a Braschi  , quando  trattavasi  del  fatto 
enunciato,  ma  non  più  gli  si  prestava  favorevole  ascolto  , quando 
poi  si  volgeva  a raccoglier  voti  per  uno  de’ suoi  partigiani.  In  tale 
stato  di  cose , i capi  delle  fazioni  erano  più  che  mai  in  discredito. 
Era  quindi  necessario  che  altri  personaggi , i quali  fin  là  si  cran 
contentati  di  far  le  parti  d’osservatori,  cercassero  di  suggerire 
convenienti  scelte. 

Monsignor  Consalvi,  romano,  era  segretario  del  conclave.  Que- 
sto prelato,  nato  in  Roma  il  giorno  3 giugno  1767  da  nobile 
ma  non  doviziosa  famiglia  oriunda  di  Toscanclia  , avea  ricevuto 
educazione  nel  collegio  di  Frascati , in  cui  la  beneficenza  del  car- 
dinale York , vescovo  di  quella  città  , 'concedeva  appoggio  ed 
onorevole  amicizia  a’  gentiluomini  poveri  dello  Stato  romano.  Le 
cariche  prelatizie  si  erano,  per  cosi  dire,  presentate  spontanea- 
mente al  giovine  allievo  di  Frascati.  Nominalo  dapprima  a far 
parte  del  Buon  Governo  ( Amministrazione  de’comuni  ) , era  to- 
sto passato  ad  un  tribunale  supcriore  : quindi , il  clic  è somma- 
mente considerevole  in  Roma , ove  il  tribunale  della  Itola  gode 


Digitized  by  Google 


( i8oo  ) 89 

immensa  considerazione , egli  aveva  ollenulo,  sebbene  net  Gore 
dell'età,  di  Tarparle  di  quel  santuario,  nel  quale  le  più  sagre 
leggi  riposano  sicure  , e sono  coraggiosamente  spiegate  ed  inter- 
pretate da  una  serie  non  interrotta  d'  uomini  seguaci  de’  santi 
principi  del  diritto  pubblico  , ed  eminentemente  convinti  de’  van- 
taggi che  genera  l' indipendenza  dell’ordine  giudiziario  (1);  fi- 
nalmente, come  già  sieda  noi  detto,  fu  nominato  presidente 
della  commissione  tuli' armi.  Questi  era  il  segretario  del  concla- 
ve in  Venezia  ; e non  contava  ancora  43  anni. 

Ed  ecco  in  qual  modo  era  egli  pervenuto  a quest’  ultima  ca- 
rica. 11  nostro  prelato,  persona  di  mente  svelta  e perspicace, 
sentendo  i primi  stimoli  dell’ambizione , ben  gli  era  noto  che 
per  essere  segretario  del  conclave  , era  d’ uopo  esserlo  stato 

(1)  Un  fatto  degno  di  considerazione  serri  ancora  ad  accelerare  si 
rapidi  avanzamenti.  Le  LL.  AA.  RR.  Adelaide  e Vittoria , figlie  del  ro 
Luigi  XYI,  ricevevano  in  Roma  ogni  sera  una  numerosa  società.  Tutti 
aflrcttavansi  a diffondervi  lo  notizie  della  giornata , c gli  avvenimenti 
delta  grande  rivoluzione.  Erano  giunto  alcuno  relazioni  degli  eserciti 
Combattenti.  Gli  Austriaci  avevano  ottenuti  alcuni  vantaggi,  ed  un  no- 
vellista , credendo  far  cosa  grata  alle  LL.  AA. , minutamente  descri- 
veva la  rotta  che  toccò  a’nemici  dell’Austria  : e nello  stesso  tempo  sem- 
brava ch’egli  accompagnasse  la  perdita  dei  Francesi  con  circostanze  as- 
sai luttuose.  Nella  sala  regnava  un  profondo  silenzio.  Le  LL.  AA.  te- 
nevano la  testa  inclinata  e le  mani  incrocicchiate.  II  novellista,  inatta 
di  trionfo , si  fece  a soggiugnere  , che  aveva  dimenticato  di  raccontare 
una  di  quelle  funeste  scene  di  guerra , dalle  quali  a stento  può  scam- 
pare un  solo  uomo.  Improvvisamente  il  prelato  Consalvi , che  si  era  ac- 
corto del  dispiacere  che  provavano  le  principesse  angustiate  da  tali  no- 
tizie , interrompendo  il  novellista  : < Tacete , gli  dico  : non  vedete  che 
parlato  al  cospetto  di  due  principesse  francesi  ? > Allora  la  principessa 
Vittoria  alzò  vivamente  la  testa , c mostrando  ‘gli  occhi  bagnali  di  la- 
grime : 1 Ah  1 monsignore  , quanto  vi  ringraziamo  I Sorella , ritiriamoci 
per  un  istante  ).  Questo  tratto  di  franchezza,  questa  si  dilicata  circo- 
spezione disposero  le  due  principesse , clic  erano  sommamente  stimate, 
a non  trascurare  alcuna  occasione  di  proteggere  monsignur  Collimivi: 
ma  egli  non  sarà  clic  ben  tardi  permesso  a questo  prelato  di  esternare 
la  sua  riconoscenza  al  nipote  delle  sue  augusto  protettrici. 
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precedentemente  del  concistoro  , e ne  occupava  la  carica  monti' 
gnor  Negroni  , uomo  assai  attempato. 

Consalvi  si  era  recato  in  Roma  a fargli  una  visita,  nella  qua- 
le destramente  gli  fece  sentire,  che  per  portarsi  a Venezia  ed 
imprendere  nell*  inverno  un  viaggio  penoso  si  richiedevano  altre 
forze  ed  altro  vigor  di  salute , clic  quello  rimasto  ad  un  vec- 
chio. Negroni  finalmente  conobbe  non  essere  in  islalo  di  par- 
tire , e avendo  assicuralo  il  giovine  Consalvi  elle  non  partireb- 
be , questi  gli  aveva  proposto  di  andarvi  in  vece  sua , pronto  a 
dedicarsi  interamente  al  bene  della  Corte  romana.  Munito  di 
lettere  piene  di  belle  espressioni , colle  quali  il  Ncgroni  lo  de- 
signava come  un  degno  suo  successore,  era  il  Consalvi  giunto 
in  Venezia  : ben  accolto  c gradito  da’  cardinali , egli  avea  sa- 
puto conghictlurare  le  viste  dell’Austria  ben  promosse,  sotto  al- 
cuni rispetti , ma  mal  dissimulate  dal  cardinale  llcrtznn , c pre- 
vedeva nel  medesimo  tempo  ebe  Vcllisotni  sostenuto  dalla  fazio- 
ne Braschi , e Malici  dalla  fazione  Antonclli , non  sarebbero  eletti 
nè  l' uno  , nè  l' altro,  mentre  il  cardinale  Chiaramonti , messo 
in  non  cale  dalla  fazione  Braschi , cui  era  affezionalo  per  paren- 
tela e per  riconoscenza , era  uno  de’ personaggi  che  , per  molte 
ragioni , meritavan  preferenza. 

L’accorto  segretario  lasciò  che  le  fazioni  stancassero  le  pro- 
prie forze.  Quindi , veggendo  egli  che  invano  si  aspettava  il  ri- 
torno del  corriere  spedilo  a Vienna , a molli  cardinali  fc’ pre- 
sente, nelle  penose  circostanze  in  cui  si  trovava  la  Santa  Se- 
de , essere  conveniente  lo  scegliere  un  Pontefice  dolce , affabi- 
le , moderato,  la  cui  paterna  voce  s’impiegasse  a diminuire  il 
male  ; e ricordò  loro , che  un  Papa  d’ un  carattere  ardente , u 
die  da  alcuni  si  credeva  disposto  a far  la  guerra , avea  già  per- 
duta una  parte  dell’  eredità  di  san  Pietro.  Esaminò  la  situazione 
di  tutti  ì cardinali  proposti , fece  osservare  che  il  cardinale  Mat- 
tei,  personaggio  del  resto  degnissimo  di  considerazione  poiché 
la  sua  famiglia  avea  dati  due  Papi  ne’ primi  secoli  della  Chiesa, 
era  uno  di  quelli  che  avean  sottoscritte  le  trattative  di  Tolen- 
tino, in  forza  delle  quali  tre  Legazioni  erano  stale  cedute  alla 
repubblica  cispadana  ; e clic  dovrebbesi  temere , che  dello  Pa- 


Digitized  by  Google 


(i8oo)  91 

pa  , egli  non  avrebbe  mai  il  coraggio  necessario  per  ridoman- 
dare queste  Legazioni  all’ Austria,  che  le  teneva  per  diritto  di 
conquista:  e die  se  anco  ciò  avesse  Fatto,  non  si  |aolcva  dimen- 
ticare che  in  quel  tempo  «vca  mostrata  una  colpevole  pusillani- 
mità; che  un  Pontefice  non  deve  essersi  inginocchiato  giammai, 
se  non  innanzi  all’altare  , o per  chiedere  una  grazia  a Dio.  Sog- 
ghignava, elio  se  il  cardinale  Mattai  era  di  maniere  dolci , por- 
tava questa  sua  dolcezza  sino  alla  debolezza,  c Sono  cose,  pro- 
testava egli , già  mille  volle  ripetute  ; ma  vi  sono  verità  costanti 
che  giova  ricordar  sempre  . . . ».  Il  Consalvi  poi  passando  al 
Gerdil , diceva , che  a quel  cardinale  , nato  in  Savoja , essendo 
stato  escluso  dall’Austria,  non  si  doveva  piò  pensare,  poiché 
conveniva  rispettare  una  esclusione  pronunciata  da  quello  stesso 
governo,  da  cui  ricoverasi  cortese  ospitalità  ; e per  rispetto  al 
Bellisomi  di  Pavia , osservava , eh’  era  suddito  di  quell’  antica 
repubblica  traspadana,  troppo  vicina  alla  Francia,  che  aveva  op- 
presso il  Piemonte  : elio  quella  repubblica  momentaneamente  di- 
strutta, potrebbe  essere  ristabilita  in  alcuna  delle  sue  provincic, 
principalmente  in  Lombardia , c che  non  sarebbe  lusinghiera  cosa 
l'avere  un  Papa  che  tenesse  relazioni  con  Pavia.  IVè  lasciò  di  susur- 
rare  segretamente  allo  orecchie  de’ capi  più  distinti  di  quell’ as- 
semblea, che  alcuni  cardinali  protetti  da  varie  potenze  d’Euro- 
pa, i quali  avevan  sulle  prime  qualche  influenza  nel  conclave,  non 
avevano  forse  ottenuto  appoggio , se  non  perchè  quelle  potenze 
speravano  di  poter  imporre  col  tempo  condizioni  onerose  e di- 
sonorevoli : che  doveansi  raccogliere  tatti  i voti  sulla  persona 
d’uu  membro  del  Sagro  Collegio  clie  fosso  indipendente , c su 
cui  nessuno  avesse  ancora  pensato , per  istornarla  dalle  im- 
mense obbligazioni  imposte  dal  pontificato  : eli’  era  sommamen- 
te utile,  indispensabile,  il  venire  alla  nomina.  Egli  osservava  tro- 
varsi la  Chiesa  in  pericolo  ; il  conclave  non  piò  essere  di  sé 
stesso  padrone  ; che  composto  com’  era  di  uomini  saggi  e dalle 
sventure  educati,  dovea  comprendere  la  buona  intelligenza  c rac- 
cordo fra  i diversi  partiti , principalmente  dopo  che  si  era  ricor 
nosciuta  la  loro  impotenza , esser  diventali  necessari  : che  con- 
veniva risolversi  a sentire  , a valutare  persino  certe  considera* 
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zioni , che  potevano  essere  mortificanti  e<l  amare  : che  dal  tem- 
po in  cui  Pio  VI  era  stato  espulso  da  Roma,  molli  dilierenti 
poteri  I’  uno  all’  altro  erano  succeduti  in  quella  cidi  ; che  se 
gli  stranieri  vi  avean  recato  vari  mali , il  loro  soggiorno  avea 
pur  generato  qualche  bene , e introdotti  alcuni  miglioramenti 
trascurati  da'  precedenti  governi  : che  già  cominciavasi  forse  a 
non  più  conservare  in  Roma  si  religiosamente  come  per  lo  in- 
nanzi il  rispetto  dovuto  all’autorità  spirituale;  ch’era  indispen- 
sabile d’aver  prontamente  un  Capo  della  Chiesa.  Il  prelato  uon 
risparmiava  nessuna  circostanza  che  potesse  tornargli  utile.  Il  si- 
gnor Thugut,  primo  ministro  dell’ imperadore  di  Germania , pa- 
re che  tratti  con  freddezza  i cardinali  in  Venezia  , e non  cor- 
risponda alle  loro  cortesie  , a*  loro  riguardi  pieni  di  deferenza 
per  lui  : il  gabinetto  di  Madrid  ricusa  i soccorsi  pccuniarì  inu- 
tilmente implorati  dalla  sua  generosità  : il  signor  cavaliere  Aeton 
prende  misure  severe  iu  Buina , dalla  quale  è già  gran  tempo 
che  non  vuole  richiamare  le  sue  guarnigioni;  tutte  le  potenze, 
sul  cui  appoggio  molto  si  contava , non  offrono  allo  Stato  ec- 
clesiastico che  amici  dubbi  o iudegni  alleati.  11  segretario  sog- 
giugneva  che  bisognava  cercare  una  nuova  forza , necessaria  per 
far  fronte  a tanti  bisogni , iu  tutti  i mezzi  che  non  mancano  ad 
un  sovrano  qual  è il  Papa,  padre  comune  di  tutti  i fedeli;  e 
dopo  aver  osservato  che  nessuna  potenza  non  aveva  fatto  sforzi 
decisi  e diretti  in  favore  di  Luigi  XVIII , cui  Roma  avrebbe  pu- 
re voluto  essere  in  islato  di  poter  favorire,  discendeva  persino 
ad  insinuare  che  la  Francia  , già  tanto  lacerata  dalle  rivoluzio- 
ni, aveva  cominciato  a respirare,  dopo  avere  eletto  primo  con- 
sole Buonaparte,  e che  a quest’uomo  misterioso  era  uu  giorno 
sfuggita  di  bocca,  in  occasiono  di  negoziali  intorno  agli  altari 
romani , questa  proposizione  : t Si  tratti  con  ine , io  non  appro- 
vo le  violenze:  io  sono  il  migliore  amico  di  Roma  1 ; le  quali 
parole  potevano  significare  una  disposizione  del  suo  cuore,  una 
tendenza  irresistibile,  la  cui  espressione  si  era,  suo  malgrado, 
appalesata  nella  circostanza  ben  pericolosa  per  lui,  circondato 
come  era  dagli  agenti  della  repubblica,  nella  quale  le  aveva 
pronunciate.  Consalvi  dicca  che  la  Francia  ormai  era  trauquil- 
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la , e che  forse  desiderava  ravvicinarsi  alla  Santa  Sede  : che  la 
gloria  di  questo  ravvicinamento  pareva  riserbata  a Buonaparte, 
sempre  vincitore,  il  quale  probabilmente  stava  per  riconquistare 
ben  presto  l’ Italia , e che  diventerebbe  per  tal  modo  padrone 
di  compiere  i suoi  desideri , di  seguire  il  suo  cuore , senza  con- 
trasto e senza  il  bisogno  dell’  altrui  approvazione.  E forse  in 
Parigi,  soggiungeva  egli,  in  quella  città  volubile,  che  avea  lan- 
ciati contro  la  religione  colpi  sì  dolorosi,  bisognerà  un  giorno 
chiedere  una  possente  protezione , e coll’  appoggio  di  essa  riven- 
dicare gli  Stati  della  Chiesa , se  la  vittoria  venisse  di  nuovo  a 
favorire  gli  eserciti  francesi.  E indirizzandosi  a tutti  i cardina- 
li , cosi  terminava  il  Consalvi  questa  specie  di  aringa  : f Toc- 
ca a voi  l’indagare,  l’indovinare  i segreti  della  provvidenza! 
e non  fa  ella  giugnerc  la  sua  gloria  e la  sua  magnificenza  per 
vie,  da  cui  fugge  l’umana  prudenza  pel  timore  di  trovarvi  in- 
vece la  desolazione  e la  morte  1 Affrettatevi  : giammai  un  con- 
clave non  fu  chiamato  a più  nobile  missione.  Altre  volte  valenti 
Pontefici,  divinamente  inspirati,  hanno  salva  Roma  da  spaven- 
tevoli sventure.  Ora  la  porpora  inferma,  dispersa  per  impreve- 
duti sovvertimenti  d’  ordine , ma  altera  per  nobile  coraggio  e 
sempre  a casa  sua,  anche  in  uno  Stato  straniero,  salverà  per 
sempre  la  Santa  Sede , eleggerà  prontamente  il  Capo , i cui  di- 
segni e lavori  saranno  da  essa  diretti  nell’avvenire  al  bene  ed 
all’  onore  della  religione  I i 

Consalvi  cominciava  a lasciar  trapelare  quel  carattere  politico, 
mescolanza  indefinibile  di  locuzioni  amichevoli,  di  concetti  improv- 
visi , di  soda  logica  , di  blanda  finezza  , di  pronta  , spontanea 
adulazione , che  gli  assicuri)  dappoi  la  stima  c la  confidenza  di 
tutti  gli  alti  diplomatici  suoi  contemporanei. 

L’  ingegnoso  prelato  , che  i cardinali  riputavano  al  tutto  in- 
differente in  questo  afTare  , fu  ascoltato  con  molta  attenzione  ; 
la  sua  eloquenza  vivace,  la  novità  e l’arditezza  delle  sue  mire, 
lo  stato  miserando  dell’  Europa  cattolica  attualmente  tradito,  com- 
mossero fortemente  gli  animi.  Nel  gabinetto  di  Roma  que’ dise- 
gni che  servono  , o possono  servire  un  giorno  al  vero  bene  della 
religione , formano  sempre  il  punto  di  mira  capitale  per  quegli 
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uomini,  fra’  quali  , Iranno  podio  eccezioni  , generalmente  par- 
lando, dominano  idee  di  personale  moderazione  c d’amore  por 
la  gloria  della  Santa  Sede.  Vi  sono  cortamente  anello  fra’ por- 
porati ardenti  ambiziosi  : ma  costantemente  si  è osservato  che 
queste  ambizioni  cedono  sempre  il  campo  a qualche  principio  one- 
sto , virtuoso,  rassegnato,  che  alla  fin  fine  si  trova  nel  fondo 
del  cuore,  e che  l’augusto  giuramento  imposto  a’ cardinali  ri- 
chiama spesso  al  pensiero  anche  de' più  avidi  cd  ambiziosi  fra  loro. 

Si  vede  che  il  prelato  Consalvi  , il  quale  ben  sapeva  quello 
che  voleva  , ma  che  non  lo  diceva  apertamente,  escludeva  ta- 
luni , senza  indicare  una  scelta.  Tuttavia  una  parte  del  segreto 
de’  suoi  disegni  era  facile  ad  indovinarsi.  ( Il  Papa  d’  un  ca- 
rattere dolce,  affabile,  moderato,  indipendente , che  doveva  ado- 
perare un  linguaggio  da  padre  , le  cui  disposizioni  c le  cui  fa- 
tiche dovevano  essere  rette  dal  Sacro  Collegio  pel  beno  della  re- 
ligione > non  poteva  essere  che  il  cardinale-vescovo  d’Imola. 

Ma  quello  de’  cardinali , col  quale  il  prelato  durò  maggior  fa- 
tica per  trarlo  a’suoi  disegni,  fu  lo  stesso  cardinale  Chiaramon- 
ti,  cui  aveva  significalo  un  giorno  che  voleva  farlo  elegger  Pa- 
pa. Più  di  due  settimane  impiegò  egli  per  rispondere  agli  scru- 
poli dell’  antica  Chiesa , che  opponeva  l’ umile  figlio  di  san  Be- 
nedetto. Finalmente  il  modesto  religioso  , dopo  aver  per  molto 
tempo  resistito  , consigliato  dalla  tanta  mansuetudine  del  suo  ca- 
rattere , parve  piegarsi  a quello  che  si  desiderava  da  lui.  Re- 
stava a Consalvi  la  cura  di  guadagnare  alcuni  suffragi  raccolti  a 
favore  del  Cardinale  Maury,  diventato  anch’esso  capo  d'unn  pic- 
cola fazione  di  sci  voti  ; egli  doveva  la  confidenza  di  cinque  car- 
dinali ai  merito  delle  sue  argute  considerazioni , alle  sue  rispo- 
ste vivaci , cd  alla  grande  faina  della  sua  eloquenza.  Maury  se- 
duceva sempre  posscntcmcute  gli  animi  , sia  che  impiegasse  la 
lingua  italiana,  sia  che  si  esprimesse  nella  sua  lingua  nativa. 

( Che  faremo  noi  , diceva  il  Consalvi  al  cardinale  d’ Imola , 
se  voi  accettaste  ; come  tratteremo  noi  con  Maury  , 1’  Avigno- 
ncsct  ad  un  uomo  di  tanto  ingegno,  ad  un  uomo  che  conosce 
sì  bene  gli  affari  , non  bisogna  presentarsi  unicamente  con  nn 
bel  linguaggio , bisogna  inviargli  un  tanto  : voi  dovreste  parlar- 
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gli  1.  Chiaramonti  sorrise  a questo  complimento  malizioso  ; scn- 
sossi  in  appresso  con  vive  rimostrante,  sostenendo  che  in  lui 
non  trovavasi  nè  l’una,  nè  l'altra  qualità.  Il  prelato  insistette. 
Chiaramonti  replicò , che  se  da  lui  si  esigeva  il  menomo  passo 
presso  ili  cardinale  francese,  egli  ripigliava  pubblicamente  la 
primiera  libertà:  che  non  concepiva  neppure  come  egli  potesse 
consentire  fino  a quel  segno  al  desiderio  de’ suoi  amici  di  por- 
tarlo a tant’ altezza  : che,  se  un  apparente  consentimento  , dovu- 
to piuttosto  al  silenzio , all’  annegazione  di  se  stesso  , non  era 
ben  apprezzato,  egli  si  ritirava  da  ogni  candidatura  : che  co- 
minciava a ravvisare  in  tali  trattative  la  simonia , e che  la 
sua  coscienza  gl’  imponeva  imperiosamente  di  restare  vescovo 
d’ Imola. 

Consalvi,  che  de  esperto  avvocato  avea  tenuti  per  gli  ultimi 
gli  argomenti  più  persuasivi , si  abbandonò  come  ad  un  movi- 
mento discorteso  di  mal  umore  che  colpi  Chiaramonti , e con 
certa  quale  bruschezza  così  gli  disse  : « Voi  non  potete  nulla 
rispondere  a questa  mia  osservazione  : io  sottopongo  ad  esame 
tutti  i cardinali  gli  uni  dopo  gli  altri  : era  in  forza  di  una  ne- 
cessità , ne  convengo  ; ma  questi  sono  stati  troppo  lungamente 
esposti  alla  curiosità  di  tutti  nella  nostra  metropoli.  Un  lungo 
soggiorno  in  Roma  è un  grande  impedimento  ad  una  candida- 
tura , poiché  gli  ò impossibile  che  non  siasi  mai  urtata  qualche 
vanità , mortificata  qualche  pretesa , servito  l’ amico  di  un  uomo 
in  favore , alla  fine  fatto  del  bene  o del  male  in  circostanze , in 
Rii  è cosa  sgraziata  sempre  l’averne  fatto. 

> Chi  può  nascondere  i suoi  naturali  difetti  per  dieci , per 
cinque  anni , ed  anche  per  un  solo  anno?  qual  uomo  impara  a re- 
starsene muto , immobile  , indureremo  come  una  statua  di  legno? 
Ma  voi , voi  non  siete  mai  stato  veduto , voi  non  siete  neppure 
dai  più  conosciuto  : si  sa  che  siete  un  buon  vescovo  ; e la  vo- 
stra condotta  nel  conclave  è stata  sempre  piena  di  riserbo.  Lo 
stesso  Anlonelli  vi  perdona  d' esservi  dato  al  partito  che  ha  fatta 
la  vostra  fortuna  : santità  di  vita , regolarità  di  costumi , scien. 
za  per  la  prima  cosa  non  aspra , non  iscortcse , tutto  ciò  è cosa 
in  voi  naturale , e poi  un  volto  del  tutto  nuovo  ; qui  non  v'ha 
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nulla  di  tanto  meno  conosciuto  quanto  voi.  Se  bisogna  onorare 
la  memoria  del  grande  Braschi , questo  dovere  conviene  piutto- 
sto a voi  ebe  a qualunque  altro  : non  obbliando  l' amico , non 
obblierete  insieme  1*  antecessore  : c a chi  meglio  clic  a voi  po- 
trebbesi  affidare  la  religione  delle  riparazioni  ? chi  meglio  di 
voi  sosterrà  i Brevi  di  coudanna  lanciati  da  Pio  VI  ? Filialmen- 
te ricordatevi,  signor  cardinale,  che  se  in  un  conclave  è cosa 
disapprovcvole , come  voi  ragionevolmente  ben  lo  credete , il 
far  broglio  per  ottener  suffragi , c cosa  mollo  più  disapprovevo- 
le  ed  indegna.  Eminenza , quando  si  riuniscono  in  se  tutti  i gradi 
di  convenienza,  maniere  dolci,  c meriti  adattati  alle  circostan- 
ze , che  formano , ed  all*  istante , un  buon  Papa , il  rifiutarsi  ai 
voti  degli  uomini  intelligenti  ed  accorti  , che  conoscono  il  va- 
lore del  tempo , e sono  nella  loro  coscienza  obbligati , quando 
hanno  saviamente  fatta  una  scelta , di  compiere  la  loro  missio- 
ne. Monsignor  cardinale,  voi  sarete  eletto  vostro  malgrado:  voi 
siete  il  Papa  di  questo  conclave , sebbene  nato  in  Cesena  s . 

Chiaramonli  voleva  ancora  replicare  qualche  parola , ma  Con- 
salvi era  già  uscito  dalla  suo  cella.  Inoltre  il  cardinale  non  sen- 
li vasi  in  istato  di  opporsi  agli  argomenti  clic  gli  rappresentavano 
in  Pio  VI  il  benefattore  costantemente  generoso , e l’anlccessoro 
crudelmente  perseguitato. 

Consalvi , quantunque  avesse  voluto  far  conoscere  che  nella 
esposizione  de’ suoi  disegni  egli  non  urtava  la  forza  di  certi  ra- 
gionamenti , e l’appoggio  della  tattica  degli  affari,  cercò  nulla- 
dimeno  nel  suo  spirito , fecondo  d'  utili  spedicnti , i principali 
motivi  che  bisognava  far  valere  presso  il  cardinale  Mnury , e si 
decise  a cominciare  all'  istante  le  sue  pratiche  col  suddetto  car- 
dinale. 

Dopo  aver  parlalo  con  lui  sulla  situazione  dell’Europa , e delle 
sue  relazioni  colla  Santa  Sede,  campo  sul  quale  Maury,  antico 
nunzio  in  Francoforte,  non  durava  fatica  alcuna  a tenergli  die- 
tro , poiché  da  molto  tempo  studiava  queste  materie  con  tutta  la 
potenza  del  suo  ingegno  ; dopo  aver  parlalo  della  Francia  con 
un  tal  interlocutore  , piuttosto  con  parole  indicanti  timore , anzi 
die  speranza  : « Lasciamo  l' Europa  o la  Francia , cosi  proroin- 
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pe  il  prelato  ; parliamo  di  Vostra  Eminenza:  e già  ella  ha  tanta 
finezza  di  criterio,  che  io  amo  meglio  venire  a lei  improvvisa- 
mente, clic  lasciarle  il  piacere  di  vedermi  a venire.  Eccomi  dun- 
que a lei.  Voi,  Eminenza,  voi  del  contado  Vcnosino , come 
mai  non  siete  ancora  de’  nostri  ? che  mai  dovete  all'  Imprradore 
di  Germania  ? Voi  avete  veduta  la  sua  incorouazionc  : certamen- 
te sarà  stato  un  maestoso  spettacolo  I ma  ricordatevi  che  Roma 
v'inviò  alla  incoronazione I Le  cose  fra  noi  sono  più  inoltrate  di 
quello  che  voi  crediate  : abbiamo  tanto  tradizioni  di  conclavi  , 
che  mancano  a voi  altri,  nati  lungi  d’ Italia  1 Noi  conosciamo 
Lcn  presto,  c facilmente,  quando  un  Papa  è in  procinto  d’es- 
sere eletto.  Ecco  il  segno  al  quale  voi  potete  riconoscerlo  : si 
osserva,  quando  i candidati  opposti,  eccettuali  quelli  clic  sono 
di  ima  modestia  incorrigihile  ( c v’  ha  pur  taluno  di  questo  ca- 
rattere ) , si  salutano  , e si  prendono  per  le  mani  : è manife- 
sto allora  che  le  passioni  si  acquetano;  l'uno  coll'altro  sor- 
ride, l’uno  all’altro  s’avvicina  con  sembiante  d’intelligenza; 
c quando  si  conghieltura  prossima  1’  elezione  , nessuno  vuo- 
le restare  indietro  nel  dare  argomenti  di  stima  a chi  è per  es- 
sere eletto.  Voi  avete  avuto  il  diritto  di  contrastare  un'  elezio- 
ne debole , mal  sostenuta  , zoppicante , ma  non  si  dee  poi  com- 
mettere l’irreparabile  fallo  d’opporsi  aH’clezionc  d’ un  soggetto, 
che  raccoglie  in  sè  tutti  gli  elementi  per  essere  eletto  Pontefice, 
ed  a cui  la  voce  di  alcuni  dissidenti  può  non  essere  più  neces- 
saria. E volete  voi  sapere  il  tutto  da  me?  ebbene  I si  propone 
il  Chiaramonli , suo  malgrado,  perchè  non  si  vogliono  persone 
dell’  Imperatore , nè  Pavesi,  nè  tanti  altri,  ed  a ragione:  pro- 
babilmente oggi  Chiarauionti  desisterà  dalle  sue  renitenze  : non 
si  è oinmesso  di  rappresentargli  ch’egli  non  doveva  mancare  a sè 
stesso.  Non  già  un  ambizioso  noi  innalziamo  al  triregno , ma  uno 
spirito  pio  , pacifico , rassegnato  , che  sa  piegarsi  e obbedire  : 
ciascuno  potrebbe  gloriarsi  per  sino  di  avere  fatto  brogli  per  una 
simile  scelta.  Se  i nostri  amici  riescono  senza  di  voi , se  io  non 
ho  inutilmente  sudato  nell’ accordare  i partili,  c Chiaramonli  è 
Papa,  credete  voi  ch'egli  non  vi  amerà , non  v’  innalzerà  meno 
di  quello  clic  abbia  fatto  Pio  VI  ? Pretendete  voi  condannare  il 
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successore  ad  essere  indifferente  alla  vostra  fortuna  ? Gli  altri 
presentavano  candidati , ed  avevano  nomi  rispettabili  sui  loro 
vessilli;  voi,  e con  voi  i vostri  sei  voti,  non  presentate  persona 
alcuna  : qual  mai  è il  vostro  segreto  ? accordatemi  quella  confi- 
denza, di  cui  io  vi  do  esempio.  11  vostro  silenzio  mi  scoraggia. 
In  questo  momento  mi  fu  riferito  che  Giuseppe  Doria , uno  dei 
vostri , perchè  è stato  in  Francia , e che  crede  condurre  il  vo- 
stro squadrone  (1),  da  poco  tempo  composto,  e che  voi  stesso 
invece  conducete  assai  valentemente,  lo  so  ; mi  fu  riferito,  io 
dico,  che  Giuseppe  Doria  deve  parlarvi  per  quello  che  noi  de- 
sideriamo; io  gli  rendo  questa  giustizia,  egli  è convinto  della 
convenienza  della  nostra  scelta;  ma  quando  si  sono  guastati  gli 
affari  degli  altri,  com’egli  ha  guasti  i nostri  in  Roma,  ciascuno 
crede  rendersi  meno  colpevole  e più  grande  , col  prendere  trop- 
po presto  una  ceri’  aria  di  sicurezza  che  ha  i suoi  perìcoli  : c 
quindi  io  ho  dovuto  venire  a parlarvi  pel  primo:  dopo  questo 
mio  passo  , voi  tenete  con  lui  quel  linguaggio  che  più  vi  sarà 
a grado:  io  avrò  direttamente  parlato  col  generale.  In  una  pa- 
rola, noi  desideriamo  Chiaramonti  : tuttavia  io  direi  forse  me- 
glio , se  dicessi  che  noi  lo  desideravamo , perche  io  sono  si  de- 
terminato a non  restar  più  oltre  in  questa  incertezza,  che  unirei 
ai  vostri  i voti  di  cui  possiamo  disporre , se  voi  ci  additaste  un'al- 
tra scelta;  io  pi' esprimo  coi  sentimenti  dell’ uomo  onesto , da  ve- 
ro amico  della  Santa  Sede.  La  guerra  pur  troppo  è per  istrazia- 
re  di  nuovo  1'  Italia , o forse  può  anche  essere  portata  nel  seno 
della  Francia.  Se  l’Austria  s’inoltra  nella  Provenza , più  che  mai 


(1)  Vocabolo  usato  nel  conclave.  Si  chiama  squadrone  volante  quel 
partito  che  non  si  decide  per  un  candidato  conosciuto , o eh’  i pronto 
a passare  da  un  campo  all’  altro.  Questi  partiti  hanno  grande  potere  al 
principio  ed  alla  fine  del  conclave.  I cardinali  Teneti  ricevevano  altre 
volte  I'  ordine  positivo  di  non  combattere  per  nessun  partito , e perciò 
si  appellavano  la  base , il  centro  degli  squadroni  volanti.  Cosi  esige- 
va la  politica  di  San  Marco:  quando  si  era  trovata  l’unanimità  de- vo- 
ti , i cardinali  veneti  dichiaravano  i loro  voli  per  l’ eletto  da  tutto  il 
Collegio. 


Digitized  by  Google 


( ‘8oo  ) 99 

non  ordinerà  di  certo  a Napoli  di  renderci  Roma;  e se  l'Au- 
stria è respinta , molto  meno  ci  lascerà  uscire  da  Yeneiia  , a 
meno  che  Thugut  non  abbia  un  gran  timore  ; lo  ripeto  ancora. 
Vostra  Eminenza  non  ha  di  mira  nè  i sudditi  sostenuti  in  Vien- 
na, né  gli  Italiani  della  Lombardia:  ed  ecco  quelli  che  anche 
noi  non  Togliamo.  Un  capo,  quale  toi  siete,  ha  idee  decise... 
— Quanti  voti  avete  voi  ? rispose  vivacemente  Maury.  — Do- 
po esserci  indirizzati  ad  ambidue  i partiti , non  ne  ahbiamo  che 
diciannove.  — No,  ripigliò  lo  spiritoso  Francese,  voi  ne  avete 
venticinque:  i nostri  sei  voti  son  vostri.  Separiamoci , ed  andia- 
mo ad  annunziare  al  cardinale  Chiaramonti  quanto  abbiam  con-  r 
venuto  i. 

Poco  tempo  dopo,  il  cardinale  Maury  fé’ chiamare  Consalvi , 
e gli  significò  fedelmente  quello  che  era  succeduto  fra  lui  ed  i 
cinque  cardinali , di  cui  godeva  l’ intima  assoluta  confidenza  , e 
quello  che  avea  detto  per  deciderli  ad  accettare  il  Chiaramonti: 
al  quale  proposito  dichiarò  Giuseppe  Doria  essersi  mostrato  som- 
mamente impegnato  a premiare  le  virtù  del  vescovo  d' Imola.  II 
cardinale  Maury  soggiunse  : ( Siete  poi  sicuro  che  Mattei  sia 
vinto?  L'Austria  non  approva  Bellisomi,  perchè  spera  sempre 
venga  eletto  il  Maltei.  Il  partito  d' Antonelli , colla  sua  esclusi- 
va (i),  è quello  che  meglio  d'ogni  altro  ha  condotti  gli  affari. 
Questo  partilo,  che  non  teme  d'essere  al  presente  contrariato 
dalla  mia  povera  Francia  e dalla  Spagna  , può  tornare  in  cam- 
po con  forze  novelle.  Ecco  degli  alleati:  la  noia,  il  freddo  de’ 
primi  giorni  della  primavera,  l’aria  umida  delle  lagune  che  ci 
soffia  cattivi  consigli.  — Noi  non  abbiamo  che  ragionevolissime 
intenzioni,  noi  le  pubblicheremo  dall' allo  di  quel  campanile, 
l’ interruppe  Consalvi , additandogli  la  torre  di  s.  Marco.  Non 
perdiamo  un  istante , poiché  dobbiam  sempre  temere  che  il  car- 
dinale Chiaramonti  non  pronunci,  nostro  malgrado , un  pubblico 
rifiuto.  E ormai  tempo  di  operare.  Lo  stesso  Antonelli  attual- 

(i)  Chiamasi  esclusiva  la  situazione  in  cui  un  capo  di  partito  dispo- 
ne di  un  numero  di  voti  bastevole  per  impedire  l'elezione:  per  «em- 
pio nella  circostanza  attuale  di  tredici , ed  anche  di  soli  dodici  voti. 
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mente  è per  noi.  Egli  mi  ha  proposto  di  andare  con  tutti  i Car- 
dinali a baciar  la  mano  del  cardinale  d' Imola,  questa  sera,  i3 
mano.  Cosi  il  Papa  sarebbe  eletto  1. 

Alla  domane,  ed  era  il  i4  marzo  1802,  si  passò  a raccoglie- 
re i suffragi  , come  si  pratica  due  volte  al  giorno.  Quello  squi- 
sito e religioso  sentimento  , che  o presto  o tardi  determina  i 
porporati  a ciò  ch’è  vero,  savio,  utile  e necessario,  dovea  trion- 
fare: il  nome  del  candidato  era  venerato  da  tutti.  E intanto 
quell’ amabile  cardinale,  quell’  uom  dolce,  affettuoso,  stava  là 
innanzi  a’  suoi  colleghi  , umile  in  tanta  gloria  , sgomentato  da- 
gli onori  che  venivangli  offerti , più  tremante  di  colui  che  teme 
di  perdere  il  frutto  di  una  viltà,  pronto  ancora  a sorridere  a 
chiunque  gli  annunciasse,  che  il  Sacro  Collegio  acconsente  a 
non  accettare  il  suo  sagrilìcio.  Gli  scrutini , letti  in  mezzo  al 
più  religioso  silenzio  , sono  unanimi  , meno  un  voto  ( quello 
del  Benedettino);  il  cardinale  Chiaramonli  è eletto  Papa  ( do- 
po cento  quattro  giorni  di  conclave , non  essendo  stato  bisestile 
in  quell’anno  il  mese  di  febbraio  ),  e dichiara  di  assumere  il 
nome  di  Pio  VII , per  onorare  la  memoria  del  suo  benefattore 
Pio  VI. 

Per  essere  veridico  ho  dovuto  riferire  alcune  minute  circo- 
stanze appartenenti  alle  trattative  del  conclave.  Dappertutto  ove 
trovansi  radunali  diversi  personaggi  per  una  elezione  di  qualun- 
que natura , di  grande  o secondaria  importanza  , gli  uomi- 
ni si  mostrano  tali , quali  sono  , e non  bisogna  domandare  lo- 
ro che  sieno  ciò  che  non  sono.  Sì  giudicherebbero  assai  mala- 
mente le  intenzioni  dell’autore  di  questa  storia,  se  si  credesse 
che  non  sia  per  essese  grave  e severa  ; era  necessario  non  ta- 
cere alcune  particolarità  che  vi  hanno  relazione.  Al  di  fuori , 
vengono  assediati  i cardinali  da  intrighi,  da  sollecitazioni,  e per 
sino  da  minaccie  ; è ben  giusto  che  si  difendano.  Sono  essi 
inoltre  soggetti  alle  umane  passioni  : ma  i detrattori  di  queste 
nobili  raunanze  portar  vi  potrebbero  forse  uno  spirito  più  rifles- 
sivo, e più  onorevoli  intenzioni?  , 

Ora  però  diansi  lutti  pace  '.  ciascuno  è per  occupare  il  suo  po- 
sto colla  convenevole  dignità  , ma  senza  cessar  pure  di  commct- 
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tere  qualche  fallo.  Piacesse  a Dio  che  in  messo  a quelle  si  di- 
verse opcrasioni , di  cui  dobbiamo  occuparci , le  passioni  della 
umana  fragilità  , compresovi  quelle  dello  stesso  storico  , non  do- 
vessero ancora  essere  manifestate!  Ma  pur  troppo  assai  presto 
ghigneranno  le  occasioni  di  rivelar  cose  dispiaecvoli  : intanto , 
per  dire  intera  la  verità  , parlar  doveasi  dal  conclave  del  1800, 
come  noi  ne  abhiam  parlato. 

Se  gli  uomini  che  volevano  il  bene  ( ed  i cardinali  Chiara- 
monti  e Maury  , come  pure  il  prelato  Consalvi  , non  voleva- 
no che  il  bene  della  religione  ),  se  gli  uomini  che  volevano 
ciò  eh’  era  saggio  ed  utile  non  avessero  impiegato  le  loro  vir- 
tù cd  il  loro  ingegno  a far  trionfare  la  buona  causa  , essi 
avrebbero  abbandonato  troppo  indegnamente  l’ arringo  a'  poco 
assennati,  che  facilmente  si  possono  condurre  al  male.  La  de- 
strezza che  accompagna  le  buone  intenzioni  è sempre  onorevo- 
le, ed  in  un  conclave  1’  accorgimento  degli  Italiani  vi  si  trova 
espressamente,  e ben  a proposito,  per  impedire  gli  ambiziosi 
trionfi  di  qualunque  siasi  straniero  ( a suo  tempo  e parlando 
d’ altre  nazioni , io  non  risparmierò  di  più  i Francesi  di  quello 
abbia  fatto  cogli  Italiani  ).  Agli  Italiani  , e particolarmente  a quelli 
della  penisola , spetta  il  conservare  il  grande  deposita.  E sarà 
sempre  gran  ventura  che  gl'  Italiani  vengan  preferiti  per  l’alto 
peso  del  pontificato  , e che  fra  questi  specialmente  gli  occhi 
si  fissino  su  quelli  i quali  per  veruno  sconveniente  maneggio  , 
o per  colpevoli  promesse  siansi  preventivamente  distaccati  dai  ve- 
ri interessi  della  Santa  Sede  , i quali  poi  non  altro  sono  , se  non 
quelli  dell’universalità  del  cristianesimo.  Quanto  del  resto  non 
siamo  ingannati  , credendo  assolutamente , come  spesso  si  fa  da 
taluni , che  si  tragga  gran  profitto  da  grandissima  influenza  nel 
conciavo,  c dall’ouorc  d’avervi  diretta  la  scelta!  Alcune  volle  suc- 
cede , clic  non  si  è mai  tanto  mal  servilo  quanto  dal  suo  pro- 
tetto : cd  il  cardinale  de  Bcrnis  diceva  : « Io  non  farei  il  meno- 
mo broglio  [ter  contribuire  alla  elezione  d'un  Papa.  Nominate  quel* 
lo  che  voi  credete  essere  il  nostro  maggiore  nemico.  Cullocatelo 
sul  seggio  di  san  Pietro.  Là , quasi  sempre  , purché  non  sia 
molto  debole  e vecchio,  egli  si  mostrerà  uomo  di  buon  senso. 
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e tutta  concepirà  l'aiteua  della  tua  potinone  : quindi  date  a me, 
a me  , ministro  di  Francia,  dato  uno  dei  ministri  del  corpo 
diplomatico  in  Roma  , quello  che  più  vaggrada  , io  non  ne  ho 
bisogno  che  in  qualità  di  un  confidente  : lasciate  fare  allora  a 
noi  due  ; questo  ministro  ed  io,  mediante  una  condotta  di  riser- 
bo e di  coraggio  , noi  ci  faremo  apprezzare  tanto  , anzi  molto 
più  di  quello  che  non  saprebbero  farsi  temere  quelli  che  avran- 
no tutto  ottenuto  alla.  Cappella  senza  di  noi  ». 

Io  ho  vissuto  per  venti  e più  anni  in  Roma  appartenendo  al 
corpo  diplomatico , e sono  interamente  concorde  col  cardinale 
de  Bernis. 
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CAPITOLO  VI. 


ENCICLICA  DEL  PAPA  PIO  VII.  SUO  IMBARCO  FBI»  PORTAMI  A 
ROMA.  INGRESSO  IN  ROMA  IL  TRE  LOGLIO.  BOLLA  POST  Olii- 
TVPNJS.  LEGGE  SALUTARE  SULLE  MONETE  DI  BASSA  LEGA, 


Monsignor  Consalvi  meritava  una  ricompensa  : e questa  era- 
gli  dovuta  dallo  stesso  Sacro  Collegio.  Ottenne  quindi  la  pro- 
messa di  un  cappello  cardinalizio  , che  ricevette  in  appresso  con- 
giuntamente alla  carica  di  segretario  di  stato,  la  quale  ne’ suoi 
diversi  doveri  ha  tante  relazioni  coi  Governi  stranieri , e molte 
importantissime  cure,  risguardanti  l’interna  amministrazione. 

Prima  di  ricevere  il  cappello  non  altro  ebbe  Consalvi  che  il 
titolo  di  segretario  di  slato  interinale  (i). 

Noi  avremo  occasione  di  conoscere  , nel  corso  di  questa  sto- 
ria , che  il  cardinale  Maurj  non  fu  degnamente  ricompensato. 

Nè  dobbiamo  meravigliarci  di  vedere  un  segretario  generale 
del  conclave  rappresentare  un  personaggio  di  tanta  importanza, 
che  si  può  quasi  dire  1’  arbitro  tra  le  fazioni  apertamente  oppo- 
ste. Il  prelato  Fanelli , nel  i664  , egualmente  semplice  segreta- 
rio del  conclave  , nel  quale  si  elesse  Innocenzo  X ( Gio.  fiati. 

(i)  Consulvi  ottenne  quella  carica  interinale  con  non  poca  scaltrez- 
za. Egli  disse  a Pio  VII.  < L’  Austria  non  ha  fatto  il  Papa  ; se  voi 
vorreste  occupar*'  in  Venezia  dello  nomine  alle  diverse  grandi  cariche 
dello  Stato , forse  quella  potenza  ambirebbe  dirigerne  la  scelta.  Indu- 
giale particolarmente  per  quella  dal  segretario  di  stato.  Voi  ci  pense- 
rete in  Roma  , ove  sarete  libero  d’ ogni  influenza.  E Pio  VII  avendo 
condisceso  a quel  destro  parere,  il  prelato  cominciò  a disimpegnare  in- 
terinolmeute  la  carica  di  segretario  di  stalo,  che  tenne  poi  sempre. 
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l’ampliili  ) , avea  quasi  solo  determinata  questa  elezione.  La  sto- 
ria di  quei  tempi  non  accenna  , se  il  Papa  gli  fece  conoscere 
la  sua  gratitudine  : si  sa  però  che  nominò  cardinali  due  suoi 
conclavisti  , perchè  lo  avean  servito  con  assiduità  e zelo. 

Intanto  la  Corte  di  Vienna  un  po'  dispiaciuta  per  la  elezione 
del  Chiaramonti , col  quale  non  avea  pensato  di  trattare , non 
permise  di  lasciarlo  coronare  nella  chiesa  di  s.  Marco.  11  a i mar- 
zo Pio  VII  fu  invece  coronato  nella  chiesa  di  san  Giorgio  dal 
cardinale  Antonio  Doria  , capo  dell’ ordine  de’ cardinali  diaconi, 
e fratello  del  cardinale  Giuseppe. 

Un  pontefice  della  tempra  di  Pio  VII  poteva  egli  non  darsi 
immediatamente  alle  più  grandi , più  solenni  cure  del  pontifica- 
to? Il  i5  maggio  1800  indirizzò  una  enciclica  a' cardinali  e a 
lutti  i vescovi  della  cristianità  : e merita  d'essere  considerato  par- 
ticolarmente il  passo  che  qui  si  riferisce  : 

t Noi  sentiamo  profonda  tristezza  e vivo  dolore  pensando  a 
quelli  de’  nostri  diletti  figli  che  abitano  la  Francia  , c sagrifi- 
cheremmo  la  nostra  vita  per  essi,  se  la  nostra  morte  operar 
potesse  la  loro  salute.  Una  circostanza  però  diminuisce  e mi- 
tiga l'amarezza  del  nostro  dolore:  la  forza  cioè  e la  costanza 
che  molli  di  voi  mostraste,  e che  furono  imitate  da  tante  per- 
sone d’ognietà,  degni  sesso,  d’ogni  condizione.  11  loro  corag- 
gio a non  macchiarsi  d’  un  giuramento  illecito  e colpevole , per 
continuare  ad  obbedirò  ai  decreti  ed  alle  sentenze  della  Santa 
Sede  apostolica  tanto  resterà  eternamente  scolpilo  nella  mia  me- 
moria , per  quanto  esser  lo  potrebbe  la  crudeltà  rinnovellata  da* 
tempi  antichi,  colla  quale  furon  perseguitati  quo’ fedeli  cristiani! . 

Il  Pontefice  non  obbliava  i suoi  doveri , anche  prima  di  avere 
posto  il  piede  ne’ propri  Stati.  Vociferavasi  in  allora  che  gli  Au- 
striaci volessero  impegnarlo  a fermarsi  in  Venezia , ed  anche  a 
fissare  il  suo  soggiorno  in  Vienna.  Clic  che  nc  sia , dopo  due 
mesi  l’ Austria  non  s oppose  alla  partenza  del  Pontefice.  L'eser- 
cito di  JJuonaparte , diventato  primo  Console,  era  sceso  in  Ita- 
lia per  tutte  quelle  strade  che  gli  eruditi  suppongono  essersi 
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praticale  da  Annibaie,  ed  il  generale  francese  era  entrato  in 
Milano  il  a giugno.  Personalmente  I*  imperatore  di  Germania  , 
sempre  principe  religioso  e retto  nelle  sue  azioni , mostravasi  in 
particolare  maniera  soddisfatto  dell'  ultimo  risultamento  del  con- 
ciare. Il  Papa  s’ imbarcò  il  6 giugno  sopra  una  fregata  austria- 
ca , la  quale  , non  si  sa  come  , trovossi , cammin  facendo  , man- 
cante di  provvisioni  da  bocca.  La  totale  deficienza  d'acqua  ob- 
bligò Pio  VII  a sbarcare  in  Pesaro , donde  s’ avviò  alla  volta 
della  sua  metropoli. 

Il  a i giugno  Pio  VII  fece  il  suo  ingresso  in  Ancona  al  rim- 
bombo de’  cannoni.  I vascelli  russi , eh’  erano  stanziati  nel  por- 
to , ordinarono  il  saluto  imperiale,  poiché  Paolo  I aveva  espres- 
samente raccomandato  , che  si  rendessero  al  Papa  tutti  gli  onori 
che  sono  dovuti  alla  sua  stessa  imperiale  persona. 

Seicento  Anconitani , che  a vicenda  cambiavansi , tolsero  i ca- 
valli dal  cocchio  del  Pontefice , e avendovi  legate  varie  corde 
ornate  di  nastri  d’ ogni  colore  , lo  trassero  sino  al  palazzo  del 
cardinale  Ranuzzi , il  quale  aspettava  impaziente  il  suo  Sovrano. 

Nel  giorno  dopo  il  Papa  celebrò  la  messa  all’  altare  della 
Madonna  di  san  Ciriaco  , innanzi  all'  immagine  della  Vergine , 
e parti  quindi  per  Loreto.  In  questo  mentre  un  eommessario  au- 
striaco dichiarò  al  PonleGce , che  S.  M.  I.  R.  A.  avea  ricu- 
perati gli  Stati  del  Santo  Padre  per  restituirglieli , e che  sin 
da  quel  punto  poteva  egli  credersi  nel  possesso  degli  Stati  me- 
desimi. Ciò  non  ostante  le  troppo  austriache  continuarono  ad 
occupare  le  tre  Legazioni.  Senza  perdere  tempo  in  negoziati. 
Pio  VII  volle  continuare  il  suo  viaggio  e portarsi  a Roma. 

Questa  città , da  molto  tempo  , non  era  più  occupala  dai  Fran- 
cesi, nè  da’ partigiani  della  repubblica  romana;  i primi  , ridotti 
ad  un  piccolo  numero , avevano  da  otto  mesi  ceduto  il  castello 
Sant’Angelo  e la  città,  in  forza  d’una  convenzione  tra  l'amba- 
sciadore  Berlolio  cd  il  generale  Garnicr  per  una  parte , e per 
1'  altra  tra  i luogotenenti  del  cardinale  Fabrizio  Ruffo  , il  quale 
era  sostenuto  da  pochi  squadroni  austriaci , e dugento  uomini 
dell' infanteria  inglese. 

11  signor  Berlolio,  nativo  d’ Avignone,  che  per  molto  tempo 
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aveva  esercitala  T avvocatura  in  Parigi , uomo  di  spirito  concilia- 
tore , avea  retto  il  paese  con  integrità  tino  al  punto  in  cui  la 
dichiarazione  dello  stato  d'  assedio  era  venuta  a rendere  come 
necessari  gli  abusi  e le  violenze  che  un  assedio  porta  seco. 

I Napoletani  si  erano  attribuita  la  gloria  di  questa  conquista, 
e gli  Inglesi  comandati  dai  commodoro  Trowbridge , il  quale 
non  aveva  che  un  picciol  numero  di  soldati , e che  non  poteva 
inoltre  abbandonare  i suoi  vascelli,  dovettero  fidar  Roma  e lo 
Stato  romano  ai  loro  alleali , e ad  un  corpo  russo  recentemente 
fatto  venire  da  Napoli. 

I Napoletani  ch’crano  di  guarnigione  in  Roma,  vedevano  con 
dispiacere  1'  arrivo  del  Papa  ; tanto  è vero  esser  difficile  il  sa- 
pere restituir  generosamente,  anche  a’ propri  amici,  i possedi- 
menti che  per  essi  unicamente  si  sono  riconquistati  : ma  quasi 
tutto  l'esercito  napolitano,  composto  in  parte  di  volontari  Cala- 
bresi , non  era  stato  chiamato  all’  armi  che  per  una  guerra  di 
religione;  non  aveva  vinto  che  al  grido  di  Viva  Maria (1),  ed 
i capi , i quali  operavano  a nomo  del  cavaliere  Acton , non  osa- 
rono mostrare  pubblicamente  la  loro  impazienza.  Ed  oltre  a ciò 
Pio  VII,  attenendosi  al  miglior  partito,  si  affrettava  d’avviarsi 
verso  Roma,  ove  il  3 luglio  venne  ricevuto  con  quei  trasporti 
di  gioia  e di  rispetto,  che  facilmente  si  poteva  prevedere  ; egli 
trovò  sulla  piazza  del  Popolo , là  ove  erasi  un  giorno  offerta  una 
corona  a Berthier,  un  magnifico  arco  di  trionfo,  sotto  il  quale 
passò  prima  di  entrare  nella  contrada  del  Corto. 

Generalmente  parlando  i Napoletani,  senza  riguardo  alcuno, 
anche  pei  loro  partigiani , tiranneggiavano  quei  di  Roma,  e loro 
facevano  soffrire  mille  dispiaceri.  (2)  In  queste  circostanze  il  Papa 

(1)  Sconvenevoli  parole  per  un  Autore  tanto  integro  quanto  lo  è il 
Signore  Artaud , e soprattutto  dopo  di  aver  detto  nel  suo  discorso  pre- 
liminare , pag.  la  , 5 *"  dinoti  estere  neppure  delle  circostanze  del- 
la guerra  autorizzate  le  declamazioni  e le  ingiurie  , oc.  ec. 

( Nota  dzu.’  Eoi-roaj  ). 

(a)  Sian  pur  signoreggiati  i giudizi  , gli  affetti  del  Signor  Artaud 
da  grande  tenerezza  per  la  citta  di  Roma  ; acche  noi  ne  siam  vaghi; 
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«ombrava  mandalo  dal  cielo  per  arrecare  la  pace  , e mettere  un 
termine  alle  dissensioni  che  da  tanto  tempo  agitavano  Roma.  Il 
cavaliere  Acton  fu  costretto  a richiamare  tutte  le  truppe  napo- 
letane : pure  continuò  a tenere  occupato  Benevento  e Ponte-Cor- 
vo , proviarie  della  Santa  Sede , ma  comprese  negli  Stati  di 
Napoli. 

Una  delle  prime  operazioni  del  governo  di  Pio  VII  fu  la  pub- 
blicazione della  Bolla  Posi  diuturna s , destinata  a riformare  molti 
abusi  che  si  erano  introdotti  nell'  amministrazione.  Ma  diversi  ar- 
ticoli di  quella  Bolla  non  eran  ben  ponderati  : e perciò  scorso 
appena  un  anno,  cominciò  quasi  a cadere  in  dimenticanza.  Più 
tardi  si  concepì  un’  operazione  finanziera  e venne  posta  in  vigo- 
re con  più  completo  successo.  La  repubblica  aveva  veduto  scom- 
parire tutta  la  carta  monetata  ; ma  era  rimasta  in  circolazio- 
ne grande  quantità  di  monete  grossolane  dette  moneta  erosa , 
di  bassissima  lega  , e con  queste  si  pagata  al  pari , dal  cho 
non  poco  discapito  proveniva  ai  poveri  : sei  scudi  romani  di  tal 
moneta  non  ne  valevano  che  tre  in  buon  danaro.  Tutte  que- 
ste vili  monete  vennero  ritirato  dal  commercio , mediante  il 
sagrificio  d'  un  milione  e mezzo  di  scudi , cui  rassognossi  il  go- 
verno, Pio  VII  parlava  spesso  di  tal  felice  operazione,  ed  avoa 
lutto  il  diritto  a gloriarsi  di  si  gran  servigio  rendulo  a'  suoi 
sudditi. 


ma  non  torcili  una  corda  che  vìbbra  al  nostro  cuore  terribili  note  ..., 
ta  memoria  rioi  de’  diliroti  riguardi  eli’  ebbero  pure  in  tempi  più  fero- 
ci e men  leggiadri , po’  loro  medesimi  partigiani , gli  occupatoti  del 
nostro  paese ( Nora  dell’  Emione  ). 
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CAPITOLO  VII. 


BATTAGLIA  DI  MARENGO.  Il  MIMO  CONSOLE  ANNUNCIA  CHE 
VCOL  TRATTARE  COL  PAPA.  CONSALVI  CREATO  CARDINALE.  MOM- 
S MINORE  SPINA  INVIATO  A PARICI.  IL  SIGNOR  CACAULT  A ROMA. 
L’ATTORE  DI  QUESTA  VITA  £ NOMINATO  Sl'O  SEGRETARIO  DI 
LEGAZIONE, 


Il  ritorno  de’ Francesi  in  Italia  , previsto  e (piasi  annunziate 
dal  cardinale  Consalvi  , non  lardò  a verificarsi,  li  i|  giugno 
la  battaglia  di  Marengo  1'  avea  quasi  tutta  soggettata  alle  armi 
di  Ruonaparte  od  alla  sua  influenza  , e cinque  giorni  dopo  la 
vittoria  , il  19  , poich'è  ornai  provato  da  mille  osservazioni  che 
1 grandi  ingegni  si  conoscono  a vicenda  , lo  stesso  Ruonaparte 
avea  detto  al  cardinale  Martiniana , vescovo  di  Vercelli , eh’  era 
sua  intenzione  di  vivere  in  armonia  col  Papa,  ed  anche  di  trat- 
tare rnn  lui  per  lo  ristabilimento  della  religione  in  Francia.  Tal 
notevole  dichiarazione  di  Ruonaparte,  in  mezzo  alle  infinite  e par- 
ticolari cure  della  sua  amministrazione  , era  stata  spontanea  , 
chiara,  precisa  al  segno  , che  nel  medesimo  giorno  il  cardi- 
nale Martiniana  scrisse  ai  primo  Console , di  accettar  volentie- 
ri l’ incarico  datogli  di  far  palese  Io  sue  così  rotte  intenzioni 
Sugli  atfari  della  Santa  Sede. 

Il  26  giugno  il  suddetto  cardinale  fece  conoscere  al  Papa  tal 
determinazione  ; ed  il  giorno  io  luglio  (1)  , il  Papa  gli  rispose 
direttamente  per  dichiarargli  che  non  poteva  ricevere  notizia  più 

(1)  Il  Papa  avrebbe  potuto  rispondere  prima  d’entrare  in  Roma:  ma 
Consalvi  gli  fece  osservare  eli’  era  meglio  scrivere  da  Roma  per  toglie- 
re ogni  dubbio  sull'  arrivo  del  Papa  nella  sua  capitalo. 
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gradita  di  quella  eh’  era  contenuta  nella  sua  lettera  del  aG  giu- 
gno relativamente  alle  buone  disposizioni  del  primo  console.  Con- 
salvi , più  grande , più  possente  che  mai , dappoiché  aveva  cosi 
bene  indovinate  le  cose,  pregò  il  suo  signore  di  terminare  la  sua 
lettera 'con  le  parole: 

« Voi  potete  dire  al  primo  Console , che  noi  ci  presteremo 
di  buon  grado  a trattative , il  cui  scopo  è cosi  rispettabile , si 
conveniente  al  nostro  ministro  apostolico  , e si  conforme  ai  voti 
del  nostro  cuore. 

> Data  in  Roma  il  io  luglio  1800  , primo  del  nostro  Pon- 
tificato. 

« Pio  PP.  VII  ». 

Perché  poi  queste  trattative  fossero  proseguile  in  Roma  da  un 
membro  effettivo  del  Sagro  Collegio,  Consalvi  ricevette  il  cap- 
pello cardinalizio  nel  giorno  10  agosto. 

Monsignori)  Spina,  arcivescovo  di  Corinto,  quello  stesso  che 
aveva  accompagnato  Pio  VI  prigioniero  in  Francia  , e che  gli 
avea  chiusi  gli  occhi  in  Valenza , fu  accreditato  ministro  pon- 
tificio in  Parigi.  Un  Breve  in  data  del  i3  settembre  annunziò 
a tutti  i vescovi  francesi  le  speranze  del  Papa  : si  propose  un 
Concordato,  e nel  marzo  1801  il  primo  Console  inviò  in  Roma 
come  ministro  plenipotenziario,  ma  senza  lettere  credenziali,  il 
signor  Cacault  (1),  suo  collega  in  Tolentino,  più  che  mai  al- 
lora riconosciuto  qual  valente  diplomatico.  Vi  giunse  l'otto  apri- 
le : nello  stesso  giorno  vide  il  cardinale  Consalvi , e nel  di  sus- 
seguente venne  presentato  al  Santo  Padre. 

11  signor  Cacault  godeva  grande  riputazione  in  Napoli , es- 
sendovi stato  segretario  d’ambasciata  sotto  il  signor  barone  di 

(1)  D primo  Console  amava  assaissimo  il  signor  Cacault  : lo  trattava 
sempre  con  bontà  nelle  pubbliche  udienze.  Nel  giorno  in  cui  Buonaparte 
riceveva  le  congratulazioni  per  essersi  sottratto  alla  congiura  del  a4 
dicembre  1800  ( 3 nevoso  ) , avea  detto  a Cacault  : c Ebbene , ecco 
una  cospirazione  alla  romana  I a Quindi  si  era  trattenuto  col  medesimo 
a parlare  della  congiura  contro  Cesare. 


i io  ( 1S01  ) 

Talleyrand  ; in  Firenze , ove  avea  meritala  la  stima  <lel  granduca 
di  Toscana  ; ed  in  Roma  , ove  tante  volte  si  eran  tenute  in  gran 
pregio  le  virtù,  il  disinteresse,  la  severa  probità  (i)  e la  nobile 
di  lui  franchezza.  Il  primo  Console,  che  gli  era  affezionato,  e di 
cui  egli  aveva  qualche  vojta  moderato  l'impeto,  non  volle  in- 
viare il  signor  Àlquier  , regicida  e membro  della  convenzione, 
di’  eragli  stato  all’  uopo  proposto , e scelse  Cacault.  Per  tal  mo- 
do dall’ una  e dall’altra  parte  aspettavasi  il  migliore  riuscimento 
possibile  di  tale  importante  missione. 

Il  signor  Cacault  nell’ accomiatarsi  dal  primo  Console,  gli  aveva 
domandato  in  qual  modo  trattar  si  doveva  il  Papa,  i Trattatelo,  gli 
rispose  il  guerriero,  come  se  avesse  a sua  disposizione  duecen- 
tomila uomini  >.  Vedrassi  in  appresso  il  partito  che  seppe  trar- 
re il  signor  Cacault  da  questo  motto  semplice,  brusco,  eminen- 
temente caratteristico  di  un  soldato  che  valutava  tutte  le  influen- 

(i)  Mentre  il  signor  Cacault  trovavasi  in  Roma  incaricato  di  racco- 
gliere le  contribuzioni  fissate  dalTannistuio  , alloggiava  in  un  modesto 
albergo  sulle  piazza  di  Spagna  : in  una  camera  aveva  fatto  disporre  lun- 
ghe tavole  , suite  quali  si  deponeva  ogni  giorno  la  somma  di  quello 
contribuzioni.  Egli  solo  per  alcuni  giorni  tenne  in  deposito  quegl’  im- 
mensi tesori , che  ascendevano  a più  milioni , in  valori  d' ogni  specie  : 
e si  pregiò  allora  altamente  l’ ordine  col  quale  consegnò  tante  ricchez- 
ze a’  commissari  incaricati  di  portarle  in  Milano.  Le  sue  sollecitudini  fe- 
cero si  , che  nulla  affatto  venisso  dissipato  di  si  prezioso  deposito.  I Ro- 
mani gemeano  sotto  il  peso  di  tanti  sacrifici  , ma  nessuno  poteva  ri- 
fiutarsi dal  render  giustizia  alla  probità  dell'  agente  incaricato  di  esi- 
gerli. Egli  particolarmente  area  messa  ogni  cura  per  non  esprimere  i 
suoi  romandi , se  non  con  dolcezza , sebbene  il  suo  carattere  brettone  lo 
portasse  soventi  volte  all'  asprezza,  lina  Iole  condotta  era  bastata  per 
cattivare  a Cacault  la  stima  di  Buonaparie  e la  considerazione  de' Ro- 
mani , a’  quali  almeno  non  si  praticavano  insidie,  mentre  erano  spogliati. 
Il  commissario  Haller  scriveva  al  signor  Cacault  il  i.°  aprile  1797:  «Cit- 
tadino ministro , i bisogni  immensi  ed  ognora  rinascenti  deU'esercito  ci 
obbligano  ad  essere  un  po'  comari , e noi  non  possiamo  perder  troppo 
tempo  nelle  discussioni  1.  Il  signor  Cacanti  gli  rispondeva  ; « Cittadino 
commissario , v’  ha  un  trattato  : non  vi  sono  più  ostilità.  Il  trattato  sa- 
rà eseguilo  senza  la  menoma  pirateria  1. 
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te  in  moneta  militare;  così  agli  occhi  suoi,  il  Papa  avea  presso 
a poco  la  potenza  , che  a que’  tempi  accordavasi  alla  Prussia.  Il 
primo  Console  aggiunse  : t Voi  vi  ricorderete  che  nel  mese  di 
ottobre  1796  io  vi  scriveva  che  ambiva  la  gloria  d’essere  il  sal- 
vatore della  Santa  Sede  , piuttosto  che  il  suo  distruttore  , e che 
noi  avevamo  entrambi,  a tal  riguardo,  principi  conformi  > . 

Io  non  conosceva  il  signor  Cacault.  Quando  seppi  che  parti- 
va per  Roma  (1)  , mi  presentai  a lui  e gli  chiesi  la  grazia  di 
accompagnarlo  come  segretario  di  legazione  , e gli  dissi , che 
avendo  precedentemente  ricevuti  incarichi  per  Malta  , non  aveva 
potuto  portarmi  al  luogo  del  mio  destino  ; che  mi  era  lungamente 
trattenuto  in  Roma  , città  che  quindi  ben  conosceva  ; e che  gli 
offriva  i miei  servigi.  Io  fui  vivamente  commosso  dalle  ingenue 
e cortesi  maniere  colle  quali  il  ministro  m’ accolse , senza  cono- 
scermi ; e però  dopo  una  conversazione  di  esperimento  , a quello 
che  pare , e che  durò  ben  due  ore , egli  mi  disse  : t Io  non 
vi  conosco;  ma  gli  uomini  sanno  a vicenda  apprezzarsi.  Quanto 
a me  , tutti  conoscono  il  mio  naturale  ; io  sono  alquanto  viva- 
ce , mi  contengo  qualche  volta  , ma  ciò  mi  costa  assai  ; io  quindi 
ho  alcuni  difetti:  voi  pure  avrete  i vostri.  Trovansi  in  voi  certe 
attrattive  che  mancano  a me  , ed  io  sono  troppo  vecchio  per 
procurarmele:  voi  raddolcirete  la  mia  ruvidezza,  ed  io  v’instrui- 
rò  negli  ultimi  accorgimenti  del  nostro  ministero.  Ricevete  la  mia 
parola  d’onore  che  domani  vi  domanderò  per  mio  segretario 
d'ambasciata  1.  Alla  domane  veniva  proposto  al  generale  d' in- 
viare a Roma  , come  segretario  , il  signore  Flahaut  ; il  primo 
Console  scrisse  il  mio  nome  invece  di  quello  che  gli  era  pre- 
sentato (a). 

(■)  Molte  circostanze  mi  faranno  ora  discendere  qualche  volta  , an- 
che mio  malgrado,  allo  stile  più  famigliare  delle  Memorie,  poiché  deb- 
bo ricordare  fatti  un  po’  comuni , ma  importanti,  cho  non  dovendosi  nar- 
rare rigorosamente  se  non  come  sono  avvenuti , non  possono  sempre  es- 
sere accompagnati  da  tutta  quella  gravità,  che  troverassi  nel  complesso 
di  questa  storia. 

(a)  ISon  so  come  abbia  potuto  essere  pubblico  quello  ebe  credeva  di 


CAPITOLO  Vili. 


IX,  CIGKOR  CACAI' LT  RICEVE  l’  ORDINE  DI  ABBANDONARE  RO- 
MA , SE  NON  SI  SOTTOSCRIVE  IL  CONCORDATO  IN  TUE  GIORNI. 
EGLI  PORTASI  A FIRENZE.  PARTENZA  DEL  CARDINALE  CONSALVI 
PER  PARIGI.  IL  SEGRETARIO  DI  LEGAZIONE  RESTA  IN  ROMA. 


Sulle  prime  gli  affari  pubblici  camminavano  con  qualche  ce- 
lerilà, nè  venivano  trascurati  gli  interessi  di  molti  privati.  Il  si- 
gnor Cacault  pensava  particolarmente  a favorire  il  celebro  En- 
nio Visconti  , rifuggito  in  Francia,  il  quale  aveva  lasciata  la 
sua  famiglia  in  Roma.  Si  liquidò  quella  parte  delle  sue  rendita 
che  poteva  essere  trasportata  a Parigi  : il  governo  pontificio  pre- 
scissi ad  agevolarne  I'  operazione  ; e la  Francia  potò  ben  presto 
vantarsi  di  annoverare  fra  i suoi  figli  uno  dei  più  distinti  dotti 
del  suo  secolo  , nato  fuori  della  Francia  , ma  sommamente  ono- 
ralo nel  paese  che  avea  scelto  per  sua  seconda  patria. 

Portandosi  la  principale  attenzione  sugli  affari  che  concerne- 
vano la  religione,  il  signor  Cacault  li  vide  con  dolore  impac-: 
ciati  da  alcune  dispute  teologiche , da  cui  alcuni  gabinetti  cer- 
carono trarre  profitto  per  seminare  discordie  fra  le  due  Corti, 
sapendosi  che  la  Francia  mostrava  particolare  stima  per  Sua 
Santità.  Parca  che  questi  gabinetti  fossero  per  trionfare , e per 
qualche  tempo  anche  il  primo  Console , esitando  , sembrava 
quasi  prestarsi  a’  loro  disegni.  Quando  il  gabinetto  di  Parigi , 
guerriero  piuttosto  che  negoziatore,  temendo,  diceva  egli,  di 

sapere  io  solo.  Tornando  a casa  mia  trovai  al  primo  pianerottolo  della 
mia  scalo  1'  arcivescovo  di  Corinto , die  veniva  per  offrirmi  i suoi  ser- 
vigi in  Homa.  Allora  provai  un  movimento  di  gioia  ben  naturale. 
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lasciarsi'  trascinare  a lunghe  dispute  di  dogmi , mostrossi  impa- 
*icnte , c nc’  più  rigorosi  termini  ordinò  al  signor  Cacanlt  d’ab- 
bandonare  Roma , e di  ritirarsi  a Fi  reme  presso  il  generale  in 
capo  Murai , se  prima  di  tre  giorni  non  venisse  sottoscritto  il 
Concordato  conchiuso  in  Parigi , ed  i cui  articoli  si  discutevano 
fra  le  due  Corti  sulla  base  delle  convenzioni  fatte  tra  il  signor 
Cacatili  ed  il  governo  della  Santa  Sede. 

Il  valente  ministro  tosto  riconobbe  l’ inconseguenza  di  tali  or- 
dini ; c fattomi  chiamare  , dopo  avermi  comunicata  la  lettera 
che  li  conteneva , mi  disse  (1)  : 

c Bisogna  certamente  obbedire  al  suo  governo  ; ma  è pur  ne- 
cessario che  il  governo  abbia  un  capo , il  quale  ben  comprenda 
i negoziati , e ministri  che  saviamente  lo  consiglino , c che  tutti 
siano  concordi.  Bisogna  che  il  governo  abbia  una  volontà  , un 
disegno  determinato , uno  scopo.  Bisogna  che  egli  sappia  pre- 
cisamente ciò  che  vuole  , e tutto  ciò  non  è cosi  facile  a veri- 
ficarsi in  un  nuovo  governo.  Sì  veramente,  che  io  sono  il  pa- 
drone in  questo  aliare , io  che  debbo  stare  sotto  gli  ordini  de- 
gli altri  1 Se  noi  dobbiamo  essere  in  Roma , come  gli  altri  sono 
in  Parigi  , no  nasceri  un  doppio  caos.  Dopo  quello  che  io  Ito 
fatto  per  voi , dopo  le  prove  di  affezione  che  voi  mi  avete  da- 
te, io  nulla  avrò  per  voi  di  riservalo.  È cosa  indubitabile,  che 
il  capo  dello  Stato  vuole  un  Concordato  ; ciò  egli  voleva  da 
gran  tempo:  prima  del  trattato  di  Tolentino,  dichiaravasi  egli 
stesso  il  migliore  amico  di  Roma.  Allora  per  fare  che  si  pre- 
stasse credenza  a'  tale  insolita  proibizione , era  sol  bisognato 
di  cominciare  a dire  ad  un  cardinale  arcivescovo  di  Ferrara,  ad 
uno  de’ più  grandi  principi  dellitalia , che  si  potrebbe  farlo  ar- 
chilmgiare.  Dunque  il  primo  Consolo  vuole  un  Concordalo  : ap- 
punto a quest'  uopo  m’  inviò  in  Roma  , e mi  dette  in  aiuto  voi , 
persona  ehe  io  tanto  desiderava.  Il  primo  Console  è ben  persuaso 
ch’io  puro  desidero,  ch'io  pure  voglio  un  Concordato  ; ma  forse  i 

(i)  Questo  discorso,  fatto  all’ improvviso  dal  signor  Cacanlt,  venne 
da  me  disteso  in  uno  scritto  , è gii  multo  tempo  : egli  1’ ha  due  volte 
tetto , ed  lia  riconosciuto  i suoi  concetti. 
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suoi  ministri  non  lo  vogliono  ; i suoi  ministri  gli  stanno  a fian- 
co, e il  carattere  che  più  facilmente  si  esacerba  e s'inganna  è 
quello  di  un  uom  di  guerra  clic  non  è ancora  molto  innanzi  in 
politica,  o che  alla  lìn  fine  si  riduce  sempre  al  comando  ed  alla 
spada  . . . Ebbene , io  pure  opererò  alla  sua  foggia  ...  io  vi 
do  due  ore  per  riflettere  intorno  a ciò  ; Malici  non  voleva  che 
un  quarto  d’ora  per  prepararsi  alle  gentilezze  del  generale.  Se 
noi  ci  ritirassimo  stoltamente,  come  ordina  il  dispaccio  , la  Fran- 
cia sarebbe  minacciata  per  qualche  tempo  d’una  specie  d’irrc- 
ligiosismo  , parola  tanto  barbara  quanto  la  cosa  ch’esprime  , d’un 
cattolicismo  bastardo  , o di  quella  dottrina  dirò  cosi  meticcia , 
che  consiglia  di  sottoporsi  ad  un  Patriarca:  e allora,  chi  sa? 
i probabili  destini  del  primo  Console  forse  non  si  compirebbero  mai. 

a Nè  io , nè  voi  siamo  cattivi  cristiani.  Io  ho  ben  osservato 
come  voi  vi  conduceste  sin  qui  ; quanto  a me  , io  sono  un  ri- 
voluzionario corretto  ; ed  ecco , come  dopo  le  guerre  civili , gli 
uomini  di  parlili  differenti  vengono  spesso  a trovarsi  l’uno  a 
fianco  l’ altro  disarmati  ed  amici  1 

* Io  amo  Buonaparle , amo  i 1 generale  ; e questo  sovracca- 
rico del  nome  di  primo  Console  è ridicolo  ; lo  prese  in  prestan- 
za da  Roma,  senza  esservi  mai  stato.  Per  riguardo  a me,  egli 
sarà  sempre  il  generale  d'Italia.  Io  vedo  i destini  dell’uomo  ter- 
ribile, quasi  assolutamente  più  nelle  mie  mani , che  nelle  sue; 
egli  diventa  una  specie  di  Enrico  Vili  ; egli  or  ama,  or  ferisce  la 
Santa  Sede.  Ma  quante  sorgenti  di  gloria  non  possono  inaridirsi 
per  lui , se  sostiene  falsamente  il  carattere  di  Enrico  Vili  ! La 
misura  è ricolma  , c le  nazioni  forse’  non  permetteranno  più 
a’ loro  padroni  di  disporre  di  esse  in  fatto  di  religione.  Dall'al- 
tra parte , col  Concordato , noi  possiamo  operare  prodigi  ; pro- 
digi particolarmente  per  lui , e se  non  è saggio  abbastanza  , re- 
steranno a prò  della  Francia.  Assicuratevi,  o signore,  che  alle 
imprese  tentate  nell’  istante  in  cui  cadono  in  acconcio , c che 
possono  riuscire  a buon  fine , tutto  ben  ponderato  , ed  a qua- 
lunque peregrino  ingegno  si  delibano , formano  sempre  una  ric- 
ca dote  per  un  paese.  Quando  ad  un  paese  sorgiungono  alcu- 
ne difficoltà  , sa  esso  colla  sua  storia  rintuzzare  molle  insolen- 
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zo.  La  Francia,  piena  coni’  è di  di  felli , ha  bisogno  di  essere 
in  |>ossesso  di  molta  grandezza.  Il  generale  mette  in  pericolo  il 
tutto  con  questo  colpo  di  pistola  , tirato  in  tempo  di  pace,  per 
piacere  a’  suoi  generali  che  ama  , e le  cui  facezie  di  campo  egli 
teme,  perchè  egli  stesso  per  molto  tempo  si  è in  esse  esercita- 
to. Buonaparte  distrugge  cosi  quell' operazione  che  pur  desidera; 
gitici  seme  corrotto.  Clic  sarebbe  mai  un  Concordato  religioso , 
la  più  solenne  impresa  di  cui  possono  occuparsi  gli  uomini , che 
sarebbe  un  Concordato  religioso  sottoscritto  in  tre  giorni?  Io  qui 
vedo  le  dodici  ore  che  il  comandante  in  capo  accordava  ad  una 
fortezza  assediata  , priva  della  speranza  d’ ogni  soccorso. 

> Yoi  sapete  che  sebbene  io  moltissimo  l’ami,  dopo  le  scene 
di  Tolentino  c di  Livorno,  dopo  gli  spaventi  di  Manfredini,  e 
le  minacce  di  morte  al  Malici,  c tanti  altri  trasporti , io  lo  chia- 
mo quel  caro  generale , io  lo  chiamo  con  sommessa  voce  la  pic- 
cola tigre , per  ben  caratterizzare  la  sua  statura  , la  sua  tena- 
cità , la  sua  agilità  , il  suo  coraggio , la  rapidità  de’  suoi  movi- 
menti, i suoi  slanci,  e tutto  ciò  che  vi  ha  in  lui  che  si  può 
prendere  in  buon  aspetto  , quando  si  tratta  di  tali  cose.  Se  io 
fossi  accusalo  per  queste  mie  espressioni , potrei  rispondere  che 
alla  scuola  militare,  ov’era  un  tempo  professore,  ho  imparato 
che  tigre,  in  Persiano , vuol  dire  freccia  : domandatelo  a'  nostri 
dotti  che  hanno  visitato  l' Egitto  I Ebbene  l la  picciola  tigre  ha 
ora  commesso  un  errore  : questo  errore  può  essere  riparalo  : ma 
io  ho  bisogno  di  ricevere  aiuto  da  tutti.  Credete  voi  che  un  ac- 
comodamento religioso  convenga  alla  Francia  ? credete  voi  clic 
la  Francia  senta  una  tendenza  ad  abbracciarlo  con  ardore  ? cre- 
dete voi  che  sia  un  servire  al  primo  Console  l’ aiutarlo,  perchè 
possa  compiere  un  volere  eh’  è , ne  sono  certo , concorde  ai  moti 
del  suo  cuore?  Quando  per  far  riuscire  un  disegno  riconosciuto 
utile  c generoso  voi  vi  sarete  deciso  a dispreizare  i meschini  in- 
teressi della  vita  , venite  a ritrovarmi , io  vi  dirò  quello  che  me- 
dito. Aspettate  . . . Ritenete,  che  se  voi  mi  aiutale,  voi  no  sof- 
frirete forse,  o presto  o tarili:  probabilmente  avverrà,  che  ne 
soffriremo  entrambi;  poiché  è tropi»  pericoloso  il  voler  correg- 
gere quelli  clic  governano  «. 
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lo  risposi  al  ministro  che  vi  sono  alcuni  parlili,  cui  1’  uomo 
immantincnti  s’appiglia;  c gli  dichiarai  che  aveva  un  vivissimo 
desiderio  di  veder  couchiuso  un  Concordalo  , c che  in  lutto  io 
avrei  tenuto  dietro  a’ suoi  passi.  Egli  m’interruppe:  t No,  no; 
non  si  tratta  di  seguirmi;  bisogna  restare,  malgrado  dell’ordi- 
ne avuto  di  rompere  lo  trattative.  Ascoltatemi  : io  non  voglio 
domandare  un  Concordato  sottoscritto  in  tre  giorni  : e nello  stesso 
tempo  voglio  obbedire  al  resto  del  dispaccio  : io  parto  da  Ro- 
ma; mi  ritiro  a Firenze,  spedisco  Consalvi  a Parigi,  ed  ordino 
a voi  di  restare  in  Roma  , per  tenere  appiccalo  un  filo  delle  no- 
stre relazioni  colla  Santa  Sede.  Io  vi  prevengo  di  nuovo  , che 
fermandovi  a Roma  sulla  mia  sola  parola  , voi  forse  vi  esponete 
a irreparabili  danni  : ma  questo  è l’ unico  spedicnte  per  imjie- 
dirc  l’intervento  militare:  ed  a proposito  di  tali  militari  inter- 
venti , ho  veduto  effetti  terribili  in  questa  stessa  Roma , in  cui  vi 
parlo  >. 

Abbracciai  vivamente  il  ministro  che  ben  mi  area  conosciuto. 
Egli  all’  istante  fu  a trovare  il  cardinale  Consalvi , gli  lesse  il 
formidabile  dispaccio  , senza  togliente  una  parola , non  tacen- 
dogli neppure  ciò  che  v’ era  scritto  de’ preti  turbolenti  e col- 
pevoli , c quindi  gli  disse:  <t  Qui  vi  sono  alcune  male  intelli- 
genze : il  primo  Console  non  vi  conosce  , molto  meno  cono- 
sce il  vostro  ingegno  , la  vostra  destrezza  , i vostri  impegni  , 
le  vostre  seducenti  maniere  , il  vostro  desiderio  d’imporre  ter- 
mine agli  affari  : andate  a Parigi.  — Quando?  — Domani:  voi 
gli  andrete  a grado  , senza  dubbio  , voi  ve  la  intenderete  be- 
nissimo con  lui  : egli  vedrà  quanto  vaglia  un  cardinale,  uomo 
di  spirilo,  c farete  il  Concordato  insieme.  Se  voi  non  andaste 
a Parigi , io  sarei  obbligato  d’interrompere  ogni  relazione  con 
voi  , e in  Francia  vi  sono  ministri  che  hanno  consigliato  il  Di- 
rettorio a confinare  Pio  VII  nella  Gitjana  : vi  sono  consiglieri 
«li  stato  che  declamano  contro  voi  ; generali  dileggiatori  che  al- 
zano le  spalle.  Se  io  tronco  le  trattative  con  voi  , Murat , altro 
Berthicr,  marcerii  sopra  Roma  , ed  una  volta  clic  fosso  «pii,  avreste 
a trattare  con  esso  lui  meno  vantaggiosamente  di  quello  clic  pos- 
siate trattare  oggidì  ; il  suo  arrivo  risveglierebbe  i vostri  repub- 
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Mirimi.  Questi  hanno  malo  aminiiiislrato , ma  non  aniministrano 
più  , e sempre  si  grilla  contro  quelli  che  comandano.  Compo- 
niamo d' accordo  una  disposizione  di  cose  che  riuscirà  soddisfa- 
cente , c che  potrà  chiamare  alla  ragione  anche  Parigi. 

» Io  che  ho  l’ordine  d’interrompere  le  mie  relazioni  con  Ro- 
ma , obbedirò  nella  seguente  maniera  : passerò  a Firenze  ; ivi 
saprò  moderare  Murat  , che  arde  di  venire  al  conquisto  e d’oc- 
cupare uno  Stalo  nuovo.  La  sorella  del  primo  Console , sposa 
di  Murat,  è con  lui.  Essa  è curiosa,  c dice  che  noma  c le  sue 
meraviglie  non  si  sono  mai  abbastanza  veduto.  Voi  intanto  an- 
drete a Parigi  , c per  conservare  una  qualche  rappresentanza  , 
io  lascerò  in  lloina  il  mio  segretario  di  legazione.  Cosi  nulla 
sarà  distrutto.  Ve  lo  ripeto  , voi  farete  il  Concordato  collo  stesso 
primo  Console,  gliene  detterete  anco  una  parte,  e otterrete  as- 
sai più  da  lui  che  da  me,  legato  qual  sono  da  tanti  ostacoli. 
Se  nulla  di  tutto  ciò  riesce  , io  son  perduto  , e colla  mia  ca- 
duta avrei  con  me  perduto  ogni  speranza  d'avanzamento  al  mio 
segretario.  Ma  noi  qui  parliamo  a sacrificio  fatto.  Una  parola 
ancora.  Io  non  voglio , iu  un  paeso  in  cui  tanto  si  ciarla , la- 
sciarvi il  peso  , la  responsabilità  di  quest' azione.  Se  quello  che 
oggi  a me  sembra  grande  , domani  per  avventura  diventa  una 
colpa  , è necessario  che  io  veda  il  Papa  , e clic  tutto  sopra  me 
stesso  prenda  a rischio  ed  a periglio.  Per  poco  tempo  io  anno- 
ierò il  Pontefice  ; non  devo  che  cambiare  alcune  frasi  con  lui 
per  mettere  in  pratica  le  istruzioni  anteriormente  ricevute  dal  pri- 
mo Console  ). 

11  cardinale,  ch’era  personaggio  di  alta  immaginazione , col- 
pito dallo  splendore  c dal  mistero  di  quelle  parole , s’  appi- 
glia al  consiglio  di  Cacault  , si  presenta  al  Papa  , lo  prepara  a 
questo  passo  ed  al  dolore  di  separarsi  dal  suo  amico  , più  di 
quello  clic  gli  domandi  una  permissione  di  partire,  il  signor  Ca- 
cault ottiene  udicuza  da  Sua  Santità  , che  lo  aspettava  , c elio 
dopo  averlo  fatto  sedere  assai  vicino , cosi  gli  dice  : 1 Voi  sie- 
te , o signore , una  persona  che  noi  amiamo  con  grande  te- 
nerezza. Il  consiglio  che  voi  stesso  ci  date  di  non  sottoscrivere 
un  Concordalo  iu  tre  giorni , è un  atto  stupendo  nella  vostra 
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posizione.  Ma  Consalvi  a Parigi , Roma  abbandonata,  e noi  ri- 
masti soli  in  questo  deserto  ! ! — Beatissimo  Padre  , rispose  il  mi- 
nistro , io  imppgno  la  mia  parola  di  cristiano  e d' uomo  di  ono- 
re , che  il  dato  consiglio  è tutta  cosa  mia  , che  nessuno  me  l'ha 
suggerito  , clic  il  mio  governo  nulla  sa  di  tutto  ciò  che  io  cre- 
do dover  qui  proporre  pel  reciproco  vantaggio  dei  due  governi , e 
forse  più  a favore  del  vostro  che  del  mio.  Il  primo  Console  vi 
onora  : egli  un  giorno  mi  disse  : i Trattate  il  Papa  come  se 
avesse  Jucentomila  uomini  ».  Egli  in  voi  riconosce  una  grande 
potenza.  Pare  che  oggidì  egli  si  Vegga  circondato  da  un  eser- 
cito maggiore  del  doppio,  poiché  non  parla  più  parole  d’egua- 
glianza. Ma  s’ egli  si  credo  a voi  superiore  , una  nobile  confi- 
denza che  in  lui  riponiate  , potrà  rendervelo  ancora  eguale-  Pri- 
vatevi di  Consalvi  per  alcuni  mesi  : egli  tornerà  a voi  molto  più 
valente  di  quello  che  già  sia.  — Voi  ridete  , rispose  il  Papa  > 
con  quei  soldati  che  ci  attribuite.  Ebbene  , noi  li  accettiamo  * 
solo  per  reslituirvcli.  E poi , se  dobbiam  dire  il  vero  , i soldati 
di  Gesù  Cristo  sono  in  gran  numero.  — Beatissimo  Padre  , è 
necessario  che  Consalvi  parta  immediatamente  c rechi  al  Console 
la  vostra  risposta  ; egli  tratterrà  in  Parigi  queste  faccende  con 
quel  potere  che  voi  dal  canto  vostro  gli  darete.  Io  conto  cin- 
quantanovc  anni , ed  ho  veduto  il  corso  di  molti  alfari , sin  dal 
momento  in  cui  furono  raccolti  gli  Stati  di  Bretagna  , Stati  che 
di  certo  riuscirono  difficilissimi' a ben  condursi.  Nulla  m’è  sfug- 
gito delle  miserie  do’  vostri  popoli  d’ Italia.  A fine  di  perdermi 
presso  quc'di  Parigi,  i miei  nemici  mi  chiamavano  l'amico  dei 
re  : io  non  vi  posso  quindi  essere  sospetto.  Qualche  cosa  di  più 
forte  , senza  dubbio  , della  fredda  ragione  , un  istinto , uno  di 
quegli  istinti  de’  bruti  , oso  dir  quasi , che  non  gli  ingannano 
mai  , mi  consiglia , m' incalza  ; e già  parati  vedere  il  mio  Con- 
sole onorando  , freddo  , soddisfatto,  sostenuto  fra  mezzo  ai  suoi 
consiglieri  che  cercano  di  deviarlo.  E poi  qualche  sconcio  1 Voi 
eravate  accusato  : cd  in  certa  quale  maniera  comparite  voi  stesso. 
Che  cosa  et  Che  si  disse  ? Si  vuole  un  Concordalo  religioso  ; 
ebbene  , noi  vi  preveniamo  , noi  ve  lo  portiamo  ; cccovelo  j. 

Il  Pontefice  profondamente  commosso , versava  copiose  lagri- 
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me.  — « Vero  amico,  gli  disse,  noi  vi  amiamo,  come  amata 
abbiamo  la  nostra  madre  : ora  noi  ci  ritiriamo  nel  nostro  Ora- 
torio per  chiedere  al  Signore  , se  il  viaggio  può  essere  felice  , 
se  un  buon  esito  verrà  ad  alleviare  le  nostre  pene,  togliendoci 
a quell’  abisso  di  dolori  clic  ci  sta  innanzi  1 . 

Consalvi  ottiene  dal  Papa  il  permesso  di  partire.  Scrive  alcune 
lettere;  quindi  , insieme  con  Cacault , si  chiude  in  un  calesse 
di  posta  , e prende  la  via  di  Firenze.  11  mio  ministro  aveva  rac- 
comandato di  non  iscrivere  a Parigi , di  scrivere  solo  a lui  in 
Toscana.  Le  ultime  parole  dettemi , un  istante  prima  di  partire, 
nel  cortile  del  suo  albergo  , erano  state  queste:  e Non  oltrepas- 
sate la  linea  che  io  vi  ho  segnata.  Voi  non  siete  in  lloma  che 
un  ministro  di  mia  creazione  , niente  e molto.  Tocca  a ine  il 
ragguagliare  Parigi.  Scrivetemi  frequentemente.  Ah!  . . . per- 
mettetemi che  vi  aggiunga  anche  questa  raccomandazione  : voi 
vedrete  spesso  il  Papa,  e gli  parlerete  come  io  stesso  gli  parlo: 
aspetterete  , per  lo  più  , clic  parli  e$60  il  primo  : in  questo  modo 
dice  sempre  di  più  , poiché  nel  rispondere  ha  sempre  paura  di 
mortificare:  principalmente  non  lasciate  che  venga  dominalo  da 
verun  pensiero  di  scoraggiamento  , combattete  coutro  la  sua  mo- 
destia, contro  le  accuse,  contro  le  menzogne  che  circolassero 
per  lloma:  domani  si  solleverà  una  grande  procella.  Sostenete 
la  sensibilità  del  Po  n lofi  ce  : a qualunque  costo  non  lasciategli 
nessuna  disgustosa  presunzione.  Prudenza  con  Napoli,  ove  c’è 
del  nero . Tutta  la  faccenda  sta  nello  Tuileries  cd  in  Firenze  >. 
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CAPITOLO  IX. 


IETTERÀ  nTPRtUERTE  DEL  CARDIIULE  C0KSALVI  AL  CAVALIERE 
ACTON.  IL  SICNOR  CACAULT  SCESA  IL  CARDIRALB  APPBESSO  IL  PRIMO 
CORSOLE  , CHE  l’  ACCOGLIE  COH  SERE  VOLER  ZA. 


Il  cardinale  s’  avviò  rapidamente  verso  Parigi , malgrado  di 
una  tormenta  , per  la  quale  si  voleva  trattenerlo  sul  Monte  Ce- 
nisio.  Ma  sgraziatamente  egli  aveva  distrutto  l’ effetto  di  questa 
bella  azione  si  decisiva  ( gli  uomini  più  accorti  commettono  spes- 
so  falli  imprevcduli  ).  Egli  aveva  scritto  al  signor  cavaliere  A- 
cton  a Napoli  una  lettera  concepita  in  questi  termini  : 

« 11  bene  della  religione  esige  una  vittima.  Io  parto  per  re- 
carmi presso  il  primo  Console,  m’  avvio  al  martirio,  la  volontà 
di  Dio  sia  fatta  . . . ». 

Valeva  pur  la  pena  di  perdere  nn  istante  tl  prezioso  nel  ver- 
gare un  viglietto  cosi  confidenziale  1 11  primo  Console  non  vole- 
va allora  vittima  alcuna  : il  cardinale  da  nessuno  era  stato  chia- 
mato a Parigi , egli  lo  sapeva.  11  primo  Console  si  era  reso  im- 
mortale per  le  suo  gesta  in  Italia  c nell’ Egitto:  di  recente avea 
guadagnato  la  battaglia  di  Marengo.  Il  suo  spirito  non  era  per- 
venuto che  a quel  grado  di  ambizione  c di  orgoglio  che  face- 
vano nascere  naturalmente  que’  prosperi  successi , lontani  anco- 
ra dal  toccare  all’  altezza  dello  splendore  delle  giornale  d’ Au- 
stcrlitz  , d’ Iena  e di  Wagrain.  Noi  non  dobbiamo  permettere 
che  ora  si  accusi  il  primo  Console  : più  innanzi  probabilmente 
parleremo  con  diverso  linguaggio  dell’ impcradorc  affascinalo  dal- 
le adulazioni  dell’  Europa. 
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Consalvi  avca  dunque  commesso  un  grande  fallo  , e quale  con- 
fidente egli  sceglieva  1 II  signor  Acton  riceve  la  lettera  , e qualche 
tempo  dopo  si  decide  a comunicarla  , in  originale  , al  signor  Al- 
quier , atnbasciadorc  di  Francia  in  Napoli , il  quale  avea  veduto 
con  gelosia  che  il  primo  Console , per  la  bella  missione  di  Ro- 
ma , avesse  preferito  il  signor  Cacault.  Alquier  spedisce  incon- 
tanente un  corriere  a Parigi , o vi  trasmette  una  copia  della  let- 
tera di  Sua  Eminenza  , c presenta  cosi  necessariamente  sotto  uno 
sfavorevole  aspetto  la  condotta  del  suo  collega  , che  suppone  , 
con  una  certa  apparenza  di  ragione,  o ingannato  c schernito 
dal  cardinale , o capace  d’  aver  dipinto  Buonaparte  con  odiosi 
colori. 

Ma  nello  stesso  tempo  Alquier  consegna  a questo  corriere  una 
lettera  per  Murai  eh’  era  in  Firenze  , presso  il  quale  pretendo 
di  scoprir  meglio  ancora  ciò  ch’egli  chiama  l’ errore  del  signor 
Cacault. 

Il  corriere  medesimo  mi  recava  una  lettera  del  signor  Alquier, 
nella  quale  si  rallegrava  con  me  della  prova  di  confidenza  che 
il  governo  francese  mi  accordava  accreditandomi  in  Roma  come 
incaricato  d’  affari.  Egli  credeva  che  il  ministro  delle  relazioni 
estere  mi  avesse  ordinato  di  fermarmi  in  Roma.  Questa  lettera 
era  zeppa  di  elogi  esagerati  , che  certamente  non  meritava  una 
persona  della  mia  età  : ciò  non  ostante  io  ebbi  il  torto  di  diro 
imprudentemente  a me  stesso  : « Or  vedo  che  a Napoli  non  v'ha 
poi  tanto  nero  » ; ed  ebbi  la  debolezza  d’ indirizzare  questo  cu- 
mulo di  complimenti  al  signor  Cacault,  a. cui  non  teneva  celata 
nessuna  delle  mie  azioni , neppure  la  mia  vanità. 

II  generale  Murat  stimava  ed  amava  il  signor  Cacault , il  qua- 
le , fuori  degli  affari  della  sua  missione , sapeva  essere  quasi  un 
cicerone  italiano  lino,  spiritoso,  e la  cui  conversazione  era  piena 
di  arguzie,  di  gaiezza  e d'uno  spirilo  spontaneo  e piacevole.  La 
signora  Murat , particolarmente , non  poteva  star  senza  del  mini- 
stro , die  chiamava  suo  padre,  e che  ricolmava  di  gentilezze. 

Murai , pieno  di  stupore  , legge  e rilegge  la  lettera  di  Al- 
quier , c crede  suo  dovere  di  mostrare  al  signor  Cacault  il  do- 
cumento clic  l’accusa. 
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II  poscritto  di  quella  lettera  compiva  1'  opera  dell’  iniquo  at- 
tacco, tentato  contro  il  capo  della  legazione  in  Roma.  L’ainba- 
sciadore  vi  parlava  male  di  me  , e mi  dipingeva  come  un  uo- 
mo troppo  leggero  , troppo  dissipato  , come  uno  stordito  che  po- 
co si  curava  di  far  notare  le  sopcrchicrie  della  Corte  romaua. 

< Ah , questa  è una  turpe  indegnità  I > gridò  il  signor  Cacatili, 
e mise  nelle  mani  di  Murat  la  lettera  piena  di  elogi,  piena  di 
lusinghiere  frasi  che  il  mio  accusatore  mi  aveva  indirizzala  collo 
stesso  corriere  apportatore  dell’ accusa.  (Bene,  ripigliò  genero- 
samente Murat , anche  questo  scriverò  al  primo  Console  , poi- 
ché senza  dubbio  lo  stesso  colpo  si  sarà  tentalo  a Parigi  i. 

Quindi  il  signor  Cacanti  si  ritira  in  un  angolo  del  gabinetto 
del  generale,  c valendosi  dello  stesso  corriere,  trasmette  una 
spiegazione  chiara  c precisa  del  fatto  relativamente  al  cardinale 
Cousalvi  , indirizzando  al  primo  Console  un  dispaccio , che  sarà 
sempre  tenuto  come  un  capo  lavoro  di  sagacità  , di  forza  c di 
savia  politica.  Il  ministro  comincia  a stabilire  questa  base , che 
se  Parigi  vede  arrivare  un  cardinale  , questa  venuta  è tutta  ope- 
ra sua  , è opera  del  ministro  di  Francia  in  Roma,  il  quale  Cre- 
de essere  cosa  utile  , onesta  e saggia  il  volere  un  Concordalo. 
Se  in  questo  procedere  v’  ha  sciocchezza , è sciocchezza  di  Ca- 
caul  t : egli  la  vuole , la  reclama  , è questo  il  suo  caro  pensie- 
ro , è il  midollo  delie  sue  ossa. 

Egli  non  nega  però  il  fallo  del  cardinale  : anzi  ne  esagera 
un  po'  a lungo  l’ importanza  ; e quindi  descrive  il  carattere  del 
cardinale,  il  quale,  da  prelato,  non  ha  corso  giammai  altri  pe- 
ricoli, che  non  sospetta  probabilmente  nessun  altro  orizzonte  stra- 
niero, che  quello  di  Venezia,  che  conosce  Roma  intimamente, 
c pochissimo  sa  del  resto  se  qualche  cosa  ancora  v’  Ita  oltre  Ro- 
ma. Dice  persino,  che  ad  ogni  istante  temeva  di  essere  rove- 
sciato dal  cocchio  , perchè  vi  erano  attaccati  cavalli  di  posta- 
li signor  Cacault  rappresenta  in  appresso  il  Cousalvi  come  un 
gentil  monsignore  un  po'  guasto  dagli  encomi  , dogli  omaggi 
de’  suoi  inferiori , che  apparentemente  nou  ha  fallo  che  scrivere 
lettore  credenziali , senza  sapere  che  bisogna  sempre  essere  pronti 
a rispondere  della  veracità  de’  sentimenti  clic  si  sono  commessi 
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ad  uno  scrino  innanzi  a chicchessia  , e che  tutto  quello  che  , 
nel  caso  attuale  , veste  il  sembiante  di  confidenza , acquista  alla 
prima  pubblicazione  il  valore  d’  una  dichiarazione  officiale.  Nulla 
di  più  essurdo  di  quul  preteso  martirio.  Un  qualche  famigliare, 
uno  sciocco  , un  clemosiniero  parassito  avrà  ciò  inventato  nel 
vedere  il  cardinale  ad  allestire  il  suo  fardello  , ed  il  cardinale 
non  sapendo  che  dire  ad  Acton  , a quell’  Acton  che  cordial- 
mente detesta  , l' avrà  ripetuta  quella  bella  invenzione  per  espri- 
mere in  poche  linee  alcun  che  di  commovente',  e poter  in  se- 
guito [«cosare  ad  altra  cosa. 

Il  signor  Cacault  soggiugne  che  il  cardinale  per  questo  tratto 
di  Acton  deve  necessariamente  diventare  avverso  a Napoli  (cir- 
costanza di  sommo  vantaggio  per  la  politica  francese  ).  Questo 
negoziatore  sventurato  non  comparirà  che  tremando  innanzi  al 
vincitore  dell’  Italia  , le  cui  doli  generose  in  quella  lettera  non 
volle  riconoscere,  e fra  queste,  bisogna  pur  convenirne,  molle 
magnanime  previdenze. 

In  appresso  prova  il  ministro  che  non  fuvvi  mai  altro  momento 
più  favorevole  di  questo  per  trattare  con  un  tale  uomo  , posto 
in  siffatta  situazione.  La  lettara  terminava  colle  seguenti  parole: 

« Ricordatovi , gran  generale  , che  la  Santa  Sede  non  terrà 
mai  sincera  comunicazione  con  Acton  , principale  esploratore  in 
Italia  de’  primi  gabinetti  dell’  Europa  ; quell’  Acton  , che  com- 
pensa appo  loro  la  mediocrità  della  sua  importanza  colla  molti- 
plicità  e colla  sterilità  delle  sue  comunicazioni.  Ecco  i due  vi- 
cini discordi  a morte.  I loro  affari  porteranno  l'impronta  di  que- 
sta discordia.  Dopo  tutto  ciò , ve  no  scongiuro , nelle  trattative 
attenetevi  ad  un  cominciamento  di  freddezza  ; quando  si  dee  trat- 
tare cogli  Italiani  , bisogna  consolare  ; io  sono  sempre  stato  di 
questo  avviso  , bisogna  sostenere  la  loro  sensibilità  , impedirò 
cioè,  che  cadano  sotto  il  peso  delle  impressioni  che  la  loro  fi- 
bra delicata  riceve  si  facilmente.  Non  umiliate  troppo  il  cardi- 
nale : abbiate  in  considerazione  il  partito  che  un  personaggio  cosi 
destro  , com'  è Consalvi , malgrado  delle  sue  prime  paure , dal- 
le quali  I’  animo  suo  sarà  già  rinvenuto  , saprebbe  trarre  dal 
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proprio  fallo  : non  1’  obbligale  a ballerò  il  cammino  dell’astuzia: 
accogliete  le  sue  ■virtù  collo  vostre  : voi  siete  grandi  ambulile  , 
ciascuno  di  voi  alla  sua  maniera  , c solamente  sotto  diverse  pro- 
porzioni : voi  dovete  conoscere  c non  conoscere  ad  un  tempo  il 
tenore  della  lettera  di  Acton  , ed  allora  compirete  voi  stesso  la 
Impresa. 

s Alla  fin  line  , poiché  voi  il  volete , bisogna  che  termini  di 
dirvi  ciò  che  avea  divisato  di  non  manifestare.  Supponete  che 
un  Maltci  avesse  scritto  quel  viglictto , chi  gliene  potrebbe  sa- 
pere il  mal  grado  ? Il  nostro  Consalvi  pensa  forse  avere  an- 
eli’ egli  le  sue  ragioni  di  temer  tanto.  Egli  era  Monsignore  sulle 
armi,  quando  venne  ucciso  Duphot  , ed  egli  si  reputa  essere 
il  soldato  che  ha  colpito  il  generale.  I patrioti  glielo  avevano 
detto  tante  volte  , per  atterrirlo , eh’  egli  lo  crede  , come  credo 
ai  quattro  Vangeli.  Perciò , sin  dal  tempo  di  Bcrlhier,  i patrioti 
cercarono  Consalvi  per  condurlo  in  Roma  seduto  sopra  un  asi- 
no : il  prelato  si  nascose  ed  evitò  f affronto.  Voi  conoscete,  al 
par  di  me  , le  più  minute  circostanze  di  quel  deplorabile  av- 
venimento. Nessuno  in  Roma  diede  l’ordine  a'soldali  di  far  fuo- 
co , nò  di  uccidere  chicchessia  : il  generale  è stato  imprudente, 
in  una  parola  , è stato  colpevole.  Vi  era  in  Roma  , come  dap- 
pertutto, un  diritto  delle  genti.  Il  soldato  uccisore  ha  detto  che 
collo  sparare  sopra  un  uomo  , il  cui  cappello  bordato  d’oro  era 
sormontato  da  alti  pennacchi  , avea  creduto  di  abbassare  il  co- 
raggio di  quello  che  gli  si  faceva  incontro , c potersi  salvare. 
Tulle  queste  particolarità  mi  furono  confermale  in  Roma , c le 
seppi  da  quc’medcsiini  Romani  cho  noi  chiamiamo  patrioli.  Con- 
salvi inoltre  ha  fatto  allora  , nella  sua  qualità  di  Monsignore 
suite  armi , una  visita  al  generale  Proverà , clic  il  Pupa  avea 
chiamato  per  sostituirlo  a Colli.  E non  v'  immaginale  la  disgra- 
zia d’ aver  latto  visita  ad  un  generale  da  voi  compiutamente  bat- 
tuto ? 11  prelato  non  sa  , che  quando  voi  battete  i vostri  nemi- 
ci , gli  stimale  ancora  ...  lo  vi  scrivo  questa  lettera  nel  gabi- 
netto di  vostro  cognato  , c se  qui  tornerà  prima  di  chiuderla , 
gliela  leggerò.  Non  occorre  eh’  io  dica  al  primo  Console  il  mo- 
tivo , per  cui  ho  creduto  cosa  indispensabile  1’  indirizzare  quo- 
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sta  informazione  a lui  solo.  Io  non  fui  mai  si  prolisso  , conio 
ora  , nè  mai  tanto  ho  avuto  bisogno  d’una  protezione  e d una 
amicizia  pari  a quelle  che  il  generale  Buonaparte  mi  dimostrò 
in  Tolentino  nelle  sue  confidenze  , ed  in  Roma  in  quelle  lette- 
re, in  cui  voleva  pure  apprezzare  il  mio  zelo.  Aggradile  le  mie 
buone  intenzioni,  c non  dubitate  giammai  della  mia  devozione». 


Il  primo  Console  approva  quello  che  il  signor  ('.acauli  gli  con- 
sigliava , riceve  freddamente  Consalvi,  non  si  mostra  molto  ir- 
ritato , malcontento  di  sapere  che  si  aveva  paura  di  lui  ; poco  a 
poco  lascia  coughictturare  la  disposizione  di  scrnderc  a maniere 
più  benevoli  , getta  del  ridicolo  sulla  sciocca  politica  di  Arton, 
il  quale  tuoi  trattenere  impetuosi  torrenti  con  ragnatele  e con 
ciarle  ; dopo  qualche  tempo  comincia  a trattare  il  cardinale  con 
amicizia  , poi  con  confidenza  ; gli  domanda  scaltramente  perchè 
egli  risponde  per  un  altro  a ciò  clic  ad  un  altro  si  è dello  scher- 
zando ; s’ informa  se  in  Italia  non  venga  riguardalo  il  primo 
Console  come  un  mostro  che  mangia  i preti;  lo  confonde  con 
uno  di  quegli  estemporanei  molli , nei  quali  Buonaparte  si  è sem- 
pre distinto  per  eccellenza  ; gli  comunica  dapprima  alcuni  dise- 
gni sul  Concordato  , disegni  orditi , quasi  da  protestante  , alme- 
no da  giansenista  : li  modifica;  cade  finalmente  egli  stesso,  co- 
me più  volte  Ila  detto  dappoi , sotto  l' incanto  de'  graziosi  modi 
della  sirena  di  Roma  , e termina  col  compilare  quella  conven- 
zione che  ai  chiama  tuttora  il  Concordalo  del  1801. 
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CAPITOLO  X. 


ESAME  DEL  CONCORDATO  DI  LEONE  X E DI  FRANCESCO  I. 


Noi  dobbiamo  citare  i propri  termini  di  questo  importante  trat- 
talo: ma  conviene  dapprima,  poiché  molte  volte  occorrerà  di 
parlare  del  Concordalo  di  Francesco  1 , l’ esporre  quali  fossero 
le  stipulazioni  di  quell’ antico  trattato,  che  fu,  sino  al  1790,  la 
norma  delle  relazioni  della  Santa  Sede  coi  monarchi  francesi. 

Ne’  primi  anni  della  dinastia  de’  Capcti  le  elezioni  dc’vcscovi , 
per  essere  canoniche , dovevano  essere  fatte  dal  clero  c dal  po- 
polo. 11  metropolitano  ed  i vescovi  della  provincia  ecclesiastica 
mettevano  il  suggello  a questa  scelta  , aderendovi  e consacran- 
do il  novello  eletto.  Egli  è indubitato  , che  il  concilio  di  llciins, 
tenutosi  nel  1049  , aveva  ordinato  che  le  elezioni  non  sareb- 
bero attribuite  che  al  clero.  Quanto  al  popolo  , cui  si*  disso 
eh’  era  stata  conceduta  la  medesima  attribuzione , credo  non  es- 
sere cosa  inutile  il  dar  qui  una  chiara  spiegazione  : egli  è vero, 
eh’  cravi  l' uso  di  consultare  il  popolo  sulle  persone  clic  volc- 
vansi  proporre  per  le  elezioni  : ma  il  consentimento  del  popolo 
non  fu  mai  necessario  per  la  canonicità  della  elezione  : evi  la- 
vasi soltanto  di  scegliere  vescovi , clic  dispiacer  potessero  alla 
universalità  de’ fedeli. 

Il  tempo  , cui  non  si  può  impedire  d’  operar  qualche  cosa  , 
introduce  sempre  molte  modiGcazioni  nelle  azioni  degli  uomini. 
Verso  il  12 iìi , i capitoli  avevano  privato  de' loro  diritti  il  cle- 
ro ed  il  popolo  di  quella  specie  d'acclamazione,  con  cui  accom- 
pagnava il  volo  del  clero  : e nel  medesimo  tempo  i capitoli  di- 
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chiaravano  eli’ ossi  avrebliero  continualo  ad  esercitare  i d iridi  del 
clero  , por  evitare  le  frequenti  discordie  delle  elezioni  , i bro- 
gli , le  contese,  la  difficoltà  di  rascogliere  sopra  una  medesi- 
ma persona  i suffragi  di  tanti  signori  , e di  tante  comunità  di- 
vise fra  loro  di  mire  e di  interessi.  I Capitoli  però  , prima  di 
passare  alle  elezioni , no  domandavano  il  jiermesso  al  re. 

IVel  i.f38 , all'  assemblea  di  Bourges  , si  adottò  il  celebre 
regolamento  appellato  la  Prammatica  Sanzione.  Si  decise  , a 
malgrado  de'rcclami  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  veneziano, 
che  i vescovi  c le  altre  cariche  prelatizie  sarebbero  conferite  se- 
condo l'uso  antico  , senza  che  i capitoli  potessero  attribuirsi  il 
diritto  delle  elezioni.  Finché  visse  Carlo  VII,  questo  regolamento 
si  osservò  come  una  legge  dello  Stato  ; Luigi  XI  non  se  ne  mo- 
strò gran  partigiano , i parlamenti  c 1’  università  lo  sostenevano 
con  ardore. 

Il  Concordato  di  Leone  X e di  Francesco  I abolì  la  Pram- 
matica. Si  convenne  di  rinunciare  a quella  manici  a elettiva  in 
tutte  le  chiese  metropolitane  o cattedrali  del  regno.  La  Pram- 
matica era  stata  un’  opera  che  mancava  di  regolarità  e di  buon 
diritto  , poiché  per  nulla  riconoscer  si  voleva  I'  intervento  del 
concilio  e del  Papa.  Fu  adunque  allora  statuito  che  il  re  nomi- 
nerebbe , c il  Papa  instituirebbe  i vescovi.  La  lotta  che  il  cle- 
ro , i parlamenti  c le  università  sostennero  per  respingere  il  Con- 
cordalo del  ibi!)  fu  violenta  piuttosto  che  felice:  durò  sino  al 
principio  del  regno  di  Carlo  IX. 

Noi  abbiamo  soli’  occhio  questo  Concordalo  in  lingua  francese 
di  quel  tempo  ( od  è lo  stesso  esemplare  che  apparteneva  a Lui- 
gi XIV  ).  Questo  esemplare  non  corrisponde  all’  intuito  alla  tra- 
duzione pubblicata  da  Beaucè  in  Parigi  l’anno  1817,  che  que- 
sto libraio  chiama  a torlo  la  prima  traduzione.  11  manoscritto 
porta  in  testa  le  lettere  patenti  del  re  Francesco  in  data  del  i3 
maggio  1S17. 

Il  re  Francesco  I annuncia  che  Luigi  XII  era  stalo  invitalo 
a far  conoscere  le  ragioni,  per  le  quali  si  era  opposto  all’abo- 
lizione della  Prammatica  ; quindi  così  prosegue  : 
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« Dappoiché  per  la  divina  bontà  fummo  innalzali  al  Irono , 
ed  avemmo  felicemente  comincialo  il  nostro  regno , essendo  che 
nuovamente  molli  simili  editti  emanali  dalle  medesime  autorità, 
verniero  a nostra  cognizione  , e per  mezzo  dell’ ultimo  e peren- 
torio , ormai  ed  a noi  e alle  nostre  Corti  , Chiesa  gallicana , e 
sudditi,  ogni  speranza  ci  fu  tolta  di  purgare  la  nostra  tardanza, 
di  maniera  che  se  noi  avessimo  voluto  più  in  là  dilferirc  , noi 
del  lutto  ci  avvediamo  clic  si  ricadrebbe  negli  inconvenienti  ai 
quali  fu  dato  luogo  nei  nostri  regno  e paese  del  Delfìnalo  pria 
del  decreto  delle  detta  prammatica  sanzione. 

) Per  lo  che  considerando  quanto  era  grande  la  indegni- 
tà e difformità  delle  cose , le  quali  prima  della  pubblicazione 
della  delta  prammatica  sanzione  ebbero  corso  nel  detto  nostro 
regno  c paese  del  Delfìnalo  , cioè  a dire  che  le  finanze  ( pel 
rui  mezzo  come  pc’suoi  nervi  è sostenuta  la  repubblica  ) erano 
per  questa  principale  ragione  esaurite;  che  la  facoltà  e libertà 
di  conferire  i benefizi  era  tolta  ai  prelati  ed  ai  vescovi;  che  i be- 
nefizi di  Francia  erano  spesso  dati  agli  stranieri  ; che  per  le  bolle 
apostoliche  chiamate  da  essi  aspettative , i benefici  dei  vivi,  tanto 
gli  elettivi  misti,  quanto  i collcttivi , erano  generalmente  e par- 
ticolarmente conferiti  nel  giorno  della  morte  di  qnelli  clic  li  te- 
nevano , cosa  che  non  conviene  ai  buoni  costumi , e che  non 
va  senza  un  qualche  desiderio  c voto  per  la  morte  d’altrui. 

1 Finalmente  , che  le  materie  beneficiarie,  e di  processi  ec- 
clesiastici erano  dilazionate  nella  Corte  di  Roma , con  grandi 
spese  e dispendi , e danno  de’  nostri  sudditi  ; di  che  troppo  spes- 
so per  necessità  proveniva , che  quelli  i quali  non  potevano  sov- 
venire alle  spese , o sopportare  le  pene , erano  costretti  a ce- 
dere i loro  diritti , o lasciar  cadere  e abbandonare  la  procedura 
delle  loro  cause.  — Di  qui  ne  seguiva  la  difformità , che  le  per- 
sone letterate  , e quelle  clic  si  esercitavano  nelle  professioni  li- 
berali non  potevano  ottenere  liencfici , o se  ne  volevano  avere, 
era  forza  che  tralasciassero  , c rimettessero  ad  altro  tempo  , od 
anco  abbandonassero  del  tulio  lo  studio  delle  lettere,  c divenis- 
sero qua  c là  vagabondi , andando  c trottando  per  le  città , in 
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lai  modo  che  yed evasi  rimminenle  pericolo  che  per  questo  disor- 
dine andasse  perduto  l’amore  e la  scienza  delle  lettere...  » (1). 
11  re  dice  in  appresso  ch’egli  ha  pensato  a riscattare  colla  mi* 

(1)  Crediamo  cosa  ben  falla  di  pubblicare  anche  il  testo  originale  del 
trattato  , che  noi  abbiamo  letteralmente  tradotto. 

> Aprés  <juc  par  la  bénignité  divine  fusmes  agrandis  de  la  couron” 
ne,  et  eusmes  heureuscment  commencé  notre  régno,  commc  de  rechef 
plusieurs  seinblables  édiets  éraanés  de  mesrae  autorità , fussent  parvenu* 
à notre  cognoissancc  et  par  le  dernier  et  péremptoirc  toute  espérance 
de  purger  nostre  demoure  nous  cust  et  è nos  cours  , Eglise  gallicane 
et  subicetz  ostò  osléc  , do  sorte  que  si  nous  eussions  voulu  dclayes  plus 
oultre , nous  nous  prévoyons  du  tout  rechoir  cs  inconvéniens  ayans  eu 
lieu  en  nos  royaulme  et  pays  de  Daulphiné  auparavaut  le  dócret  de 
lodile  pragmatique  sanction. 

» Par  quoy  considcrant  corabicn  estoit  grande  l’indignité  et  diiTormi té 
des  choses  ayant  jadis  et  auporavant  la  publication  de  lodile  pragma'.i- 
que  sanction  cu  cours  en  nosdits  royaulme  et  pays  de  Daulphiué , sca- 
voir  est  quo  Ics  finances  ( par  les  quelles  la  républiquo  cornine  de  scs 
nerfs  est  soutenue  ) estoient  par  ce  principai  moyeu  cspuiséos , que  la 
facultó  et  liberto  de  confércr  les  bénèfices  estoit  ostée  aux  prcliU  et 
évesques,  que  Ics  béncliccs  de  Franco  estoient  sonvent  donnòs  aux  cstran- 
gers  , que  par  bulle*  apostoliques  qu'ils  appcllcnt  expeelatìve*  Ics  bé- 
nefices  des  vivans  tant  électifs  mixtcs,  que  collatifs,  estoient  générale- 
raent  et  particuliéreracnt  confcrcz  au  jour  du  décés  de  ceulx  qui  les 
tenoicnt , chose  qui  no  convient  aux  bonnes  mmurs  , et  qui  u*  est  pas 
sans  souhait  et  désir  do  la  racgrt  d’autruy. 

i Finalemont  que  les  matièrcs  bénéficiallcs  et  de  procoz  ccclésiasti- 
ques  estoient  deraourez  en  cours  de  Homrae,  aux  grande  frais,  despens 
et  dommaiges  do  nos  subicetz , dont  le  plus  souvent  par  necessitò  ad* 
venoit  que  ceulx  qui  ne  pouvoient  fournir  aux  dcpcitscs  , ou  suppor- 
ter  Ics  peines , estoient  controinetz  ceder  leurs  droits  , 011  délaisser  et 
abandonner  la  poursuitc  de  leurs  causes.  — Aussi  celle  dilformitè  s’en- 
suivoit  que  les  gens  de  lettres,  et  qui  versoiont  és  disciplines  libéralles, 
ne  pouvoient  obtenir  béncliccs,  au  s’ils  en  vouloicnt  avoir,  follo it  qu'ils 
délaissasscnt  et  remissent  en  aulire  temps,  ou  bien  qu'ils  quittasscnt  d ì 
tout  Testudc  des  lettres  et  devinssent  de  toutes  parts  vagabonds,  allaus 
et  trottans  par  les  villcs  , de  manière  que  Fon  voyoit  le  danger  érai- 
nent  de  perdre  enfia  par  ce  désordre  l’amour  et  Science  des  lettres... ». 
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nore  e più  lieve  perdita  i più  grandi  danni  : e perciò  egli  si  mise 
d’accordo  col  Papa  Leone  X , nel  iSia,  e pubblicò  la  Bolla 
emanata  dal  Pontefice  il  19  dicembre  1 SiG , nella  quale  è acchiu- 
se un’altra  Bolla  del  17  del  precedente  settembre. 

Nell’  esordio  della  seconda  Bolla  ( quella  del  dicembre  ) il 
Papa  conferma  la  prima  ( del  settembre  ) , la  quale  comincia 
cosi  : 

» Leone  vescovo  , servo  de’scrvi  di  Dio  , a memoria  perpe- 
tua del  fatto. 

» Questa  primitiva  Chiesa  fondata  dal  nostro  Salvatore  Gesù 
Cristo  , sulla  pietra  angolare , inalzata  dalle  predicazioni  degli 
apostoli,  conservala  ed  accresciuta  col  sangue  de' martiri  , nel 
tempo  trascorso,  allora  quando  primamente  comiaciò  coll’aiuto  di 
Dio  ad  estendere  le  sue  braccia  a tutto  il  circuito  della  terra, 
saviamente  considerando  di  quanto  peso  ella  fosse  gravala,  qual 
numero  di  pecore  dovesse  alimentare  c custodire,  ed  in  quanti 
luoghi  lontanissimi  bisognava  che  portasse  l’occhio,  divinamente 
inspirata,  istituì  parrocchie  , divise  diocesi,  creò  vescovi  e pro- 
pose arcivescovi , affinchè  questi,  siccome  altrettanti  membri  al 
capo  obbidienti  , secondo  il  volere  di  lui  , tutte  le  cose  sana- 
mente governassero  nel  nostro  Signore,  e come  piccioli  ruscelli 
provenienti  dalla  fonte  perenne  ( cioè  la  Chiesa  Romana  ),  non 
lasciassero  un  angolo  solo  della  terra  del  Signore,  che  non  fosso 
inalbalo  delle  loro  acque:  c come  gli  altri  Pontefici  nostri  anteces- 
sori, che  ne’giorni  loro  s’affaticarono,  e misero  in  opera  ogni  stu- 
dio, a rendere  la  detta  Chiesa  unita,  a conservarla  in  questa  santa 
unione,  senza  macchia,  nè  ruga,  ad  estirpare  lutti  i rovi  e tutte 
le  spine  da  questa  Chiesa,  di  cui  è proprio,  colla  grazia  del  Signo- 
re, amare  le  virtù,  c distruggere  i vizi  sino  alle  loro  radici,  noi  si- 
milmente nel  nostro  tempo,  e durante  il  presente  concilio,  dobbia- 
mo fare  e procurare  tulle  quelle  cose  che  sono  conosciute  sicco- 
mcconduccnti  all’unione  ed  alla  conservazione  della  della  Chiosai . 

Dopo  questo  proemio,  il  quale  spiega  nobilmente  lo  stalo  delle 
cose , il  Pontefice  annunzia  ch’egli  s’accinge  ad  estirpare  tutte 
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le  spine  che  nuocono  alla  detta  unione  : ed  abolisce  la  Pram- 
matica Sanzione  , alla  quale  il  re  Francesco  volle  rinunziare 
con  franco  e pronto  coraggio. 

Più  so  Ilo  il  Papa  dichiara  aver  potuto  sapere  per  mezzo  della 
frequenza  delle  assoluzioni  e delle  riabilitazioni  domandate  ed 
ottenute,  che  varii , prima  delle  elezioni,  han  fatto  giuramento 
di  scegliere  la  più  idonea , e volontariamente  si  sono  renduli  sper- 
giuri. Attribuisce  in  seguito  al  re  di  Francia,  che  allora  sarà , 
il  diritto  di  nominare  un  gran  maestro  o licenziato  in  teologia, 
ovvero  dottore  o licenziato  in  ambo  i diritti , od  in  uno  dei  due, 
purché  sia  promosso  in  una  famosa  università  , dopo  rigoroso 
esame , dell’  età  di  ventisette  anni  per  lo  meno , e in  tutte  le 
altre  cose  idoneo.  Se  il  re  nominasse  una  persona  non  cosi  qua- 
lificata , il  Pontefice  potrà  rifiutarla.  Nel  qual  caso  entro  lo  spa- 
zio di  tre  mesi  , dal  giorno  del  rifiuto  , il  re  deve  passare  al- 
P elezione  di  un  altro  personaggio  : e se  questo  tuttavia  non  con- 
venisse , il  Papa  ed  i suoi  successori  procederanno  alla  elezione. 

Questo  articolo  era  uno  di  quelli  che  a buon  diritto  promo- 
vevano  la  maggiore  opposizione , poiché  polca  dar  luogo  da  una 
parte  e dall’  altra  a lunghe  recriminazioni  , c per  cui , definiti- 
vamente , come  si  diceva  da  alcuni  , un  partito  nemico  della 
Corte  di  Roma  , ostinandosi  a ricusare  tutti  i proposti , e fin- 
gendo di  non  riconoscerli  idonei , potea  finire  col  pretendere  di 
tutti  nominarli  esso.  Ma  perchè  ciò  avvenisse  , si  richiedeva  il 
concorso  di  tempi  assai  tristi,  di  molti  nomini  cattivi , bisogna- 
va ritenere  la  Santa  Sede  sempre  minacciosa  ed  ingiusta , e la 
Francia  vile  , debole  , e di  mala  fede,  tale  circostanze  o ncn 
potevano  essere,  o non  avrebbero  potuto  durare  a lungo. 

In  appresso  si  trova  una  clausola  sui  mandali , ove  Leone  X 
si  esprime  in  questi  termini  : < Noi  statuiamo  ed  ordiniamo  clic 
ogni  Papa  possa  una  volta  solamente,  durante  il  tempo  del  suo 
pontificalo  , pubblicare  lettere  in  forma  di  mandati,  ec.  i Que- 
sto articolo  evidentemente  fu  disteso  a premure  degli  ambascia- 
dori  del  re  : ma  può  un  Papa  legare  in  sì  assoluto  modo  i suoi 
successori  in  ciò  che  non  è dogma  ? 

Il  Pontefice  dispone  poi  che  « chiunque  non  essendo  violento 
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detentore  , ma  avente  titolo  colorato  , avrà  por  tre  anni  posse- 
duta una  prelatura  od  una  dignità  , ne  sarà  pacijico  possesso- 
re » . Questa  clausola  era  eccellente. 

Un  articolo  su’  pubblici  concubina!-!  c dettalo  con  energia  e 
inoltre  con  tal  decenza  d’espressioni , rara  specialmente  a que’ 
tempi , che  merita  particolar  considerazione. 

* Noi  decretiamo  che  qualunque  persona  appartenente  al  cle- 
ro , di  qualunque  condizione,  stato,  religione,  dignità,  fosse  an- 
cora pontificale  o d'  altra  provenienza  , il  quale  rimanesse  con- 
cubinario pubblico  dopo  la  promulgazione  di  questi  ordini , scor- 
si due  mesi  dalla  pubblicazione  fatta  nella  chiesa  cattedrale, eh’ ci 
sia  per  questo  solo  fatto  sospeso  dal  fruire  di  tutti  i suoi  bene- 
fici per  lo  spazio  di  tre  mesi. 

» Se  dopo  avere  abbandonato  la  concubina  l’ ecclesiastico  la 
ripiglia  , verrà  dichiarato  inabile  ad  ottenere  onori , dignità  c 
benefici  ». 

H Papa  permette  inoltre  di  non  evitare  gli  scomunicati , ed 
ordina  che  nessuno  sarà  nell' obbligo  di  astenersi  dalla  comunica- 
zione, e dall' amministrare  o ricevere  i sagramenti.  Finalmente 
comanda  di  non  passare  a fulminar  interdetti  per  cose  leggiere ■ (i) 
Le  interdizioni  moltiplicavansi  allora  ad  ogni  istante. 

Qui  finisce  la  Bolla  del  17  settembre.  Quella  del  19  dicem- 
bre riproduce  e presenta  molte  clausole  ordinarie:  alla  fine  si 
dà  la  continuazione  delle  lettere  patenti  del  re,  del  i5  mag- 
gio iì>i7,  che  furon  lette  nel  parlamento  il  22  dello  stesso  me- 
se , sull’  ordinanza  e comando  del  re,  già  molte  volle  iterate  , 
nella  persona  del  signore  di  La  Trémonille  , primo  ciambella- 
no per  questo  oggetto  specialmente  inviato  a Parigi. 

In  ciò  consiste , con  altri  documenti  però  relativi  a certe  pro- 
lungazioni , ad  alcune  meno  importanti  decisioni  ed  al  paga- 

(1)  Si  farà  osservare  più  innanzi , che  anche  nelle  più  terribili  cir- 
costanze la  Santa  Sede  non  dimenticò  , per  quanto  ha  potuto , questi 
principii  stabiliti  dall'alta  saviczia  del  Papa  Leone  X. 


Digitized  by  Google 


fiSoi)  »33 

gamen!o  dui  diritti,  in  cui  si  potevano  senza  dubbio  trovare 
meritevoli  di  censura  alcune  disposizioni  corretto  dappoi,  il  Con- 
cordato conchiuso  tra  Leone  X c Francesco  I.  Tanta  corruzio- 
ne cravi  allora  nell’  Università,  senza  parlare  della  condotta  de’ 
concubinari  ( depravazione  a quo’  tempi  comunissima  ) , elio 
spesso  persone  del  tutto  immeritevoli  venivano  promosse  alle  di- 
gnità ecclesiastiche  : ed  era  in  allora  a tutti  ben  noto  clic  si 
guadagnava  danaro  nel  nominare  i vescovi.  I parlamenti , do- 
minati sempre  dallo  spirito  di  opposizione  altre  volte  mostrato 
verso  la  Corto  di  Roma , vedevano  con  dispiacere  tali  cambia- 
menti; inoltre  i diritti  da  pagarsi  per  le  istituzioni  sembravano 
troppo  considerevoli.  11  sacrificio  di  una  annata  di  rendita  per 
ogni  vescovado  vacante,  tassa  che  volevasi  stabilire,  sembrava 
esorbitante. 

Tutto  sì  biasimava,  in  grazia  d' alcuni  leggerissimi  abusi,  in 
un  trattato,  il  quale  offriva  stipulazioni  morali  c veracemente 
cristiane.  Le  difficoltà  finalmente  poco  a poco  s’ appianarono  , 
c ciò  era  dovuto  alla  pazicuza  dei  re  e de'  loro  ministri.  Sullo 
basi  di  questo  concordato  , tutti  gli  affari  erano  ben  regolati 
colla  Corte  di  Ruma,  la  quale  insensibilmente  avea  di  molto 
scemale  le  tasse,  quando  scoppiò  la  rivoluzione  del  1789. 

Il  nuovo  ordine  di  cose  introdottosi  in  Francia  avea  rovescia- 
la ogni  barriera.  Tutti  sanno  con  quale  accanimento  furon  per- 
seguitati i sacerdoti,  fatti  prigionieri,  trucidali.  Le  vicende  della 
religione  richiedevan  tuttavia  che  lo  stesso  Pontefice,  strappato  dal- 
la cattedra  di  s.  Pietro,  fosse  tratto  in  Francia,  e vi  soccombesse 
in  uua  prigione,  sette  anni  meno  tre  giorni  dopo  la  stragode’ 
sacerdoti  nella  chiesa  de' Carmelitani  rd  in  s.  Firmino. 

Avendoci  l’Africa  restituito  l’eroe,  di  cui  essa  non  era  degna, 
questi,  messo  il  primo  piede  sul  territorio  dulia  sua  patria,  ben 
comprese  che  bisognava,  senza  rinunciare  però  alla  gloria  del- 
le armi , diventar  legislatore.  Si  è già  fatto  osservare  clic  tutto 
suo  ò il  primo  pensiero  del  riordinamento  ecclesiastico  in  Fran- 
cia : ed  è ormai  tempo  che  noi  facciamo  conoscere  qual  fosso 
il  Concordato  ch’egli  ordinò  di  sottoscrivere  di  concerto  coi 
plenipotenziari  di  Sua  Santità. 
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(Jiii  trattar  non  si  dee  d’  un  Concordalo  alla  foggia  di  quel* 
lo  del  i5i5.  Di  quel  Concordato  però  molto  orasi  parlato  nelle 
trattative  che  si  tenevano  in  Roma  ed  in  Parigi.  E molti  assen- 
nati, leggendolo  in  quell’occasione,  trovarono  eh' esso  non  era 
poi  si  detestabile  , per  quanto  avean  voluto  farlo  credere  i parla- 
menti e le  università;  c che  Leone  X e Bembo,  Fraeesco  I 
ed  il  cancelliere  Duprat,  non  si  erano  mostrati  si  nemici  della 
Francia,  e si  indifferenti  per  la  morale.  Si  rovesciò  indiretta- 
mente quel  Concordato  pel  desiderio  di  stabilire  sopra  un  ter- 
reno vergine  disposizioni  affatto  nuove,  le  quali  diventerebbe, 
ro  d’or  innanzi  quasi  altrettanti  leggi  universali,  piuttosto  che 
per  un  sentimento  di  odio  contro  un  regolamento , nel  quale  si 
erano  stipulale  clausole  ragionevoli  e con  saggezza  messe  a cal- 
colo per  rimediare  agli  scandali  di  quc’giorni.  Se  nel  1801  tanto 
l’una  quanto  l’altra  parte,  con  maggiore  o minor  saviezza,  noti 
avessero  voluto  fabbricare  su  nuove  fondamenta  , sarebbe  ba- 
stato il  regolar  tuttavia  alcune  diminuzioni  pei  diritti  di  annata, 
e nominare  i vescovi  con  un’altra  circoscrizione  creduta  neces- 
saria. 

Io  ho  esposte  alcune  particolarità  sul  Concordato  del  iòti) , 
perchè  si  conoscesse  ciò  che  la  Francia  dovea  cambiare,  e ciò 
che  più  tardi  si  potrà  cercare  di  ristabilire.  La  esposizione  di 
questi  fatti  era  indispensabile.  Dovranno  col  tempo  insorgere  al- 
cuni difensori  del  trattato  che  si  volle  cambiare:  e da  quello 
che  già  si  è detto,  non  meno  che  da  quello  che  sta  per  av- 
venire , meglio  si  apprezzeranno  le  loro  ragioni , e quelle  dei 
loro  avversari.  E inoltre,  a torto  spesso  viene  accusata  la  Cor- 
te di  Roma;  cd  anche  a proposito  del  trattato  del  i5i5.  Che 
mai  fece  ella  allora?  Essa,  di  comune  intelligenza  con  un  re  che 
vi  si  prestò  con  franco  e pronto  coraggio,  ebbe  la  gloria  di 
reprimere  abusi  ributtanti , e di  ridonare  al  clero  ed  al  popolo 
di  Francia,  togliendo  loro  un  dritto  di  cui  non  usavano  savia- 
mente, tante  virtù  che  la  perversità  dei  tempi  avea  quasi  pro- 
scritte. Egli  è poi  indubitato  che  i re  di  Francia , generalmente 
parlando,  non  fecero  uso  del  diritto  di  elezione  se  non  con  la 
più  religiosa  circospczione. 
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CAPITOLO  XI. 


CONCORDATO  DELL* ANNO  l8ol. 


Una  bozza  Iradotta  dalla  lingua  italiana  nella  francese  , e 
trasmessa  dal  Cardinal  Consalvi  , servì  di  prima  base  al  docu- 
mento che  qui  riproduciamo.  I differenti  articoli  vennero  com- 
mentali dal  primo  Console  che  li  leggeva  c rileggeva,  che  stu- 
diavali , mentr'era  solo  , quantunque  in  apparenza  mostrasse  di 
non  fame  gran  caso  ; anche  gli  altri  due  consoli  manifestarono 
favorevoli  sentimenti.  IVè  dobbiamo  obbliare  il  particolare  zelo 
di  Giuseppe  Buonaparle  , il  quale  in  quelle  trattative  mostrossi 
quale  era  diventato  , dopo  le  scene  di  Roma  , cioè  un  uomo  dol- 
ca , giudizioso  , pacato  e favoreggiatore  delle  conciliazioni.  Il 
trattato  definitivo  fu  convertito  in  vari  articoli  dettati  in  france- 
se , sui  quali  il  padre  Caselli  compose  il  testo  latino.  Necessa- 
riamente s’ incontrano  in  questo  alcune  frasi  d’ un  senso  contor- 
to clic  annunciano  una  versione  un  po’  neologica  , ma  però  sen- 
za veri  idiotismi  e senza  licenze.  Al  tempo  della  pubblicazione 
del  Concordato , il  Santo  Padre  sembrava  molto  compreso  dal 
timore  che  non  s’inserisse  la  disposizione  che  si  trova  nell’artico- 
lo 17.0 Era  questa  una  delle  raccomandazioni,  sulle  quali  aveva 
maggiormente  insistilo,  e di  cui  più  spesso  crasi  meco  intrattenuto. 

Ecco  il  Concordato , nel  modo  che  se  ne  fece  officiale  pub- 
blicazione : 

1 Sua  Santità  il  Sommo  Pontefice  Pio  Y1I  ed  il  primo  Con- 
sole della  repubblica  francese  hanno  nominato  per  loro  pleni- 
potenziari rispettivi: 
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» Sua  Santità , sua  Eminenza  monsignore  Ercole  Consalvi , 
cardinale  della  santa  Chiesa  Romana  , diacono  di  sant'Agata  ad 
Suiurram , suo  segretario  di  Stato;  Giuseppe  Spina,  arcivesco- 
vo di  Corinto , prelato  domestico  di  Sua  Santità  ed  assistente 
al  trono  pontifìcio  , ed  il  Padre  Caselli  teologo  consulente  di 
Sua  Santità  , egualmente  muniti  dc'pienipoteri , in  buona  e de- 
bita forma. 

i II  primo  Console , i cittadini  Giuseppe  Buonnpartc , consi- 
gliere di  Stato  ; Cretet , consigliere  di  Stato  ; Bcrnier  , dottore 
in  teologia , curato  di  Saiul-Laud  d’Angers  , muniti  dei  pieni- 
poteri. 

j I quali,  dopo  il  cambio  de’ rispettivi  pieni-poteri  (i) , han- 
no convenuto  intorno  a quanto  segue  : 

i Convenzione  tra  Sua  Santità  Pio  FI1  ed  il  governo 
francese. 

j II  governo  della  repubblica  riconosce  , che  la  Religione  cat- 
tolica apostolica  romana  (2)  è la  religione  della  maggior  parte 
de’ cittadini  francesi. 

» Sua  Santità  riconosce  egualmente  che  questa  medesima  reli- 
gione ha  conseguito,  e tuttavia  si  attende  in  questo  momento  il  mag- 


(i)  Il  primo  atto  tic(i) * * * * * 7  plenipotenziari  consiste  nel  comunicarsi  i pieni- 
poteri  rispettivi.  Ciascuno  ti  leggo,  li  commenta,  li  copia,  gli  impara 
a memoria  ; poi  quando  sono  fermate  le  basi  del  Trattato , si  cambia- 
no questi  pieni-poteri , ciascuno  li  rimette  in  originale  a quello,  eoa 
cui  deve  sottoscrivere  il  Trattalo , nel  quale  di  ciò  si  fa  menzione  io 
questi  termini:  < Dopo  il  cambio  dc’pieni-poteri  rispettivi  trovati  in 
buona  a debita  forma  1.  D Concordato  del  1801  fa  più  regolare  del 
Trattato  di  Tolenlino. 

(a)  Bisogna  sempre  dire  apostolica  romana  e non  apostolica  e ro- 

mana. Quest’  errore  fu  riprodotto  in  due  documenti  di  alla  impor- 

tanza ( il  testamento  di  Luigi  XVI  e quello  di  Napoleone  ).  L’  errore 

non  si  trova  certamente  nel  testo  latino  del  Concordato  deiranno  1 80 1 , 

e nessuno  de’  traduttori  se  ne  accorse  ; ma  bensì  nella  copia  francese 

della  ratificazione  del  Papa , il  che  è cosa  veramente  straordinaria. 
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por  bene , il  massimo  suo  splendore  dal  ristabilimento  del  cul- 
to cattolico  in  Francia  , e dalla  professione  particolare  che  ne 
fanno  i Consoli  della  repubblica. 

i In  conseguenza,  dietro  questa  vicendevole  dichiarazione  , 
tanto  pel  bene  della  religione,  quanto  pel  mantenimento  del- 
F interna  tranquillità,  hanno  convenuto  intorno  a quanto  segue: 

i Articolo  mimo.  La  Religione  cattolica  , apostolica  romana 
sarà  liberamente  professata  in  Francia.  Il  culto  sarà  pubblico  , 
uniformandosi  a’ regolamenti  di  polizia  che  il  governo  reputerà 
necessari  per  la  pubblica  tranquillità. 

i Aht.  2.°  Dalla  Santa  Sede,  d’accordo  col  governo,  ver- 
rà determinata  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  francesi. 

> Abt.  3.”  Sua  Santità  dichiarerà  ai  titolari  de’vcscovadi  fran- 
cesi , che  da’ medesimi  con  ferma  confidenza  pel  bene  della  pace 
e dell'unità,  si  riprometto  ogni  maniera  di  sagrifizi,  e persino  la 
cessione  delle  loro  sedi. 

i Dopo  tale  esortazione , se  si  rifiutassero  a quel  sagrifizio,  co- 
mandato dal  bene  della  Chiesa  ( rifiuto  che  Sua  Santità  spera  di 
non  veder  verificare  ) , verrà  provveduto,  per  mezzo  di  nuovi  ti- 
tolari, al  regime  de’ vescovadi  della  nuova  circoscrizione  netta  ma- 
niera seguente  : 

s AnT.  4-°  Il  primo  Console  della  repubblica  , ne’  primi  Ire 
mesi  che  terranno  dietro  alla  pubblicazione  della  Bolla  di  Sua 
Santità,  nominerà  agli  arcivescovadi  e vescovadi  della  nuova  eie- 
coscrizione.  Sua  Santità  conferirà  l’ inslituzione  canonica  secondo 
le  forinole  già  stabilite  per  rispetto  alla  Francia , prima  del  cam- 
biamento del  governo. 

> Art.  5.°  Le  nomine  ai  vescovadi  che  diverranno  vacanti 
in  appresso  , saran  del  pari  fatte  dal  primo  Console,  e l'istituzio- 
ne canonica  sarà  data  dalla  Santa  Sede  , conformemente  all’  ar- 
ticolo precedente. 

» Art.  6.“  I vescovi , prima  di  esercitare  la  propria  giurisdi- 
zione , presteranno  direttamente  nelle  mani  del  primo  Console  il 
giuramento  di  fedeltà  ch’era  in  uso  prima  del  cambiamento  del 
governo,  espresso  nei  seguenti  termini: 
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> Io  giuro  e prometto  a Dio,  sui  santi  Evangeli (1),  di  pre- 
stare obbedienza  c fedeltà  al  governo  stabilito  dalla  costituzione 
della  repubblica  francese.  Prometto  pure  <di  non  avere  alcuna 
intelligenza  , di  non  assistere  ad  alcun  consiglio , di  non  intrat- 
tenere alcuna  lega,  così  nell’  interno  , come  al  di  fuori,  cho 
sia  contraria  alla  pubblica  tranquillità;  e se  io  sapessi,  che  nella 
mia  diocesi , od  altrove  , si  tramasse  qualche  disegno  a pregiu- 
dizio dello  Stato,  io  lo  farò  sapere  al  governo  s. 

) Abt.  1°  Gli  ecclesiastici  del  second’ordine  presteranno  il 
medesimo  giuramento  nelle  mani  delle  autorità  civili  a ciò  de- 
stinale dal  governo. 

1 Art.  8."  La  seguente  forinola  di  preghiera  verrà  recitata 
alia  line  dell’  ufficio  divino  , in  tutte  le  chiese  cattoliche  della 
Francia  : 

1 Domine , saltavi  fac  reni/milicam 
t Domine  , salvos  fac  constila. 

1 Art.  9.“  I vescovi  faranno  una  nuova  circoscrizione  delle 
parrocchie  delle  loro  diocesi , la  quale  non  avrà  effetto  se  non  do- 
po il  consenso  del  governo. 

» Abt.  io.°  1 vescovi  nomineranno  i curati.  La  loro  sedia 
però  non  potrà  cadere  che  su  persone  ben  accette  al  governo. 

> Art.  11.°  1 vescovi  potranno  avere  un  capitolo  nella  loro 
cattedrale  ed  un  seminario  (ter  la  loro  diocesi , senza  che  il  go- 
verno si  obblighi  a dotarli. 

1 Art.  ia.°  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  par- 
rocchiali ed  altre  non  vendute,  necessarie  al  culto,  saranno  po- 
ste alla  disposizione  de’ vescovi. 

» Art.  i3.°  Sua  Santità  , pel  bene  della  chiesa  e pd  felice 
ristabilimento  della  religione  cattolica  , dichiara  che  nò  essa  nò 
i suoi  successori  turberanno  in  veruu  modo  i compratori  de  tie- 
ni ecclesiastici  venduti,  e che  per  conseguenza  la  proprietà  di 

(1)  Vi  ha  qui  un  cambiamento  nel  testo  latino  pubblicato  in  Parigi, 
che  dice  : Ego  juro  et  promitto  ad  sanciti  Dei  Evangelia:  come  se  si 
dovesse  dire  : Io  giuro  e prometto  sui  santi  Evangeli  di  Dio . 
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quc’  beni , le  rendile  ed  i diritti  ai  medesimi  annessi  , rimar- 
ranno incommutabili  nelle  loro  mani,  od  in  quelle  de’  loro  aven- 
ti interesse. 

> Aht.  i.i."  Il  governo  assicurerà  una  convenevole  dote  ai 
vescovi  ed  a’ curati,  le  cui  diocesi  e cure  saranno  comprese 
nella  nuova  circoscrizione. 

) Art.  i5.°  Il  governo  prenderà  egualmente  le  debite  misu- 
re, perchè  i cattolici  francesi  possano,  se  il  vogliono,  institui- 
re  fondazioni  in  favore  delle  chiese. 

> Art.  16.0  Sua  Santità  riconosce  nel  primo  Console  della 
repubblica  francese  i medesimi  diritti  e prerogative , di  cui  pres- 
so di  lei  godeva  1’  antico  governo. 

> Anr.  i7.°  Resta  convenuto  fra  le  parli  contraenti,  che,  nel 
caso  in  cui  qualcuno  dei  successori  del  primo  Console  attuale 
non  fosse  cattolico,  i diritti  e le  prerogative  menzionate  nell’ar- 
ticolo antecedente,  e la  nomina  a’ vescovadi , saranno  regolati, 
per  rispetto  al  medesimo , da  una  nuova  convenzione. 

1 Le  ratifiche  saranno  cambiate  in  Parigi  nello  spazio  di  qua- 
ranta giorni. 

1 Fatto  in  Parigi  il  26  messidoro  dell’  anno  IX  della  repub- 
blica francese  (i5  luglio  1801  ). 

Soli,  » Ercole  cardinale  Coanuvi  ( locus  sigilli  )\ 

1 G.  Uro va parte  ( L.  S.  ); 

> Giuseppe  arcivescovo  di  Corinto  ( L,  S.  ) ; 

» P.  Carlo  Caseclì  ( L . S.  ) ; 

> Crktet  ( L.  S.  ) ; 

> Berkier  ( L.  S.  ); 
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CAPITOLO  Zìi. 


FESSOLE  INFLUENTI  PRESSO  IL  PAPA.  SATIRA.  LETTERA  DEL 
SIGNOR  ALQUIER  AL  SEGRETARIO  DI  LEGAZIONE  IN  ROMA.  IL 
CARDINALE  MAURY  ALLONTANATO  DA  ROMA  l'ER  ORDINE  DEL 
PRIMO  CONSOLE.  DUBBI!  DEL  PONTEFICE  SULLA  BUONA  FEDE 
DEL  GOVERNO  FRANCESE.  OPINIONE  De’  ROMANI  SUL  CONCORDATO 
DEL  lSol. 


Mentre  con  reciproca  buona  fede  si  continuavano  i negoziali  in- 
torno ad  alcuni  particolari  di  semplici  formalità,  Coitsalvi  non 
cessava , cosi  scrivevasi  al  signor  Cacault , di  farsi  conoscere 
per  un  uomo  d’  ingegno,  saggio  c prudente.  Si  tentò  di  farlo 
intervenire  a qualche  festa  da  ballo,  ed  anche  al  teatro:  e sem- 
pre rifiulossi  agli  inviti  con  somma  gentilezza  c dolcissime  manie- 
re. Egli  osservava,  die  quantunque  non  fosse  sacerdote,  anzi 
neppure  insignito  degli  ordini,  non  sarebhc  stato  conveniente  il 
comparire  in  que’  luoghi  : e cosi  evitar  seppe , mostrando  di 
tenere  in  nessun  conto  sé  medesimo  , que’  passi  che  avrebbero 
potuto  nuocergli  nella  pubblica  stima:  egli  domandava  frequente- 
mente la  sua  udienza  di  congedo,  ed  il  permesso  di  far  ritorno 
a’  fianchi  del  Santo  Padre. 

Intanto,  nella  mia  qualità  di  segretario  della  legazione  fran- 
cese in  Roma,  io  aveva  intrattenute  le  ordinarie  relazioni  di- 
plomatiche col  signor  cardinale  Giuseppe  Doria , nominato  pro- 
segretario di  Stato,  durante  l’assenza  dd  cardinale  Consalvi.  lo 
credo  che  gli  fu  conferita  quella  carica,  perchè  non  sarchhu sta- 
la poi  cosa  difficile  il  ritirargliela.  Le  sue  relazioni  con  me 
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erano  assai  cortesi.  Egli  non  isdegnava  di  venire  al  mio  mo- 
desto ritiro  per  ricevere  notizie  di  Francia.  11  Papa  non  aveva 
però  per  lui  molta  affezione  , poiché  ben  sapeva  che  Doria  non 
amava  Consalvi. 

Io  qui  ricorderò  le  persone  che  Sua  Santità  prediligeva  : e 
sarà  lo  stesso  che  dire  in  quale  stato  il  cardinale  Consalvi  , di 
ritorno  in  Roma,  trovasse  la  Corte  romana. 

Una  delle  persone  che  godevano  credito  maggiore  appresso 
il  Pontefice  , dopo  il  cardinale  favorito  , era  monsignor  Bertaz- 
zoli  , amministratore  del  vescovado  d’ Imola  che  il  Papa  si  era 
particolarmente  riservato.  Egli  teneva  con  Sua  Santità  una  cor- 
rispondenza non  mai  interrotta.  Era  desso  un  uomo  tranquil- 
lo , gentile,  ma  d’un  carattere  alquanto  debole.  Il  Bertazzoli 
avea  prestato  del  danaro  al  cardinale  Chiaramonti,  che  nonne 
aveva  abbastanza  per  recarsi  al  conclave  di  Venezia,  poiché  il 
buon  vescovo  largiva  a’ poveri  , ogni  mese , la  metà  delle  ren- 
dite del  suo  vescovado.  Pio  VII  ripeteva  sovente , che  doveva  in 
parte  a quel  prelato  la  ventura , se  tale  può  dirsi , d' essere  stalo 
eletto  Papa  e soggiungeva:  < Scnzq  l' offerta  generosa  di  mon- 
signor Bertazzoli,  il  cardinale  vescovo  d’  Imola  non  avrebbe  a- 
vuto  i mezzi  per  imprendere  il  viaggio  di  Venezia  con  quel  de- 
coro che  al  suo  grado  si  conveniva.  Appena  appena  avrebb'cgli 
avuto  danaro  bastante  per  andarvi  a piedi,  pellegrinando  , coi 
tuoi  conclavisti  c qualche  servo  ». 

Si  diceva  pure  da  qualcheduno  che  un  altro  personaggio  a- 
veva  in  quella  occasione  aperta  la  propria  borsa  al  cardinale  d'  I- 
mola.  Ed  era  questi  il  signor  Marconi , il  quale  dappoi  fu  no- 
bilmente ricompensato  con  una  carica  , che  fruitogli  considere- 
voli ricchezze.  Relativamente  a monsignor  Bertazzoli,  alcuni  mi 
hanno  riferito,  che  aveva  avuto  parte  alla  compilazione  dell' Ome- 
lia del  1797,  per  tutto  quello  che  risguarda  le  concessioni  de- 
mocratiche: io  però  non  presto  credenza  a tale  asserzione,  di  cui 
non  ho  alcuna  certa  prova  ; per  mala  sorte  1’  ulteriore  condotta 
di  questo  prelato  in  una  occasione  di  tutt'  altra  importanza  , of- 
frirà per  molto  tempo  a’  malevoli  il  pretesto  di  ripetere  quella 
calunnia. 


( iSoi  ) 

Gli  altri  consiglieri  <li  Sua  Santità  erano  il  cantina!  Pacca  , 
promosso  alla  porpora  il  28  febbraio  1801  , già  nunzio  in  Ger- 
mania ed  in  Portogallo  , persona  di  spirito  , uoiu  di  lettere  as- 
sai distinto,  di  un  carattere  dolce,  ma  fermo  e nobilmente  de- 
ciso nelle  sue  opinioni  religiose  ; Monsignor  di  Pietro  , teologo 
profondo  ; Monsignor  Menochio  , prelato  che  talvolta  si  abban- 
donava a qualche  estasi.  Ne’ primi  momenti  frequentava  la  Cor- 
te anche  il  cardinale  Maury  , ma  si  era  in  appresso  modesta- 
mente ritirato  al  suo  vescovado  di  Montefiascone,  dove  con  gra- 
ve suo  dispendio  erigeva  dalle  fondamenta  una  biblioteca  desti- 
nala agli  studi  del  suo  seminario  diocesano,  per  lo  clic  non  po- 
teva essere  annoverato  fra  quelli  che  assiduamente  visitavano  il 
Pontefice. 

Il  cardinale  Antonelli  aveva  avuta  sufficiente  prontezza  di  spi- 
rilo da  prevedere,  iu  un  momento,  qual  era  per  essere  la  scelta 
dilfinitiva  del  conclave  , c abbandonando  l'Austria  , avea  lasciato 
andare  senza  resistenza  i voti  della  sua  fazione  verso  il  partito 
del  prelato  Consalvi  , ad  altro  non  dando  più  retta  in  allora  , 
che  a quel  sentimento  d’intima  devozione  alla  Santa  Sede  che 
costantemente  fa  piegare  i cardinali  agii  interessi  di  Roma.  Ep- 
però  il  Papa  dimostrava  molla  benevolenza  a questo  cardinale, 
c spesso  diceva,  che  in  lui  dovevansi  onorare  i scltantun'anno, 
la  lunga  esperienza  ed  il  pentimento.  Del  resto,  il  cardinale  An- 
tonelli non  avrebbe  sofferto  in  pace,  jierocchè  era  più  esigenti! 
del  cardinale  Maury  , che  il  Papa  si  fosse  mostrato  poco  rico- 
noscente alla  sua  accondiscendenza.  Egli  aveva  renduto  un  ser- 
vigio : in  fulti  runanimilà  è sempre  più  onorevole  d una  trion- 
fante maggioranza.  Il  cardinale  Aurelio  Roverella  era  esso  pu- 
re sovente  ammesso  alla  confidenza  del  Santo  Padre , perchè 
fra' primi  aveva  mostralo  per  lui  que’ sentimenti  di  preferenza  cha 
avevano  alla  fine  determinali  tulli  i sutfragi  del  Sacro  Collegio. 

Tutti  questi  diversi  personaggi  riuniti , nelle  loro  lettere  c nei 
loro  discorsi , non  osavano  però  tuttavia  richiedere  di  controbi- 
lanciare il  credilo  del  cardinale  Consalvi;  pure  cominciavano  ad 
operar  sordamente  contro  lui  , e pre|»aravausi  ad  attaccarlo  vio- 
lentemente , se  riusciva  , ed  anche  se  non  riusciva  a comporre 
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le  trattative  con  Parigi.  Le  opposizioni  di  Indo  s’approfìtlano  nel 
loro  acciccamcnlo.  Il  cardinale  Fabrizio  Ruffo,  ministro  pleni- 
potenziario di  Napoli  in  Roma,  escogitava  mille  mezzi  di  servi- 
re al  suo  sovrano.  Alcuni  emissari  inglesi  diffondevano  voci  in- 
quietanti. Yolevasi  impegnare  il  Papa  ad  abbandonar  Roma  ed 
a rifugiarsi  nell’isola  di  Malta,  ripresa  ai  Francesi  il  !>  settem- 
bre 1800.  Si  procurava  pure  di  sollevare  il  popolo.  Con  ribut- 
tante esagerazione  si  ripeteva  nelle  conversazioni  quella  satira 
che  circolava  per  Roma  , e che  più  volle  si  è poi  riprodotta  , 
quando  a’  Romani  le  tristi  circostanze  de’lempi  portarono  qual- 
che scontentezza  : 


Pio  VI  per  conservar  la  fede  , 
Perde  la  sede. 

Pio  VII  per  conservar  la  sede , 
Perde  la  fede. 


Questa  satira  non  ha  sale  che  nella  lingua  italiana;  e si  vo- 
leva con  essa  alludere  alla  condotta  di  Pio  VI,  il  quale,  si  di- 
ceva, perdette  la  Santa  Sede  per  conservare  la  fede,  cd  opporre 
questa  condotta  a quella  di  Pio  VII,  accusato  di  perdere  la  fede 
per  conservare  la  Santa  Sede  : satira  che  racchiudeva  un  bel- 
l’elogio, c ben  meritato,  per  Pio  VI,  ma  che  ingiustamente  col- 
piva il  novello  Pontefice. 

Quanto  a me,  io  non  poteva  aspettarmi  d'essere  risparmiato, 
c prima  della  conclusione  del  Cancordato  mi  venivano  trasmesse 
diverse  lettere  anonime.  Mi  pervenne  un  giorno  una  lettera  del 
signor  Alquicr,  dalla  quale  ho  potuto  scorgere  quanl’csso  ed  il 
signor  Aclon  vedessero  di  mal  occhio  la  buona  intelligenza  che 
poteva  stabilirsi  tra  la  Santa  Sede  ed  il  primo  Console;  eccouc 
i sensi  : 

« L’amicizia  che  ho  per  voi  non  mi  lascia  quieto  sulla  riso- 
luzione da  voi  presa  di  restare  in  Roma,  nel  raso  in  cui  il  mi- 
nistro si  ritirasse  in  Firenze,  dietro  l’ordine  ricevuto.  A me  sciu- 
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I>ra  do]  dillo  evidente  la  formale  intenzione  del  governo,  clie  non 
vi  siano  più  agenti  francesi  accreditati  in  Roma,  se  il  Papa  si 
rifiata  a ciò  di  cui  è richiesto:  e non  v'accorgete  voi  che  ope- 
rereste in  una  maniera  assolutamente  opposta  alle  sue  mire,  se 
non  seguiste  il  ministro  , da  cui  dipendete  ? Quanto  avete  riso- 
luto farà  necessariamente  cessare  tutto  1’  effetto  che  noi  possia- 
mo riprometterci  dalla  ritirata  voluta  dal  primo  Console. 

i Inoltre,  che  cosa  fareste  voi  in  Roma,  quando  l’allontana- 
mento del  cittadino  Cacault  vi  avesse  lasciato  senza  titolo,  senza 
funzioni,  senza  poteri?  Se  sopraggiunge  la  più  leggiera  sommos- 
sa, voi  nulla  potrete  tentare  per  impedirla,  e pur  si  oserà  dire, 
che  voi  l’avrete  promossa  : poiché  tutti  gli  uomini  ardenti , di 
cui  lloma  abbonda  , non  mancheranno  di  riunirsi  appresso  di 
voi  , e voi  troppo  inconsideratamente  , secondo  me  , ponete  a 
rischio  la  vostra  risponsabililà  con  un  procedere  , che , vo- 
stro malgrado  , vi  associerà  a tutte  le  follie  che  si  potessero 
tentare. 

i Mille  osservazioni  io  potrei  fare  al  vostro  disegno;  mi  li- 
miterò a dirvi,  che  se  non  avete  un  ordine,  in  forza  del  qua- 
le siate  autorizzato  a rimanere  in  Roma  dopo  la  partenza  del  cit- 
tadino Cacault , non  vi  ha  nessuna  buona  ragione , perchè  vo- 
gliate esporre  voi  stesso  ai  più  gravi  danni  col  prolungarvi  il 
vostro  soggiorno. 

a Vivamente  desidero  che  le  rimostranze  che  vi  fo,  dettate- 
mi Aa\\' attaccamento  che  vi  professo,  vi  sembrino  tanto  impor- 
tanti quanto  in  fatti  lo  sono. 

> Addio,  ricevete  le  proteste  della  mia  amicizia , e partite  se 
il  ministro  si  ritira  : non  v'ha  altro  saggio  , altro  buon  partito 
che  questo.  Non  esitate  a indirizzarmi  un  corriere  , se  succe- 
desse qualche  importante  avvenimento  i. 

Io  risposi  al  signor  Alquier , che  non  potrei  confidargli , se 
non  verbalmente , le  ragioni  per  le  quali  io  era  rimasto  in  Ro- 
ma : che  nello  stesso  primo  giorno,  in  cui  il  signor  Cacault  era 
giunto  in  Roma,  molti  rivoluzionari  essendosi  presentati  al  suo 
albergo,  loro  fece  dire  ch’egli  non  ne  riceverebbe  un  solo,  fin- 
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chè  fosse  in  Roma  ; eh’  egli  mi  avea  fatto  promettere  di  far  lo 
atesso  , e che  nessuno  più  di  me  era  disposto  ad  una  esatta 
obbedienza  intorno  a ciò;  che  lamia  società  tutta  componevasi 
di  un  uomo  di  spirito , don  Silvestro  Torelli , benedettino  , ab- 
bate di  s.  Stefano  del  Cacco , e che  noi  non  ci  davamo  mai 
reciprocamente  cattivi  consigli  ; che  poteva  forse  insorgere  qual- 
che agitazione  in  Roma  , e che  in  questo  caso  lascerei  il  go- 
verno padrone  , qual’  è , in  casa  sua  ; che  lo  spirilo  del  car- 
dinale Consalvi  continuava  a comandare  in  Roma  senza  nessun 
ostacolo  , mentre  il  Cardinale  era  personalmente  in  Francia  ; 
che  io  sarei  pure  di  assai  cattivo  gusto  se  non  mi  tenessi  tran- 
quillo e pago  per  la  presenza  di  un  tanto  ostaggio  in  Parigi  ; 
che  del  resto  io  doveva  vedere  nel  signor  Cacault  il  mio  su- 
periore , e l’ uomo  che  meglio  d’  ogni  altro  conosceva  le  cose 
d’ Italia  c quelle  in  particolare  di  Roma  , e che  questo  supe- 
riore mi  aveva  lasciato  in  Roma , ove  resterei  , lindi  ; lo  stesso 
Cacault , od  il  governo  francese  non  ra’ ordinassero  di  partirne. 

In  quel  tomo  , non  si  sa  come  , alcuni  agenti  stranieri  alla 
diplomazia  scrissero  al  primo  Console  contro  il  cardinale  Maury, 
il  quale  da  Montefiasconc  veniva  qualche  volta  a passare  alcuni 
giorni  in  Roma  per  motivi  innocentissimi , e spesso  unicamente 
per  comperare  libri. 

Buonaparte,  stizzito  da  quelle  relazioni,  e già  divorato  da 
grande  odio  contro  la  casa  di  Borbone,  volle  che  il  Papa  proi- 
bisse a quel  cardinale  di  non  più  d'ora  innanzi  comparire  in  Ro- 
ma. E cosa  increscevole  il  dover  dire,  che  il  governo  romano 
diede,  intorno  a ciò,  tutta  la  soddisfazione  a' nemici  del  cardi- 
nale Maury,  a malgrado  di  alcune  buone  parole  in  favor  suo  che 
il  cardinale  ConsaUi  avea  tentalo  di  dire  in  Parigi.  Il  cardinale 
Giuseppe  Doria  mi  scriveva  officialmente  li  22  luglio,  che  il  car- 
dinale Maury  era  ritornato  al  suo  vescovado  di  Monlelìascone; 
il  che  significava , a voce  me  lo  avea  detto  preventivamente  , 
che  questa  Eminenza  non  verrebbe  più  a Roma.  Il  cardinale  mi 
assicurava  persino , che  Maury  era  partito  alle  ore  otto  e mezzo, 
il  che  pel  mese  di  luglio,  secondo  la  maniera  di  computare  le 
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ore  del  giorno  degli  Italiani , corrispondeva  a quattro  ore  del  mat- 
tino. lo  non  canosceva  il  cardinale  Maury,  ma  sommamente  lo 
stimava,  ed  era  non  poco  afflitto  pensando  al  dispiacere  che 
n’  avrebbe  sofferto.  Egli  non  avea  tenuta  giammai  condotta  ri- 
provevole, anche  nel  senso  delle  suo  opinioni  allora  opposte  a 
quelle  di  Buonaparte.  La  corrispondenza  che  intratteneva  con  Lui- 
gi XVIII  era  quasi  del  tutto  cessata,  e di  un  tal  prelato,  che 
aveva  renduti  eminenti  servigi  nel  conclave,  era  conveniente 
cosa  che  la  Girle  di  Roma  mostrasse  almeno  di  serbar  qualche 
memoria. 

Continuavasi  intanto  ad  intimorire  il  Papa,  e ad  impegnarlo 
a non  conchiudere  diffinitivamente , oda  non  ratificare  un  G>n- 
cordalo,  perchè  un  Concordato  aver  poteva  per  risultamento  la 
più  compiuta  pacificazione  della  Vandca  e d'  alcune  parti  della 
Francia  meridionale,  mentre  invece  conveniva  ad  ogni  costo  te- 
nere in  lena  gli  antichi  nemici  di  Buonapartc,  c suscitargliene 
ancora  de’ nuovi. 

In  quel  tempo  dovetti  portarmi  al  palazzo  del  Quirinale,  re- 
sidenza del  PontcGce  (questo  palazzo  è pur  detto  di  Monte-Ca- 
vallo, denominazione  tolta  dalla  piazza  sulla  quale  è collocato), 
per  ringraziare  Sua  Santità  , che  spontancamenta  aveva  conce- 
duta polvere  e munizioni  da  guerra  a vari  bastimenti  mercan- 
tili genovesi  bloccati  nel  porto  di  Civita-Vccchia  da  alcuni  cor- 
sari inglesi.  I capitani  genovesi , animati  da  nuovo  coraggio  , 
allor  decisero  di  uscire  dal  porto,  c posero  in  fuga  quegli  Inglesi, 
i quali,  a dir  vero,  non  ostante  la  loro  bandiera,  altro  non 
erano  che  Siciliani  , muniti  di  certificati  col  marchio  inglese. 

Io  dissi  al  Santo  Padre  che  la  generosa  condotta  del  governo 
romano  avrebbe  eccitata  tutta  la  riconoscenza  del  governo  fran- 
cese. Il  Papa , contro  il  solilo , sembrava  freddo , taciturno  ; il 
suo  contcguo  era  quello  d’  un  uomo  preoccupato  da  gravi  pen- 
sieri. 

Io  gli  chiesi  se  la  sua  salute  fosse  alterata  : « Noi  stiamo  ali- 
bastanza  bene,  ci  rispose,  ma  siamo  afflitti  da  troppe  spiace- 
voli inquietudini.  V ha  sicurezza  in  Parigi  ? Si  persiste  dal  go- 
verno, dopo  avere  sottoscritto,  nel  desiderio  di  restare  in  pace 
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con  noi?  » E cosi  dicendo,  cercò  sul  suo  tavolino,  fra  un  gran 
mucchio  di  carte  , un  foglio  stampato.  Egli  lo  lesse  tutto  con 
voce  sommessa  , poi  me  lo  porse  , dicendomi  : c Eccovi  un  pro- 
clama, emanalo  in  Egitto,  ove  indirizzandosi  il  discorso  a Tur- 
chi , due  anni  sono  , vengono  assicurati , che  già  si  è scacciato 
da  Roma  il  vicario  di  Gesù  Cristo  sulla  terra.  Questo  è un  ac- 
cusarsi ingiustamente  c gratuitamente:  la  cosa  non  è cosi.  Pio 
VI  non  è fu  strappato  da  Roma  per  ordino  del  generale  : non  si 
esercitò  sul  PontcGce  tanta  crudeltà.  Ma  voi  v’accorgerete,  si- 
gnor segretario  ,'  che  i nostri,  amici  ci  fanno  conoscere  questi 
documenti  per  illuminarci  ed  aiutarci  a meglio  provvedere  a'casi 
nostri  ». 

Questo  documento  era  un  falso  Moniteur , stampato  sopra  un 
foglio  comune,  che  alcuni  malevoli  avean  fatto  comporre,  c si 
riputava  che  racchiudesse  alcuni  alti  relativi  alla  spedizione  di 
Buonaparlc  in  Egitto. 

Io  mi  credetti  in  dovere  di  rispondergli  : ( Vostra  Santità  puoi 
badare  alle  accuse  che  i nemici  raccolgono  e spargono  contro 
il  governo  consolare  ? Non  si  ò forse  detto  a Parigi  , non  si 
è stampato  oilicialmente,  e non  sopra  un  documento  falso  , in- 
ventato come  questo,  che  Vostra  Santità  essendo  vescovo  d’  Imo- 
la,  ha  incoraggiata  le  rivoluzione  diLugo,  e ch’ella  rendè  pub- 
blico uno  scritto,  in  cui  chiamava  i Francesi  cani  divoratori  e 
lupi  sanguinari  ? eppure  questo  fatto  è falso , assolutamente  fal- 
so. E avvenuto  tutto  all’  opposto  ; non  uscirono  dalla  bocca  di  Vo- 
stra Santità  se  non  parole  di  carità,  di  tenerezza,  di  concordia. 
Pur  troppo  in  mezzo  alle  passioni  della  guerra,  l'uno  persegua 
1’  altro , eziandio  colle  calunnie.  Del  resto  Vostra  Santità  stessa 
ha  benissimo  risposto  all’  accusa  d'  Egitto.  Io  sono  intimamente 
persuaso  che  il  primo  Console,  di  buona  fede,  vuole  il  ristabi- 
limento della  religione  , c Vostra  Santità  può  ella  avere  altro 
desiderio?  — Ebbene,  ripigliò  il  Papa,  noi  non  siamo  più  pa- 
droni del  passato.  S’  abbia  ciascuno  le  sue  colpe , se  uè  abbia- 
mo commesse,  e ripariamole  con  inalterabile  fede  >. 

Io  mi  affrettai  in  seguito  a volgere  dal  canto  mio  la  conver- 
sazione sopra  un  altro  argomento,  c dissi  a Sua  Santità,  clic 
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sarchbevi  pure  un  più  grave  torlo  per  la  parte  del  governo  di 
Roma,  se  Parigi  volesse  lagnarsene:  « Il  Santo  Padre  sa  che 
in  questi  ultimi  giorni  si  sono  pubblicamente  esposte  nel  Corso 
alcune  incisioni  inglesi , rappresentanti  l'addio  di  Luigi  XVI  alla 
sua  famiglia,  ed  il  supplicio  di  lui  sulla  piazza  Luigi  XV.  Si 
sono  esposto  sì  commoventi  incisioni  espressamente  per  sollevare 
il  popolo  contro  i Francesi  ; alcuni  de’  quali  furon  pure  insul- 
tati. L'attuale  governo  francese  respinse  con  orrore  questo  delit- 
to , ed  ogni  solidarietà  co’  sagrileghi  uccisori  di  Luigi  X\  I. 
Vostra  Santità  non  avrà  dimenticato  quanto  le  disse  il  signor 
Cacault  intorno  a quella  orribile  catastrofe.  Perchè  esporre  quel- 
le incisioni  in  un  tale  momento  ? » Il  Pontefice  , dopo  aver 
esclamato  , come  parlando  a sé  stesso  : Ah  Napoli!  sempre  Na- 
poli! si  affrettò  di  soggiugnerc:  c Voi  però  avete  di  ciò  scritto 
al  cardinale  Ooria , c vi  ha  data  conveniente  soddisfazione.  E 
veramente,  si  sarebbero  fatte  ritirar  tosto  quelle  incisioni , se  il 
governo  ne  avesse  avuto  contezza  prima  di  voi,  che  pel  pri- 
mo foste  prevenuto,  e verosimilmente  dai  vostri.  — Io  fui  pre- 
venuto certamente  dai  Francesi,  ai  quali  quelli  che  passavano, 
dicevano:  Fedele,  signori , quello  che  ha  fatto  la  vostra  na- 
zione! — Il  cardinale  Dorin,  ripigliò  con  vivacità  il  S.  Pa- 
dre, meritò  da  noi  in  quest'  occasione  grandi  lodi.  Egli  fece 
attaccare  i suoi  cavalli , si  portò  a veder  la  cosa  egli  stesso,  e, 
quattro  minuti  dopo,  diede  ordini  a quel  mercante  d’essere  più  cir- 
cospetto ».  E poco  dopo  il  Pontefice:  » Dunque  mi  assicurate  che 
ce  la  intenderemo  con  Parigi  ? 1 Io  replicai , che  il  cardinale 
Consalvi  non  poteva  scrivere  a Sua  Santità  se  non  lettere  conso- 
lanti. 1 Noi  lo  conosciamo  , soggiunse  allora  il  Santo  Padre  , 
egli  è sì  delicato,  sì  premuroso  della  nostra  tranquillità,  egli  ci 
risparmia  tante  pene  ! » Il  resto  dell'  udienza  fu , dalla  parte 
del  Papa  , una  serie  di  lodi  tributate  al  cardinale  , ed  una  con- 
tinua protesta  del  piacere  che  provocasi  nellaffeziouarsi  al  me- 
desimo, e della  confidenza  che  dappertutto  inspirar  dovevano  lo 
buone  riuscite  del  suo  ingegno  , e le  qualità  del  suo  cuore.  Lo 
ultime  parole  del  Papa  furono  queste  : t Basta  eh’ ei  ritorni!  ». 

Noa  potevano,  da  quanto  si  è osservato,  non  essere  manifesti 
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gli  iforxi  che  i nemici  moltiplicavano  in  Roma  per  porre  osta- 
coli a 'negoziati  colla  Francia. 

Altre  persone  più  prudenti,  diversamente  apprezzando  gl'  in- 
teressi della  patria  e quelli  di  Sua  Santità,  in  appoggio  dei  di- 
segni del  cardinale  Consalvi  dicevano:  < Oggidì  la  capitale  della 
Santa  Sede  non  è più  in  proporzione  colle  provincie  che  tutto- 
ra possiede.  Le  rendite  dello  Stalo  , come  trovasi  al  presenta 
( la  Francia  avea  riprese  e date  alla  repubblica  cisalpina  lutto 
le  Legazioni  ) , ascendono  appena  a quattro  milioni  di  scudi 
( 2 1 ,4ooo,ooo,  fr.  ),  le  quali  non  bastano  per  alimentare  un  go- 
verno ed  un’amministrazione  che  tiene  corrispondenza  con  tutto 
il  mondo.  La  Francia  non  trasmette  più  danaro  alcuno  a Ro- 
ma ; la  Germania  non  ha  più  con  noi  quelle  relazioni  che  un 
tempo  aveva  : la  Spagna  comincia  a mostrarsi  indipendente;  re- 
sta fedele  il  solo  Portogallo;  la  popolazione  dello  Stato  romano, 
privato  delle  tre  Legazioni,  non  oltrepassa  di  molto  un  milione 
d’uomini  ; e la  Toscana,  in  questo  momento  , è sotto  il  domi- 
nio della  Francia.  Si  potrebbe  sperare  , col  procurarsi  l'amici- 
zia e le  buone  grazie  del  primo  Console  , d'ottenere  dalla  sua 
benevolenza  o il  principato  di  Siena,  o la  restituzione  delle  Le- 
gazioni , od  un  ingrandimento  verso  la  Marca  d’ Ancona  , od 
uno  nel  Napoletano;  il  primo  Console  è quegli  che  al  presente 
decide  delle  sorti  d’Italia  1. 

Alcuni  altri  osservatori,  continuando  alla  loro  volta  a descri- 
vere le  relazioni  di  Roma  coll’  Europa  , che  sono  le  premesse 
favorite  di  tutte  lo  politiche  dissertazioni  de’  Romani , dicevano 
invece  : z E a nostra  cognizione  un  trattato  di  divisione  , che 
si  dice  fatto  in  Napoli  nel  1799  (1),  dal  quale  sappiamo  che  vo- 

(1)  Ecco  una  trattola  tanto  insipida  e balorda,  quanto  impertinente. 
L’Autore  narrala  sull’assertiva  di  alcuni  Ossenatori , cioè  di  que’  vi- 
sionari che  sempre  abbondano  nei  tempi  di  politici  sconvolgimenti  , a 
i quali  vogliono  parlar  di  tutto  senza  saper  alcuna  rosa.  Essi  avean 
cognizione  del  preteso  trattato  : ma  a che  riducosi  questa  cognizione  t 
Ad  un  si  dice.  E chiaro  che  1’  autore  conta  immensamente  sulla  sem- 
plicità , 0 sulla  pazienza  dc’suoi  leggitori  quando  infarcisce  la  sua  Storia 
di  cosiffatte  sioccherie.  Nota  del  lì.  Revisore 
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levasi  annientare  la  potenza  temporale  di  Roma,  e dividere  i suoi 
Slqti  tra  Ferdinando  IV  ed  il  gabinetto  di  Vienna:  e perchè  non 
porteremo  noi  le  nostre  mire,  e questa  è l’opinione  di  molti  de' 
nostri  più  distinti  uomini  di  Stato,  su  provincie  che  già  furono 
nostre , e sopra  altre  che  ci  potessero  convenire,  e che  il  pri- 
mo Console  potrebbe  guarentirci , quando  il  credesse  convenien- 
te ? Terminiamo  il  Concordalo,  ch'egli  desidera:  o quando  sarà 
ratificato,  si  conoscerà  tutta  l'immensità  della  sua  importanza  re- 
ligiosa, ed  il  potere  che  a Roma  attrihuisce  sull’ episcopato  in 
tutto  il  mondo  (i).  Se  noi  non  ratifichiamo  il  Concordato,  temer 
dobbiamo  che  la  Francia  intera,  o se  non  la  Francia  tutta,  al- 
cune delle  sue  provincie  non  si  pongano  per  sempre  in  discor- 
dia colla  Chiesa. 

(i)  Questo  tratto  non  solo  è falsa  storia,  ma  è altresì  cattivo  roman- 
zo : poiché  trascende  persino  i limiti  del  verosimile,  che  una  bocca  ro- 
mana avesse  eruttalo  questo  gallicano  , anzi  più  che  gallicano  pensie- 
re.  In  Roma  , centro  del  cattolicismo,  si  é sempre  creduto  e detto  che 
i il  Papa  in  forza  del  suo  primato  ha  giurisdizione  su  tutti  i Vescovi  del 

mondo  ; e che  il  potere  di  questa  giurisdizione  , conferito  a Pietro  da 
Gesù  Cristo,  non  si  dovea  mendicare  dalle  mani  del  primo  Console  fran- 
cese. Nota  del  R.  Reo. 
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CAPITOLO  XIII. 


IL  CARDINALE  CONSALVI  CHIEDE  DI  PRESENTALE  IL  CONCORDATO 
AL  PRIMO  CONSOLE.  LA  SIGNORA  MURAT  ED  IL  SIGNOR  CACAULT 
VANNO  A VENEZIA.  MALE  INTELLIGENCE  GENERATE  DA  QUESTO 
VIAGGIO.  IL  CARDINALE  CONSALVI  PRESENTA  IL  CONCORDATO  AL 
PRIMO  CONSOLE  IN  UNA  PUBBLICA  UDIENZA. 


Questo  erano  le  discordi  opinioni  fra  le  quali  Pio  VII  doveva 
scegliere  il  partito  migliore  che  conveniva  agli  interessi  della  San- 
ta Sede , o piuttosto  questi  dibattimenti  non  erano  che  un  vano 
cicaleccio  , senza  consistenza  veruna.  Il  vero  negoziatore  trova- 
vasi  in  Parigi:  e questi  non  badava  nè  a' suoi  ammiratori,  nè 
a'  suoi  avversari  di  Roma  : egli  solo  decideva  la  grande  dispu- 
ta ; nulla  di  meno  non  aveva  cessato  di  consultare  per  alcune 
ulteriori  determinazioni  il  celebre  canonista  Caselli  e l’ arcivesco- 
vo di  Corinto,  Spina,  personaggio  accorto,  spiritoso,  paziente 
e conciliatore.  Giuseppe  Buonapartc  sentiva  vera  soddisfazione 
nel  poter  mostrare  dc’riguardi  alla  Corte  di  Roma  ; il  che  spesso 
egli  fece  con  modi  pieni  di  benignità  e di  cortesia.  I signori  Crete!  e 
Bernier  avevano  ben  secondato  questo  capo  della  Legazione  fran- 
cese. Tutto  quello  che  allora  dovevasi  fare,  era  terminato.  Il 
cardinale  chiedeva  al  primo  Console  un’  udienza  pubblica  ad  og- 
getto di  presentargli  solennemente  una  copia  officiale  del  Concor- 
dato ; e (al  domanda  cagionò  una  discussione  che  durò  per  alcu- 
ni giorni. 

Se  non  die  dopo  aver  io  riferito  ciò  che  si  diceva  in  Roma, 
c ciò  che  si  continuava  a trattare  in  Parigi , è necessario  d'ag- 
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giugnere  le  notìzie  intorno  a quello  che  succedeva  in  Firenze. 

Il  signor  Cacault  era  regolarmente  ragguagliato  di  tutto  ciò  che 
poteva  premergli  in  riguardo  alla  Corte  di  san  Pietro,  cpiù  volte 
avea  riso  con  me  dei  consigli  e dell'  amicizia  del  signor  Alquier, 
il  quale  però  aveva  cessato  di  scrivermi.  Io  ben  mi  guardai  dal- 
l’ inviare  all’uomo  della  Convenzione  un  corriere  per  comunicargli 
che  Napoli  tentava  di  far  ammazzare  i Francesi  a Roma  , come 
complici  dell’uccisione  di  Luigi  XVI  ; ma  dava  contezza  all'amba- 
sciadore  de’fatti  particolari  che  gl’  importava  di  conoscere  nella  sua 
residenza,  c rcndevagli  esattamente  conto  di  ciò  ch’io  poteva  sa- 
pere che  avesse  relazione  al  paese  in  cui  eravi  ancora  del  nero(i). 

Il  generale  Murai,  e la  sua  moglie,  d’ un  carattere  dolcissi- 
mo, non  avevano  cessato  mai  di  trattare  il  signor  Cacault  con 
benevolenza.  E Cacault  , cui  bastava  che  non  si  andasse  nella 
sua  cara  città  di  Roma  «alla  testa  di  un  esercito , rispondeva  pre- 
murosamente a quo’  si  gentili  argomenti  di  deferenza.  Alla  si- 
gnora Murai  venne  un  giorno  la  bizzarria  di  dire  al  signor  Ca- 
canti : ( Voi  forse  qui  v’  annoiale  : i vostri  affari  vanno  bene  in 
Parigi  ed  in  Roma  : io  vorrei  andare  a Venezia:  prendete  que’ 
passaporti  che  vorrete,  voi  mi  accompagnerete,  io  sarò  la  vo- 
stra Jìglia , c noi  saremo  qui  di  riloruo  in  pochi  giorni , senza 
che  nessuno  siasi  di  nulla  accorto,  tranne  il  generale  che  vi  ac- 
consente. Ah  sì , ho  propriamente  grande  voglia  di  conoscere 
Venezia,  che  voi  pure  non  avete  veduta  ». 

Il  buon  ministro  partì  rolla  sua  Jìglia.  Arrivano  in  Venezia, 
visitano  i più  notevoli  monumenti,  ma  due  o tre  parole,  che  in 
quella  circostanza  madamigella  Cacault  doveva  astenersi  di  pro- 
ferire , sfuggirono  di  bocca  alla  signora  Murat  (2)  ; un  donzello 
dell’albergo  che  conosceva  la  lingua  francese,  raccoglie  quella 

(1)  E fino  a quando  si  farà  vana  pompa  d’ingiuriose  calunnie  contro 
il  Governo  di  Napoli?  Lo  scrittore  imparziale,  come  protesta  di  essere 
il  signore  Artaud,  non  avventura  simili  insolenze  senza  pruove. 

( Nota  dell’  Editore  ). 

(s)  Mentre  si  faceva  pettinare  le  belle  sue  chiome  dalla  cameriera, 
ella  lo  diceva  : c Ah  quanti  capcgli  ho  perduto  dopo  il  mio  figlia  Achil- 
le ! » Ella  si  fermò,  essendosi  accorta  ch’era  ascoltata. 
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frase  incompiuta,  e correa  darne  notizia  alla  polizia.  Questa  s’iu- 
forma  del  nome,  dello  stato  del  viaggiatore  che  visitava  Vene- 
zia colla  sua  figlia,  la  quale  deve  avere  un’ altra  parentela.  Fi- 
nalmente si  viene  a scoprire  che  il  viaggiatore  è il  signor  Ca- 
canti, già  agente  generale  politico  in  Italia,  e ministro  titolare 
in  Roma  ; che  la  sua  figlia  è la  sorella  del  primo  Console  , la 
sposa  del  generale  che  comandava  in  Firenze  a trentamila  uo- 
mini, e che  questi  duo  personaggi  erano  venuti  incogniti  in  Ve- 
nezia. Tosto  rapporti  sopra  rapporti  a Vienna  ; corrieri  straordi- 
nari a Parigi;  il  ministro  austriaco,  il  signor  di  Cobenzl  chiede 
tiu' udienza  : lagnanze,  domande,  sospetti.  Siamo  in  guerra,  o 
in  pace?  Il  primo  Console  dichiara  vivamente,  che  il  suo  mini- 
stro presso  la  Santa  Sede  è in  Firenze  per  motivi  eli’  egli  co- 
nosce, clic  la  sua  sorella  egualmente  è in  P'irenzc  col  suo  ma- 
rito; clic  la  polizia  veneziana  ha  un' immaginazione  poetica.— 
No  , rispondevasi  al  primo  Console , è veramente  il  ministro  Ca- 
catili, piccolo  di  statura,  risoluto  ne' suoi  movimenti,  con  occhi 
furbi;  egli  guarda  tutto  con  molta  attenzione,  e parla  poco.  La 
persona  che  l’ accompagna  è certamente  la  signora  Murai,  non 
di  grande  statura  essa  pure , ma  bella , graziosissima , e nel  piu 
elegante  abbigliamento  ; si  lagna  essa  di  aver  perduti  alcuni  de’ 
suoi  bei  capegli;  ama  molto  Venezia.  — La  polizia  veneziana 
aveva  ragiono  per  tutte  queste  particolarità,  e per  l' identità  delle 
persone.  Il  ministro  e la  moglie  del  generale  ricompaiono  in  Fi- 
renze, come  se  non  ne  fossero  mai  usciti;  e questo  grande  fra- 
casso , che  produsse  l'invio  di  vari  corrieri , che  fe’ credere  vo- 
lersi rompere  il  Concordato,  che  inquietò  Vienna,  Roma  (i)  , 

(i)  Una  sera  il  rardinale  Doria  renne  da  me  tutto  inquieto:  < Il  Pa- 
pa vuoi  vedervi  domani,  egli  ri  parlerà  di  Cacault,  ch'ò  partito  da  Fi- 
renze i . E il  Santo  Padre  nella  concedutami  udienza  mi  disse  : < Dun- 
que il  vostro  Cacault  ha  abbandonalo  la  Toscana?  e voi,  voi  restato 
qui?  Si  pretende  eli’  egli  si  sia  allontanato  per  una  partita  di  piacere. 
Monsignor  Galoppi  ce  lo  ha  scritto  da  Firenze  ».  — Io  risposi:  ( Que- 
sto non  i possibile  ; il  signor  Cacault  è un  uomo  che  non  si  diverte  mai, 
che  non  perde  mai  il  suo  tempo.  Egli  mi  lui  qui  lasciato  : é un  mini- 
stro pieno  d’onore,  c m’avrebbe  prevenuto  >.  Io  aveva  ripetuto  quel- 
lo che  di  lui  si  diceva  in  Parigi,  cd  aveva  il  torto. 
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Napoli , e spiacque  particolarmente  a Parigi , questo  grande  fra- 
casso s’acquetò  a poco  a poco.  Il  primo  Console  in  que’ giorni 
era  occupalo  in  diverse  trattative  con  molte  poterne.  Questo  con- 
trattempo avea  gettato  qualche  incertezza  nei  negoziati  (1).  Ma 
furono  ben  tosto  rannodati , dopo  che  un  corriere  spedito  da  Fi- 
renze ebbe  portate  le  necessarie  spiegazioni. 

Gli  alfari  ripresero  il  loro  corso  ordinario  in  Parigi.  Nel  gior- 
no stabilito  per  la  pubblica  udienza  il  cardinale  Consalvi  si  reca 
alle  Tuileries,  tenendo  in  mano  la  copia  del  Trattato;  Sua  Emi- 
nenza , vestilo  della  sagra  porpora , s’ inoltrava  con  dignità , fis- 
sando modestamente  gli  occhi  sul  primo  Console.  Io  presto  tutta 
la  credenza  al  fatto  che  qui  riferisco,  perchè  me  lo  narrò  lo 
stesso  cardinale.  All*  improvviso , la  fisonoraia  del  primo  Con- 
sole, da  grave  ed  austera  ch’era  dapprima,  si  rasserena,  e ap- 
pare una  convulsione  di  riso  sul  volto  di  lui , che  al  cardinale 
non  isfugge.  « Ch’ è mai,  signoro,  dice  egli  alla  persona  che 
gli  era  più  vicina,  debbo  inoltrarmi?  — Andate,  andate,  gli 
risponde,  non  è per  voi ...  — ».  Egli  s’innoltrò  solo:  la  fiso- 
nomia  del  primo  Console  ripigliò  la  sua  maestà:  i suoi  occhi  bri!? 
larono  in  seguito  di  quella  grazia , che  qualche  volta  sapeva  da- 
re a’  suoi  sguardi,  e ricevette  dalle  mani  stesse  di  Consalvi  qud- 
l’ immortale  Trattato,  eh’ c una  delle  più  solide  glorie  del  Con- 
solato. 


(■)  Alloraquando  la  signora  Murai  tornò  a Parigi , il  suo  frenello  con 
un  aspetto  sulle  primo  sdegnato,  poi  ridendo , toccatale  leggermente  la 
guancia , le  disse  : < Dunque  siete  voi , signora  ; che  inducete  a com- 
mettere imprudenze  uomini  che  non  ne  commettono  mai?  » 
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CAPITOLO  XIV. 


RITORNO  A ROMA  DEL  SIGNOR  CACAULT  E DEL  CARDINALE 
CONSALVI.  IL  CARDINALE  CARRARA  ELETTO  LEOATO  A LATE  RE 
I»  FRANCIA.  LETTERA  SCRITTA  DA  QUATTORDICI  VESCOVI  FRAN- 
CESI RIFUGGITI  IN  LONDRA  DI  RISPOSTA  ALLE  NOTIFICAZIONI  DEL 
PAPA.  RELAZIONE  DEL  SIGNOR  BERNIER.  ACCIDENTI  RELATIVI  AI 
DONI  DA  FARSI  PEL  CONCORDATO.  IL  SIGNOR  PORTALIS.  RELA- 
ZIONE DI  UN  AGENTE  SUI  VESCOVI  FRANCESI  RIFUGGITI  IN  GER- 
MANIA. 


In  questo  mezzo  il  cardinale  Consalvi  tornò  a Roma  per  sot- 
toporre il  Concordato  alla  ratifica  del  Santo  Padre:  questa  ra- 
tifica vi  fu  apposta  il  io  agosto  dello  stesso  anno  ; quella  di  Parigi 
è in  data  del  giorno  8 settembre.  E qui  cominciano  nuove  an- 
gosce per  la  Corte  di  Roma.  Bisognava  decidersi  a scrivere  agli 
antichi  vescovi  per  chiedere  la  loro  dimissione,  a tenore  dell'ar- 
ticolo 3.”  del  Concordato:  questa  lettera,  la  cui  compilazione  rie- 
sciva  assai  difficile , era  semplice  nelle  sue  frasi,  ma  imperiosa 
ne' suoi  comandi.  Nello  stesso  tempo  il  Cardinal  Caprara,  già  in- 
nalzato alla  porpora  da  Pio  VI  nel  giorno  8 giugno  1792,  fu  no- 
minato legato  a latere  per  la  esecuzione  del  ristabilimento  del  cul- 
lo in  Francia.  Il  signor  Cacault  avea  ricevuto  l’ordine  di  tor- 
nare a Roma  per  rioccuparvi  la  sua  carica  di  ministro. 

Il  primo  Console  si  era  dichiarato  pago  di  ciò  che  avea  fatto 
il  signor  Cacault;  il  dipartimento  degli  altari  esteri  approvò  tut- 
ta la  nostra  condotta  : e particolarmente  si  era  trovato  opportu- 
nissimo che  io  fossi  rimasto  in  quella  capitale  ; tuttavia  io  era 
assai  severamente  biasimato  per  non  avere  spedite  dirette  infor- 
mazioni. Nel  ricevere  lai  rimproveri,  non  osava  scusarmene  ; il 
ministro  Cacault  allora  spiegò  la  mia  condotta,  produsse  gli  or- 
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diai  che  mi  aveaa  trattenuto  , e continuò  a darmi  novelle  prove 
d’amicizia  e di  sincera  affezione  , di  cui  terrò  eterna  memoria. 

La  prima  risposta  a tutte  le  notificazioni  indirizzate  in  virtù 
del  Concordato  fu  una  lettera  di  quattordici  vescovi  francesi  ri- 
fuggiti in  Inghilterra.  Il  cardinale  Consalvi  amava  que’  vesco- 
vi ; egli  aveva  fatti  molti  voti  in  favore  della  loro  causa;  ne  ono- 
rava il  coraggio  , le  virtù  , l' ingegno  : c tremando , ruppe  la 
coperta.  Que’ prelati  scrivevano  al  Pontefice. 

1 BEATISSIMO  PADRE  , 

» Noi  non  possiamo  dissimulare  a Vostra  Beatitudine  il  gra- 
ve dolore  , da  cui  furono  comprese  le  nostre  anime,  nel  rice- 
vere le  lettere  di  Vostra  Santità,  in  data  del  1 5 agosto  iSoi  , 
anno  secondo  del  suo  Pontificato.  Questo  dolore  è si  profondo, 
che,  quantunque  non  siavi  per  noi  altro  più  caro  c gran  dovere 
che  quello  di  ascoltare,  per  quanto  è in  nostro  potere,  con  tutta 
defereuza  i consigli  di  Vostra  Paternità , pure  lo  stesso  dolore 
ci  lascia  non  solo  incerti  e dubbiosi,  ma  pur  ci  costringe,  no- 
stro malgrando,  a temperare  la  nostra  obbedienza. 

> Ed  è tale  la  forza  di  queste  lettere,  che  se  ottengono  quan- 
to prescrivono  , in  un  solo  istante  tutte  le  chiese  episcopali , 
che  trovansi  in  Francia,  diventeranno  vedove.  Vostra  Santità  non 
ci  dimostra  , e , per  professare  liberamente  il  vero , noi  stessi 
non  comprendiamo  in  qual  modo  la  subita  vedovanza  di  tutte  le 
chiese  di  quel  vasto  impero  possa  produrre  l’effetto  salutare 
della  conservazione  dell’  unità  , e del  ristabilimento  in  Francia 
della  religione  cattolica. 

> La  trista  esperienza  di  tante  calamità,  che  da  molti  anni  la- 
cerano la  nostra  patria  , abbastanza  chiarisce  tutti  que’  mali , tutti 
que’danni  che  emergeranno  per  la  causa  cattolica  da  tal  vedovan- 
za simultanea  cd  universale  : la  via  che  si  dovrebbe  tenere  a fin 
di  evitare  tai  mali,  esser  non  potrebbe  aperta  a Vostra  Santità 
se  non  da  un’assemblea  di  tutti  i vescovi  della  Chiesa  gallicana. 

a Noi  le  parliamo  in  tal  modo  non  già  per  farle  conoscere, 
di  esserci  ben  penoso  e disaggradevole  il  dare  un  passo  indietro 
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aitraverso  gli  attuali  tristissimi  tempi  : al  contrario,  nello  stato  ili 
debolezza,  in  cui  ci  troviamo  , proveremmo  tutti  ineffabile  feli- 
cità e contentenza  nel  vederci  esonerati  da  sì  grave  peso  ( se 
tuttavia  ci  fosse  permesso  di  pensare  a qualche  cotiso/azione  o 
Jèlicilà  , dopo  che  i nostri  spiriti  furono  interamente  fiaccati  sol 
to  il  peso  di  tante  sventure). 

) Ma  il  diritto  del  nostro  ministero  sembra  imporci  di  non 
soffrire  che  non  mai  facilmente  si  rompa  quel  legame  , cbe  ci 
ha  uniti  alle  chiese  dalla  provvidenza  del  misericordiosissimo  ed 
altissimo  Iddio  affidate  alla  nostra  sollecitudine. 

> Noi  ardentemente  scongiuriamo  Vostra  Santità  ad  acconsen- 
tire , che  in  uno  scritto  , il  quale  verrebbe  senza  ritardo  pre- 
sentato, ci  sia  permesso  dare  più  a lungo  spiegamento  e disviluppo 
agli  argomenti,  ai  quali  appoggiamo  la  nostra  sentenza.  Intanto, 
pieni  di  conGdenza  nell'affetto  veracemente  paterno  di  Vostra  San- 
tità a nostro  riguardo  , speriamo  eh'  ella  non  passerà  ad  a!cuna 
determinazione  intorno  a questo  aliare , finché  non  abbia  ponde- 
rato con  tutta  l'equità  e prudenza,  di  cui  ella  è capace , i motivi 
che  figli  rispettosi  produrranno  innanzi  ad  un  padre  si  pio. 

s Prostesi  alle  ginocchia  di  Vostra  Beatitudine  imploriamo  con 
tutta  la  forza  del  nostro  spirito  l'apostolica  benedizione  : e ci  pro- 
testiamo devotissimi  ed  obbedientissimi  figli  di  Vostra  Santità. 

1 Londra,  il  27  settembre  1801. 

Soli.  1 Artcro-Riccardo,  arcivescovo  c primate  di  iXnr- 
ionne  ; Luigi , vescovo  d 'Arras  ; Francesco  , 
vescovo  di  Montpellier  ; Luioi-A  ntonio-de-Gri- 
maldi  , vescovo  e conte  di  A oijon  ; G.  Fran- 
cesco, vescovo  di  Sainl-Pol-ile-Léon  ; Lerci , ve- 
scovo di  Périgueux ; Pieiro-Acccsto,  vescovo 
di  Acranehes  ; Sebastiano-Michele,  vescovo  di 
Vanne! ; Enrico,  vescovo  d 'Uzés;  Seiukelat, 
vescovo  di  ll/iodez;  Carlo  Eutropio  , vescovo 
di  Istante!  ; Filiito-Fhancesco  , vescovo  di  An- 
gouleme:  Alessandro-Enrico  , vescovo  di  Loia- 
bez;  G-B-Lvigi  , vescovo  nominalo  di  Moulins) . 
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Questa  lettera  sommamente  conturbò  il  Santo  Padre.  Egli  disse 
ni  cardinale:  1 Noi  entriamo  in  un  mare  di  afflizione  1.  E Con- 
salvi gli  rispose  : 1 Io  già  I’ aspettava,  ma  non  credeva  che  do- 
vesse ghignerò  sì  presto.  La  cosa  domanda  le  più  gravi  medi- 
tazioni. Noi  abbiamo  intenzioni  giuste  e religiose  : e Iddio  non 
permetterà  che  ci  smarriamo.  Una  assemblea  di  tutti  i vescovi  è 
forse  possibile?  Un  decreto  ha  banditi  quelli  clic  ci  scrivono,  e 
li  tiene  lontani  dalla  Francia  , ove  comanda  con  tanta  forza  un'al- 
tra autorità  ben  diversa  di  quella  ch'essi  rispettano  ed  onorano. 
Si , gemono  pur  troppo  nell’  esilio  molti  virtuosi  prelati  ; ma  la 
Francia  conia  tanti  cattolici , che  non  hanno  pastori  t 9 Figli  non 
jiotè  dir  di  più  al  Santo  Padre  , che  in  lui  teneva  fìsso  Io  sguar- 
do pieno  di  commozione  , e che  si  alzò  in  piedi , poiché  vede- 
va avvicinarsi  l'ora,  in  cui  ascoltava  la  messa  del  suo  cappellano. 

Il  signor  Bernier  aveva  incarico  in  Parigi  dell’ esecuzione  dei 
principali  articoli  del  Concordato;  c veniva  ogni  giorno  sollecitalo 
a dar  conto  del  suo  operare.  Il  3 vendemmiatore  dell'  anno  X 
( debbo  attenermi  tuttavia  alle  date  di  quello  sciagurato  calen- 
dario, poiché  sono  le  uniche  dei  molti  documenti  originali  che 
si  possono  consultare  presso  di  me  ) , giorno  che  corrisponde  ai 
a5  settembre  1801  , il  signor  Bernier  indirizzò  al  ministro  de- 
gli alfari  esteri  la  seguente  lettera  relativa  alle  dimissioni  doman- 
dale agli  antichi  vescovi  di  Francia: 

) Tosto  che  gli  antichi  vescovi  residenti  in  Francia  conobbero 
le  disposizioni  del  Breve  di  Sua  Santità  il  Papa  Pio  VII,  del  ili 
or  ora  scorso  agosto.,  si  sono  aiTretlati  ad  obbedirvi;  nulla  v'ha 
di  più  espressivo,  c di  più  conforme  allo  spirilo  di  pace  che  dee 
caratterizzare  i ministri  della  religione  , quanto  le  disposizioni  che 
hanno  essi  manifestale. 

9 11  loro  decano  d’età,  il  vescovo  di  Marsiglia,  vecchio  di 
92  anni , fatto  per  dar  buon  esempio  a’  suoi  colleglli , scrisse  il 
21  settembre  a monsignore  Spina  : c Ricevo  con  rispetto  c filia- 
1 le  sommessione  il  Breve  che  voi  mi  avete  trasmesso  per  parte 
> del  nostro  Santo  Padre  il  Papa  : pieno  di  venerazione  e d’ob- 
1 bedien/a  a’  suoi  decreti  , c volrndo  essere  sempre  a lui  unito 
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t di  cuore  e di  spirito,  io  non  esito  a deporre  nelle  mani  di 
» Sua  Santità  la  mia  dimissione  dal  vescovado  di  Marsiglia.  Il.i- 
t sta  ch'egli  la  ritenga  necessaria  al  risorgimento  della  reli- 
» gione  in  Francia,  perchè  io  mi  vi  rassegni  i. 

« Per  attaccamento  alla  religione  ( scriveva  nello  stesso  gior- 
j no  il  vescovo  di  Senlis,  fu  elemosiniere  di  Luigi  XVI),  per 
» conservare  1’  unità  cattolica  , per  conseguire  il  vantaggio  ed  il 
1 bene  de'fedeli,  e prestarmi  a' paterni  inviti  di  Sua  Santità, 
i io  abbandono  volontariamente  e di  buon  grado  la  sede  vesco- 

> vile  di  Senlis,  e ne  fo  la  libera  dimissione  nelle  mani  di  Sua 

> Santità  >. 

1 II  vescovo  di  Saint-Claude  1’  aveva  preceduto.  Egli  scriveva 
sin  dal  16  dello  stesso  mese:  t Troppo  io  rispetto  gli  ordini 

> di  Sua  Santità,  perchè  non  mi  debba  conformare  a' medesimi, 
s \ essilo  sacrificio  mi  costerà  quello  che  io  debbo  fare,  quau- 
v do  si  tratti  del  ristabilimento  della  religione  e della  gloria 
» del  suo  Divino  Autore  s. 

c Vescovo  pel  bene  dei  popoli  ( disse  il  vescovo  di  Saint-Pa- 
» poul  ) , io  cesserò  volentieri  d’ esser  tale,  perchè  nulla  si  o|*- 
» ponga  alla  loro  futura  unione  , contentissimo  di  potere  , a 
i questo  prezzo  , contribuire  alla  tranquillità  della  Chiesa  ed 
j alla  prosperità  de’  Francesi  «. 

c Io  mi  considero  ben  felice  ( scrisse  col  medesimo  spirilo  il 
j vescovo  d’Alais)  di  poter  concorrere  colla  mia  dimissione,  per 

> quanto  da  me  dipende,  alle  mire  di  saviezza,  di  pace  e di 

> conciliazione  che  sua  Santità  ha  professate.  Prego  Dio  che  be- 
li ncdica  le  sue  pie  intenzioni,  c che  gli  risparmi  le  contraddi- 
j zioni  elle  potrebbero  affliggere  il  suo  paterno  cuore  ». 

« Le  dimissioni  dei  vescovi  di  Saiut-Malo  (i)  e d’  Angcrs  espon- 
gono i medesimi  sentimenti,  il  medesimo  spirito  di  pace,  di  de- 
ferenza e di  sommessioue.  E dobbiam  meravigliarcene  ? I vescovi 
membri  dell’ assemblea  costituente  non  ne  avean  dato  loro  l’idea 
c l'esempio?  Essi  scrissero  al  Papa  sin  dal  3 maggio  lyiji  : 

« Noi  poniamo  le  nostre  dimissioni  nelle  vostre  inani,  alimeli'; 

(1)  Nella  dimissione  del  vescovo  di  Saint-Malo  nolavansi  le  piò  ge- 
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» nulla  ti  possa  opporre  a tutte  le  vie  clic  Vostra  Santità  po- 
i tesse  prendere  nella  sua  alta  sapienza  per  ristabilire  la  pace 
» nel  seno  della  Chiesa  gallicana  1. 

> Si  può  produrre  una  dimissione  più  precisa  e più  chiara  di 
questa?  La  lettera  era  sottoscritta  da  trenta  vescovi , di  cui  la 
maggior  parte  trovasi  oggidì  in  Londra  : sarebbe  cosa  più  che 
singolare  se  volessero  ora  discutere  sopra  una  dimissione  non 
solamente  offerta,  ma  data  già  da  dieci  e più  anni  (1):  se  non 
che  essi  fecero  anche  di  più.  In  quella  stessa  lettera  del  1791 
si  sono  renduti  mallevadori  presso  Sua  Santità,  che  i loro  col- 
leghi imiterebbero  il  loro  esempio:  ( Poiché,  soggiugnevano , 
1 sin  qui  noi  avemmo  il  vantaggio  di  ottenere  nella  sposizione 

> de’ nostri  principi  l’unanime  loro  suffragio,  c quando  noi  of- 

> friamo  anche  lutto  quello  che  da  noi  può  dipendere  per  ap- 
9 pianare  lutti  gii  ostacoli,  non  possiamo  temere  d’essere  sraen- 

> tifi  dalle  loro  nobili  e generose  risoluzioni  3. 

3 Che  direbbero  la  Francia  e Roma , e tutta  Europa,  di  quelle 
promesse , di  quella  data  malleveria,  di  quelle  nobili  e generose 
disposizioni  si  autenticamente  annunciate,  se  ora  si  vedessero 
que’ medesimi  vescovi  esitare,  disputare  e cercar  mezzi  termini 
evasivi?  Dobbiamo  sperare  che  l’amor  della  pace,  l'attaccamen- 
to alla  religione  ed  alla  loro  patria,  ed  il  desiderio  di  provare 
all’Europa  che  i sagriCci  da  essi  offerti  non  sono  vane  promes- 

ncrose  parole,  un  omaggio  di  nobile  obbedienza,  e insieme  commoventi 
rimembranze,  che  attcstavano  la  sua  coraggiosa  fedeltà  ai  re  della  fami- 
glia Borbonica,  lo  vidi  quel  documento,  c vi  potei  scorgere  il  perchè  il 
vescovo  di  Sàiut-Malu  non  avesse  voluto  accettare  nessuna  sede  prima 
del  184. 

( 1 ) 11  signor  Bemicr  avrebbe  dovuto  osservare  che  le  circostanze  era. 
no  ben  ditferenli.  I vescovi  che  offrivano  la  loro  dimissione  nel  1791  , 
l' offrivano  per  ristabilire  gli  affari  della  Chiesa.  Sin  <|ui  va  bene.  Ma 
essi  non  avevano  t’ intenzione  di  abbandonare  Luigi  XVI,  e pur  sape- 
vano che  Luigi  XVI  non  gli  avrebbe  mai  abbandonali.  Quando  vuoisi  ar- 
gomentare dall'una  ad  un’altra  circostanza,  bisogna,  in  buona  logica, 
che  siavi  una  somiglianza  positiva  tra  l'ima  c l' altra.  Reggerebbe  la 
cosa,  se  si  fosse  trattato  di  una  dimissione  data  già  nel  179!)  dai  ve- 
scovi residenli  nell’  Inghilterra. 
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se,  inspireranno  a lutti  un  accordo  unanime,  e li  sottrarranno 
all’ influenza  dei  differenti  partiti,  cui  per  lo  stato  loro  debbono 
essere  stranieri  >. 

Il  signor  Bemier  ragionava  qui  da  adulatore  del  potere , e le 
persone,  cui  s'indirizzava,  trovavano  eccellenti  le  sue  ragioni. 

Il  partito  avverso  alla  Francia  in  Roma,  immaginò  una  biz- 
zarra maniera  d’opporre  ostacolo,  per  qualche  tempo,  alla  pub- 
blicazione del  Concordato.  Si  fecero  nascere  alcune  difficoltà  sul- 
la natura  dei  doni  da  distribuire  e da  ricevere  in  simile  occa- 
sione; e particolarmente  si  diceva  che  la  Santa  Sede,  nello  sta- 
to di  miseria  cui  era  ridotta  , non  avrebbe  potuto  pagare  i do- 
ni di  considerevole  valore  che  avrebbe  convenuto  ricambiare  in 
tale  circostanza.  Il  Papa  , sempre  buono  e moderato  , sempre 
economo,  e che  per  questa  parte  si  era  voluto  rendere  rigido 
come  un  abbate  di  un  ordine  austero , dichiarò  il  primo  non  es- 
sere possibile  che  Roma  sostenesse  si  grandi  spese.  Il  cardina- 
le Consalvi  trasmise  quello  riflessioni  al  signor  Caeault , senza 
molto  esaminarle;  Caeault  le  rinvenne  un  po’intrmpcstive,  nulla 
di  meno  le  portò  alla  cognizione  del  suo  governo , evitando  di 
dare  spicco  a quanto  di  straordinario  o d’imprudente  avea  simil 
rappresentanza.  Nello  stesso  tempo  cercò  di  alloutanare  l’ animo 
del  Papa  e del  cardinale  da  quello  spirito  di  parsimonia,  che, 
per  un  tale  Trattato,  sembrava  spinto  all’ eccesso. 

In  quel  frattempo  la  Francia  avea  mandato  a monsignore  Spina 
un  dono  di  grandissimo  valore , ed  avea  fatto  conoscere  eh’  era 
per  ispedimc  uno  anche  più  magnifico  al  cardinale  Consalvi.  Sa- 
puta questa  notizia,  Caeault  scriveva  a Parigi: 

( A malgrado  dell’opposizione  clic  il  Papa  ed  il  cardinale  Con- 
salvi hanno  mostrato  all’uso  clic  si  facessero  doni , vedo  che  fi- 
nirono coll’  essere  ben  contenti  di  quelli  che  già  si  son  fatti  , 
e che  gli  altri , di  cui  sono  a pregarvi  per  monsignore  di  Pie- 
tro a pei  fratelli  Evangelisti  (i)  attaccati  alla  segreteria  di  Sta- 
to, non  potranno  produrre  che  un  buon  effetto  ». 


(•)  Io  sono  stato  particolarmente  amico  del  signor  Giuseppe  Frange- 
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Il  signor  Caeault  disse  interno  a ciò  al  cardinale  : < Voi  mi 
avete  fatto  fare  un  passo  falso:  avrò  forse  una  dura  risposta, 
voi  l’avete  meritata.  Del  resto,  se  me  ne  giungesse  una  di  tal 
natura,  non  ve  la  mostrerei.  Siate  sicuro  che  tutto  quello  che 
tendeva  a far  credere  la  vostra  soddisfazione  essere  intera,  era 
dal  canto  vostro  un  tratto  di  sana  politica  s. 

Una  scatola  crasi  consegnata  a monsignore  Spina  pel  cardi- 
nale Consalvi.  Spina  approfittò  di  una  particolare  occasione  per 
'nviarla  al  suo  destino;  e la  scatola  giunse  alta  line  del  settem- 
bre con  una  lettera  del  signore  di  Tallejrand , il  quale  non  co- 
nosceva ancora  i rifiuti  c l’ulteriore  consentimento  a questo  ri- 
guardo del  gabinetto  di  Roma.  La  lettera  del  signor  di  Talley- 
rand  conteneva  parole  di  benevolenza , e complimenti  assai  ob- 
bliganti pel  cardinale.  Il  Consiglio  de' cardinali  era  stato  d'av- 
viso d’ accettare  il  Concordalo  con  tutte  le  sue  necessarie  con- 
seguenze. Il  cardinale  rispose  il  3o  settembre  in  lingua  francese  : 

« Eccelle»*, 

< Per  mezzo  di  monsignore  arcivescovo  di  Corinto  ho  ricevuto 
la  scatola  , che  il  primo  Console  ha  voluto  trasmettermi  qual 
pruova  de’  sentimenti  che  ha  la  bontà  di  nutrire  verso  di  me.  Non 
por  questo  titolo  unicamente,  come  ben  l'ha  osservato  V.  Ecc., 
deve  avere  uu  grande  pregio  innanzi  agl’ occhi  miei,  poiché  è cosa 
preziosissima  per  sé  stessa;  ma  egli  è indubitato  che  il  suo  pri- 
mo pregio  per  me  è la  testimonianza  che  vi  trovo  de’ sentimenti 
del  primo  Console , e questo  pregio  è infinito.  Prego  V.  Ecc. 
a volergli  presentare  il  mio  profondo  rispetto  ed  i miei  più  vivi 
ringraziamenti , tanto  per  la  cosa  in  sé  stessa , quanto  per  la  te- 
stimonianza sovraccennata  che  ne  risulta. 

> Io  provo  somma  compiacenza  nel  sentire  da  V.  Ecc.  che 
il  pròno  Console  rimase  soddisfatto  della  celerilà  che  si  pose  in 

listi.  Egli  gode  grande  considerazione  in  Roma.  E nna  persona  di  me- 
rito, piena  di  discrezione,  di  saggezza,  e cui  spcciabneutc  il  Papa  Leo- 
ne XII  ricolmò  di  favori. 
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tulio  ciò  che  ora  relativo  alla  convenzione  ecclesiastica.  Ed  io 
conoscer  non  poteva  per  me  cosa  più  aggradevole  (pianto  la 
persuasione  in  che  , come  V.  E.  mi  assicura  , trovasi  il  pri' 
mo  Console  , doversi  in  parte  al  mio  pertinace  zelo  il  pronto 
compimento  di  questa  importante  c memorabile  transazione.  Si, 
Eccellenza , tale  perseveranza  del  mio  zelo  esser  dee  la  guaren- 
tigia ben  sicura,  che  nulla  verrà  qui  trascuralo  per  affrettare, 
per  quanto  è possibile  , l’ istante  in  cui  il  nuovo  ordinamento 
sarà  compiutamente  posto  in  attività. 

* Monsignore  arcivescovo  di  Corinto  è incarico  di  far  co. 
noscerc  a V.  Ecc.  lutto  quello  che,  relativamente  a questo  vi. 
cendevole  desiderio , gli  espongo  nella  mia  lettera  d’oggi  : V.  Ecc. 
ne  sarà  pure  ragguagliata  pel  mezzo  del  signor  Cacatili,  mini- 
stro plenipotenziario  della  repubblica  francese  presso  la  Santa  Sede. 

» Io  prego  V.  Ecc.  d’essere  persuasa  della  mia  particolare  ri- 
conoscenza  pc’ sentimenti  ch’ella  esterna  a mio  riguardo,  c ilei 
mio  desiderio  che  voglia  accettare  l’offerta  de’ miei  servigi  in  tut- 
to quello  che  potesse  esserle  aggradito.  Sarò  sempre  lieto  di  po- 
ter tcstiCcarc  a V.  Ecc. , per  mezzo  di  fatti , i sentimenti  clic  le 
professo  della  maggiore  stima. 

> Sono  dell’ Eccellenza  Vostra 

> L'affezionatissimo  servitore 
Soli,  i Ercole  cardinale  CONSALVI  1. 

Il  cardinale  legalo  a Intere  giunse  in  Parigi  il  4 ottobre.  Il  primo 
Console  conobbe  allora  qual  fosse  la  buona  fede  della  Corte  roma- 
na: c inoltre  ben  vedevasi  in  que’ giorni  quanto  fossu  avventuroso 
in  lutti  i suoi  negoziati.  Conseguentemente  si  decise  a scrivere 
spontaneamente  al  Papa.  Buonaparto  gli  annunciava,  oltre  la  pace 
fermata  coll’Inghilterra  c colla  Russia,  alcuni  amichevoli  trattati 
sottoscritti  col  Portogallo  e colla  Porla  Ottomana.  Pregava  Sua 
Santità  d'intervenire  nella  nomina  di  un  nuovo  gran-maestro  del- 
l’ordine di  Malta.  Si  offriva  egli  stesso  d’  indirizzarne  la  doman- 
da alla  Corte  di  Napoli,  perchè  venissero  restituiti  alla  Santa  Se- 
de i principati  di  Benevcuto  c di  Ponte-Corvo  , che  il  cavaliere 
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Arlon  pretendeva  dì  non  abbandonare.  Finiva  il  primo  Console 
la  sua  lettera  consigliando  il  Papa  a far  leva  di  truppe  per  oc- 
cupare Ancona  : e gli  parlava  pure  intorno  all’affare  de'  beni  na- 
zionali venduti  dalla  repubblica  romana,  e che  la  Camera  apo- 
stolica avea  ripresi  , promettendo  di  rimborsare  un  quarto  delle 
somme  pagate  dai  compratori.  Questi  avean  pagato  que’  beni  in 
valori  presso  a poco  nulli , e il  quarto  loro  assegnato  dal  Santo  Pa- 
dre equivaleva  quasi  in  ogni  caso  al  pagamento  totale  fatto  dai 
compratori  agli  agenti  del  demanio  , i quali  n’eseguirono  le  ven- 
dite nel  tempo  della  invasione.  L' arrivo  della  lettera  del  primo 
Console  fortificò  in  Roma  le  speranze  de' partigiani  del  Concordato. 

Ma  il  passo  fatto  dal  signor  Cacault  relativo  ai  doni  esigeva 
una  risposta.  Il  signor  di  Talleyrand  ne  trattò  1’ aliare  nel  di- 
spaccio del  18  vendemmiatore  anno  X ( io  ottobre  1801  ) , col 
quale  trasmetteva  a Sua  Santità  la  lettera  del  primo  Console. 

Il  ministro  si  esprimeva  cosi  : 

« V’indirizzo,  cittadino,  per  ordine  del  primo  Console,  una 
lettera  ch'egli  scrive  a Sua  Santità  : voi  vi  compiacerete  rimet- 
tergliela senza  alcun  ritardo,  e farete  partire  un  corriere  straor- 
dinario tosto  che  avrete  ricevuta  la  risposta  del  Santo  Padre. 

j Le  vostre  lettere  sono  state  lette  al  primo  Console. 

1 Al  ministro  della  guerra  vennero  trasmesse  quelle  , nelle 
quali  si  chiedono  più  circostanziate  istruzioni  relativamente  ai  fon- 
di , che  il  suo  dipartimento  dee  fare , ed  alla  conlabilità  di  que’ 
fondi. 

> Le  osservazioni  della  Corte  di  Roma,  che  voi  mi  parteci- 
pate nella  vostra  lettera  del  2 complemenlario  (19  settembre 
1S01  ) che  si  riferiscono  ai  doni,  non  hanno  fatto  , nè  doveva- 
no fare  alcuna  impressione  sullo  spirilo  del  primo  Console:  nè 
persona  alcuna  potrebbe  concepire  che  testimonianze  di  recipro- 
ca soddisfazione  usate  in  ogni  tempo  tra  le  potenze , le  quali  te- 
stimonianze sono  certamente  senza  relazione , e senza  proporzio- 
ne colla  natura  degli  impegni  contratti  da' governi,  potessero  ri- 
cevere quella  interpetrazioue  che  si  sarebbe  lor  data  in  Roma, 
come  vi  si  è fatto  presumere.  Riguardo  a quello  che  dite  sulla  po- 
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sizionc  pecuniapia  della  Girle  di  Iloma  , le  vostre  osservazioni 
sono  ben  fondate , ed  autorizzano  la  detta  Corte  ad  esentarsi  dalla 
reciprocità  da  cui,  per  ogni  sorta  di  titoli,  è per  tal  riflesso  pie- 
namente dispensata. 

i Pel  nostro  governo  poi , il  quale-non  ha  veruna  delle  ra- 
gioni proprie  alla  scabrosa  situazione  delia  Corte  di  Roma  per 
allontanarsi  dagli  usi  comunemente  ricevuti,  gli  osserverà  verso 
di  lei  , senza  aspettare  un  ricambio , che  , nelle  attuali  circo- 
stanze, sarebbe  affatto  inutile. 

» Il  trattato  di  pace  Ira  il  Portogallo  e la  Francia  è stato  sot- 
toscritto il  7 vendemmiatore  (29  settembre  1801),  ed  il  trattato 
preliminare  tra  la  repubblica  e la  Porta,  in  Parigi,  il  17  del 
corrente  ( 9 ottobre  1801  ).  Vi  saluto. 

» P.  S.  Qualche  corona  da  rosario , un  cammeo  a qualche 
plenipotenziario  , una  scatola  ornata  del  ritratto  del  Papa , sen- 
za neppure  un  solo  diamante , questo  sarebbe  il  genere  di  doni 
meglio  fatto  per  essere  accolto  cd  aggradito  ( dettatura  del  pri- 
mo Console  ) ». 

Nel  ricevere  questa  lettera  il  signor  Cacault  mi  disse  : « k> 
non  la  mostrerò  a nessuno , è troppo  mortificante , e un  po' me- 
ritata. Mi  basta  di  poter  indovinare,  che  si  sarà  detto  altrettan- 
to , e forse  j iù , al  cardinale  Caprara , e allora  il  governo  romano 
sarà  avvertilo  dell’attenzione  che  deve  riporre  nel  non  seguire 
i cattivi  consigli  del  cardinale  Fabrizio  Rullo.  Non  so  compren- 
dere come  anche  io  mi  sia  lasciato  indurre  a procedere  in  tale 
alfare  dietro  que’ consigli.  Di  questo  argomento  che  si  riferiva  alla 
dignità  delle  maniere,  alle  giuste  convenienze,  all’orgoglio  na- 
zionale, non  bisognava  far  parola  con  quel  nuovo  Signore.  Si 
dovea  sempre  temere  che  il  guerriero  cosi  non  parlasse  all'ana- 
coreta : Ahi  essi  hanno  aperto  in  Parigi  il  loro  campo  a drappi 
d’oro.  Il  primo  Console  è spesso  generosissimo , tale  è stato  an- 
che con  me  : noi  abbiamo  intorno  a ciò  fatto  un  passo  che  non 
dovevamo  fare.  Non  commettiamo  altri  falli  ». 

Vcdrassi  che  la  scatola  di  grandissimo  valore  donata  al  cardinale 
Consalvi  dovrà  comparire  nella  continuazione  della  nostra  Storia. 
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Tre  giorni  dopo  l’arrivo  del  cardinale  legalo,  il  signor  Por* 
tali*  avea  ricevuto  incarico  di  tutte  le  faccende  risguardanti  i culti. 
Egli  doveva  lavorare  direttamente  coi  Consoli,  e consistevano 
le  sue  attribuzioni:  i.°  nel  presentare  le  proposizioni  delle  leg- 
gi, regolamenti,  decreti,  c decisioni  relative  ai  culti;  2.0  nel 
proporre  alla  nomina  del  primo  Console  gli  individui  atti  a co- 
prire le  cariche  di  ministro  de’  diversi  culti  ; 3.®  nel  sottoporre 
ad  esame,  prima  della  loro  pubblicazione  in  Francia  , tutti  i re- 
scritti, le  Bolle  ed  i Brevi  della  Corte  di  Roma;  4-®  nel  man- 
tenere ogni  interna  corrispondenza  relativa  a tali  oggetti. 

11  signor  Porlalis , consigliere  di  Stato , tenuto  in  molta  sti- 
ma, e distinto  per  dottrina  di  giure-consulto,  per  probità  e sen- 
timenti religiosi , andava  ad  incontrare  nel  Consiglio  alcuni  con- 
traddittori, clic  talvolta  dovean  trarlo  al  di  là  de' propri  senti- 
menti, e ottenere  a questo  riguardo,  contro  di  lui,  l’assenso 
del  primo  Console.  E dovea  pure  accadere,  che  un  giorno  da 
uno  de’ suoi  segretari,  fornito  di  mal  sicura  erudizione,  fosse 
indotto  a commettere  un  gravissimo  fallo. 

Le  informazioni  date  dal  signor  Bcrnier  non  bastavano  al  go- 
verno consolare.  Sapendo  che  la  maggior  parte  de’ vescovi  frati- 
resi,  rifuggiti  in  Londra,  avean  ricusato  di  dare  la  loro  dimis- 
sione, incaricò  un  suo  agente  in  missione  ad  Amburgo,  d'inda- 
gare quale  effetto  avesse  prodotto  sullo  spirito  de’ vescovi  france- 
si , domiciliati  in  Germania,  la  domanda  delle  dimissioni,  fatta 
dal  Breve  del  Papa,  in  data  del  ih  precedente  agosto. 

La  relazione  di  questo  agente  merita  d’essere  citata  : 

« Il  Breve  col  quale  il  Papa  domanda  ai  vescovi  di  Francia 
la  loro  dimissione  non  è ancora  giunto  a quelli  che  risiedono 
nei  circolo  della  Bassa-Sassonia  : lai  prelati  sono , gli  arcivesco- 
vi di  Rhcitns  c di  Bourges  a .Wolfcnbutcl , il  vescovo  di  Bou- 
logne  a Hildeshcim  , ed  il  vescovo  di  Pamicrs  a Bilwordcr , pio- 
colo  villaggio  dipendente  da  Amburgo.  Eglino  si  sono  riimiti , 
alcuni  giorni  sono,  a Wolfenbutel,  per  prendere  i concerti  sulla 
condotta  che  dovessero  tenere  in  questa  circostanza.  11  vescovo 
di  Boulogne  opinava  decisamente  pel  rifiuto  di  aderire  alla  di- 
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missione  ; ii  vescovo  di  Pamiers  francamente  sosteneva  il  contra- 
rio: ed  i due  arcivescovi,  sebbene  vivamente  penetrati  dal  rifiuto 
della  maggioranza  de' loro  confratelli  di  Londra,  erano  in  un  vero 
stato  di  perplessità.  A malgrado  della  grande  superiorità  del 
vescovo  di  Boulogne  su  quello  di  Pamiers  per  le  cogniiioni  , per 
la  logica,  pel  criterio  della  disputa,  il  parere  del  secondo  era 
sì  facile  a sostenersi,  e s'appoggiava  a ragioni  si  evidenti,  che 
queste  colpirono  i due  arcivescovi:  il  vescovo  di  Pamiers  , sciol- 
to il  convegno,  lasciotli  ben  disposti  a dare  la  loro  dimissione , 
ed  egli  non  dispera  che  anche  lo  stesso  vescovo  di  Boulogne  non 
si  decida  a dar  la  sua.  Essi  sono  assai  meravigliati  di  nou  avere 
ancora  ricevuto  il  Breve  di  Sua  Santità. 

• Si  sa  ehe  i vescovi  rifiutanti  di  Londra  furono  raggirati 
dall’ arcivescovo  di  Narhona  e dal  vescovo  di  Saint-Pol;  che  il 
primo  avendo  lascialo  un  milione  ed  ottocento  mila  franchi  di 
debito  in  Francia,  ed  essendosi  cosi  costituita  una  esistenza  ab- 
bastanza agiata  in  Inghilterra,  ha  una  invincibile  ripugnanza  per 
qualunque  siasi  ordinamento,  che  non  restituisca  al  eleni  di  Fran- 
cia le  antiche  sue  ricchezze,  e die  il  secondo  trova  il  suo  tor- 
naconto nell'  amministrare  i soccorsi  assegnati  a' preti  francesi  esi- 
liati: i molivi  che  guidone  i prelati  direttori  tolgono  ogni  stima 
a quelli  che  si  lasciano  dirigere,  nello  spirito  stesso  degli  uomini 
che  non  possono,  o non  vogliono  ben  conoscere  la  questione. 

» Si  sa  pure  che  durante  la  guerra  della  Vandea , quando  il 
signor  di  Pujsaje  comandava  pel  partilo  de' principi  francesi,  ed 
il  signor  conte  d'Artois  era  all’  Isle-Dicu , il  Direttorio  avendo 
fatto  promettere  il  ristabilimento  del  culto  cattolico  a'  popoli  della 
Vandea,  se  volevano  sottomettersi,  c questa  promessa  inquietan- 
do i loro  rapi,  in  un’assemblea  di  diciotlo  o diciannove  vesco- 
vi allora  rifuggiti  in  Londra,  fu  proposto  di  solennemente  di- 
chiarare , in  nome  della  Chiesa  gallicana,  che  verun  cattoli- 
co riconoscer  potrebbe  altra  autorità  che  quella  del  re.  I pre- 
lati che  provocavano  tal  dichiarazione,  sono  quelli  stessi  elio 
ora  hanno  indotto  i loro  confratelli  al  rifiuto  della  dimissione  ri- 
chiesta dal  Papa.  L'arcivescovo  d’Aii,  il  vescovo  di  Commin- 
ges  cd  ii  vescovo  di  Pamiers  altamente  si  pronunciarono  al- 
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lora  contro  la  proposta  dichiarazione.  Furon  pure  possentemen- 
te secondati  dall’  arcivescovo  di  Tolosa  , il  quale  ora  è del  partito 
dell' arcivescovo  di  Narbona  : il  vescovo  di  Bordeaux  non  tro’ 
varasi  a que’ giorni  in  Londra.  La  ricordanza  di  quel  tentativo 
anti-aposlolico  può  servir  tuttavia  a far  apprezzare  1’  attuai  con- 
dotta di  coloro  i quali  l’avevano  immaginato  (i)  l. 

La  Corte  di  Roma,  dal  canto  suo,  si  adoperava  per  ottenere 
le  dimissioni,  ma  con  giudizioso  riserbo , poiché  ben  sapea  sino 
a qual  grado  siffatti  sagrifici  erano  amari  per  alcuni  pastori , la 
cui  resistenza  erale  pur  troppo  nota. 


(i).lVoi  teniamo  per  fermo  clic  in  questa  relazione  si  adottino  troppo 
leggermente  aleunc  voei  che  eorrevano  sullo  stato  dei  beni  dell’  arcive- 
scovo di  Narbona , e che  per  riguardo  al  vescovo  di  Saint-Pol , l’agente 
ripeta  una  calunnia  che  non  ha  alcun  fondamento. 
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CAPITOLO  XV. 


RISPOSTA  DEL  SARTO  PADRE  AD  DEA  LETTERA  DEL  PRIMO  COR- 
SOLE. IL  CARDINALE  CAPRARA  DOMANDA  CHE  IL  CORPO  DI  PIO 
TI  POSSA  ESSERE  TRASPORTATO  IH  ROMA. 


Il  cardinale  Consalvi  doveva  occuparsi  immediatamente  della 
risposta  che  il  Papa  era  in  dovere  di  fare  alla  lettera  del  pri- 
mo Console,  trasmessa  il  io  ottobre  dal  signor  di  Tallejrand. 

Non  v’ha  storico,  il  quale  possa  meglio  far  parlare  la  Corte 
di  Roma  col  proprio  linguaggio  , quanto  questa  lettera  profonda- 
mente ragionata , in  cui  tutti  i punti  trattati  nel  dispaccio  del  pri- 
mo Consolo  vengono  riassunti  e discussi  con  rara  precisione  e 
grandissima  chiarezza  di  stile  : vi  sono  forse  solamente,  in  un  luo- 
go, alcune  considerazioni  temporali  non  abbastanza  elevate  pel  ca- 
rattere che  dee  sostenere  un  Pontefice. 

« Pirs  PP.  VII. 

> Carissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  salute  e benedizione  apo- 
stolica. 

> Colla  nostra  lettera  del  s\.  del  corrente  mese  vi  abbiamo 
già  fatto  conoscere  la  nostra  contentezza  per  la  pace  conchiu- 
sa coll'Inghilterra  : ed  abbiamo  in  appresso  ricevuto  con  par- 
ticolare riconoscenza  alla  vostra  bontà  per  noi  la  notizia  che  ci 
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date  della  pace  fermala  pure  colla  Russia , col  Portogallo  e col- 
la Porta.  E somma  la  nostra  soddisfazione  nel  vedere  ristabilita 
così  la  buona  armonia  fra  tulle  le  potenze  d'Europa , e non  pos- 
siamo por  mente  ad  un  tanto  benefìcio  senza  rendere  ad  un  tem- 
po onore  ed  ammirazione  alle  vostra  sapienza. 

1 Ringraziamo  la  provvidenza  divina  per  si  felice  ordine  di 
avvenimenti , che  fa  cessare  i mali , da  cui  l’ umanità  fu  si  lun- 
gamente oppressa , e che  i più  prosperi  eventi  promette  ancora 
pel  bene  della  religione. 

> Abbiamo  ordinato  che  si  facessero  perciò  pubbliche  dimostra- 
zioni di  allegrezza , nel  mentre  che  si  renderanno  i dovuti  rin- 
graziamenti all’Onnipossente.  Noi  ci  riserbimno  di  far  cantare 
un  solenne  Te  Deum  nella  chiesa  di  s.  Pietro  , c di  celebrar 
rosi  la  convenzione  ecclesiastica  felicemente  conchiusa  colla  Fran- 
cia , allorché  vi  piacerà  di  pubblicare  questo  trattato , pubblica- 
zione che  noi  vi  chiediamo  coi  più  ardenti  voti. 

» Noi  ci  rallegriamo  con  voi  delle  nobili  c grandi  azioni , colle 
quali  vi  distinguete,  c che  traggono  seco  la  felicità  degli  uomini, 
il  vantaggio  e la  gloria  della  religione. 

i Per  riguardo  all’  affare  di  Malta,  voi  ci  manifestate  il  de- 
siderio che  noi  interveniamo  presso  le  diverse  Corti  di  Europa, 
per  la  riorganizzazione  dell’  Ordine  , al  quale  sta  per  essere  ren- 
dula  Malta  : il  voto  del  nostro  cuore  è conforme  ai  vostri  disegni 
per  lo  ristabilimento  di  qucll'Ordinc,  a tenore  dc’suoi  statuti. 

i Certamente  noi  non  vi  possiamo  concorrere  che  nella  ma- 
niera ch’è  propria  al  Capo  della  religione  cattolica  : e appunto 
in  questo  senso  intorno  a ciò  abbiamo  già  fatto  rispondere  non 
solamente  in  Russia,  ma  in  Ispagna  eziandio. 

i Abbiamo  ordinalo  al  nostro  segretario  di  Stato  di  farvi  cono- 
scere più  minutamente,  sia  col  mezzo  del  nostro  cardinale-legato, 
sia  per  quello  del  vostro  ministro  qui  residente,  quanto  ebbe 
luogo  di  recente  intorno  a questo  argomento,  ed  abbiamo  ma- 
nifestale le  nostre  intenzioni.  Noi  non  siamo  sinora  in  uno  stato 
da  poter  intervenire  con  buon  esito  in  tale  airarc  : da  un  canto, 
la  Spagna  presenta  un  grande  ostacolo,  poiché  non  ottenendo 
essa  da  noi  la  separazione  che  ci  ha  domandata,  s’ oppone  ad 
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ogni  misura  tendente  a dare  un  capo  all’ Ordine  ; dall’altro,  di- 
verse potenze  cattoliche  trovansi  già  impegnale  sotto  altre  direzioni. 

» Tuttavia  faremo  da  parte  nostra  ogni  possibile  sforzo  per 
riuscir  bene  e conciliare  i contrari  pareri , e ci  lusinghiamo  di 
rinvenire  nell’avventurosa  circostanza  della  pace  generale  efficaci 
mezzi  onde  agevolare  le  nostre  operazioni. 

> Per  riguardo  aU'afTare  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo  (1),  di 
cui  ci  parlate,  offrendoci  cortesemente  di  dar  cominciamento  a'passi 
che  credereste  necessari  per  farcene  fare  la  restituzione,  è vero 
che  S.  M.  Siciliana,  dopo  avere  occupati  quc’due  piccioli  Stali , 
non  gli  ha  che  parzialmente  restituiti  alla  Santa  Sede  : avvi  una 
dichiarazione  fatta  da  S.  M. , ed  un  pubblico  editto,  nel  quale 
S.  M.  dichiara,  che  ci  restituisce  la  tovranild  utile,  riserbnndo- 
scne  l’ alto  dominio.  In  tal  modo  la  Santa  Sede  diventa  feudata- 
ria del  re,  relativamente  a quella  parte  de’ suoi  Stati 

» Egli  è pur  vero , che  sotto  la  riserva  dell’  alto  dominio  il  re 
vi  ha  posta  una  guarnigione  militare  : egli  vi  fa  inoltre  novelle 
leve  d'uomini,  ed  esercita  altri  diritti  da  sovrano  incompatibili 
colla  libera  nostra  sovranità.  Quantunque  le  rappresentanze  da 
noi  fatte  contro  tutte  queste  cose  non  abbiano  avuto  sin  qui  buona 
riuscita,  non  perdiamo  la  speranza  di  un  esito  felice  colle  nuove 
osservazioni  che  indirizziamo  a S.  M. 

z Ci  è ben  noto  il  vantaggio  che  può  derivarne,  se  appro- 
fittiamo delle  vostre  offerte  gentili  di  mediazione,  acciò  Bene- 
vento  e Ponte-Corvo  ci  siano  restituiti  iu  modo,  che  ne  possiamo 
godere  in  piena  sovranità,  come  ne  godevano  i nostri  antecessori; 


(1)  Nella  nostra  Storia  d'Italia  abbiamo  espressamente  parlato  sulle 
circostanze  riguardanti  il  possesso  di  Benevento  c di  Ponte-Corvo,  ha 
Santa  Sedo  godeva  questi  principali  dal  1079,  ed  a maggior  diritto  dal 
JsG5,  anno  in  cui  vennero  alta  medesima  ceduti  in  nome  di  Carlo 
d’Anjou,  fratello  di  san  Luigi , coronato  dal  Clemente  IV  re  di  Napoli 
c di  Sicilia.  Del  resto,  a suo  tempo , daremo  le  spiegazioni  alte  a chia- 
rire compiutamente  il  vero  della  questione.  Tutti  sanno  clic  Benevento 
r Ponte-Corvo  dovranno  comparire  nella  funesta  disputa  ebe  disunirà  le 
due  potenze. 
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ma  nel  nostro  cuore  abbiamo  stabilito  il  principio  di  serbar  con 
tutti  i sovrani  buona  armonia , evitando  in  qualunque  siasi  oc- 
casione ogni  maniera  di  dispiaceri.  Per  allontanare  ogni  disgu- 
sto dalla  parte  de’  monarchi  che  un  grado  di  parentela  unisce  a 
Sua  Maestà  Siciliana , i quali  potrebbero  giudicare  mal  fatto  che 
noi  non  ci  fossimo  ad  essi  rivolti  per  ottenere  giustizia  da  S.  M. 
Siciliana , c nello  stesso  tempo  per  togliere  ogni  pretesto  di  scon- 
tento a questo  sovrano  , il  quale  si  lagnerebbe  di  averlo  noi  vo- 
luto costringere,  per  mezzo  di  una  mediazione  si  autorevole,  con 
la  consueta  ingenuità  del  nostro  cuore  vi  diremo: 

1 Dappoi  che  volete  si  graziosamente  offrirci  la  vostra  media- 
zione , voi  ci  fareste  maggior  piacere  se  in  tal  faccenda  ope- 
raste in  modo , che  i vostri  passi  potessero  essere  considerati  co- 
me spontanea  conseguenza  della  premura  che  voi  sentite  per  tut- 
to quello  che  ci  può  tornar  vantaggioso. 

j Sommamente  vi  ringraziamo  del  cortese  modo,  con  cui  vo- 
lete entrare  nelle  minute  particolarità  che  riguardano  la  sicu- 
rezza necessaria  del  nostro  Stalo  sprovveduto  di  forza  armata. 
Ci  atterremo  al  vostro  consiglio , aumentando  il  numero  delle  no- 
stre truppe , c specialmente  provvederemo  alla  guarnigione  d’An- 
cona. Voi  sapete  che  ci  mancano  i mezzi  a ciò  fare;  ma  que- 
sti rinasceranno  , Io  speriamo  , dalle  conseguenze  della  pace  , e 
dagli  effetti  del  vostro  attaccamento  alla  Santa  Sede  e della  nostra 
amicizia  per  voi. 

» A malgrado  della  nostra  povertà,  voi  vedete  che  noi  paghia- 
mo a’  compratori  de’ beni  nazionali  il  quarto  del  valore  eh' essi 
hanno  realmente  pagato  , senza  far  caso  che  in  Napoli,  in  Ve- 
nezia ed  in  altri  Stati  questi  contratti  si  sono  annullati  senza  al- 
cuna indennizzazione.  Voi  ben  conoscete  la  differenza  che  passa 
tra  i pesi  sopportati  dal  nostro  Stato,  durante  il  corso  di  tutta  que- 
sta guerra  , e quelli  cui  soggiacquero  altri  Stati  a noi  vicini.  Voi 
conoscete  pure  la  diversità  dei  risultamcnti  di  questa  guerra , in 
conseguenza  della  quale  noi  ci  troviamo  privati  delle  tre  Lega- 
zioni ( oltre  gli  Stali  di  Avignone  e di  Carpentras  ),  ricche  e 
fiorenti  provincic,  le  quali  formavano  la  metà  del  nostro  doini- 
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mìo.  Noi  ne  imploriamo  la  restituzione  con  piena  confidenza 
in  voi. 

» Dovremo  noi  temere  che  voi  vogliate  trattarci  meno  gene- 
rosamente degli  altri  principi , cui  accordate  indcnnizzazioni?  Do- 
vremo noi  temere  che  voi  permettiate  , che  le  conseguenze  di  que- 
sta guerra  ( che  non  avrà  fatto  perdere  un  palmo  di  terreno  alla 
maestà  del  re  di  Napoli , nostro  vicino  ) sieno  talmente  funeste 
per  la  Santa  Sede  , che  debba  perdere  la  metà  de’  suoi  Stati , 
la  metà  migliore  de’ suoi  domini  ? 

j Noi  vi  pregheremo  benanche  a considerare  la  condotta  che  ten- 
ne la  Santa  Sede  relativamente  alla  Francia.  Sotto  il  nostro  ante- 
cessore la  Santa  Sede  non  ha  voluto  prendere  contro  la  Fran- 
cia quelle  misure  , per  adottar  le  quali  non  le  erano  mancali  in- 
viti e consigli  ; si  è dessa  limitata  alla  difesa  contro  un'aggres- 
sione allora  determinata.  E sotto  il  nostro  governo  non  vi  fu 
dato  alcun  motivo  di  dispiacere.  Noi  ci  rapportiamo  alla  vostra 
propria  testimonianza  intorno  alla  nostra  maniera  di  condurci 
con  voi. 

i Finalmente  vi  pregheremo  di  riflettere  all’assoluta  impossi- 
bilità di  durare  nello  stato , in  cui  si  trova  la  sovranità  del  no- 
stro principato , oppressa  com’  è da  immensi  pesi , c priva  qua- 
si interamente  de’ sussidii,  coi  quali  per  lo  addietro  io  streme- 
rò contribuiva  al  mantenimento  ed  al  decoro  del  Capo  della  re- 
ligione. Non  ci  rimasero  che  poche  provincic  , e le  più  mise- 
rabili ( se  venga  eccettuata  la  Marca  ) , tutte  inette  a provvede- 
re pur  anco  ai  loro  propri  bisogni. 

t Noi  vi  diremo  soltanto  , che  la  dote  dovuta  a settanta  car- 
dinali (ve  n’  ha  pochi,  i quali,  per  essere  forestieri , sono  prov- 
veduti dagli  Stati  cui  appartengono  ) , e gli  emolumenti  alla  pre- 
latura per  le  cariche  dispendiose  ( ci  troviamo  nel  maggiore  im- 
barazzo , quando  siamo  costretti  a rintracciare  individui  per  le 
nunziature),  ci  pongono  nella  massima  penuria.  Le  abbazie  al- 
l’ estero  sono  perdute  ; quelle  che  ci  restano  nelle  nostre  provin- 
cie  sono  meschine  (le  migliori  trovansi  nelle  Legazioni  ),  e im- 
mensamente al  disotto  di  si  gravi  bisogni. 

) Noi  imploriamo  dal  vostro  cuore  magnanimo,  saggio  e giu- 
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sio  la  restituzione  «Ielle  tre  Legazioni  (i),  e«l  un  compenso  per 
la  [lordila  di  Avignone  e di  Carpenlras  , ' decorata  dall’ Assem- 
liloa  «xisliliienle  , c non  dubitiamo  punto  , dopo  le  lusinghiere 
parole  colle  quali  voi  avete  voluto  esprimervi  con  noi,  che  nel* 
l'ambire  la  gloria  di  benefattore  della  Santa  Sede,  garcggcrcte 
cogli  antichi  reggitori  della  Francia , cui  tanto  deve , come  no> 
ci  facciamo  un  dovere  di  ricordarlo  con  riconoscenza. 

> Noi  abbiamo  molti  motivi  onde  lodarci  della  condotta  dei 
Francesi  in  Roma  , specialmente  dell’  ottimo  ministro  Cacault  , 
clic  si  distingue  per  attaccamento  a voi  ed  all’  onore  della  na- 
zione , «ni  è tutto  animato  dal  vostro  spirilo. 

s Ma  non  vogliamo , dilettissimo  nostro  figlio , più  a lungo 
intrattenervi  con  questa  lettera  , che  dettiamo  per  risparmiarvi  l'in- 
comodo  di  leggere  la  nostra  poco  felice  scrittura.  Epperò,  dopo 
avervi  nuovamente  raccomandato  il  grande  interesse  della  reli- 
gione , non  faremo  che  accordarvi  affettuosamente  c con  tutto  il 
cuore  la  paterna  apostolica  benedizione. 

i Dato  in  Roma  da  Santa  Maria  Maggiore  il  24  ottobre  iSoi, 
secondo  del  nostro  Pontificato. 


» Pius  pp.  va  ». 

In  questa  lettera  , in  cui  figurano  lo  stile  ed  il  carattere  del 
Papa,  di  leggieri  si  osserverà,  che  Consalvi  avea  saputo  trar  pro- 


fi) La  Santa  Sede  allora  non  sapeva  , c credo  che  verrà  solo  a sa- 
perlo dalla  pubblicazione  di  questa  mia  opera , che  i negoziati  della  con- 
1 emione  di  Talentino  non  erano  regolari  ; elio  il  Direttorio  aveva  ordi- 
nato elle  il  signor  Cacault  solo  sottoscrìvesse  il  trattato  (Corr.  ined. , T.  a 
pag.  i;4  ) ; clic  per  coprire  una  prima  nullità  ( non  avendo  il  signor 
Cacault  i pieni-posteri  ) , Buonapartc  ne  aveva  immaginata  una  sfon- 
da , sottoscrìvendo  quello  die  non  doveva  sottoscrivere. 

Ma  nel  caso,  in  cui  la  Corte  romana  avesse  avuto  allora  queste  co- 
gnizioni , certamente  si  sarebbe  guardata  dal  rammentarle  a colui,  il 
quale  avea  pensalo,  v erosimilnicutc , che  due  nullità  formavano  un  at- 
to regolare. 
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fìtto  dell* occasione  per  far  dichiarare  al  primo  Console  tulli  i più 
intimi  sentimenti  della  Santa  Sede. 

Il  signor  Caratili  uvea  chiesto  che  si  cancellasse  nella  lettera 
quanto  personalmente  lo  risguardava  , e si  sopprimesse  il  passo  , 
in  cui  si  parla  di  Napoli , che  non  ha  perduto  un  palmo  di  ter- 
reno. Egli  chiamava  questa  frase  una  piccola  gelosia  del  vicino , 
che  non  era  abbastanza  grave  ; ma  la  lettera  ebbe  corso  come 
noi  l'abbiamo  riferita.  E una  felice  ventura  per  uno  storico  l’aver 
potuto  ottenere  un  documento  così  prezioso.  Il  più  franco,  il  più 
candido  sovrano,  assistilo  dall’uomo  più  valente,  e più  politico 
del  suo  consiglio  , ha  riassunto  in  poche  pagine  i voti,  i biso- 
gni , la  situazione  di  tutto  lo  Stalo.  Egli  si  volge  al  regolatore 
d’  una  gran  parte  d’  Europa  , c gli  espone  i suoi  desideri;  ciò 
che  vuol  Roma  , ciò  che  la  religione  domanda  ; i sagriiicì , le 
prove  di  deferenza  ofTerle  dall’  augusto  suo  Capo , il  tutto  è spie- 
gato minutamente  ; due  grandi  potenze  s’  intrattengono  diretta- 
mente sui  loro  interessi.  Io  spesso  avrò  occasione  di  citare  si- 
mili documenti , ed  il  lettore  non  potrà  che  tutta  porre  la  sua 
confidenza  nelle  proprie  parole  di  questi  alti  personaggi. 

Collo  stesso  corriere,  il  cardinale  Consalvi  scrìveva  al  cardina- 
le Caprara,  per  ordinargli  di  chiedere  instantemente  la  restitu- 
zione delle  spoglie  mortali  di  Pio  VI , sepolte  nel  cimitero  di  Va- 
lenza. Nel  caso  che  si  ottenesse  questa  grazia  dal  primo  Conso- 
le , monsignore  Spina,  arcivescovo  di  Corinto,  ch'era  per  tor- 
nare in  Italia , aver  dovea  l'incarico  d' accompagnarle  a Roma. 

Dal  canto  suo  il  signor  Cacault  scrìveva  con  calore,  e lascia- 
va sperare  che  probabilmente  il  primo  Console  concederebbe  que- 
sta grazia.  Intorno  a ciò  il  signor  Cacault  diceva  sempre  a’ Ro- 
mani: < Noi  siamo  un  tutl’altro  governo:  noi  siamo  altri  uomini, 
l’area  noi,  che  tutte  queste  soddisfazioni  sieno  convenienti  ; ma 
da  parte  vostra  non  ci  date  alcun  motivo  di  lagnarci  di  voi.  Pa- 
gate ai  compratori  dei  beni  nazionali  quel  quarto  che  avete  loro 
promesso.  Voi  avete  un  buon  pretesto  per  islabilir  l’ ordine  nel- 
le vostre  finanze  c per  raccogliere  le  rendite  decorse:  la  leva 
delle  truppe  per  Ancona,  e questo  quarto,  che  sarebbe  un’oc- 
casione di  guerre  e lamenti  rivoluzionari,  finché  voi  non  l'ave- 
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sic  soddisfallo.  La  repubblica  romana  vi  ha  recato  molti  danni , 
ina  l'amministrazione  francese  vi  ha  già  estinto  un  debito  di  trenta 
milioni  di  piastre  in  cedole.  Voi  poco  possedete,  è ben  vero  ; ma 
pure  non  avete  quasi  alcun  debito  >. 

II  cardinale  Consalvi  sembrava  disposto  ad  approfittare  di  que* 
sii  prudenti  consigli. 
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CAPITOLO  XVI. 


IRPLUENZA  DEGLI  ARTISTI  IR  ROMA.  IL  PRIMO  CORSOLB  OR- 
DIRÀ CHE  IL  CORPO  DI  PIO  TI  SIA  CONSEGNATO  A MONSIGNORE 
SPINA.  DOCUMENTO  DIRETTO  AL  CORPO  LEGISLATIVO  DI  FRANCIA. 
RISPOSTA  DI  ROMA  AD  ALCUNE  DOMANDE  DEL  SIGNOR  PORTALI!. 
LETTERA  DEL  SIGNOR  CACAULT  AL  MEDESIMO, 


lina  delle  influente  morali  più  attive  ita  Roma , è la  potenza 
degli  artisti.  Essi  vi  sono  sempre  in  grande  numero , stranieri 
o nazionali , protetti  o dai  loro  ministro  o dal  governo.  Tulli 
fanno  a gara  ad  accoglierli  o festeggiarli.  Il  signor  cardinale 
de  Bcrnis  ed  il  cavaliere  Azera  avean  dati  a questo  riguardo 
buoni  esempi,  e si  continuava  ad  imitarli.  Fra’ più  celebri  ar- 
tisti nazionali  contavasi  l’ illustre  scultore  Canova  , già  cono- 
sciuto per  opere  ammirande.  Aveva  egli  ultimata  la  sua  statua 
di  Perseo  che  tiene  in  mano  la  lesta  di  Medusa  , di  cui  era 
stato  proposto  l’ acquisto  a monsignor  Litta , tesoriere  generale 
( ministro  delle  finanze  della  Santa  Sede),  ed  il  ministro  aveva 
risposto  con  un  riGuto.  In  conseguenza  di  ciò  , Canova  l’aveva 
venduta  al  sig.  Bossi , pittore  di  Milano.  Il  Papa  avendo  saputo 
quello  che , senza  consultarlo , avea  fatto  con  Canova  monsi- 
gnor Citta  , ordinò  che  si  comperasse  la  statua  per  conto  del 
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governo  pontificio  , ritenuta  però  la  facoltà  di  pagarla  a lun- 
ghe rate  ; e questo  prim’  atto  di  munificenza  fc'  conoscere  pub- 
blicamente a'  qual  grado  Sua  Santità  degnerebbesi  di  concedere 
la  sua  protezione  alle  belle  arti.  Il  signor  Cacault  indirizzò  al 
cardinale  un  complimento  su  questa  determinazione.  ÌVicllo  stesso 
tempo  il  signor  Suvée,  direttore  della  scuola  delle  arti , fondata 
in  Roma  da  Luigi  XIV  , cravi  giunto  per  riaprire  1’  accade- 
mia ; trascorsi  pochi  giorni , tutti  gli  artisti  si  riunirono  ad  un 
banchetto  , sotto  la  presidenza  di  Canova  , per  rallegrarsi  a 
motivo  della  pubblicazione  della  pace.  Il  signor  Cacault  avea 
ricevuto  invito  per  quella  riunione,  ed  egli  pure  invitò  quindi 
tutti  gli  artisti  suddetti  ad  una  festa  nei  suo  palazzo.  Qualun- 
que ambasciadore , che  in  Roma  non  trascurerà  gli  artisti  , vi 
acquisterà  sempre  più  esteso  e più  sicuro  credito. 

Intanto  aspetlavansi  in  Parigi  con  molta  impazienza  le  lettere 
di  Roma.  Tosto  che  giunse  il  corriere  portatore  della  lettera  del 
Papa  al  primo  Console,  il  ministro  affrettossi  a ringraziare  il 
Cardinale  Caprara.  Il  signor  di  Talleyrand,  parlando  dell’arci- 
vescovo di  Corinto,  ch’era  per  partire  da  Parigi,  si  esprimeva 
cosi; 

< Io  mi  fo  un  dovere  di  significarvi  a nome  del  primo  Con- 
sole, che  questo  ministro  plenipolenziaro  di  Sua  Santità  si  è 
mostrato  ben  degno  della  sua  missione  col  suo  ingegno,  col 
suo  spirito  di  conciliazione  e colle  sue  personali  virtù , e che 
ba  acquistalo  molti  diritti  olla  stima  ed  all'aifezionc  del  governo 
francese  1. 

Il  cardinale  Caprara  ricevette  il  giorno  i4  novembre  la  rispo- 
sta relativa  al  corpo  di  Pio  VI,  la  quale  era  concepita  in  que- 
sti termini  : 

< Signor  Cardinale,  colla  vostra  lettera  del  7 novembre  ( 16 
brumaio  ) mi  avete  richiamato  alla  memoria  quanto  importasse 
a Sua  Santità  d’ottenere  che  il  corpo  del  suo  antecessore,  mor- 
to in  Valenza,  fosse  trasportato  a Roma;  bastò  al  primo  Con- 
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solo  di  conoscere  il  voto  espresso  a questo  riguardo  da  Sua  San- 
tità, perché  si  compiacesse  di  soddisfarlo.  Ilo  prevenuto,  signor 
Cardinale , il  ministro  dell’  interno  della  prossima  partenza  di 
monsignore  arcivescovo  di  Corinto  , al  quale  dcbb'csscrc  con- 
segnato il  corpo  del  defunto  Pontefice.  Il  mio  collega  provve- 
derà , perchè  questa  consegna  venga  fatta  col  conveniente  de- 
coro , e nel  modo  più  conforme  ai  vincoli  d’unione  stretti  con 
Sua  Santità  , ed  a’  sentimenti  che  il  primo  Console  ha  costan- 
temente manifestati  alla  medesima  ». 

Nello  stesso  giorno  il  signor  di  Talleyrand  aveva  scritto  al 
ministro  dell’interno,  e l'aveva  invitato  a dare  gli  ordini  oppor- 
tuni, perchè  passando  da  Valenza  l'arcivescovo  di  Corinto,  fos- 
se al  medesimo  consegnato  il  corpo  del  defunto  Pontefice  cho 
giaceva  nel  cimitero  dello  città;  il  che  volea  si  facesse  con  tut- 
to il  conveniente  decoro  , ma  senza  pomposo  apparato. 

Da  ciò  si  vede  die  i governi  di  Roma  e di  Parigi  vivevano 
in  buona  relazione  di  reciproca  amicizia  c benevolenza.  Il  Pa- 
pa poteva  quindi  soffocare  in  Roma  i susurri  che  vi  alimenta- 
vano alcuni  cardinali  zelanti , i quali  non  approvavano  cho  il 
governo  di  Roma  si  mostrasse  tanto  amico  della  Francia  ; ma 
il  primo  Console , quantunque  sembrasse  che  in  Parigi  godesse 
di  un  assoluto  potere , avea  bisogno  di  tenere  col  corpo  legi- 
slativo d’ allora  un  linguaggio  che  di  troppo  nou  irritasse  gli 
antichi  fautori  della  ribellione  , c in  particolare  i repubblicani 
ardenti , presso  a poco  tutti  nemici  della  religione.  Appunto  per- 
ciò , che  i Consoli  fecero  stendere  il  documento  che  qui  riferi- 
sco , e che  doveva  essere  indirizzato  al  corpo  legislativo  : 

< Le  relazioni  politiche  tra  la  repubblica  francese  e la  Corte 
di  Roma  erano  state  determinate  nel  tratto  di  Tolentino:  la  guer- 
ra , che  vi  tenue  dietro , ha  obbligalo  questa  potenza  a ricorre- 
re alla  giustizia  cd  alla  generosità  del  governo  della  repubblica;  o 
si  convenne  che  il  trattato  di  Tolentino  sarebbe  ristabilito  (1),  il  per- 

( 1 ) E’  viva  in  Parigi  la  memoria  di  questo  trattato  , c si  amava  di  ram- 
mcnlnrlo  ancora  ! A dire  il  vero  quantunque  fosse  nullo  sulle  prime,  le 
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che  la  Corte  di  Roma  ho  ripreso  il  suo  posto  fra’  governi  europei. 

« Ma  tra  la  Santa  Sede  considerata  come  autorità  spirituale , o 
la  Francia  considerata  come  nazione  cristiana  si  mantengono  rela- 
zioni , che  per  molto  tempo  vennero  mal  conosciute  e mal  ponde- 
rate : si  è creduto  che  fossero  queste  essenzialmente  viziose,  per- 
chè sono  state  messe  in  contraddizione  colle  istituzioni  politiche; 
si  ritenne  che  fossero  state  interrotte  , perchè  crasi  da  taluni 
professato  il  principio  di  non  bene  riconoscerle.  Il  governo  del- 
la repubblica  ha  considerato  , che  questo  doppio  sbaglio  traeva 
seco  grandi  pericoli  ed  una  più  grave  ingiustizia , c quindi  ha 
giudicato  conveniente  d’accogliere  le  proposizioni  che  gli  sono  sta- 
te fatte  dal  Capo  della  religione  cattolica  1. 

Il  primo  Console  toglie  qui  a se  stesso  un  vanto  die  ben  si  era 
meritato,  e si  crede  ncli'obbligo  di  tacere  lo  anticipate  proposte  da 
esso  fatte  al  cardinale  Marihuana  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
Ma  riprendiamo  il  nostro  documento  : 

t In  conseguenza  di  ciò  venne  conchiusa  tra  i plenipotenzia- 
ri delle  due  potenze  una  convenzione  , la  quale  fu  sottoscritta 
il  26  messidoro  dai  cittadini  Giuseppe  Buooaparte  , Crete!  c Bcr- 
nier,  ministri  ddla  repubblica,  dal  cardinale  Consalvi , da  monsi- 
gnore Spina  arcivescovo  di  Corinto  , c dal  padre  Caselli. 

1 Questa  convenzione  fu  ratificata  dal  Santo  Padre  il  i5  agosto 
1801 , e dal  governo  della  repubblica  il  21  fruttidoro  anno  IX. 

» Partendo  da  questa  baie  di  fatto  essere  il  cattolicismo  il 
culto  della  maggioranza  de’  Francesi  , è dalla  Convenzione  sta- 
bilito che  i suoi  ministri  debbono  essere  nominati  del  governo  della 
repubblica  ; che  la  loro  sommcssionc  debb’  essere  guarentita  da 
da  un  giuramento  solenne  d’  obbedienza  alla  rispettiva  autorità 
costituzionale  ; che  debb’  essere  ordinata  una  nuova  circoscrizio- 
ne di  diocesi  c di  parrocchie  ; che  gli  antichi  vescovi  di  primo 
c di  sccond’  ordine  debbono  dare  la  loro  dimissione:  che  i loro 

rispettive  ratifiche  gli  avevano  dato  un  valore  che  più  tardi  non  fu  di- 
srutto  , se  non  per  ragioni  di  forza  c di  conquista  , assolutamente  ùmili  a 
quelle  che  aveau  consigliata  di  sottoscrivere  la  riferita  convenzione . 
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successori  non  possono  avere  alcuna  pretensione  ai  beni  dell’  an- 
tico clero  , la  cui  alienazione  è inviolabilmente  mantenuta;  final- 
mente che  il  governo  della  repubblica  acquista  tutti  i diritti  del- 
1’  antico  governo,  relativamente  alla  Chiesa,  e che  il  culto  catto- 
lico godrà  di  tutta  la  libertà  e di  tutta  la  pubblicità  che  potran- 
no combinarsi  colla  conservazione  delle  leggi. 

> Il  governo  delia  repubblica  , nello  stipulare  queste  clausole, 
non  fa  che  riconoscere  le  relazioni  già  esistenti , e dall’  istante 
in  cui  queste  vennero  alla  sua  cognizione,  egli  ha  dovuto  credere, 
ch’era  dover  suo  di  tosto  autorizzarle,  per  metterle  d’accordo  coi 
principii  della  libertà , i quali  non  possono  adattarsi  all'  ingiusta 
violenza  che  si  esercita  in  loro  nome,  egualmente  che  a quella 
contro  di  essi  esercitata. 

s Del  resto  si  son  prese  varie  misure  a fino  di  prevenire  le 
discordie,  che  alcune  dilfcrcnze  d’opinioni  avean  fatto  nascere  tra’ 
ministri  del  culto  , e per  consorvarc  i diritti  di  quelli  fra  essi , 
i quali  avean  preferito  di  passare  al  secolo,  sia  contraendo  legami 
consecrati  dalle  leggi  civili , sia  pubblicamente  rinunciando  al 
loro  stato. 

> I Consoli  della  repubblica,  conformemente  altari.  5o.°  del- 
la costituzione , trasmettono  al  corpo  legislativo  la  Convenzione 
conchiusa  tra  la  repubblica  francese  e la  Corto  di  Roma , ed 
in  virtù  dell’articolo  44-0  della  Costituzione  medesima  propon- 
gono la  legge  seguente  : 

> La  convenzione  conchiusa  tra  la  repubblica  francese  e la 
Corte  di  Roma,  sottoscritta  in  Parigi  il  26  messidoro  anno  IX, 
e le  cui  ratifiche  furon  cambiate  il  23  susseguente  fruttidoro,  è 
decretata,  e sarà  promulgala  come  legge  della  repubblica  1. 

Prima  di  conoscere  la  compilazione  di  questo  dispaccio , in 
cui  si  leggono  strane  dottrine  , il  consigliere  di  stalo  Portali* 
aveva  invitato  il  signor  di  Talleyrand  a comunicare  alla  Corte 
di  Roma  una  Nota  , su  cui  si  trovavano  moltissimi  rimprover- 
relativi  al  ritardo  della  conchiusionc  degli  affari , e particolari 
mente  molte  sollecitazioni  in  favore  dell’istituzione  canouica  che 
si  voleva  fosse  accordala  a’  vescovi  costituzionali.  Lina  risposta 
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alla  Nola  fu  indirizzala  al  signor  Cacatili  dal  cardinale  Consal. 
vi , nella  quale  e chiaramente  spiegato  lo  stato  politico  degli  af- 
fari , ed  in  ispccie  la  questione  de’  vescovi  costituzionali  vi  è 
esaminala  sotto  tutti  gli  aspetti.  La  Nota  del  cardinale  non  è 
relativa  che  ad  interessi  spirituali,  e sino  alla  One  sostiene  un 
bel  carattere  di  calma  e di  sana  logica  (1). 

Io  qui  ne  riferisco  una  parte  : 

C ClTTADITfO  Misistbo  (2), 

j II  sottoscritto  cardinale  segretario  di  Stato  , incaricato  di 
far  conoscere  le  intenzioni  di  Sua  Santità,  relativamente  ad  una 
Nota  trasmessagli  e contenente  alcune  domande  del  consigliere 
di  Stalo  Porlalis  , ha  l'onore  di  esporvi  quanto  segue,  affinchè 
voi  vogliate  comunicarlo  a quel  ragguardevole  personaggio  : 

1 Al  Santo  Padre  nulla  più  sta  a cuore  , quanto  il  pronto 
ed  intero  eseguimento  della  Convenzione  sottoscritta  iu  Parigi 
il  i5  luglio  1801. 

» Nell’articolo  2.0  di  essa  Convenzione,  Sua  Santità  si  è im- 
pegnata a fare  , d'  accordo  col  governo  francese  , una  nuova 
circoscrizione  delle  diocesi  di  Francia. 

] Il  governo  francese  si  lagna  perchè  non  ghigne  la  Bolla 
di  questa  circoscrizione  , c fa  osservare  che  l'articolo  3.°  della 
Convenzione  dice  : « Non  è necessario  il  consenso  de'  vescovi 
» titolari  per  sopprimere  gli  antichi  vescovadi,  e per  erigerne 

(1)  II  signor  Bcsson,  capo  de]  protocollo  degli  affari  esteri  di  Fran- 
cia , spesse  Tolte  mi  ha  confessato  ingenuamente  , che  nel  numero 
dei  documenti  diplomatici  da  esso  lui  trovati  fra’ più  considerevoli  in 
trent’anni  d'esercizio  della  sua  carica,  metteva  nel  primo  posto  i Bre- 
vi c le  Note  del  governo  pontificio,  c nelle  quali  sempre  si  riscontra- 
va uno  stile  castigato , sostenuto,  pieno  di  belle  immagini,  cd  una  dia- 
lettica posata  0 sicura. 

(*)  Qui  troviamo  tutte  queste  parole  di  cittadino,  di  costituzione 
Queste  denominazioni  introdotte  colla  spada  non  {spaventavano  più  la 
segreteria  pontificia,  elio  vi  si  era  avvezzala.  Essa  conservava  accura- 
tamente il  suo  protocollo  : in  quanto  a quello  dogli  altri , qualunque 
forma  croio  al  tutto  indiflcrcnic  : intorno  a ciò  non  era  punto  schizzinosa. 
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» do’  nuovi.  La  «oppressione  degli  antichi  vescovadi  o Pcrezio- 
i no  dei  nuovi  porla  con  sè  intrinaecamente  la  destituzione 
1 dei  titolari  , che  gli  hanno  posseduti,  perocché  un  tal  cani* 
> biamento  fa  scomparire  le  diocesi  , di  cui  erano  vescovi  >. 

» Sua  Santità  fa  osservare  che  l'art.  3.°  porta  che  si  pas- 
serà all’  enunziata  misura  , anche  nel  caso  che  i titolari  si  ri- 
fiutassero al  sagrifìcio  loro  chiesto  dal  Santo  Padre. 

s Questo  colpo  d’  autorità  della  Santa  Sedo  è riservato  dal- 
P art.  3."  al  solo  caso  (se  essi  si  rifiutassero)  , poiché  gli  osta- 
coli che  (al  rifiuto  porrebbe  al  ristabilimento  detta  religione,  li 
renderebbe  colpevoli  d' averlo  impedito,  e darebbe  luogo  all'e- 
sercizio della  suprema  autorità  apostolica. 

» Per  questa  ragione,  allorché  si  dettò  il  Concordato,  trovossi 
cosa  necessaria  che  l’art.  3.°  contenesse  queste  parole:  i ac 
eglino  si  rifiutassero  ) , e che  la  Bolla  scritta  di  concerto  col 
governo  si  esprimesse  ne’  sensi:  i e dopo  avere  conosciute  le  loro 
risposte  ( cognita  responsione  ) i . 

* Il  desiderio  che  il  Santo  Padre  nutriva  di  vedere  pronta- 
mente posto  in  esecuzione  il  Concordato  , lo  consigliò  a pre- 
scrivere nel  suo  Breve  di  esortazione  a’  vescovi  il  corto  spazio 
di  dieci  giorni  per  fare  la  loro  risposta;  e significò  loro,  che 
sia  eh’  essi  la  mandassero  con  qualche  ritardo  , sia  che  nou  la 
mandassero  , sarebbero  riputali  come  se  avessero  data  una  ne- 
gativa , e che  allora  Sua  Santità  si  sarebbe  trovata  nel  caso  di 
far  da  se  quello  che  fosse  necessario  a farsi  per  compiere  il  ri- 
stabilimento della  religione  , coro’  era  convenuto  nell’  art.  3.° 
del  Concordato. 

s U governo  si  lagna  , perché  il  Breve  prontamente  spedito 
per  mezzo  di  monsignore  arcivescovo  di  Corinto  agli  arcivescovi 
e vescovi  residenti  in  Francia  ed  in  Inghilterra  , non  sia  stato 
ricevuto  dai  vescovi  rifuggiti  in  Germania  (i)  ed  in  Ispagna  , 
e perché  siffatta  trasmissione  non  si  fosse  eseguita  per  mezzo  di 
corrieri  straordinari.  Ma  la  trasmissione  fatta  sì  prontamente  ai 

(i)  Ciò  si  era  scritto  iu  conseguenza  della  relazione  dell’Agente  ili 
Amburgo. 


i84  ( 1801  ) 

vescovi  residenti  in  Francia  ed  in  Londra , può  servire  di  prova 
al  governo  della  sollecitudine  che  mise  il  Santo  Padre  nell’  ac- 
celerare it  tutto. 

1 Sua  Santità  non  poteva  trasmettere  il  Breve , che  importava 
l’esecuzione  del  Concordato  , prima  di  ricevere  le  ratifiche  del 
primo  Console , il  quale  in  allora  fece  sentire  che  la  ratifica 
si  sarebbe  rifiutata,  se  non  si  annuiva  ad  alcuni  cambiamenti 
che  si  erari  chiesti  in  alcuni  dispacci  trasmessi  da  un  corrie- 
re straordinario.  Sua  Sautilà  volle  nulla  di  meno  approfitta- 
re , per  rispetto  a’ vescovi  residenti  in  Francia  ed  in  Londra 
( i quali  si  trovavano  lungo  la  strada  ) , della  circostanza  fa- 
vorevole che  offriva  la  presenza  di  monsignore  Spina  in  Pa- 
rigi , ove  si  doveva  faro  la  ratifica  ; egli  adunque  gli  spedi  i 
Brevi  pe’vcscovi  suddetti  , affinchè  , segnala  appena  la  ratifica, 
si  guadagnasse  tempo  , e si  mandassero  al  loro  destino. 

i Monsignore  arcivescovo  di  Corinto  trasmiso  alcuni  di  que’ 
Brevi  , che  gli  eran  superflui , al  nunzio  in  Ispagna , e lo  pre- 
gò a farli  tenere  ai  vescovi  rifuggiti  in  quel  regno.  Gd  il  nun- 
zio ciò  esegui  prima  che  l'ordine  diretto  gli  fosse  giunto  da  Ro- 
ma. Egli  modesimo  Io  scrisse  al  cardinale  segretario  di  Stato  in 
riscontro  alla  lettera  , colla  quale  gli  erano  stati  rimessi  i Bre- 
vi, due  giorni  prima  che  in  Roma  pervenisse  la  ratifica  del  pri- 
mo Console.  E quindi  per  la  diligenza  prestata  dall’  arcivesco- 
vo di  Corinto  , la  trasmissione  de’  Brevi  in  Ispagna  ebbe  luogo 
nel  medesimo  tempo  di  quella  per  la  Francia  c per  l’ Inghilter- 
ra! ed  in  ciò  non  fuvvi  alcun  ritardo. 

s Per  rispetto  alla  Germania  , essendosi  dovuti  trasmettere  in 
pochissimi  giorni  tanti  dispacci , che  concernevano  le  più  gravi 
materie  , rimessi  a Parigi  la  ratifica  di  Sua  Santità  , la  Bolla 
del  Concordato  , il  Breve  pei  vescovi  titolari , l’altro  a monsi- 
gnore arcivescovo  di  Corinto  sui  costituzionali,  e quello  per  gli 
ecclesiastici  ammogliati,  oche  avevano  rinunciato  al  loro  stato, 
c tanti  altri  documenti  ( il  che  venne  allora  spedilo  colla  piena 
soddisfazione  della  Francia  ),  neppur  sorse  il  pensiero  al  sotto- 
scritto , nè  a voi  stesso , cittadino  ministro  , d’inviare  a Parigi 
i Brovi  pei  vescovi  rifuggiti  in  Germania  ; si  considerarono  come 
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troppo  lontani  , badò  soltanto  a quelli  di  Francia  e d’ Inghil- 
terra , che  lo  stretto  di  Calais  ri  rendeva  vidni. 

» Se  a ciò  si  fosse  pensato  , è evidente  che  colla  medesima 
occasione  si  sarebbero  indirizzati  a Parigi  i Brevi  destinati  per 
la  Germania. 

> La  ratifica  del  primo  Console  giunse  a Roma  il  a3  settem- 
bre. E subito  si  fece,  vi  è ben  noto,  la  pronta  spedizione  di 
tutti  i Brevi.  Il  che  si  contesta  da’registri  della  segreteria  di  Sta- 
to. Se  non  si  spedi  un  corriere  straordinario , fu  solo  per  la 
circostanza  che  in  quei  giorni  partiva  il  corriere  ordinario:  del 
resto  una  ben  piccola  differenza  sarebbe  da  ciò  provenuta. 

> Si  ordinò  ai  due  Nunzii  dimoranti  in  Germania  , di  spe- 
dire que’  Brevi  per  mezzo  di  corrieri  straordinari  ai  vescovi  di- 
spersi negli  Stati  germanici.  S’ignorava  in  Roma  il  luogo  della 
loro  dimora  : ed  era  perciò  impossibile  di  spedir  loro  da  qui 
particolari  corrieri.  Un’altra  ragione  impedì  Sua  Santità  di  in- 
viare i Brevi , prima  che  la  risposta  di  Parigi  fosse  arrivata. 
Essa  desiderava  di  sapere  , se  si  erano  approvati  dal  primo  Con- 
sole, e voleva  di  dò  essere  certa  prima  di  pubblicarli  *. 

Il  cardinale  continua  ad  esporre  varie  ragioni  che  spiegano 
i ritardi. 

< Quale  interesse  potevasi  avere  nel  ritardare  1’  eseguimento 
d' una  convenzione  , che  porta  con  sé  il  grande  ristabilimento 
della  religione  in  Francia,  d’una  Convenzione  che  Sua  Santità 
aveva  approvala  con  tanta  premura  ? 11  Santo  Padre  nell’  affret- 
tare questo  ristabilimento  compiva  ■ sacri  doveri  del  suo  mini- 
stero , e seguiva  le  inclinazioni  del  suo  cuore. 

> Sua  Santità  ha  ricevuto  sin  qui  le  risposte  di  ventisette  ve- 
scovi : e queste  sono  conformi  a’  suoi  desiderii.  Hanno  essi  li- 
beramente rassegnate  le  loro  diocesi.  Sua  Santità  è stata  pre- 
venuta che  ne  riceverà  altre  consimili.  Tutti  i vescovi  residenti 
in  Londra  , tranne  cinque  , si  sono  tutti  rifiutati.  Le  risposte 
degli  altri  non  sono  per  anco  arrivate  , e non  si  sa  , trovan- 
dosi qua  e là  dispersi,  se  tutti  abbiano  ricevuto  il  Breve,  quan- 
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tunquc  ti  sappia  che  la  trasmissione  di  lutti  i Brevi  ebbe  luo- 
go. Non  si  ebbe  alcun  riscontro  dagli  altri  vescovi , ai  quali , 
per  messo  di  un  Breve  loro  trasmesso  congiuntamente  a quello 
eh’  è relativo  alle  dimissioni , si  è dovuto  chiedere  il  consenso 
per  lo  smembramento  della  loro  chiesa  c della  loro  diocesi  , 
siccome  incorporate  nella  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  della 
Francia. 

s Lo  regole  della  Chiesa  e l'uso  costante  della  Santa  Sedo 
Apostolica  in  queste  circostanze  imponevano  che  Sua  Santità 
aspettasse  le  risposte  de'  vescovi.  E questo  riguardo  era  ancora 
richiesto  dall'interesse  del  numeroso  e rispettabile  corpo  dei  tito- 
lari francesi.  Inoltre  questa  condotta  toglieva  ogBi  pretesto  alle 
lagnanze  d' un  gran  numero  fra  essi , sorpresi  dall'  inaspettato 
colpo  , con  cui  si  domandava  la  loro  dimissione. 

1 Sarebbe  utile  per  la  pacifica  esecuzione  del  Concordato  , 
che  que'  vescovi  non  si  lagnassero  per  non  essere  stati  inter- 
pellati , poiché  tanto  si  mostrano  offesi  di  non  essere  stati  sen- 
tili prima  della  Convenzione  , e reclamano  contro  la  brevità  del 
tempo  assegnato  di  dieci  giorni , che  chiamano  indiscreta  ed  ec- 
cessiva. Ma  in  un  affare  di  tale  importanza  , e nello  stato  attua- 
le e straordinario  delle  cose,  sotto  l’ influenza  di  circostanze  cosi 
imperiose  , Sua  Santità  non  altro  vuol  vedere  che  la  religione 
in  sé  medesima , e si  prepara  a sorpassare  tutte  le  regole  ca- 
noniche , salvo  il  dogma.  Egli  vuol  fare  in  questa  circostanza 
straordinaria  tutto  ciò  che  non  gli  è impossibile. 

1 Conscguentemente , quantunque  il  procedere  alla  destitu- 
zione d’ogni  giurisdizione  dei  titolari  ( il  che  è necessaria  con- 
seguenza della  soppressione  di  antiche  sedi  e di  creazione  di 
nuove  ) ; quantunque  il  passare  allo  smembramento  delle  dio- 
cesi , le  quali , appartenendo  ora  ad  altri  vescovi , verranno 
ad  essere  comprese  nella  nuova  circoscrizione;  quantunque  que- 
st' atto  sia  un  passo  assai  forte  , e soprattutto  essendo  ese- 
guito senza  il  consenso  o P interpellazione  de'  vescovi  ; quan- 
tunque di  ciò  non  siavi  alcun  esempio  ne’  diciatto  secoli  della 
Chiesa , Sua  Santità  ha  presa  la  determinazione  , per  ottenere 
il  ristabilimento  della  religione  in  Francia , e provare  al  primo 
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Console  la  sua  accondiscendenza  in  tutto  quello  che  non  è alla 
medesima  impossibile  , d’ inviare,  come  pratica,  la  sua  Bolla 
riguardante  la  nuova  circoscrizione  dello  diocesi  francesi , quale 
a lei  venno  domandata. 

> Indipendentemente  da  questa  domanda,  il  governo  ne  in- 
dirizza un’  altra , come  viene  annunciato  dalla  Nota  del  signor 
consigliere  Portalis  , e dalla  lettera  del  cardinale  legato,  il  quale 
accenna  le  intenzioni  che  gli  furono  manifestale  in  una  udien- 
za del  primo  Console. 

» Nominando  il  primo  Console  i vescovi  per  le  nuove  dio- 
cesi, dopo  l'arrivo  della  Bolla  di  circoscrizione,  egli  vuole  che 
le  persone  nominale  sieno  immediatamente  instituite  in  nome 
della  Santa  Sede , c prendano  il  regime  delle  loro  chiese. 

» A quest’  uopo  si  è chiesto  a Sua  Eminenza  nel  quarto  ar- 
ticolo della  Memoria  presentata  dal  signor  abbate  Bernier,  con- 
formemente agli  ordini  del  primo  Console  , se  Sua  Eminenza 
era  autorizzala  a conferire  all’istante  la  giurisdizione  ai  nuovi 
vescovi  nominati , di  maniera  che  si  potessero  consecrare  il  più 
presto  possibile  dopo  la  loro  nomina. 

> Il  Pontefice  solo , secondo  la  disciplina  da  tanti  e tanti  se- 
coli stabilita,  deve  dare  ai  vescovi  l’ instituzione  canonica:  non 
si  è veduto  mai  che  il  Papa  ad  altri  commettesse  l’ esercizio  di 
un  diritto  cosi  considerevole.  Così  sempre  si  è fatto , e diret- 
tamente dalla  Santa  Sede. 

t Si  sono  costantemente  osservate  le  formo  in  uso  ed  indi- 
spensabili per  conoscere  l’ attitudine  delle  persone  nominate.  Si 
facevano  stendere  dapprima  dai  legati  e dai  nunzii  gli  atti  dcl- 
l’ ordinaria  informazione  ; questi  gl’  indirizzavano  a Sua  Santi- 
tà ; si  procedeva  all’  istituzione  dei  nominali  in  pieno  concisto- 
ro ; si  spedivan  poi  le  Bolle. 

1 L’articolo  quarto  della  Convenzione  ha  espressamente  con- 
fermato questo  diritto  : in  quell'articolo  è detto  : c Sua  Santità 
i conferirà  1’  istituzione  canonica , secondo  le  forme  stabilite 
t per  rispetto  alla  Francia , prima  del  cambiamento  del  governo  > . 

i Queste  forme  sono  quelle  che  poco  sopra  abbiamo  mcn- 
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lionate  : c lcggonsi  nel  Concordato  fra  Leone  X e Francesco  I. 

1 Ciò  nulla  ostante  , Sua  Santità , ferina  nella  intenzione  di 
praticare,  in  questo  caso  straordinario , per  rendere  stabile  il  be- 
ne della  religione , e far  cosa  gradita  al  primo  Console  , tutto 
ciò  che  a lei  non  ì impossibile  , ha  determinato  di  mettere  in 
non  cale  nel  rincontro  regole  cosi  universalmente  prescritte,  del 
pari  che  l'uso  costante  della  Chiesa,  e la  Convenzione  stessa  che 
fu  sottoscritta  dal  governo  francese. 

1 Sua  Santità  trasmette  un  Breve  al  cardinale  legato  c l’au- 
torizza , quando  la  nomina  fatta  dal  primo  Console  sarà  com- 
piuta , e quando  egli  avrà  fatto  stendere  gli  alti  di  uso  in  for- 
ma sommaria  per  maggioro  prestezza  , e si  sarà  egli  stesso  as- 
sicurato dell’ attitudine  de’ nominati  , ad  instituirli  immediata- 
mente in  nome  di  Sua  Santità  , ed  a conferir  loro  , in  forza 
dell' autorità  da  Sua  Santità  ricevuta,  la  giurisdizione  canonica 
per  mezzo  di  lettere  patenti.  Quei  vescovi  potranno  quindi  im- 
mediatamente essere  consacrati  , e portarsi  a reggere  le  loro 
chiese.  In  appresso,  entro  il  termine  di  sei  mesi,  riceveranno 
le  Bolle  dalla  Santa  Sede.  Sua  Santità  annuncierà,  secondo  l'uso, 
la  loro  nomina  in  un  concistoro , e comunicherà  l’ avviso  del- 
l'istituzione loro  conferita  , in  caso  straordinario,  dal  cardinale 
legato  , ed  in  suo  nome. 

1 Sua  Santità  avrebbe  desiderato  di  potere  egualmente  sod- 
disfare alle  inchieste  del  primo  Console  , come  ha  fatto  per  le 
domande , di  cui  poco  sopra  si  è parlato  , relativamente  alla 
nomina  de’  quindici  vescovi  ooslituzionali , ai  quali  il  Santo  Pa- 
dre dovrebbe  in  appresso  conferire  l'istituzione  canonica  ; ma 
il  sottoscritto  ha  l'ordine  di  dichiarare  , che  ritenuti  i termini, 
coi  quali  vengono  espressi  i dispacci  di  Sua  Eminenza  , e la 
Piota  del  signor  consigliere  Portalis,  la  cosa  è intrinsecamente 
impossibile;  questa  offende  la  sostanza  del  deposito  della  fede , 
e vi  hanno  inoltre  contro  essa  insuperabili  ostacoli  nella  coscienza 
del  Santo  Padre  c nei  doveri  del  suo  apostolato. 

> Sua  Santità  protesta  , che  questo  sagro  deposito  essendo- 
gli stalo  tramesso  intatto  da'  suoi  antecessori  , egli  vuole  tra- 
smetterlo puro  e intatto  a'  suoi  successori , come  lo  esige  il  do- 
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vere  del  Primato  della  Chiesa  universale  che  Iddio  gli  ha  af- 
fidato. 

1 La  causa  de’  vescovi  costituzionali  si  trova  già  decisa  dalla 
Sede  Apostolica  nel  Breve  dogmatico  di  Pio  VI,  che  incomin- 
cia cosi  : Charitas  ; questa  definizione  dogmatica  non  può  es- 
sere riformata.  Sua  Santità  può  ben  temprare  le  pene  che  vi 
sono  inflitte  ai  detti  vescovi  ; ma  il  giudizio  del  suo  antecessore, 
in  materia  di  fede  , è irrefragabile. 

> Tutto  il  inondo  cattolico  e tutto  il  Corpo  episcopale  hanno 
ricevuta  c rispettala  questa  decisione  della  Santa  Sede.  Il  che 
è conosciuto  sino  all’evidenza. 

> La  costituzione  civile  del  clero  è stata  condannata  dallo 
stesso  giudizio  dogmatico  di  Pio  VI , siccome  contenente  errori 
contro  il  deposito  della  fede. 

> 1 vescovi  costituzionali  hanno  aderito  a questa  costituzione 
con  giuramento  ; c appunto  in  forza  di  questa  costituzione  essi 
sono  stali  eletti , ed  hanno  illegittimamente  occupate  le  sedi  ve- 
scovili. 

) Sintanto  che  i vescovi  costituzionali  non  riconoscono  la  loro 
illegittimità  , espressamente  dichiarata  nel  sovraccennato  giudi- 
zio dogmatico  , il  Santo  Padre  dice  , eh’  eglino  stessi  lo  pon- 
gono nell’  impossibilità  di  ammetterli  alla  sua  comunione  , a 
molto  più  d’ inslituirli  pastori  di  un  gregge,  a cui  hanno  dato 

10  scandalo  che  ha  promosso  quel  definitivo  giudizio  della  Chiesa* 

> I vescovi  costituzionali,  ben  lontani  dal  confessare  la  loro 
illegittimità  nelle  forinole  della  loro  dimissione,  si  sono  aperta- 
mente considerati  come  legittimi  : alcuni  di  essi  sono  giunti 
per  sino  a dire  , eh’  erano  saliti  sulle  loro  sedi , senza  alcuna 
opposizione  canonica  , il  che  equivale  ad  un  oppugnare  diret- 
tamente il  giudizio  contrario  dogmatico  , pronunciato  intorno  a 
ciò  dalla  Santa  Sede  , cd  accettato  da  lutto  il  cattolicismo  (1). 

(1)  Nella  traduziouc  di  quota  Nota,  che  fa  posta  sotto  gli  occhi  del 
primo  Consolo  si  aggiunse  qui  in  margine  la  seguente  considerazione  : 
< Ma  c non  siete  voi  inconseguenti  a voi  stessi  1 Poiché  , se  voi  non 

11  considerate  come  vescovi  let/illimi , perché  avete  voi  domaudotc  lo 
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i Su  questo  argomento  Sua  Santità  osserva,  die  si  contrad- 
dicono ossi  apertamente  in  quello  eh’  ò notato  sulla  loro  for- 
inola , allorché*  riconoscono  il  Sovrano  Pontefice  pel  centro  del- 
P unità  della  Chiesa  cattolica  ; ma  elfeUivamente  se  ne  separa- 
no , rifiutandosi  a ciò  che  fu  ordinato  e prescritto  dalla  San- 
ta Sede. 

> Sua  Santità  fa  riflettere  che  come  il  suo  antecessore  tro- 
vossi  nella  impossibilità  di  aderire  alla  domanda  eh*  oragli  stata 
fatta  ( ed  egli  stesso  il  governo  francese  ha  desistito  dappoi  dal- 
l’inchiesta ) di  ritirare  i Brevi  di  condanna,  si  trova  essa  egual- 
mente nella  impossibilità  di  ammettere  alla  sua  comunione  , e 
di  rivestire  della  istituzione  canonica  i vescovi  costituzionali,  i 
quali  contro  la  decisione  dogmatica,  contenuta  ne*  detti  Brevi, 
persistono  a sostenere  l’ errore  che  in  essi  si  è già  riconosciuto 
e condannato  , non  vogliono  riconoscere  la  loro  illegittimità  , 
rifiutansi  di  aderire  e di  sottomettersi  al  giudizio  dalla  Santa 
Sede  pronunciato. 

i Essa  è cosa  evidente  , dice  il  Santo  Padre , che  se  altri- 
menti egli  operasse  , rivocherebbe  col  fatto  quello  che  in  que’ 
Brevi  è contenuto  , ciò  che  lo  stesso  suo  antecessore  non  ha 
potuto  fare. 

> La  dichiarazione  che  più  vescovi  hanno  pubblicata  in  al- 
cune lettere  di  professare  la  medesima  fede  die  gli  Apostoli 
professavano , non  è sufficiente  agli  occhi  di  Sua  Santità. 

loro  dimissioni,  perché  Io  avete  accettate?  » Questa  riflessione  non  é del 
signor  Portalis.  La  nota  dot  Cardinale  Consalvi  rispondo  a questo  spe- 
cioso argomento.  Il  Papa  non  area  domandato  semplicemente  la  dimis- 
sione dei  vescovi  costituzionali , corno  sì  pad  scorgere  dal  suo  Brera 
all’ arcivescovo  di  Corinto  del  io  agosto  1801  , ma  voleva  anello  da 
essi  , che  aderissero  alle  decisioni  ed  a'  giudizi  emanati  dalla  Sode  Apo- 
stolica sugli  allori  ecclesiastici  di  Francia,  c che  rinunciassero  imme- 
diatamente olle  sedi , di  cui  cransi  impadroniti  senza  l’instituzionc  della 
Sede  Apostolico  ( statini  abjiciant  ) ; mentre  nel  suo  Breve  del  mede- 
simo giorno  indirizzato  a’  vescovi  cattolici , dice  ad  essi , che  i bisogni 
delta  Chiesa  domandano  loro  un  grande  sagriiizio,  quello  cioè  di  dare 
la  dimissione  spontanea  delle  loro  Sedi  episcopali  ( episcopale s vostra 
setter). 
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1 La  fedo  degli  Apostoli  è stata  ed  ha  dovuto  essere  la  fede 
di  san  Pietro.  Gli  stessi  Apostoli  l’hanno  riconosciuto  per  Capo 
della  Chiesa.  Quando  i vescovi  costituzionali  non  si  uniforma- 
no , quando  anzi  al  contrario  s’ oppongono  ai  giudizi  del  ro- 
mano Pontefice  , successore  di  san  Pietro  , il  qual  successore 
professa  la  stessa  fede  che  san  Pietro  professava,  e sostiene  il 
medesimo  magistero  dogmatico,  non  può  sostanzialmente  verifi- 
carsi che  la  loro  fede  sia  la  fede  degli  Apostoli. 

1 Molti  scismatici  ancora  e molti  eretici,  persistendo  ne’ loro 
errori,  hanno  detto  eh’ essi  avevano  la  fede  degli  Apostoli;  ma 
la  Chiesa  non  l’ha  creduto  giammai. 

1 Sua  Santità  nel  suo  Breve  indirizzato  a monsignor  arcive- 
scovo di  Corinto  ha  mitigato,  per  quanto  ha  potuto  permetterle 
la  sua  autorità,  quello  che  la  Santa  Sede  apostolica  ha  creduto 
dover  dimandare  ai  vescovi  costituzionali,  Questo  Breve  non 
parlò  neppure  di  pene  : non  impose  loro  soddisfazione  alcuna, 
c richiede  solamente  che  diano  una  spiegazione  generica  , e che 
aderiscano  e si  sottomettano  ai  giudizi  emanati  dalla  Santa 
Sede  sugli  affari  ecclesiastici  di  Francia. 

) Queste  espressioni  comprendono  nella  più  dolce  maniera  la 
confessione  della  loro  illegittimità,  e degli  errori  della  costituzione 
civile  del  clero , alla  quale  essi  hanno  giuralo  di  aderire,  cose 
tutte  che  sono  formalmento  condannate  dal  giudizio  dogmatico 
della  Santa  Sede , ed  è il  meno  clic  sua  Santità  far  possa  per 
salvare  la  sostanza  di  questo  giudizio  , che  non  ha  1’  autorità 
di  cambiare.  Cosi  operando,  Sua  Santità  si  is  prestata  , all'ul- 
timo grado  possibile  , alle  mire  del  governo  ; essa  non  vuole 
da’vcscovi  una  ritrattazione  solenne,  com'era  imposto  dal  Breve 
Charitas  del  suo  antecessore. 

» Sua  Santità  ebbe  la  soddisfazione  di  conoscere , che  il  go- 
verno, cui  fu  presentato  il  Breve  diretto  all’arcivescovo  di  Co- 
rinto , che  conteneva  queste  misure , se  n’  è dichiarato  piena- 
mente contento. 

> 1 vescovi  costituzionali  hanno  ricusato  di  sottometter  visi  ; 
e lungi  dall’ adottare  la  formola  che  loro  era  stata  proposta  dal 
Santo  Padre  , lianuo  fatto  uso  d’ altre  forinole  ; c queste , co- 
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me  già  si  è notato  , confermano  e sostengono  il  loro  errore. 

1 In  questo  stato  di  cose  , il  dovere  dell’  apostolato , la  .so- 
stanza della  fede,  e non  un  sentimento  d’orgoglio,  sentimento 
estraneo  al  cuore  di  Sua  Santità  , le  impediscono  d’essere  sod- 
disfatta delle  proposto  forinole.  Sua  Santità  ha  luminosamente 
provato  di  non  nutrire  -alcun  sentimento  d’  orgoglio.  Degnossi 
essa  medesima  muovere  il  primo  passo  verso  i vescovi  costitu- 
zionali , ed  invitarli  a riunirsi  a lei,  a deporre  l'errore,  obbe- 
dendo ai  Brevi  loro  comunicati  da  monsignore  Spina.  G Sua  San- 
tità cosi  adoperava  in  un  tempo , in  cui  la  condotta  tenuta  dai 
vescovi  costituzionali  nel  preteso  concilio  nazionale  contro  la 
Santa  Sede  poteva  più  che  mai  indurla  a trattare  con  essi  di- 
versamente. > 

a E pronta  Sua  Santità  a darne  ancora  una  novella  prova, 
stringendo  al  suo  seno,  ammettendo  alla  sua  comunione,  isti- 
tuendo ancora  quelli  Ira  essi , che  venissero  nominati  dal  pri- 
mo Console  a qualche  vescovado,  purché  compiano  essi  ciò  che 
è prescritto  dal  Breve , e dall’  istruzione  nel  medesimo  tempo 
comunicala  al  cardinale  legato.  Questa  istruzione  è stata  impe- 
riosamente voluta  dal  fatto  della  nuova  loro  pertinacia  nell’er- 
rore, dopo  avere  conosciuto  il  tenore  de’ Brevi,  il  qual  errore 
appare  nelle  loro  forinole  di  dimissione  , conosciute  oggidì  da 
tutto  il  cattolicismo , perchè  vennero  stampate  su’ pubblici  fogli. 

1 Trattasi  di  argomenti  che  riguardano  la  fede.  Sua  Santità 
osserva  che  , secondo  le  regole  della  fede , appartiene  a lei  esclu- 
sivamente, e non,  ad  alcun  altro,  il  giudicare  quello  che  i ve- 
scovi costituzionali  han  fatto  relativamente  alle  dette  formolo , 
pronunciando  la  professione  di  fede  ed  il  giuramento  , ed  il 
conferire  loro  la  istituzione  , se  venissero  nominati  ad  un  ve- 
scovado. Sua  Santità  è persuasa  che  la  religione  del  primo  Con- 
sole approverà  questo  giudizio. 

s Le  regole  e la  costante  pratica  della  Chiesa  hanno  sempre 
voluto  che  non  si  ricevessero  mai  nel  suo  seno  , e meno  an- 
cora che  si  dessero  per  pastori  ai  popoli  quelli,  che  dopo  avere 
abbiurata  qualche  eresia  o qualche  scisma , non  avessero  espres- 
samente ancora  confessalo  , eh’  essi  condannano  particolarmente 
i loro  errori. 
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> Sua  Santità  usar  volle  la  massima  indulgenza  nel  pro- 
porre a"  costituzionali  una  formula  , clic  condanna  1’  errore  im- 
plicitamente , obbligandoli  ad  aderire  al  giudizio  della  Santa 
Sede,  clic  l’ha  condannato.  Essi , al  contrario  , nelle  loro  for- 
inole di  nuovo  il  professarono  , coinè  già  notammo. 

j Osserva  Sua  Santità  clic  la  professione  di  fede  di  Pio  IV, 
ed  il  giuramento  sono  sufficienti  per  quelli  che  non  sono  so- 
spetti d’aderire  a qualche  errore  nella  fede  , quando  la  presun- 
zione sia  a loro  favore;  ma  quando  una  volta  si  professò  l’er- 
rore , la  Chiesa  fece  domanda  di  una  professione  particolare 
esplicita. 

i La  sostanza  di  questa  regola  non  può  essere  alterala  da 
Sua  Santità  : essa  1’  ha  ridotta  alla  formolo  più  dolce , cui  po- 
teva ridurla  , imponendo  genericamente  la  sovraccennala  som- 
mcssionc. 

s A tutte  queste  considerazioni  s’  aggiugne  un  fatto  im- 
portantissimo. I vescovi  costituzionali  pronunciarono  la  profes- 
sione di  fede  di  Pio  IV,  quando  tennero  i loro  pretesi  concilii 
nazionali.  Essi  professavano  nello  stesso  tempo  il  loro  errore  , 
e continuano  a professarlo  nelle  formole  delle  loro  dimissioni 
sopra  citate , col  sostenere  la  loro  legittimità , la  non  canoni- 
cità dell’  opposizione  della  Santa  Sede. 

t Sua  Santità  è d'avviso  che  nulla  v’ha  d’umiliante  per  essi 
nel  dichiarare  , clic  aderiscono  e si  sottomettono  al  giudizio 
della  Santa  Sede  sugli  aJJ'ari  ecclesiastici  di  Francia.  Se  ri- 
conoscono Sua  Santità  per  capo  c centro  dell’unità,  non  può 
essere  cosa  umiliante  a’  vescovi  il  sottomettersi  a’  suoi  giudizi. 
Quelle  espressioni  sono  state  proposte  dallo  stesso  Santo  Padre, 
persuaso  che  non  contengano  alcuna  umiliazione.  Cosi  ha  pure 
opinato  il  governo  francese. 

» Il  Santo  Padre  soggiugne  che  il  confessare  il  proprio  er- 
rore è alto  di  umiltà , che  indica  mi’  anima  grande  c virtuo- 
sa ; che  ciò  nulla  ha  in  vero  di  umiliante,  specialmente  trat- 
tandosi di  vescovi , c loro  acquisterà  al  contrario  gloria  im- 
mortale innanzi  a Dio  ed  innanzi  agli  uomini. 

» I cattolici  formanti  la  maggioranza  della  Francia  . assuc- 
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fotti  a riguardare  i costituzionali  come  altrettanti  scismatici  , 
non  accorderanno  ad  essi  la  loro  stima , so  non  quando  sa* 
pranno  che  hanno  rinunciato  all' errore.  Abbastanza  c nota  l’alta 
riputazione  che  acquistò  il  celebre  Fcnclon  dopo  un  simile  allo* 
Il  Papa  chiede  molto  meno  ai  vescovi  costituzionali. 

t Quando  essi  si  dimettono  dalle  loro  sedi , quando  chiedo- 
no le  Bolle  per  la  loro  istituzione , bisognerebbe  che  si  dimet- 
tessero riconoscendo  che  le  hanno  occupale  illegittimamente,  e 
che  chiedessero  la  inslituzione  , confessando  che  ciò  si  dee  fare 
per  un  principio  incontrastabile. 

i Ma  nel  dimettersi , essi  invece  si  considerano  come  legit- 
timi : e domandando  1’  istituzione  , dichiarano  di  aderire  alla 
convenzione  pattuita  tra  il  Santo  Padre  e la  Francia.  Questa 
convenzione  non  racchiude  tutti  i principi!  contrari  al  loro  er- 
rore , perchè  non  se  ne  fa  menzione , e ciò  che  pur  contiene 
può  tenersi  come  cosa  convenuta  dal  patto. 

i Sebbene  la  costituzione  civile  del  clero  non  sia  stata  opera 
di  ecclesiastici , Sua  Santità  osserva  , che  essendo  essa  contra- 
ria alla  religione  cattolica  , come  lo  ha  dogmaticamente  defi- 
nilo  la  Santa  Sede  , i vescovi  costituzionali  non  potevano  ade- 
rirvi, e meno  ancora  durar  nell’errore  dopo  l'emanato  giudi- 
zio. Vero  è , che  da  una  parte  essi  hanno  obbedito  alla  legge; 
ma  sfortunatamente  questa  legge , la  quale  non  ha  mai  fatto 
parte  della  costituzione  del  governo  francese , trovossi  in  oppo- 
sizione colla  religione  cattolica:  ed  i vescovi  son  tenuti  d’ade- 
rire c di  sottomettersi  al  giudizio  della  Santa  Sede.  Senza  toc- 
care il  civile , la  Santa  Sede  ha  condannato  solo  l' errore  re- 
lativamente alla  fede  , da  cui  quella  legge  si  allontanava. 

l Si  teme  da  alcuni , che  col  volere  una  siffatta  sommessio- 
ne  da’  vescovi  costituzionali  , non  si  risvegli  qualche  dissidio  tra 
il  sacerdozio  e l'impero,  che  possa  compromettere  la  dignità  della 
nazione  ; ma  ogni  timore  svanirà  , se  pongasi  mente  a ciò  che 
nella  circostanza  presente  il  governo  è stato  pienamente  sod- 
disfatto dal  Breve  di  Sua  Santità. 

» L’affare  venne  ultimato  senza  far  ricorso  a quel  che  in  una 
consimile  congiuntura  scrisse  un  distinto  autore  francese  , il 
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vescovo  Bossuei  ( Seni,  ile  Coyit.  prie ■ , edizione  di  Liegi  , 
pag.  i43  ).  Figli  si  esprime  cosi  : 

— » Nessuna  ragiono  può  impegnare  la  Chiesa  Romana  , 
> contro  le  instituzioni  de'  suoi  padri , a ricevere  nel  suo  seno 
1 un’  altra  Chiesa  , se  questa  Chiesa  non  ha  dapprima  data  una 
1 guarentigia  della  sua  fede  1.  — 

1 Sua  Santità  ardentissimamente  desidera  la  pace  : c conosce 
( il  governo  francese , meritevole  per  tal  riguardo  di  grandi 
elogi , del  pari  il  riconobbe  nella  sua  saviezza  ) che  la  pace 
esser  non  può  sincera  , e stabile  , se  non  ha  per  fondamen- 
to la  religione.  Ora  non  si  raggiugnerebbe  il  grande  benefi- 
cio del  ristabilimento  della  religione  che  deve  assicurar  la  pace, 
se  nel  ristabilirla  si  operasse  in  opposizione  alle  sue  leggi.  Al- 
lora le  dispute  e le  discordie  religiose  allontanerebbero  maggior- 
mente la  pace  tanto  desiderata. 

* Appunto  per  sì  gran  motivo  Sua  Santità  propose  alcuni 
mezzi,  pei  quali  volendosi  nominare  qualche  vescovo  costituziona- 
le, ciò  far  si  possa  senza  punto  alterare  le  regole  della  religione, 
e conseguirsi  facilmente  lo  scopo  che  Sua  Santità  sul  rincontro 
si  propose. 

t Si  legge  sulla  Nota  del  consigliere  Portalis , che  il  Papa 
è collatore  forzato. 

i A chiarire  il  senso  di  tali  parole  bastano  due  brevi  osser- 
vazioni. 

s II  Concordato  di  Leone  X e di  Francesco  I , al  quale  si 
riferisce  l’ articolo  quarto  della  Convenzione , in  cui  ò detto  che 
il  tutto  forassi  secondo  le  forme  stabilite  prima  del  cambiamento 
del  governo  , ammette  evidentemente  nel  Papa  la  libertà  di  ri- 
cusare 1’  istituzione  in  alcuni  casi.  Veggasi  il  titolo  terzo  (1). 

t Alcuni  esempi  sotto  Innocenzo  XI , Alessandro  Vili  ed  In- 
nocenzo XII  provano  la  stessa  cosa.  Le  Bolle  dell’  istituzione 
canonica  furono  rifiutate  da  Innocenzo  XI  e da  Alessandro  Vili 
a diversi  ecclesiastici , i quali  avevano  avuto  parte  alla  dichia- 

(1)  n titolo  3.°  enumera  tutti  i palli  simoniaci  che  facevansi  prima 
del  i5i5. 


!«)(>  ( iSoi  ) 

razione  dell’  assemblea  del  clero  nel  ; ed  Innocenzo  XII 
non  accordò  la  Bolla,  se  non  dopo  eli* ebber  fa tta  dichiarazione 
nelle  loro  letlerc  senile  al  Papa  , che  riguardavano  come  non 
decrelalo  quanto  mai  avesse  pollilo  decretarsi  da  quelle  assem- 
blee conlro  il  potere  pontificio  (i). 

(f)  Ecco  un’altra  osservazione  aggiunta  in  margine  alla  traduzione 
posta  sotto  gli  ocelli  dot  primo  Console  : 

< E*  assolatamente  falso  clic  i vescovi  di  Francia  , come  qui  dice 
il  cardinale  Consalvi , abbiano  dichiarato  nel  iG<j3  , che  essi  riguar- 
davano come  non  decretato  quanto  orasi  decretato  nel  ifiSa  contro 
P autorità  pontificia.  Alcuni  vescovi  di  Francia  scrissero,  è vero,  al 
Papa  , ma  con  parole  caule  e studiate , di  maniera  che  la  loro  tollera 
non  poteva  considerarsi  se  non  come  una  jrrova  del  dolore  clic  sen- 
tivano per  la  perseveranza  delle  prevenzioni  della  Santa  Sede  conlro 
di  essi.  One’ vescovi  erano  ben  lontani  dal  confessare  elio  quelle  pre- 
venzioni fossero  ben  fondale  : ma  volendo  render  manifesto  il  loro  de- 
siderio di  ristabilire  lo  antiche  relazioni  tra  la  Santa  Sede  e la  Chiesa 
di  Francia,  senza  occuparsi  dei  principi!  deli' attuale  disputa,  dichia- 
rarono, che  tenevano  come  non  decretalo  ciò  che  avesse  potuto  de- 
cretarsi intorno  al  potere  ecclesiastico  ed  ai  diritti  della  Chiesa  : 
La  quale  dichiarazione  non  porla  seco  nessuna  ritrattazione  della  cre- 
denza della  Chiesa  Gallicana  intorno  all’  autorità  Pontilicia  : it  che , 
del  resto , non  esprimeva  allora  se  non  il  sentimento  particolare  di  al- 
cuni vescovi , i quali , da  dieci  anni  , sollecitavano  inutilmente  la  isti- 
tuzione canonica  della  Sauta  Sede , e che  col  fallo  1*  ottennero  in  gra- 
zia di  tale  spiegazione.  Nulla  di  tutto  quello  clf  c stato  fatto  nel  169$ 
presentava  il  carattere  nc  di  una  dichiarazione  generale,  nò  di  una 
dichiarazione  particolare  contraria  a quella  del  i6Ss  >. 

Così  possiamo  rispondere  a questa  riflessione.  Ma  se  i vescovi , di 
cui  si  parla , dichiarano  conio  non  decretato  quello  che  si  era  decre- 
tato , è diilicile  da  ciò  solo  di  conoscere,  ch’ossi  non  rinunciavano  a 
quello  eli’  crasi  decrelalo.  Conseguentemente  siffatto  razioc  inio  non  po- 
teva menomamente  infermare  le  riflessioni  del  cardinale  Consalvi:  ed 
il  primo  Console , aneli’  esso  buon  dialettico , non  ha  dovuto  tro- 
vare la  riflessione  molto  concludente.  Non  si  sarebbe  potuto  neppure 
immaginare , nel  momento  in  cui  per  tal  modo  confutavasi  il  car- 
dinale , che  tre  anni  ed  alcuni  mesi  dopo , lo  stesso  Sovrano  Pon- 
lelice  e Bnonapartc,  divenuto  imperatore,  dovessero  sostenere  in  Parigi 
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* Facilmente  si  può  ravvisare  la  differenza  che  passa  fra  ijms- 
sta  dichiarazione  , c la  dichiarazione  generale  lauto  dolce  , clic 
Sua  Santità  domanda  ai  costituzionali. 

1 Per  rispetto  agli  altri  Stali , ne’  quali  il  governo  nomina 
ì vescovi , il  Papa  è in  pieno  diritto  c possesso  di  non  dare 
1’  istituzione  agli  individui  nominati  , se  ne  fodero  indegni. 

> La  seconda  riflessione  è , che  la  qualità  di  collalorc  forza- 
to delibasi  cosi  intendere  : 

> Sua  Santità  non  può  rifiutare  l’istituzione  a’ nominati . quan- 
do questi  non  sicno  indegni  d’  essere  vescovi. 

> La  cosa  è per  sè  stessa  evidente  : basta  osservare , come  si 
esprime  il  Concilio  generale  di  Trento,  relativamente  alla  elezione 
di  tulli  i vescovi , in  quanto  che  essi  non  siano  tali  ancora  die 
per  la  sola  nomina  de’  governi.  Esso  s’  indirizza  al  sommo  Pon- 
tefice. ( Set».  6 de  Ref.  c.  1 , e Sei.  84. , e.  1 )■ 

1 E chiaro  che  il  Papa  dee,  secondo  i decreti  del  Concilio 
generale  , giudicare  della  capacità  delle  persone  ; egli  adunque 
in  qnoslo  caso  non  è collatore  forzato. 

> Quando  si  tratta  della  salute  delle  anime , il  Papa  non  può 
essere  obbligato  a collazione  alcuna , se  vi  fossero  pericoli 
per  quelle  aniine.  Alla  fine  dice  il  Concilio,  che  Iddio  gli  chie- 
derà il  sangue  della  pecorelle  eli’  egli  avesse  aflìdatc  a pastori 
indegni. 

» Egli  è però  evidente  clic  il  Papa  non  dehb’ essere  quello 
che  sarebbe  un  casista  nel  tribunale  della  penitenza,  e ch’egli 
non  è giudice  se  non  della  capacità  apparente  dei  nominati. 

> Ma  benanche  per  ciò  Sua  Santità  non  può  istituire  quelli 
che  sono  riconosciuti  indegni  dell'  episcopato  per  la  loro  este- 
riore condotta  , come  si  verifica  nel  caso  presente. 

1 V ero  è ( ed  il  consigliere  Portalis  lo  dice  apertamente  ) , 
clic  non  si  tratta  ora  di  passare  a nuove  convenzioni  c uego- 


pcr*ori:d. unite  una  disputa  amichevole  intorno  ad  alcuni  punti  della  me- 
desima qnislionc.  .V"  vedremo,  a suo  tempo,  quale  dei  due  inter- 
locutori abbia  trionfalo. 
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sciati  , trattati  di  eseguire  iulcratuenlc  una  convenzione  già  ra- 
tificata. 

» Ed  è egualmente  vero  che  nella  convenzione  non  si  è fatto 
nemmeno  parola  de’  costituzionali  ; al  contrario  si  è stabilito  , 
sin  dal  principio  , che  non  si  farebbe  di  essi  menzione  alcuna  ; 
e ciò  è si  vero  , che  trovandosi  sopra  una  delle  bozze  presen- 
tate a monsignore  arcivescovo  di  Corinto  un  articolo  che  li  ri- 
guardava ( questa  bozza  fu  la  seconda  ) , 1’  articolo  fu  tosto  ri- 
cusalo , c non  comparve  più  nelle  ulteriori. 

1 Questi  sono  i sentimenti  ben  chiari  , che  Sua  Santità  ha 
ordinato  al  sottoscritto  di  farvi  conoscere  , cittadino  ministro  , 
in  risposta  alla  Nota  del  consigliere  Portalis.  Sua  Santità  pie- 
namente confida  nella  religione  , nella  giustizia  e nei  lumi  del 
primo  Console  , del  pari  che  in  quelli  del  signor  consiglie- 
re , e tiensi  certa  , che  la  sua  pronta  deferenza  ai  duo  enun- 
ciati oggetti  ( la  domanda  dell’  istituzione  delle  persone  nomi- 
nate e quella  della  Bolla  di  circoscrizione  ) , oggetti  ne’  quali 
Sua  Santità  ha  neglette  tutte  le  regole  con  un  atto  senza  esem- 
pio in  tutta  la  storia  della  Cliiesa  , non  gli  servirà  di  regola 
nella  nomina  de’ vescovi  costituzionali. 

1 Sua  Santità  spera  clic  il  governo  francese  si  convincerà 
dell’assoluta  impossibilità,  nella  quale  si  trova  d’ instituirli , ri- 
manendo le  cose  nello  stalo  in  cui  sono  attualmente  : essa  in 
oltre  si  riferisce  alle  istruzioni  che  su  questo  affare  trasmette 
al  cardinale  legato. 

» Il  sottoscritto  cardinale  segretario  di  Stato  vi  prega  , cit- 
tadino ministro,  d’ aggradire  le  proteste  de* suoi  sentimenti  della 
più  distinta  stima. 

Sott.  1 Ercole , cardinale  CONSALVI. 
s Dallo  stanze  del  Quirinale,  il  3o  novembre  1801  1. 

A questa  lettera  erano  uniti  i seguenti  documenti  : 

i.°  La  Bolla  della  nuova  circoscrizione  delle  diocesi. 

a.°  11  Breve  d’  autorizzazione  al  cardinale  legalo  per  coufc- 
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rire  a'  vescovi  delle  nuove  diocesi  l’ istituzione  canonica  in  no- 
ne di  Sua  Santità. 

3.°  Un  Breve  d’autorizzazione  al  medesimo  cardinale  per  l’e- 
rezione dei  nuovi  vescovadi  in  America  nei  paesi  dipendenti  dalla 
repubblica  francese.  Questo  Breve  erasi  sollecitato  dal  governo- 
consolare. 

11  signor  Cacault  scriveva  a Parigi  nello  stesso  senso  del  car- 
dinale Consalvi.  Io  qui  riferirò  la  lettera  che  indirizzò  al  signor 
Portalis  : nè  vi  farò  il  menomo  cambiamento.  Il  negoziante  vi 
parla  un  po’  troppo  liberamente  per  rispetto  alla  infallibilità  del 
Papa  , e intorno  alle  pianete.  Egli  stesso  diceva  , che  questa 
era  la  sola  maniera  di  palliare  la  verità , trattando  con  cristiani 
cosi  nuovi  : c che  mostrandosi  papista  assoluto  , ed  anche  solo 
papista  riservato,  egli  non  sarebbe  più  ascoltato-  Inoltre  aveva 
egli  esposte  al  Pontefice  queste  stesse  ragioni  ne'  medesimi  ter- 
mini , e non  conosceva  due  maniere  diverse  di  trattare  gli  affari. 

Ecco  la  citata  lettera  : 

c Roma  , zi  frimale , anno  z ( a dicembre  1801  ). 

i Ho  ricevuto,  cittadino  ministro,  il  vostro  dispaccio  del  za 
brumale.  Il  corriere  straordinario  che  me  l’ ha  reeato  , e eh’  è 
uno  de’  nostri  migliori  corrieri , fu  talmente  trattenuto  dallo- 
straripamento  de’ fiumi  che  non  potè  giugncrc  a Roma  prinza 
del  27  brumale. 

> 11  vostro  dispaccio  e la  copia  della  Nota  trasmessa  a Pa- 
rigi a Sua  Emizzeuza  il  cardizzalo  Caprara  mi  hanno  chiara- 
mente fatto  conoscere  il  voto  del  governo.  Qizesta  è l’ istruzione 
che  io  aspettava  , e che  mi  era  assolutaznentc  izeccssaria. 

t Noi  qui  confidavamo  che  la  Bolla  del  Papa  si  fosse  pub- 
blicata in  Parigi  il  18  brumale  , e che  una  parte  dei  vescovi 
avesse  ricevuta  la  nomina  , cd  io  credeva  che  voi  foste  d’  ac- 
cordo eoi  cardinale  Caprara  per  rispetto  agli  atti  ulteriori.  Il 
Papa  cd  il  segretario  di  Stato  erano  nella  medesima  persuasione. 

1 L’  arrivo  simultaneo  di  dnc  corrieri , spedito  1’  uno  dal  car- 
dinale Caprara  alla  sua  Corte,  e l’altro  a me  dal  ministro  delle 
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relazioni  estere  , ci  ha  fatto  conoscerò  clic  l’ alfa  re  non  era 
tanto  inoltrato  , c che  in  Parigi  non  si  era  lontano  dal  crede- 
re , clic  Roma  si  compiacesse  a prolungare  questi  indugi. 

ì 11  Pa(  >a  ed  il  segretario  di  Stalo  si  mostrarono  sulle  prime 
molto  agitati  ed  afflitti  per  1*  apparente  scontento  del  primo  Con- 
sole. Essi  conoscono  il  sommo  pericolo  , cui  si  esporrebbero  , 
dispiacendo  al  medesimo.  E tanto  danno  non  può  essere  oggidì 
contrabbilancialo  dal  vantaggio  di  piacere  a qualunque  siasi  al- 
tra persona  , perocché  nessuna  potenza  nemica  qui  più  non  s’af- 
faccenda contro  il  compimento  di  quello  clic  è stato  fatto  pel 
ristabilimento  del  cullo  in  Francia. 

j Alla  domane  dell’arrivo  del  corriere  io  ho  proposte  le  vo- 
stre domande  ne’  termini  precisi , coi  quali  sono  espresse  nel 
vostro  dispaccio  e nell’  aggiuntavi  Nota.  Il  Papa  cd  il  segre- 
tario di  Stalo  se  ne  sono  tosto  occupati , c non  hanno  desistilo 
di  lavorare  intorno  a questo  affare  con  interesse  cd  attenzione. 

» Il  Papa  fu  d’ avviso , che  se  si  raccogliesse  la  congrega- 
zione de’  cardinali , non  si  potrebbe  la  cosa  ultimare  cosi  pre- 
sto , e di  più  ha  osservato  che  la  proposizione  di  queste  nuove 
difficoltà  potrebbe  spargere  qualche  inquietudine.  Egli  ha  quin- 
di determinalo  di  consultare  separatamente  alcuni  cardinali  , c 
di  stendere  egli  stesso  col  segretario  di  Stalo  c co’ suoi  intimi 
cooperatori  i Brevi  c le  decisioni. 

) 11  lavoro  durò  ben  tredici  giorni , nel  quale  intervallo  di 
tempo  ebbi  due  udienze  dal  Pontefice , c conferenze  continue 
col  segretario  di  Stato. 

> Da  questo  indefesso  lavoro , in  cui  la  vera  perspicacia  e 
l'infaticabile  attività  del  cardiuale  Consalvi  ci  hanno  servito  in 
modo  eminente  , ne  risultarono  : 

> i.°  La  Bolla  della  nuova  circoscrizione  delle  diocesi  della 
Francia. 

> 2.°  Il  Breve  di  autorizzazione  al  cardinale  legato  per  con- 
ferire, in  nome  del  Papa,  l’istituzione  canonica  ai  vescovi  delle 
nuove  diocesi. 

i 3.°  Un  Breve  d’autorizzazione  a!  legalo  per  la  creazione 
di  nuovi  vescovadi  in  America  , ne’  paesi  assoggettali  alla  re- 
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pubblica  francese  , secondo  che  il  Cardinale  legalo  ha  fallo  co- 
noscere eli’  era  ne’  desideri!  del  governo  francese. 

» 4 " Una  lettera  di  Sua  Santità  al  primo  Console. 

» 5."  Le  lettere , lo  istruzioni  e le  facoltà  necessarie  al  car- 
dinale legato. 

> Tutto  si  è accordato , tutto  si  è compiuto  , tranne  quello 
che  risgunrda  i vescovi  costituzionali.  Mi  riesci  impossibile  ( o 
credo  clic  veruna  umana  potenza  ottener  lo  potrebbe)  d’indurre 
Sua  Santità  a promettermi  di  riconoscere  almeno  qualcheduno 
di  que'  vescovi , senza  che  dapprima  avessero  essi  soddisfatto  alle 
prescrizioni  del  Breve.  E poi  , perchè  que’ cittadini  non  obbediro- 
no puntualmente  al  Breve  ricevuto  ed  approvato  dal  governo  ? 
Essi  dettero  invece  la  maggiore  pubblicità  agli  atti  della  loro 
dimissione , egualmente  che  ad  altri  scritti , i quali  ridondano 
di  quelle  proposizioni  che  il  Papa  appella  errori.  II  proclamare 
in  un  concistoro  vescovi  siffatti , sarebbe  lo  stesso  che  sanzionare 
la  loro  dottrina.  Il  Santo  Padre  credcrebbesi  perduto  come  Ono- 
rio (i),  se  ci  accordasse  questo  punto. 

' * lo  ho  combattuto  con  tutte  le  ragioni  che  mi  riusci  d'im- 
maginare questa  opposizione  dogmatica  , di  natura  insuperabile, 
appunto  perchè  dogmatica  , e che  si  troverà  la  stessa  in  Fran- 
cia , ma  sotto  un  altro  senso.  Egli  è questo  un  punto  di  co- 
scienza , sul  quale  il  Santo  Padre  è irremovibile. 

i Ho  pur  fatto  presente , che , seguendo  le  vostre  mire , si 

(i)  Questo  esempio  fu  allegato  dallo  stesso  Pio  VII , il  quale  cosi 
si  espresse  col  signor  Cacault  : i Spesso  volte  abliiam  letto  , c non 
mai  dimenticammo,  quanto  avvenne  sotto  Onorio  1.  Questo  abitatore 
della  Campania , figlio  di  Petronio , discendente  da  una  famiglia  con- 
solare , Papa  nel  6*6 , approvò  la  dottrina  del  monolelitmo , di  cui 
era  capo  Sergio  patriarca  di  Costantinopoli,  il  quale  aveva  ingannato  il 
Papa  con  una  lettera  maliziosa.  Onorio  fu  altamente  biasimalo  dal  se- 
condo concilio  di  Nicoa.  Tutti  gli  uomini  veracemente  pii , che  voi 
avete  in  Francia,  biasimerebbero  egualmente  ogni  condiscendenza  da 
parte  nostra  pei  costituzionali.  Trattasi,  per  vero  dire',  di  un'altra 
quistionc  : ma  non  importa  , noi  non  faremo  clic  interamente  il  dover 
nostro  i. 
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spegnerebbe  la  causa  , il  prcleslo  d’  interminabili  dispute.  Mi 
venne  risposto  , che  ciò  che  noi  domandavamo  , produrrebbe 
un  elTcIto  del  tutto  contrario. 

s Le  difficoltà  dei  vescovi  che  hanno  ricusata  la  loro  dimis- 
sione , e l’ opposizione  del  partito  avverso  alla  repubblica , ces- 
serebbero dappertutto  , secondo  1*  avviso  del  Papa  , se  quanto 
concerne  i vescovi  costituzionali  cessasse  d'  alimentare  e di  so- 
stenere le  4ispute  teologiche. 

J Sua  Santità  crede  che  il  Concordalo  , la  Bolla  , i Brevi 
avrebbero  in  Francia  e in  tutta  l'Europa  un  felice  successo,  c 
sarebbero  universalmente  applauditi , se  non  si  alzassero  più  nè 
grida  , nè  lagnanze  sull’  argomento  della  dottrina  dei  vescovi 
costituzionali  , e della  confidenza  che  il  governo  francese  vuol 
riporre  in  essi. 

» E specialmente  per  rispetto  alla  Francia,  dove  non  si  cre- 
do alla  infallibilità  del  Papa  , il  Santo  Padre  temerebbe  di  al- 
lontanarsi, anche  nella  menoma  cosa,  da  un  punto  del  dogma. 
Dalla  parte  dei  Francesi  egli  temerebbe  una  specie  di  rivolta 
contro  la  sua  decisione  favorevole  a'  costituzionali. 

* A me  sembra  che  il  Papa  sia  di  parere,  che  sarebbe  me- 
glio che  il  primo  Console,  nelle  sue  prime  nomine,  non  isce- 
gliesse  alcuno  nè  degli  antichi  vescovi  , nè  de’  vescovi  costitu- 
zionali, piuttosto  che  eleggerne  dell’uno  e dell’altro  partito. 

i In  Roma  si  pensa,  che  quello  che  si  è praticato  in  Francia 
per  rispetto  ai  prefetti,  non  può  direttamente  applicarsi  ai  vescovi. 
Il  primo  Console  ha  riunito  tutti  i partiti , ha  scelto  le  persone 
di  tutte  le  opinioni,  ed  ha  collocato  alla  testa  dei  dipartimenti 
uomini  che  non  si  erano  distinti  nella  rivoluzione  sotto  le  me- 
desime epoche , e che  si  erano  forse  reciprocamente  persegui- 
tati. Qui  si  sostiene  che  la  medesima  cosa  non  potrebbe  riuscire 
per  riguardo  ai  vescovi , poiché  in  materia  di  religione  non  si 
conosce  che  l’ unità  c l’ omogeneità.  Si  può  sempre  rinunciare 
ad  una  opinione  politica.  Un  prefetto  è 1’  organo  d’  una  legge 
scritta  e precisa  ; ed  egli  può  subordinare  la  sua  maniera  par- 
ticolare di  pensare  al  comando  che  gli  vien  trasmesso.  Un  ve- 
scovo è,  cd  esser  dee  dappertutto  sempre  Io  stesso;  e convita 
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che  possegga  la  considerazione  c la  stima  del  suo  gregge , e 
tutta  la  confidenza  in  materia  di  fede.  Per  quale  ragione  un  di- 
partimento avrebbe  un  vescovo  d' un  certo  partito  religioso  , e il 
dipartimento  vicino  dovrebbe  averne  un  altro  che  favoreggiasse 
un  partito  opposto  t Come  potrebbesi  cosi  ottenere  la  tranquil- 
lità delle  coscienze  relativamente  al  dogma  ? 

» Se  un  vescovo  si  diportasse  male , non  v’  ha  , come  per 
un  prefetto , la  medesima  facilità  immediata  di  soslituirveue 
un  altro. 

* Son  queste  le  osservazioni  che  mi  vennero  poste  innanzi, 
ma  non  formano  il  motivo  che  determina  il  Papa  alla  resisten- 
za , disposto  ad  ammettere  i vescovi  costituzionali  che  avranno 
adempito  a quanto  si  prescrive  nel  suo  Breve. 

* Ilo  l’onore  di  trasmettervi  l’originale  e la  traduzione  della 
risposta  officiale  eli’  è stata  fatta  dal  cardinale  segretario  di  Stato 
a tutti  gli  articoli  della  vostra  lettera,  e dell’ unitavi  Nota.  Que- 
sto documento  v’istruirà  assai  meglio  di  tutto  ciò  che  io  potrei 
dirvi  intorno  ai  sentimenti  ed  alle  decisioni  del  Papa. 

» Sono  giunte  le  risposte  degli  antichi  vescovi  di  Francia  ri- 
fuggiti in  Ispagna.  Non  mancano  ora  se  non  quelle  de’  vescovi 
rifuggiti  in  Germania,  e dei  vescovi  principi  sovrani  sulle  rive 
del  Reno. 

1 II  cardinale  Caprara  è stato  istruito  dal  cardinale  segreta- 
rio di  Stalo  intorno  a tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  dimissioni. 
Conseguentemente  voi  potrete  esserne  ragguaglialo  all*  uopo  dallo 
stesso  legalo  a Uitere.. 

t Quantunque  noi  non  abbiamo  per  anco  ottenuto  il  tutto  , 
e quantunque  quello  che  il  Papa  ci  rifiuta,  potrà  forse  far  man- 
care ogni  trattativa  all’  istante  dell’  esecuzione  , il  che  mi  ca- 
giona mollo  dispiacare  c scontento , io  debbo , per  rendere  un 
omaggio  alla  giustizia  ed  alla  verità  , assicurarvi  che  il  Santo 
Padre  ed  il  segretario  di  Stato  operano  colla  migliore  buona 
fede,  c col  più  sincero  desiderio  di  contentare  il  primo  Con- 
sole. Essi  luinno  premura  pari  alla  nostra  pel  compimento  della 
riconciliazione  c della  pace. 

» 11  Papa  ha  costati  temente  dichiarato  al  Sagro  Collegio,  die 


2o4>  ( 1S01  ) 

era  risoluto  il’  aecorilare  al  governo  francese  tulio  quello  clic 
sarebbe  per  chiedere  , purché  la  domanda  non  offendesse  né  i 
principi! , né  il  dogma.  Ma  il  Papa  fu  allevalo,  odorato  in  un 
chiostro,  e per  tutto  il  corso  della  sua  vita  si  occupò  dello  stu- 
dio della  teologia  da  vero  ecclesiastico , la  cui  fede  è sincera , 
e la  vita  perfettamente  cristiana. 

» Quando  gli  sembra  deciso  dalla  Chiesa,  come  nel  caso  pre- 
sente , essere  erronea  quella  dottrina  eli’  egli  dovrebbe  rat  ili- 
care  proclamando  vescovo  un  costituzionale , scenderebbe  piut- 
tosto dal  trono  pontificio  per  volare  al  martirio  , anzi  che  ac- 
cordare un  tal  punto. 

» lo  veramente  non  saprei  in  che  consistano  t eresia  dei 
giansenisti  , e la  differenza  d’  opinione  fra  il  mio  antico  col- 
lega al  corpo  legislativo  , Grégoirc  , ed  il  Santo  Padre.  Io  non 
nitro  conosco  clic  le  regole  , le  quali  alla  fin  fine  debbono  go- 
vernare tutto  il  mondo.  So  però  che  l’  abitate  Grégoirc  non  ò 
Papa  ; e so  clic  la  sola  autorità  riconosciuta  c stabilita  del  Papa 
dee  decidere  silTnite  questioni. 

i Chi  non  s’ avvede  , clic  , dopo  scosse  e sconvolgimenti  ta- 
li , quali  furono  i nostri,  il  ristabilimento  dell’ordine  non  può 
nascere  che  dall’  obbedienza  ? E a chi  debb’  essere  prestala 
questa  obbedienza  in  materia  di  religione?  A Pio  VII,  o ab 
1’  abbate  Grégoire  ? 

1 lo  so  bene  che  non  si  deve  abbandonare  la  Francia  alla 
Corte  di  Roma  ; ma  oh  quanto  non  siamo  noi  lontani  dal  se- 
colo d’ Ildebrando  1 Le  idee  degli  abusi  che  un  trmpo  invalse- 
ro , sono  adesso  così  impossibili , che  non  si  può  temere  che 
nc  rinascano  de’  simili. 

i Trattasi  di  contentare  in  Francia  le  anime  buone  cattoli- 
che , di  far  rinascere  una  gerarchia  benefica  nelle  mani  del 
governo. 

] Duonaparte  , sebbene  a suo  mal  grado  , marciò  una  volta 
su  Roma.  Egli  non  farà  giammai  la  guerra  alle  pianeta.  Egli 
ha  saputo  giugncrc  a stabilire  una  convenzione  col  Papa.  I vo- 
stri grandi  lumi  gli  suggeriranno  gli  spedienli  che  preferirà  sem- 
pre ai  mezzi  di  forza,  c ciò  clic  tuttora  rimane  in  disputa,  verrà 
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accomodato.  Io  lo  desidero  ardeutemenlo.  Trattasi  di  un  punto, 
in  cui  la  gloria  del  governo  richiede  che  si  compia  ciò  eh  o 
annunciato  , senza  romori  , senza  violenze  , c tanto  più  che  il 
tutto  si  è fallo  coi  più  puri  mezzi  , co’  piu  ragionevoli  motivi. 

a Aggradite , ec. 

Soli-  « CACAULT  ». 


A malgrado  di  queste  osservazioni  si  piene  di  buon  senso  e 
di  giudizio  , il  partito  costituzionale  fece  resistenza  , ed  il  car- 
dinale Caprara  dispose  le  cose  nella  sua  saviezza  , senza  sco- 
starsi dalle  ricevute  istruzioni , per  modo  che  si  ebbero  non  po- 
che spiegazioni  soddisfacenti  fn  mezzo  ad  alcuni  ostinali  rifiuti  : 
nella  totalità  tulli  convennero  clic  si  erano  evitali  molli  pubblici 
scandali. 


Digitized  by  Google 


( 1801  ) 


ao6 


CAPITOLO  XVII. 


MOTE  DEL  MINISTRO  DI  SPAGNA  AL  CARDINALE  CONSALYI  INTORNO 
AD  ALCUNE  RIFORME  ECCLESIASTICHE.  RISPOSTE  DI  SUA  EMINENZA. 


Il  grande  affare  che  agitavasi  Ira  la  Francia  e la  Sanla  Sede 
non  era  il  solo  penoso  pensiero  che  turbasse  la  quiete  del  Pon- 
tefice. 

Sin  dal  9 ottobre  precedente , il  cavaliere  di  Vargas , mini- 
stro di  Spagna  in  Roma  , aveva  intrattenuto  il  cardinale  Con- 
salvi intorno  ad  alcuni  nuovi  reclami. 

Egli  domandava  , che  il  nunzio  non  avesse  alcuna  giurisdi- 
zione in  Madrid  , e che  la  sua  rappresentanza  si  limitasse  agli 
odici  d’ un  ambasciadore  di  Sua  Santità  come  principe  tempora- 
le, o a quelli  d‘  un  legato  del  primato  e del  capo  della  Chie- 
sa , inviato  in  Ispagna  , perchè  la  sua  presenza  vi  significasse 
la  comunione  della  Chiesa  spagnuola  col  centro  dell’  unità , che 
è la  Chiesa  romana. 

Nella  Nota  trasmessa  intorno  a ciò , il  signor  cavaliere  di 
Vargas  esprimevasi  così  : 

t I laici  hanno  il  vantaggio  di  terminare  le  loro  controver- 
sie , e perchè  una  simile  sorte  non  sarà  riservata  al  clero  ? 

» Converrà  forse  che  la  porzione  del  popolo  prescelto  dal  Si- 
gnora per  istruire  la  nazione  nella  religione  si  frammischi  al 
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tumulto  de’  tribunali , e lasci  dubitare  i laici  dello  spirilo  di  pa- 
ce , d amore  e di  carità  , dio  dco  regnare  nel  suo  seno  ? 

» L n principe  si  pio , coni’  è il  re  di  Spagna  , non  può  ve- 
dere indifferentemente  tal  disordine  pericoloso  per  l’esempio,  c 
ancora  più  per  le  conseguenze. 

» Egli  sa  che  gli  ecclesiastici  lutti , i quali  trovansi  ne’  suoi 
Stali , non  lasciano  d’  essere  suoi  sudditi  , come  tutte  le  altre 
persone.  Egli  sa  che  il  pretendere  in  alcuni  affari  Ire  sentenze 
confortili , ed  in  alcuni  altri  persino  cinque  , è lo  stesso  che 
protrarre  la  durala  delle  liti  al  di  là  della  vita  de’liliganti,  fo- 
mentare gliodii,  incoraggiare  l'impunità,  c ftir  mostra  di  una 
certa  quale  incoerenza  nella  maniera  di  amuiiuislrarc  la  giustizia 
in  una  medesima  nazione. 

» Se  un  prelato  spagnuolo  presiedo  come  delegato  di  Sua  San- 
tità al  tribunale  dell’  inquisizione , perchè  non  si  farà  lo  stesso 
nella  giurisdizione  contenziosa  , eh’  è di  un  interesse  minore  di 
quello  che  sia  la  religione  f 

» Un  giudice  nazionale  conosce  la  legislazione  della  patria , 
i costumi , il  merito  , le  opinioni  del  litigante , del  colpevole  , 
de’ testimoni.  Un  giudice  straniero  deve  associarsi  ad  un  uditore 
spagnuolo  , e quindi  almeno  indirettamente  rinunzia  alla  sua  au- 
torità. E potrebb’  egli , aiutalo  ancora  da  questo  uditore  , sen- 
tenziare come  lo  farebbe  un  corpo  nazionale  , le  cui  cognizioni 
sono  tanto  estese  ? » 

Quando  si  comunicò  questa  Nota  al  Papa  , egli , ridendo  , 
disse  al  cardinale  : « Procurate  di  accomodar  questo  affare  ; noi 
non  vogliamo  guerra  cogli  Spagnuoli  ».  Egli  alludeva  qui  alle 
antiche  contese  del  suo  monastero , nelle  quali  non  ignorava 
che  aveva  avuta  la  più  gran  parte  un  monaco  spagnuolo.  Ma 
gli  afTari  di  Frauda  attraevano  tutta  l’attenzione  del  cardinale: 
egli  non  potè  rispondere  al  signor  di  Vargas  prima  del  9 gen- 
naio i8oa.  Così  gli  scriveva  : 

« Senza  portarci  a tempi  troppo  lontani , si  possono  mettere 
innanzi  agli  occhi  di  Sua  Maestà  le  ordinanze  concernenti  il 
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tribunale  «lolla  mmciatiira  pubblicate  in  IMnilrid  negli  anni  i filo , 
1 (ì  i,  i col  consenso  «lcll’ iiumorlalc  monarca  Filippo  IV  , clic  le 
ha  fermale  «1*  accordo  col  Papa  Urbano  Vili. 

> Fu  in  appresso  sottoscritto  un  Concordalo,  il  17  giugno  1717, 
fra  Clemente  XI  e Filippo  V , in  conseguenza  del  «piale  il  nun- 
zio fu  reintegralo  iti  tutti  > suoi  «brilli  ed  offici , come  per  lo 
passato. 

» Un  secondo  Concordato  venne  sottoscritto  nel  1737  , il  qua- 
le  conformò  le  medesime  disposizioni. 

1 Finalmente  comparve  un  Breve  di  Clemente  XIV  in  «lata 
«lei  afi  marzo  1771  , in  forza  «lei  quale  fu  conceduto  all’  illu- 
stre genitore  di  Sua  Maestà  il  diritto  di  creare  una  Rota  di  giu- 
dici spagnuoli  ; ma  venne  riservata  al  nunzio  apostolico  la  giu- 
risdizione contenziosa. 

z Tutti  i monarchi  di  Spagna  hanno  apjiosto  il  loro  placet  a 
queste  dilferenli  convenzioni. 

1 Noi  non  vorremmo  intrattenere  Vostra  Eccellenza  a par- 
larle dei  sagrifici  innumcrabili , ai  quali  i Papi  hanno  con- 
sentito per  soddisfare  alle  domande  dei  re  di  Spagna  ; a’  mede- 
simi si  sono  fatte  più  concessioni , che  ad  alcun’ altra  potenza. 

1 II  sottoscritto  osserva  , che  le  domande  fatte  «la  Vostra  Ec- 
cellenza sono  tre  : 

1 1 .°  Ella  domanda  , che  si  levi  al  nuncio  la  giurisdizione 
contenziosa  e l’autorità  sugli  ordini  regolari,  e che  perciò  il 
nuncio  sia  risguardalo  come  semplice  ambasciadore  d’  un  prin- 
cipe leu, [forale. 

t 2.0  Che  Sua  Santità  nomini  un  prelato  spaglinolo,  alla  me- 
desima proposto  da  Sua  Maestà  , e che  a lui , unito  al  tribu- 
nale della  Rota , si  attribuisca  la  giurisdizione  contenziosa  in- 
dipendentemente dal  nunzio. 

> 3.°  Clic  ne' giudizi  si  teugano  le  formo  e l’ordine  che  sono 
in  vigore  ne’  tribunali  ordinari. 

1 La  sovranità  temporale  di  Sua  Santità  non  i;  clic  seconda- 
ria a confronto  del  suo  sommo  apostolato.  Sua  Santità  non  può 
avere  clic  nuuzii.  Questo  è il  titolo  clic  appartiene  a’ suoi  am- 
basciadori.  E questo  carattere  è quello  elio  loro  fa  ottenere  il 
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primo  grailo.  I Papi  inviaron  sempre  legali  o mirici,  col  reale 
oggetto  «li  vegliare  sugli  interessi  de’ cattolici  lontani  dalla  San- 
ta Sede  , e non  mai  ebbero  perciò  l'idea  «li  mostrare  parità  di 
comunione  tra  la  Chiesa  Romana  e le  altre  Chiese. 

1 Qualunque  altra  maniera  di  considerare  le  cose  , è con- 
traria alla  disciplina  ecclesiastica  , ed  assurda  per  sé  stessa. 

» Per  riguardo  alla  nomina  del  prelato  spagnuolo  , ove  la  si 
concedesse  , bisognerebbe  che  Sua  Santità  avesse  in  Madrid  duo 
legati  : uno  di  nome  , assolutamente  senta  prò  , l’ altro  effettivo, 
ma  straniero.  Sua  Santità  potrebbe  togliere  al  suo  ministro  le 
facoltà  che  gli  spettano?  Non  si  ravvisa  l’assurdità  di  tale  siste- 
ma? Non  si  vede  l’ evidente  lesione  dei  diritti  della  Santa  Sede? 

j E per  rispetto  all’introduzione  ne’ghnlizi  ecclesiastici  «Iella 
pratica  delle  forme  usate  ne’  tribunali  spagnuoli  , se  trattasi  di 
discutere  punti  importanti  , è noto  essersi  trasportati  dal  diritto 
canonico  ne’  tribunali  civili  molti  modi  di  facilità  per  dettare 
giudizi  e per  renderli  più  utili.  Inoltre  le  cause  ecclesiastiche  so- 
no d’indole  ben  diversa  da  quella  delle  civili.  E la  storia  c’in- 
segna , che  non  mai  i giudici  civili  meritarono  tanti  elogi  , se 
non  quando  adottarono  ne' loro  giudizi  le  forme  de' giudizi  re- 
ligiosi. 

> Sua  Santità  non  dubita  punto  che  la  pietà  di  Sua  Maestà  il 
re  non  accolga  queste  ragioni  ; e desidera  che  le  cose  restino 
al  punto  nel  quale  si  sono  lasciate  da'  suoi  antecessori  j. 

In  un'altra  Nota  , egualmente  in  data  del  9 ottobre,  il  signor 
di  Yargas  avea  domandato  , che  i vescovi  avessero  il  diritto  di 
decretare  su  tutte  le  dispense  relative  a’  matrimoni  , sulle  seco- 
larizzazioni , sugli  indulti  iT  oratorio  , ce.  E questa  era  vera- 
mente una  guerra  ben  diversa  che  s’ intentava  contro  la  Santa 
Sede  ; la  «piale  se  avesse  conceduti  alla  Spagna  tali  diritti , sa- 
rebbe stata  costretta  ad  accordarli  dappoi  a tutta  I’  Europa.  11 
Cardinale  Consalvi  rispose  ojjiciahnente  il  9 gennaio  : 

» Il  Santo  Padre  è stato  compreso  dal  più  vivo  dolore  leg- 
gendo la  domanda  di  Sua  Maestà  risguardantc  le  dispense  pei 
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malrimonii.  Egli  si  è ricordato  che  la  Spagna,  in  virtù  dei  Con- 
cordati del  1753  o del  1780  , ha  guarentiti  tutti  i diritti  della 
Santa  Sede  ; ed  ha  veduto  con  dispiacere  nuove  domande  trarsi 
dietro  nuovi  rifiuti,  li  Santo  Padre  non  può  abbandonare  i suoi 
diritti  in  sostanza , e riserbarseli  in  apparenza. 

» II  Centro  dell'unione  pel  itene  della  religione  cattolica  non 
dee  permettere  che  si  distruggano  i diritti  della  Chiesa. 

1 Si  puolc  accordare  a perpetuità  tal  permesso  ai  vescovi? 
11  Pontefice  romano  è 1’  unico  ed  il  supremo  dispensatore  delle 
leggi  ecclesiastiche  positive:  come  tale  1* hanno  ritenuto  i catto- 
lici d’ ogni  tempo. 

1 E se  tale  non  fosse,  cesserebbe  egli  d’essere  il  Capo  visi- 
bile della  Chiesa.  Non  potendo  dispensare  , non  avrebbe  nep- 
pure r assoluto  potere  delle  chiavi ; e se  gli  altri  dispensassero, 
la  prima  autorità  non  si  troverebbe  concentrata  nel  solo  Pontefice. 

> La  Nota  di  Vostra  Eccellenza  dice  che  questa  operazione  si 
terminerebbe  senza  diminuire  nella  più  piccola  parte  1’  autorità 
del  Santo  Padre. 

1 E crederassi  clic  un’autorità  attira  possa  combinarsi  irreroca- 
hilmente  cd  a perpetuità  in  una  autorità  inerte,  e senza  esercizio,  e 
che  poi  l'autorità  medesima  non  debba  solTrire  nessun  nocumento? 

s Durante  il  tempo  della  passata  rivoluzione,  Pio  VI  delegò 
una  simile  permissione  a’  suoi  nunci  residenti  presso  diversi  so- 
vrani ; ma  fu  conceduta  nel  tempo  della  procella. 

t In  Napoli  tre  vescovi  ricevettero  questo  diritto  non  essen- 
dovi un  muoio  apostolico.  Nello  stesso  tempo  s’  ingiunse  loro 
d’  osservare  le  regole  della  Dateria  e d'  esigere  le  solite  tasse. 

1 Le  ragioni  che  hanno  allora  determinata  Sua  Santità,  non 
sussistono  per  la  Spagna. 

> Le  più  rispettabili  autorità  giustificano  le  tasse  di  cui  poco 
sopra  si  è parlato. 

> Il  cardinale  Uclluga  , vescovo  di  Cartagena  , rammentava 
a Sua  Maestà  Filippo  V queste  parole  di  san  Paolo  a Corinti 
( cap.  11  i3  ) : 

— ( Quelli  che  lavorano  nel  santuario  , consumano  ciò  clic 
il  santuario  produce  ».  — 
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a Quello  soliamo  die  si  concede  per  mezzo  delle  Bolle  o dei 
Brevi  paga  la  tasse:  nulla  si  paga  per  tutto  quello  che  si  spe- 
disce altramente. 

» Sua  Santità  si  compiace  d’  essere  persuasa  clic  V.  E.  co- 
noscerà facilmente  1’  aggiustatezza  di  queste  ragioni. 

Soli.  » E.  Card.  COKSAbVI. 
i Dalle  stanze  del  Quirinale,  il  9 gennaio  1S02  ix 

Si  dice  clic  gli  Spagnuoli  prendan  diletto  nel  faro  ed  insieme 
nel  ricevere  risposte  alquanto  altere:  c sembra  che  tal  seconda 
|>ropcnsionc  ha  potuto  nel  rincontro  essere  soddisfalla.  Nel- 
la prima  risposta  , la  domanda  del  ministro  è dichiarala  as- 
surda , ed  una  tinta  d’ ironia  un  po’  troppo  fosca  domina  nel  re- 
sto della  Nota.  L'altra  risposta  è degna,  nobile,  forte,  diretta 
a tutti:  a la  frase  del  permesso  accordato  nel  tempo  della  pro- 
cella , ha  qualche  cosa  di  sublime.  Il  cavaliere  di  Vargas  notò 
soltanto  quella  frase  nella  Nola  , e ci  disse  che  il  cardinale  Con- 
salvi uvea  piena  ragione.  Tuttavia  il  gabinetto  di  Madrid  , più 
tardi,  non  lasciò  di  fare  una  piccola  vendetta  del  rifiuto  ricevuto. 

Quando  il  signor  Cacatili  venne  a sapere  lutto  quello  eh’  era 
succeduto  a tal  riguardo  tra  il  gabinetto  del  Quirinale  e la  Le- 
gazione di  S.  M.  Cattolica  , si  contentò  di  osservare  , clic  in 
sUbitte  allegazioni  del  cardinale  vi  erano  alcune  lezioni  incidenti 
per  quelli  die  parlavano  troppo  presto. 


21* 


( I So ‘2  ) 


CAPITOLO  XVIII. 


il  corpo 

WEST  RIZ  IONE 
CONSALVI  DI 


DI  PIO  VI.  VIENE  TRASPORTATO  DA  VALENZA  A ROMA. 
DELLE  POMPE  TENEBRI.  SPIEGAZIONI  DEL  CARDINALE 
ALCCNB  ESPRESSIONI  DELL*  ORAZIONE  FUNEBRE. 


Intanto  il  corpo  di  Pio  VI  crasi  consegnato  , senza  apparato 
alcuno  , a monsignore  arcivescovo  di  Corinto  , che  lentamente 
s’  incamminava  verso  Roma  con  quel  sagro  deposito.  Jn  questa 
occasione  si  pensò  a trasportare  nella  chiesa  de’  Santi  Apostoli 
le  ceneri  di  Clemente  XIV,  eli’  erano  deposle  al  di  sopra  della 
porta  a sinistra  della  cappella  del  coro  in  s.  Pietro,  perché  crasi 
determinato  di  collocar  ivi  le  spoglie  mortali  di  Pio  VI.  Il  no- 
taio Lorenzini , quello  stesso  che  avea  dettato  1’  alto  d' inuma- 
zione nel  settembre  1 774  , fu  chiamato  , perchè  nella  sua  qua- 
lità di  notaio  della  Basilica  Vaticana  attestasse  il  riconoscimento 
dei  corpo.  Dopo  ventisette  anni , quattro  mesi  c ventisette  gior- 
ni, trovossi  il  corpo  in  uno  stato  singolare  di  conservazione;  la 
mitra  solamente  era  un  po’  riversa  indietro  della  maschera  (1), 

(1)  Alcune  volte  si  pone  in  Roma  , sul  volto  dei  papi  defunti  , che 
si  tiene  scoperto  per  tutto  il  tempo  delle  pompe  funebri  , le  quali  du- 
rano nove  giorni , una  maschera  di  cera  imitante  la  iisonomia  del  pon- 
tefice , che  ogni  giorno  si  rinnova.  Per  applicar  questa  maschera  si  ta- 
gliano 0 si  deprimono  alcune  parti  del  volto  , il  che  è una  specie  di 
profanazione.  Avrò  occasione  di  tornare  su  quest'  uso  , poiché  sarebbe 
cosa  non  molto  malagevole  il  poter  acconciare  questa  maschera , giac- 
che la  si  vuole,  in  modo  di  poterla  applicare  senza  impiegarvi  un  mezzo 
si  poco  convenevole. 


Digitized  by  Google 


ai3 


( 1802  ) 

die  ricoprirà  il  volto  e la  fronte.  Trovossi  a’  piedi  una  borsa 
«li  velluto  cremisino  con  ghiande  d'oro,  contenente  le  medaglie 
<{'  oro  e d' argento  coniale  ne'  primi  anni  del  suo  pontificato.  La 
cerimonia  del  riconoscimento  e del  trasporto  ebbe  luogo  il  il 
gennaio  1802. 

Il  corpo  di  Pio  VI  era  già  pervenuto  sul  territorio  pontificio. 
Il  cardinale  Consalvi  ricordò  al  Papa  che  era  venuto  il  tempo 
di  praticare  la  religioni  delle  Riparazioni.  Si  risolvette  che  in 
questa  occasione  si  spiegherebbe  una  pompa  straordinaria , e che 
si  farebbe  ricorso  , per  le  relative  spese  , alla  generosità  della 
nobiltà  romana.  Nel  momento  ih  cui  il  convoglio  giugneva  in 
Roma , il  Canova , di  cui  si  volevano  i preziosi  consigli  iu  una 
tale  circostanza,  venne  decoralo  dal  papa  della  croce  dello  Spe- 
rone , ordine  onorevole  ed  in  pregio , quando  è conferito  dallo 
stesso  Papa  con  uu  Breve  speciale  e ragionato;  e il  tutto  si  ap- 
prestò per  rendere  agli  avanzi  mortali  del  Pontefice  i più  so- 
lenni onori. 

E siccome  la  circostanza  era  dèi  tutto  nuova,  cosi  il  lutto  si 
dovette  inventare.  3 i sono  molte  descrizioni  di  tal  cerimonia  ; 
io  mi  atterrò  al  Ragguaglio , che  Cu  rimesso  alla  Legazione  fran- 
cese dal  segretario  di  Stato , ed  ai  fatti  di  oui  io  sono  stalo  as- 
siduo testimonio  per  ordine  espresso  del  mio  ministro. 

11  l’apu  Pio  VI  , prima  di  rendere  !‘ ultimo  sospiro,  avea  ri- 
petuto un  volo  dc|>oslo  nel  suo  testamento , in  cui  chiedeva  che 
le  sue  spoglie  , se  Dio  lo  permette  va  , fossero  trasportate  sotto 
la  Umilia  de’  sauli  Apostoli  Pietro  e Paolo  , innanzi  alla  quale 
tante  volle  avea  pregalo  il  Signore.  Conosceva  questo  desiderio 
da  gran  tempo  il  cardinale  duca  d'  York,  il  quale  avea  lo  con- 
fidato al  regnante  Pontefice.  E Pio  MI,  tanto  per  compiere  la  pia 
volontà  del  defunto,  quaulo  per  soddisfare  a’ voli  del  suo  cuore 
ed  alle  premure  de'  Romani  che  domandavano  il  corpo  del  per- 
seguitato Pontefice  , credette  conveniente  d'  ordinare  che  si  fa- 
cessero al  primo  Console  quelle  istanze  che  avevano  ottenuto  uu 
esito  si  felice.  Fu  dunque  annunciato  che  da  Valenza  sul  Ro- 
llano , si  trasporterebbero  a san  Pietro  in  \ elicano  gli  avanzi 
del  l’.qia  morto  in  Francia.  Monsignore  Spina  , il  quale  aveva 
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avuto  I’  onorevole  incarico  di  ritirare  o d’  accompagnare  il  cor- 
po , riceveva  in  tutti  i luoghi , pei  quali  passava , dal  clero  e dal 
popolo  un’  accoglienza  clic  testimoniava  il  loro  dolore  e la  loro 
pietà. 

Quando  il  corteggio  era  vicino  a Roma , si  pubblicò  un  edit- 
to , col  quale  si  annunziava  che  fra  lo  altre  pompe  , si  sareb- 
bero rinnovale  lo  cerimonie  clic  avevano  avuto  luogo  il  2 feb- 
braio 1733,  pel  trasporto  di  Benedetto  XIII,  religioso  domeni- 
cano , dal  palazzo  del  Vaticano  alla  chiesa  di  s.  Maria  della 
Minerva. 

Monsignor  Luigi  Gazzoli  , uditore  Generale  della  Camera,  fu 
dal  Papa  incaricato  a dirigere  la  pompa  funebre , e monsignor 
Lanlc , tesoriere  generale  , a somministrare  generosamente  i 
fondi  necessari.  Ambiduc  domandarono  a questo  riguardo  minute 
istruzioni  a Pio  VII , il  quale  disse  al  tesoriere  : e IVoi  non  ab- 
biamo mollo  danaro  , ma  prenderete  dalla  nostra  piccola  cassa 
particolare  tutte  quelle  somme  che  vi  troverete  1. 

Appena  si  diffuse  tale  notizia  che  da  tutte  parti  venivano  ge- 
nerose ofTcrlc  di  cerei,  di  torce,  d’ornati,  di  stoffe,  e di  tutto 
ciò  che  si  potesse  immaginare  utile  per  contribuire  a rendere 
più  maestose  quelle  pompe  (1).  Gli  stessi  ministri  stranieri  non 
vollero  essere  eccettuati  in  questa  circostanza,  ed  il  signor  Cacault 
non  fu  l’iiltimo  certamente  a darne  l’esempio.  Due  prelati  furono 
inviati  allo  incontro  di  monsignore  Spina,  cd  erano  don  Giuseppe 
Garzia  Malo  , allora  protonotaro  apostolico,  c Giuseppe  Marotti, 
allora  segretario  de’Brevi  a principi,  i quali,  egualmente  come 
monsignore  Spina  avevano  avuto  il  coraggio  di  seguitar  nell’esi- 
glio  Pio  VI  , e di  non  abbandonarlo  negli  ultimi  momenti  della 
sua  vita. 

A questi  due  primi  prelati  Pio  VII  aggiunse  monsignore  Gio. 
Battista  Del  Carretto  Mancurti,  e monsignore  Domenico  Ginnasi 
d'  Imola  , addetti  al  suo  particolare  servigio. 

(1)  Il  principe  Doria  , fratello  del  cardinale  Giuseppe,  fu  uno  di 
quelli  elio  maggiormente  si  distinsero  in  quest*  genero  d’ omaggi  ren- 
dati all' ultimo  sovrano. 
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Il  i5  febbraio  , primo  aunin-rsario  dell'esaltazione  di  Pio  VI, 
crealo  Papa , come  abbiamo  veduto  , ventisette  anni  prima  , il 
convoglio  arrivò  al  borgo  detto  della  Storta  ; e vi  fu  ricevuto- 
dal  cardinale  Anlonelli,  grande  penitenziere,  vescovo  di  Porto. 
Sua  Eminenza  che  teneva  sotto  la  sua  giurisdizione  episcopale  la- 
chiesa  di  questo  borgo  , pontificalmente  vestito,  fece  ella  stessa 
le  assoluzioni , ed  alla  domane  celebrò  la  Messa  innanzi  al  fe- 
retro. 

Alcune  divisioni  d'infanteria  e di  cavalleria  cominciarono  un 
servigio  d’  onore  , e moltissimi  cittadini  romani  uscivan  dalla 
città  per  andare  all'  incontro  del  corteggio. 

Il  16  , il  convoglio  fermossi  in  un  palazzo  che  apparteneva 
al  duca  di  Bracciano  , non  molto  lungi  dalla  parla  del  Popolo- 

11  mercoledì  17  febbraio,  al  primo  albeggiare,  una  salva  di 
artiglieria  annunciò  il  cominciamento  della  cerimonia. 

La  grande  piazza  del  Popolo , illuminata  dai  raggi  di  brillan- 
tissimo sole , venne  occupata  dalle  truppe  ; gli  atrii  de’  palazzi  , 
le  lìneslre,  i letti  si  riempirono  di  spettatori. 

A sedici  ore  ( nove  ore  del  mattino  ) , tutta  la  guardia  nobile 
del  Papa  e la  sua  guardia  svizzera  uscirouo  dalla  città  per  an- 
dare a disporsi  all’  intorno  del  feretro  collocato  sopra  un  letto 
funereo  alto  quindici  palmi  ( un  po’più  di  dodici  piedi  parigini  ), 
c largo  dodici  palmi  (un  po' più  di  otto  piedi),  coperto  di  da- 
masco violetto  a frange  d'oro,  con  uno  strato  mortuario  di  stoffa 
d'  oro  , orlato  di  velluto  nero  , a’  cui  quattro  angoli  vedovami 
le  armi  gentilizie  di  Pia  VI  ( uu  largo  fiordaliso  rinfrescato  da 
uno  zefiro),  e queste  parole  ricamate  in  oro:  Pius  PP.  VI.  P.  SI. 

IVcl  inc/20  del  feretro  si  alzava  un  cuscino  a lamine  d’  oro  , 
sul  quale  posava  il  triregno  clic  maestosamente  coronava  la  pompa. 

Poco  prima  del  mezzodì , Sua  Eccellenza  don  Aboudio  llcz- 
zonico  , senatore  di  Roma  c principe  assistente  al  soglio,  i con- 
servatori ed  il  fiscale  del  Campidoglio  , seguiti  dalla  maggior 
parie  della  nobiltà  romana,  uscirouo  dalla  città  ad  incontrare  i) 
corteo. 

Ad  un’  ora  dopo  mezzodì  , il  castello  Sant*  Angelo  diede  un 
segnale  , e continuò  a tirare  uu  colpo  di  cannone  di  tre  in  tre 
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militili.  In  quel  momento  tutte  le  chiese  di  Roma  suonarono  a 
morto. 

All’  istante  in  cui  si  aprirono  le  porte  della  città  per  l’entrata 
del  letto  funereo  , videsi  uno  spettacolo  che  sommamente  inte- 
nerì tutti  i cuori.  Il  feretro  era  preceduto  da  dugento  persone 
che  portavano  , ciascuna  , una  torcia  ardente  c s’  inoltravano 
raccolte  insieme  in  poche  Cle  ; e Io  seguivano  dugento  altre  per- 
sone nel  medesimo  ordine,  del  pari  aventi  ciascuna  una  torcia. 
JjO  processione  allora  si  mise  in  movimento. 

Gli  allievi  dell’  ospizio  di  s.  Michele  a Ripa  e gli  orfanelli 
aprivano  il  corteggio.  Venivano  in  appresso  gli  ordini  religiosi, 
secondo  il  posto  eh’  è loro  assegnato  nelle  pubbliche  cerimonie, 
i PP.  dell’  Istituto  della  Penitenza,  gli  Agostiniani  scalzi,  i Mi- 
nimi, i Cappuccini,  la  Congregazione  del  beato  Pietro  da  Pisa, 
i Padri  del  ter?.’ ordine  di  s.  Francesco,  i Minori  Conventuali, 
i Minori  Osservanti  riformali  , gli  Agostiniani  della  congregazio- 
ne di  Lombardia  , gli  Agostiniani  eremiti,  i Carmelitani,  i Servi 
di  Maria  , i Domenicani , i Canonici  di  s.  Salvatore  , i Cisler- 
ciesi , i Rcnedellini  di  san  Calisto. 

Quindi  venivano  i curati  di  Roma  , i canonici  di  nove  colle- 
giate , i capitoli  delle  quattro  basiliche  minori,  ed  il  clero  delle 
tre  basiliche  patriarcali  di  santa  Maria  Maggiore  , del  Vaticano 
c di  san  Giovanni  in  Laterano. 

Vedovasi  in  appresso  il  vice-gerente  monsignore  Fenaia  , e 
monsignore  Atanasio  luogotenente  civile  , oDiciale  c ministro 
dell’  eminentissimo  Della  Somaglia  cardinale-vicario,  i quali  pre- 
cedevano monsignore  Spina  , arcivescovo  di  Corinto. 

II  Baronaggio  romano  tenon  lor  dietro,  poi  venivano  il  mag- 
giordomo del  Papa  , i vescovi , i prolonotari  apostolici,  gli  udi- 
tori di  Rota,  i votanti  della  segnatura  , gli  abbreviatovi,  i ro- 
ferendarii,  che  lutti  montavano  mule  bardale  a lutto;  finalmente 
il  resto  della  Corte  di  Sua  Santità  , il  principe  don  Palazzo  Al- 
tieri alla  testa  della  guardia  nobile,  cd  i reggimenti  allora  stan- 
ziati in  Roma  , coll’  armi  abbassale  , quattro  pezzi  di  cannone 
coperti  di  veli  neri,  diversi  squadroni  di  cavalleria,  c le  carrozze 
degli  ambasciadori  e di  tutta  la  nobiltà  romana. 
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Quando  il  convoglio  passò  innanzi  a' bastioni  del  castello  Sa n- 
f Angelo  , le  batterie  fecero  replicato  salvo , che  non  cessarono 
se  non  allorché  il  corpo  entrò  nella  chiesa  di  s.  Pietro  , nel 
quale  istante  le  campane  di  tutta  la  città  suonarono  più  rapida- 
mente a morto. 

Il  ricevimento  doveva  essere  fatto  dal  cardinale  York  , arci- 
prete della  chiesa  tumulante , cioè  a dire  della  chiesa  in  cui 
si  doveva  conservare  il  corpo  , e che , in  questa  qualità,  aveva 
potuto  inviare  solamente  la  sua  croce  alla  processiono  ; ma  il 
Papa  accompaguato  dal  Sagro  Collegio  volle  essere  presente,  c 
fece  le  prime  cerimonie  religiose  prescritte  da’  sacri  riti , e le 
terminò  colla  solenne  assoluzione. 

La  guardia  nobile  c la  svizzera  restarono  presso  il  corpo  che 
era  stato  deposlo  nel  mezzo  della  grande  navata.  La  chiesa  di 
san  Pietro  era  ingombra  di  popolo  che  voleva  inoltrarsi  , e ve- 
dere il  catafalco.  Le  guardie  dovettero  aprire  le  file,  c tutti  quelli 
eh’ erano  presenti,  trenta  e più  mila  persone,  passarono  innan- 
zi al  corpo  , e si  ritirarono  per  le  navate  laterali. 

Alla  sera  , la  cassa  di  quercia  che  ne  racchiudeva  quella  di 
piombo , fu  trasportata  nella  grande  cappella  del  coro , accom- 
pagnala dal  capitolo  di  s.  Pietro  , clic  cantava  il  Miserere  , e 
vi  fu  posta  nel  mezzo  , ove  si  erano  raccolti  tutti  i cardinali. 
Monsignore  Pietro  Francesco  Calcili,  economo  c segretario  della 
fabbrica  , diede  I’  assoluzione.  In  appresso  si  passò  al  ricono- 
scimento del  corpo.  Vennero  ravvisati  intatti  i sigilli;  quindi  si 
apri  la  cassa  di  legno , c poi  quella  di  piombo.  Il  corpo  fu  tro- 
valo intero:  soltanto,  essendosi,  per  inavvertenza,  trasportato 
al  rovescio,  una  parte  del  volto,  e particolarmente  il  naso,  che 
posavano  sul  piombo,  avevano  sofferta  qualche  alterazione.  Pres- 
so le  mani  Irovossi  un’  iscrizione  latina , che  vi  fu  collocala  da 
monsignore  Marotti , all’  atto  dell’  inumazione,  indicante  il  luogo 
della  morte  del  Pontefice.  1 

\ i si  leggevano  alcune  parole  , di  cui  senza  dubbio  in  allora 
il  Direttorio  non  ebbe  cognizione  ; tanto  egli  è vero,  che  sotto 
gli  occhi  stessi  dei  più  feroci  tiranni,  si  può  tramandare  la  loro 
perfidia  ulivi  posterità.  Ecco  queste  parole  : 
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IN  ARCE  IN  QUA 

OBSES  (1)  GALLORUM  CUSTODIEBATUR. 

Presso  le  giuocchia  vedevasi  una  borsa  contenente  un  piccolo 
numero  di  monete  coniale  sotto  il  regno  del  Pontefice;  il  corpo 
essendo  stato  sepolto  solamente  colla  sottana  bianca  e colla  stola 
rossa  , vi  si  aggiunsero  gli  abiti  pontificali  ed  il  pallio  , c inol- 
tre un’  altra  borsa  di  raso  rosso  con  tutte  le  medaglie  del  pon- 
tificato. Monsignor  Lante  , tesoriere  generale  , collocò  questa 
borsa  a fianco  della  prima.  Le  casse  furono  dappoi  nuovamente 
chiuse  , dopo  clic  venne  saldata  su  quella  di  piombo  una  tavola 
pur  di  piombo  con  la  seguente  iscrizione  : 

PIUS  VI.  P.  M. 

A VALENTIA  APUD  RHODANUM 
• AD  BASILICAM  S.  PETRI 

SOLER NITER  TRANSLATUS 
DIE  XVIII  FEBRUARII  MUCCCII. 

Sulla  cassa  di  legno  si  apposero  i sigilli  dell’eminentissimo  car- 
dinale duca  d’Tork,  cardinale  arciprete,  del  cardinale  Giusep- 
pe Doria  , procamerlengo  della  santa  Chiesa,  di  monsignor  Ga- 
voni , maggiordomo  del  sacro  palazzo,  cd  il  sigillo  del  capitolo 
di  s.  Pietro.  Il  notaio  elei  sagro  palazzo  , lesse  allora  in  ginoc- 
chio 1’  atto  di  ricognizione  eli'  egli  aveva  steso. 

Assistevano  a questa  cerimonia  S.  A.  I.  c R.  1’ arciduchessa 
Marianna,  sorella  dell’ Impcradore  di  Germania,  e molti  distinti 
forestieri , fra’  quali  accidentalmente  non  si  dovea  trovare  nes- 
sun Francese. 


(1)  Qui  il  vocabolo  a bit»  dee  significare  qualche  cosa  più  di  sem- 
plice ostaggio.  L’ antiveggente  prudenza  di  monsignore  Spina  aveva 
senza  dubbio  impedito  che  vi  s'  impiegasse  il  vero  vocabolo  che  con- 
veniva , cioè  capUous. 


Digitized  by  Google 


( i8oa  ) ai*) 

Le  casse  furono  collocale  iu  appresso  sul  catafalco,  innalzalo 
nel  mezzo  della  grande  navata  , fra  gli  altari  della  santa  Ver- 
gine e di  s.  Gregorio. 

Più  lungi,  innanzi  la  confessione  di  s.  Pietro,  si  era  costruito 
un  altare  , destinalo  al  sagrilìcio  della  Messa,  e innanzi  la  sta- 
tua di  bronzo  del  principe  degli  apostoli  crasi  preparato  il  soglio 
pontificio.  Da  ambe  le  parli  si  erano  erette  varie  tribune  per 
1’  Arciduchessa  , pel  duca  di  Chablais  e pel  corpo  diplomatico  , 
che  tutto  intero  doveva  in  abito  di  lutto , assistere  alla  cerimo- 
nia. Oltre  le  tribune  alcuni  posti  di  onore  , coperti  di  tappeti  , 
erano  riservati  per  la  nobiltà  romana  e per  le  dame  si  romane 
elio  forestiere. 

Il  18 , tosto  che  si  fe’ giorno,  cominciarono  le  Messe,  e se 
ne  celebrarono  quasi  mille;  la  cui  elemosina  era  tolta  dai  pro- 
pri! fondi  del  Santo  Padre  , il  quale  , per  quel  solo  giorno  , 
avea  dichiarato  pririlegiati  tulli  gli  altari  di  s.  Pietro. 

Uua  folla  di  gente , più  considerevole  ancora  che  quella  del 
giorno  avanti , assediò  le  porte  della  Basilica,  la  quale  essendo 
immensa  potè  dare  a tutti  un  posto  conveniente.  La  grande  ce- 
rimonia incominciò  : la  Messa  fu  cantata,  in  presenza  del  Papa, 
dal  cardinale  Antonelli , prima  creatura  del  defunto  pontefice. 

II  signor  Cacault  era  stato  uno  de' primi  a recarsi  a s.  Pietro. 
Alla  porta  della  chiesa,  il  signor  Falconieri,  cameriere  segreto 
di  spada  e cappa  , c fratello  della  duchessa  Brasi  lo , s’ innoltrò 
all'  incontro  di  lui  con  due  guardie  svizzere,  dicendogli  che  ave-' 
va  ordine  del  Papa  d’  accompagnare  la  Legazione  , a titolo  di 
onore , sino  alla  fino  della  cerimonia.  Prima  di  partire  io  ave- 
va ricevute  In  istruzioni  del  capo  delia  missione.  Egli  mi  aveva 
detto  : ( Io  ho  egregiamente  stabilita  la  nostra  posizione  : il 
grande  primo  Console  , io  I’  ho  già  più  volte  detto  , è un  al- 
tro uomo,  animato  da  uno  spirito  ben  diverso  da  quello  del  Diretto- 
rio; il  governo  consolare  ristabilisce  c non  rovescia  ; ed  io  sono  un 
ministro  di  buona  fede  c di  sincerità.  Non  ho  più  nulla  a dire  al 
cardinale  Consalvi:  io  non  mi  sono  menomamente  opposto  a questa 
grandiosa  cerimonia  clic  certamente  non  n’ebbe  la  pari  sin  qui,  e 
credo  che  uuu  ne  avrà  mai.  Tutto  sarà  tranquillo  c ben  calcolato  ; 
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Consalvi  risponde  di  tulio  il  clero:  il  Papa  è piuttosto  entusiasta 
ed  appassionato  , ma  insieme  è si  buono  , si  pio  , si  generoso, 
si  amante  dell’  ordine , che  io  posso  essere  qui  eon  tutta  la  con- 
fidenza. Collocatevi  a fianco  del  ministro  di  Liguria.  Il  signor 
Domenico  Lavaggi  è un  uomo  di  buon  senso  c retto , ch’ò  no- 
stro per  la  guarnigione  che  noi  teniamo  in  Genova.  La  tribuna 
austriaca  ci  vedrà  fare  una  onorevole  ammenda  : non  dobbiamo 
per  questo  abbassar  gli  occhi  : tutti  sanno  che  noi  non  siamo 
ipocriti.  L’  Orazione  funebre  è un  punto  cui  dobbiamo  prestare 
molla  attenzione  : non  mancate  di  ascoltarla.  Tuttavia  poco  io 
ini  occuperò  di  quello  che  si  sarà  detto,  molto  di  quanto  si  vor- 
rà pubblicare  colle  stampe.  Nulla  diressi  a Parigi  , se  noi  ben- 
veglieremo  in  Roma  a questo  riguardo.  Ma  Parigi  , Parigi  ò 
troppo  esigente  : c del  resto  vi  sono  qui  alcuni  ufficiali  france- 
si : sono  , egli  è vero  , gentilissime  persone,  pure  possono  giun- 
gere al  loro  orecchio  alcune  imprudenti  parole  (i)  ». 

lo  confesso  ingenuamente  che  quando  giunsi  al  mio- posto  nella 
tribuna , la  novità  e la  magnificenza  dello  spettacolo  occuparono 
tutta  la  mia  attenzione,  il  torrente  di  fuoco  che  circondava  il 
catafalco  , la  sua  altezza  , i suoi  ornati  ; quasi  tutti  gli  abitanti 
della  città  in  ginocchio,  le  contadine  di  tntti  i luoghi  vicini  ab- 
bigliale con  quelle  loro  nazionali  vesti  si  variate  e si  vaghe , lo 


(i)  Il  figlio  del  terzo  Console  Lobrun,  ch’era  aiutante  di  campo  del 
primo  Console , oggidì  dura  di  Piacenza , era  giunto  in  Roma  il  di 
innanzi  : rra  un  giovine  di  bellissime  maniere,  cui  facevano  molte  onore 
diversi  bei  tratti  di  coraggio  alf  occasione  della  giornata  di  Marengo. 
Egli  recavasi  a Palermo  in  compagnia  dell'amico  signor  Crcuzé  de  1 .es- 
ser , che  poco  dopo  scrisse  I’  aggradevole  poema  dei  cavalieri  deila 
tavola  rotonda  , c tante  altre  opere  amene.  Dopo  questa  missione  il  si- 
gnor Crcuzé  de  Lcsscr  pubblicò  il  suo  / iayrjto  in  / tatia.  in  cui  parta 
di  me  assai  onorevolmente.  Ben  tardi  ciò  io  rammento , poiché  sono 
treni"  anni  elio  ho  ricevuto  quest'onore  : ma  non  si  conosce  tempo  di 
prescrizione  per  la  riconoscenza.  Distinto  da  tante  importanti  opere 
pubblicato  , come  mai  il  signor  de  Lcsscr  non  è ancora  membro  del- 
l’ Accademia  Francese  ? 
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quali  producevano  un  effetto  tanto  diverso  di  quello  di'1  era  im- 
posto dal  lutto  universale  ; gli  occhi  di  Consalvi , quasi  sempre 
lìssi  sulla  tribuna  diplomatica  , occhi  però  di  buon  amico  , di 
un  buon  galantuomo , e di  tempo  in  tempo  bagnati  di  lagrime; 
quel  sagro  Collegio  , ormai  tranquillo  dopo  tante  angustie  , e 
che  aveva  assunto  1’  ordinario  suo  contegno  grave  ed  austero  ; 
finalmente  il  Sovrano  Pontefice  che  allora  sembrava  apparlenrro 
piti  al  ciclo  che  alla  terra  ; lutto  ciò  non  puossi  dalla  mia  penna 
descrivere. 

La  musica  dei  cantori  della  cappella  interrompeva  di  tratto  in 
tratto  la  voce  del  celebrante. 

Un  grande  silenzio  si  To’  nel  tempio,  quando  monsignor  Gioa- 
chino Tosi  , incaricalo  di  recitar  1’  Orazione  funebre  in  lingua 
latina,  presentossi  sui  pergamo  disposto  a tale  oggetto.  Egli  pro- 
nunciò la  sua  Orazione,  che  sapeva  benissimo  a memoria,  eon 
voce  netta  , sostenuta  e penetrante.  Cominciò  dal  far  osservare 
che  non  erano  trascorsi  se  non  quattro  anni  , meno  due  gior- 
ni, dacché  Pio  VI  era  stato  rapito  da  Roma.  L'oratore  dichiarò 
che  non  voleva  enumerare  i servigi  renduti  alla  Santa  Sode  du- 
rante un  assai  lungo  pontificalo  ( olire  i lavori  alle  paludi  Pon- 
tine, gli  eretti  obelischi  , ed  il  musco  arricchito),  nè  le  siine 
dottrine  professate  da  questo  successore  di  s.  Pietro,  il  quale  ti 
era  veracemente  mostrato  dottore,  pastore,  capo  e radice  della 
Chiesa  , costantemente  faticando  qual  tenero  padre , quia  cha- 
ritas  patirai  est.  ( I.  ad  Cor.  XII , 4-  ) 

Dopo  alcune  riflessioni  generali  , esposte  con  pacato  stile  , 
l’ oratore  animossi  , nè  fu  malagevole  il  presentire  dalla  sua 
stessa  voce  eh’  era  per  proferire  parole  più  espressive. 

« E intanto,  oh  quanto  gravi,  quanto  frequenti  ingiurie  non 
vennero  ad  opprimere  Pio  VI , lanciale  da  quella  passione , da 
quella  impudenza  detestabile  , con  cui  in  quasi  tutte  le  regioni 
del  mondo  venne  perseguitala  la  religione  cristiana , furono  in- 
sultati i suoi  ministri , o specialmente  i più  eccelsi  , e vennero 
contro  di  essi  concitati  gli  odii  ! E in  mezzo  a tutto  ciò,  s’ in- 
fiammò forse  di  sdegno  Pio  VI  ? Trafitto  dal  più  vivo  dolore  , 
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Im  egli  forse  offeso  alcuno?  Ali  no  certamente;  la  sua  singolare 
paterna  pazienza  tutto  soffrir  seppe;  ed  anzi  mollo  più  ei  fece: 
maledetto,  a nessuno  maledisse  ».  (I.  Pel,  II.  *3.  ) 

Un  leggiero  fremilo  manifestavasi  nell'  uditorio  , ed  il  mini- 
stro Cacatili  parve  occupato  dalla  più  intensa  attenzione. 

L’  oratore  era  giunto  a parlare  di  Pio  VI  che  trionfalmente 
respingeva  gli  errori  de*  suoi  nemici , c continuava  così  : 

f Vedete  voi  nelle  mani  del  Pontefice  que’ volumi,  quelle  let- 
tere, quelle  risposte  , que' decreti  ch'egli  ha  promulgati,  dopo 
avere  faticalo  tutto  il  giorno  ed  ascoltato  egli  stesso  , nel  suo 
Consiglio  , gli  uomini  più  distinti  , di  cui  ponderava  le  sag^e 
opinioni?  In  quelle  lettere,  in  que’ decreti  il  male  è troncalo 
al  vivo  ; il  tutto  distintamente  , lucidamente  e nobilmente  vi  è 
spiegato  ; con  somma  accortezza  viene  esposto  lutto  quello  che 
il  cuore  e lo  spirito  richiedono;  ogni  dubbio  è discusso  coll’ap- 
poggio dei  più  certi  dogmi  della  fede;  gli  errori  sono  smasche- 
rati e additati.  I nascondigli  ed  i rifugi  , ne'  quali  cercano  gli 
avversari  d' involarsi  all’  altrui  vista  , per  ingannare  gli  spiriti 
semplici  , son  posti  a nudo  ; tolta  ogni  ambiguità  ; le  tenebre  , 
le  oscurità  fugate  dall'  inalterabile  splendore  del  vero.  la1  leggi 
della  santa  Chiesa,  i diritti  del  Sommo  Pontefice  sono  sostenuti  , 
^rassodali  ; il  vessillo  è mostrato  a tutti  i fedeli  cristiani , a qua- 
lunque nazione  appartengano  essi,  ed  in  qualunque  parte  si  ri- 
coverino e si  riuniscano. 

» Qii  negli  scritti  di  Pio  VI  non  ha  ravvisalo  la  colonna  par- 
lante della  fede  ? Chi  non  ha  compreso , chi  non  ha  confessalo 
che  Pietro  viveva  ancora , ed  il  tuo  ministero  esercitava  nella 
persona  di  Pio  VI  ? 

i . . . IVon  perirà  il  suo  elogio  , finché  sarà  oggetto  delle 
nostre  ricerche  la  intelligenza  dei  dogmi,  finché  durerà  la  Chiesa; 
e che  cosa  é questa  Chiesa  se  non  un  regno  che  per  tutta  l’e- 
ternità non  fia  dissipato  (Dan.  II.  4i)?  cui  nessuna  procella, 
nessuna  violenza  bastar  potranuo  a rovesciare  , a scomporre,  n 
distruggere  ? > 
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T.’  oratore  doveva  in  appresso  encomiare  il  Pontefice  poi  suo 
viaggio  a Vienna  : od  Ss  quindi  condotto  a parlare  dei  missio- 
nari spediti  a Costantinopoli,  dei  vescovi  nominati  a Baltimora, 
a Pondiehery,  nel  regno  di  Siam,  nel  Tunehino,cdi  un  am- 
basciadore  della  Santa  Sede  ricevuto  in  Pietroburgo.  Egli  si  for- 
ma innanzi  a Roma , presente  alla  sua  orazione , la  quale  s’alza 
tutta  intera  per  accorrere  a tributare  gli  ultimi  onori  al  suo 
Pontefice. 

Con  un  bel  passaggio  , 1’  autore  discende  poi  a ringraziare 
direttamente  il  primo  Console  , il  quale  ha  dato  a Pio  VII  un 
generoso  argomento  della  sua  benevolenza  , restituendo  a Roma 
le  spoglie  di  Pio  VI. 

Il  discorso  è terminalo  con  un  rendimento  di  grazie  a Pio  VI, 
che  innalzò  alla  porpora  il  regnante  Pontefice. 

Qui  la  scena  si  cangia,  e tutti  gli  sguardi  s' affisano  nel  Pa- 
pa , il  quale  teneva  la  testa  e gli  occhi  abbassali.  L'  oratore  , 
contemplandolo  con  rispettosa  libertà  , lo  chiama  a nome  , gli 
fa  alzar  il  capo , e lo  costringe , con  parole  quasi  di  comando, 
ad  ascoltare  questi  accenti  : 

< A Pio  VI  noi  andiamo  debitori , o beatissimo  Padre  ( e la 
tua  ingenua  modestia  mi  perdonerà  , se  liberamente  in  questo 
immenso  recinto  io  m' accingo  a dire  quello  «he  tutti  vivamente 
sentono  nel  loro  cuore),  a Pio  VI  noi  andiamo  debitori  d’ averti 
per  Sommo  Pontefice  , noi  tutti  che  sicuri  riposiamo  sulla  tua 
saggezza  , snlla  tua  fede  , sulle  tue  virtudi.  Il  tuo  spirilo  ed  il 
tuo  cuore  erano  da  Dio  creati  per  le  più  nobili  imprese  ; le  su- 
blimi facoltà  del  tuo  intelletto  nascondevansi  nella  oscurità  d'un 
chiostro:  e Pio  VI  col  penetrante  suo  sguardo  le  ha  discoperte, 
le  ha  inseguite  nella  loro  fuga  , le  ha  raggiunte  , le  ha  spinte 
nel  mezzo  della  più  sfolgorante  luce  della  Chiesa.  Egli  ti  ha  por- 
talo si  alto  attraici  so  tutti  i diversi  gradi  degli  onori  , che  la 
unanimità  de’  suffragi  li  Ita  proclamato  pel  più  degno  di  succe- 
dere alla  sua  autorità  dopo  la  sua  morte. 

> Siccome  tutta  sua  riconosce  Pio  VI  la  gloria  di  qupsta  bella 
elezione  , cosi  egli  più  di  qualunque  altro  se  ne  compiace  , e 
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meravigliosamente  assecondandoli  , prosperi  giorni  li  desidera  ; 
egli  prosperi  giorni  per  le  chiede  a Dio.  Egli  dice  che  per  opera 
tua  dappertutto  fioriranno  la  buona  regola  e la  santa  disciplina  : 
che  per  le  la  pace  ed  il  riposo  della  Chiesa  verranno  consoli- 
dali ; che  per  te  coglierà  essa  i più  maestosi  onori  ; le  più  ef- 
ficaci consolazioni  , i più  abbondanti  frulli  ». 


Quando  1’  oratore  ebbe  terminata  la  sua  Orazione  , tulli  gli 
sguardi  della  Corte  romana  si  rivolsero  a lui , c gli  espressero 
la  compiuta  soddisfazione  dell'  augusta  assemblea. 

Il  Papa  discese  dal  trono  per  cominciare  le  cinque  assoluzio- 
ni. .Mentre  si  facevano  i preparativi  per  quest’  ultima  cerimonia, 
il  signor  Falconieri  si  presentò  nella  tribuna  al  signor  Cacanti, 
e gli  disse  all'  orecchio  , che  un  uomo  vestito  di  Meli  , spac- 
ciamosi per  un  olfiziale  francese,  voleva,  a malgrado  della  folla 
penetrare  sino  al  piede  della  tribuna  , ove  egli  vedeva  il  mini- 
stro francese.  Il  signor  Cacuult  gettò  rapidamente  gli  ocelli  dalla 
parte  ch’cragli  indicata,  vide  una  specie  d’ uniforme  un  po’ straor- 
dinaria, c,  preoccupato  com’era  da  alcuni  passi  dell’Orazione, 
rispose  vivamente  e ad  alta  voce  al  signore  Falconieri  : t lo 
non  lo  conosco  >.  Saputasi  appena  la  fatale  risposta  , lo  stra- 
niero fu  respinto , maltrattato  ; e siccome  egli  resisteva  , una 
guardia  gli  stracciò  persino  una  parte  del  suo  uniforme.  L’ulli- 
ziale  sdegnato  ritirossi  al  piè  d’un  pilastro,  ove  nessuno  contra- 
slavagli  il  diritto  di  situarsi  , ed  ora  si  batteva  il  petto  per  un 
sentimento  d’ indegnazionc  , ora  fortemente  serrava  colle  duo 
inani  l’ elsa  della  sua  spada,  i Oh  ! è nulla , dissero  allora  varìi 
che  dalle  tribune  1’  osservavano  , quell'  uomo  è un  ingannatore, 
od  è qualche  persona  che  vuol  destare  un  tumulto. 

Intanto  io  attentamente  osservai  l’ ulfi/.iale  , e non  mi  fu  diffi- 
cile di  riconoscere  eh’  era  un  capitano  d’ infanteria  leggiere  al 
servizio  della  Francia  , il  quale  aveva  all’  uniforme  i bottoni  in 
metallo  bianco  anzi  che  giallo , varietà  che  distingueva  le  nostro 
mezze  brigate  di  battaglia  : ma  io  non  era  più  in  tempo  di  pre- 
venire il  miuisiro  , c tutta  1'  attenzione  era  vòlta  alla  cerimonia 
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dell* assoluzioni*  dio  il  Papa  continuavi!,  assistito  dai  ordinali 
duca  d’  York  , Malici  , Archetti  e Giuseppe  Doria. 

Cominciavano  gli  assistenti  alla  pompa  a ritirarsi  , quando  in 
potei  avvicinarmi  al  ministro:  — e Voi  mi  avete  or  ora  detto 
che  io  sono  stalo  un  po’discorlese!  — Sì  , inio  signore.  — Se- 
guitemi; ecco  coinè  si  ripara  ad  un  allo  discorlese  ».  K in  così 
dire  il  minislro , chiamato  a sé  il  signor  Falconieri , lo  pregi)  di 
condurlo  colle  sue  guardie  svizzere  verso  il  terzo  pilastro  della 
grande  navata  a destra.  I na  parte  del  corpo  diplomatico  ci  ten- 
ue dietro.  Giunti  vicino  all'  ufficiate,  il  signore  Cacatili  gli  prese 
la  mano  , e gli  disse  : « Signore  , vi  fo  mille  scusi1.  Voi  sielo 
un  officiale  francese  : mi  si  è parlato  di  voi  in  un  momento  di 
distraz.ione : io  voglio  che  veniate  mero,  c passerete,  lo  spero, 
tutta  la  giornata  con  ine  ».  Poi  voltandosi  verso  il  signor  Fai» 
conieri,  soggiunse  : « Ah  ! conviene  attribuire  a mia  fanciullag- 
gine il  non  averne  riconosciuto  I'  uniforme  ! Senza  contare  lo 
nostre  cento  e più  mezze  brigate  di  battaglia , noi  abbiamo  ben 
quarantamila  uomini  con  quest'  altro  uniforme  > . 

L’  officiale  commosso  non  seppe  rispondere  nemmeno  una  pa- 
rola. Il  ministro  , tenendoselo  alla  destra  , s' incamminò  allora 
verso  la  grande  porta  della  chiesa , ove  giunto  s’ accomiatò  dal 
signor  Falconieri  , ripetendogli  più  volte  che  renderebbe  conto 
al  cardinale  Consalvi  ed  al  Papa  delle  premure  del  suo  intro- 
duttore : quindi  fe’un  segno  colla  testa  alle  due  guardie  svizze- 
re, che  vi  ris|iosero  col  saluto  della  loro  alabarda  ; disse  nU’oifi- 
cialc  di  precederlo  lungo  it  vestibolo  c pei  gradini  della  chiesa: 
quindi  lo  pose  nel  di  dietro  della  sua  carrozza  , e gli  parlò  , 
strada  facendo,  di  mille  varie  cose,  come  se  nulla  fosse  avvenu- 
to. Questo  giovine  parlava  assai  bene  ; egli  crasi  portato  a Ilo- 
ma  tratto  da  un  sentimento  di  pia  curiosità,  cosa  non  tanto  ra- 
ra , come  volgarmente  si  crede  , fra’  soldati  di  quel  tempo. 

Dopo  pranzo  , a Suvvia  , mi  disse  il  signore  Cacatili,  fallar» 
deli’  officiale  è finito  bene  ; per  un  vestito  lacerato , Parigi  uou 
s'armerà  contro  Roma:  ma  bisogna  scrivere  a Consalvi  intorno 
ad  alcune  frasi  dell’  Orazione  : voglio  che  mi  si  rimettano  tosto 
le  bozze  della  stampa:  voi  ricercatevi  quel  passo  che  Ita  eccitalo 

li) 


Digitized  by  Google 


2 0.6  ( l8oa  ) 

qualche  fremilo  i . Il  minislro  fu  all'  istante  obbedito,  c si  chiese 
per  iscritto  al  cardinale  una  spiegazione  da  poterla  trasmettere 
a Parigi.  Un’ora  dopo  il  cardinale,  di  proprio  pugno,  vergò, 
in  lingua  francese  , la  seguente  lettera  : 

s Alcuni  Francesi  hanno  potuto  credere  che  nell’  elogio  fu- 
nebre di  Pio  VI,  il  passo  in  cui  portavasi  de’ libri  scritti  contro 
la  Santa  Scile  riguardasse  la  Francia. 

j Ma  io  son  ben  contento  di  vedere  , che  lutti  i punti  dili- 
cali , in  cui  si  poteva  temere  forse  di  urtare,  si  sono  trovali  su- 
periori ad  ogni  rimprovero.  Il  che  prova  (pianta  circospezione 
siasi  adoperata  dal  canto  nostro. 

> Tuli’ altro  avrei  potuto  credere,  tranne  quello  che  ho  sen- 
tito , cioè  che  qualche  Francese  abbia  sospettalo  che  si  Tosse 
prosa  di  mira  la  Francia  , nel  passo  in  cui  si  parlò  de’  libri 
scritti  contro  la  Santa  Sede.  Io  non  vi  farò  osservare  solamente, 
che  in  quella  pagina  trovansi  stampale  le  parole  in  tutto  il  mondo 
ec.  , il  che  ad  evidenza  fa  intendere  che  non  si  trattava  della 
Francia  esclusivamente  ; ma  soggmgncrò,  clic  noi  abbiamo  vo- 
luto alludere  in  quel  passo  a due  libri  , uno  de’  quali  è il  si 
famigerato  opuscolo  pubblicatosi  in  Germania  , ed  ha  per  titolo 
Che  cosa  è il  Paj>a  ? libro  orribile  (i),  cui  Pio  VI  rispose  colla 
celebre  Bolla  , che  comincia  : Super  soliditate  petrae:  e l’altro 
è il  libro  del  concilio  di  Pistoia  più  famoso  ancora,  al  quale  lo 
stesso  Pio  VI , dopo  aver  tentila  una  congrcga/ionc  di  cardinali, 
rispose  colla  Bolla  : Auctorem  Jìdci. 


(i)  Non  vi  fu  giammai  opera  tanto  misera  e trista,  quanto  l’accen- 
nata , la  cpialo  non  uscì  dalla  penna  de"  rivoluzionari  francesi  : comun- 
que lor  servisse  poi  di  modello  per  le  durezze  e gl"  insulti.  Nella  sua 
condotta  il  signor  di  Tliugut  non  si  mostrò  allora  multo  propenso  alla 
Santa  Sede  , ma  serbò  inolia  moderazione  ne' suoi  scritti.  VI  contraria 
il  principe  di  Mettermeli  moslrossi  costantemente,  e nella  sua  condotta 
e nei  suoi  scritti,  animato  da  veri  sentimenti  d’ordine  e di  rispetta 
per  gli  affari  della  politica  religiosa.  Noi  daremo  n"l  corso  di  questa 
opera  manifesta  prova  di  lai  sentimenti  del  principe  di  .Mettermeli. 


Digitized  by  Google 


( iSos  ) 397 

» Voi  ben  mi  conoscete  per  prestare  piena  credenza  a quanto 
ri  espongo.  Io  mi  sono  a (Trottato  a farvi  questa  spiegazione  per 
suggerirvi  una  risposta  a qualunque  siasi  persona  , la  quale  an- 
che senza  cattive  intenzioni  potesse  dare  quella  falsa  interpreta- 
zione al  paragrafo  su  quei  libri. 

» Aggradite  ti  mio  rispetto  e la  mia  tenera  affezione. 

Sott.  1 Ercole , Cardinale  CONSALVI  i . 

II  signore  Cacault  trasmise  a Parigi  l'Orazione  e la  lettera 
originale  del  cardinale  , ed  il  primo  Console  parve  soddisfatto 
di  tutto  quello  eli'  era  avvenuto:  egli  disse  che  i Romani  avevano 
avuta  tutta  la  ragione  di  ordinare  quelle  pompe,  e che  la  con- 
dotta del  suo  ministro  era  stata  ben  convenevole  c giudiziosa  ( i )• 


(i)  Quantunque  divenuto  grande  , Ruonaparte  vedeva  nrl  signor  Ca- 
cault un  uomo  che  il  Direttorio  gli  aveva  contrapposto  in  Italia  , quan- 
do col  dispaccio  del  iS  ottobre  1736  comandava,  che  il  trattato  col 
Papa  sarebbe  sottoscritto  dal  tiynor  Cacault  aalo.  Noi  abbiam  veduto 
come  il  trattato  conchiuso  in  Tolentino  fu  sottoscritto  ; né  I’  uno , né 
l’altro  de' negoziatori  francesi  aveva  i pieni-poteri  da  cambiare  con 
quelli  della  Sanla-Sedc. 
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CAPITOLO  XIX. 


RELAZIONE  DEL  SIONORE  DI  TALLEYRAND  INTOnNO  AD  ALCfNE 
NOTIZIE  DI  RIVOLTE  IN  ITALIA.  IL  CONTE  d’  AVARAT  IN  ROMA. 
RELAZIONE  SUI  FRANCESI  DELLA  PRETESA  RELIGIONE  RIFORMATA. 


Di  quando  in  quando  faccvansi  correre  voci  in  Italia  , clic 
scoppiar  doveva  una  rivoluzione  contro  i Francesi  , ed  eziandio 
contro  i governi  die  potevano  essere  ad  essi  nemici.  Consultato 
intorno  a ciò  il  signor  Cacault , il  quale  conosceva  il  paese  a 
la  disposizione  di  tutti  ad  accreditare  facilmente  false  notizie  per 
timore  , o speranza  , aveva  pienamente  rassicurato  il  ministro 
francese. 

11  giorno  8 ventoso  ( 27  febbraio  ) il  signor  di  Tallejrand 
diresse  al  primo  Console  la  seguente  relazione  : 

1 Si  sparse  per  Italia  la  voce , sono  alcuni  mesi , che  vi  si 
tramava  una  cospirazione  contro  diversi  governi.  Questa  voce 
sembrò  dapprima  assai  poco  fondala  ; tuttavia  in  forza  di  una 
denuncia  fatta  al  governatore  di  Macerala  , la  Corte  di  Roma 
insidili  un  processo  per  procurare  di  scoprire  se  la  congiura  avesse 
qualche  realtà. 

1 Risulta  dalla  testimonianza  di  molle  persone  citale  a com- 
parire innanzi  al  tribunale , clic  un  Napoletano  licenziato  dal 
servizio  della  Cisalpina,  ritornando  nel  suo  paese  con  altri  quin- 
dici Napoletani , egualmente  congedali  , dichiarò  a diversi  che 
facca  parte  della  congiura  di  suscitare  una  rivolta  in  tutta  l'Italia, 
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il  cui  scopo  era  di  espellere  i Francesi,  proteggere  la  religione, 
e nel  medesimo  tempo  detronizzare  i sovrani,  o lo  stesso  Pontefice; 
soggiungendo , che  dovevansi  tenere  ancora  segrete  queste  ultime 
due  mire,  finché  non  si  fosse  raccolto  un  partilo  abbastanza  forte 
per  essere  certi  dell’esito. 

» Il  capo  di  questo  drappello  napoletano  dichiarò  inoltre,  che 
il  generale  Pino  ed  il  generalo  Lechi  dovevano  far  insorgere  la 
Lombardia  : che  il  generale  Vignole,  con  alcuni  generali  fran- 
cesi , nel  Piemonte  ; il  generale  Ciccio  Pignatelli  nello  Stato  ec- 
clesiastico ; e il  generale  Molitemo  nel  regno  di  Napoli  doveva- 
no fare  lo  stesso.  Ciascuno  de' capi  della  insurrezione  aveva  in- 
carico d’ impiegare  all’  uopò  gli  uomini  più  turbolenti  del  suo 
paese.  La  trama  dovea  compiersi  nel  novembre,  ma  la  vigilanza 
del  goteruo  avea  determinato  i congiurali  a ritardarne  1’  ese- 
cuzione. 

> A siffatte  insignificanti  dichiarazioni  riduconsi  presso  a poco 
tulle  le  deposizioni  de’testimoui  ascoltali.  Questi  si  riportano  sem- 
pre alle  confessioni  loro  fatte  dal  comandante  del  drappello  na- 
poletano ; ma  tali  confessioni  non  sembrano  meritare  alcuna 
confidenza.  Può  darsi  che  quel  uomo,  malcontento  d’un  governo 
che  lo  rigetta  , non  abbia  cercato  che  seminare  tumulti.  E po- 
trebbe anche  darsi  eh’  egli  avesse  avuto  di  mira  l’ investigare 
l’ opinione  di  alcune  persone  che  al  pari  di  sé  giudicasse  mal- 
contente. 

» L’ Italia  non  manca  d’  uomini  che  vi  vorrebbero  operare 
nuove  ribellioni  : ma  se  giudicar  debbo  dalla  mia  corrisponden- 
za, tutti  questi  individui  non  sono  uniti  che  per  mezzo  delle  loro 
brame  segrete:  non  hanno  forza  alcuna;  in  una  parola,  io  non 
ho  avuto  il  menomo  indizio  che  si  formasse  qualche  trama  in 
Italia  , sia  contro  gli  attuali  governi , sia  contro  ) Francesi. 

Soft,  i Carlo  Maurizio  TALLEYRAND  ». 

Il  conte  d’ Avaray  , primo  ministro  c favorito  di  Luigi  XVIII,. 
era  giunto  in  Roma  c vi  giugneva  per  domandare  quale  fosso 
la  vera  opinione  della  Santa  Scile  sui  vescovi  rifuggiti  a Londra- 
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Ma  non  potè  avere  intorno  a ciò  notizie  soddisfacenti  : la  Santa 
(lede  crasi  veduta  nell*  obbligo  di  sollecitare  le  dimissioni,  e non 
aveva  altra  strada  da  seguire.  Il  cardinale  Consalvi  trattenne  più 
volle  il  conte  sulla  situazione  della  Corte  di  Roma,  e gli  parlò  par* 
ticolarmentc  di  quell’  influenza  politica  che  il  primo  Console  co* 
tninciava  ad  avere  in  Europa,  i Talune  Corti,  aggiungeva  il  car- 
dinale , possono  non  amarlo  , ma  trottano  con  lui , chiedono  il 
suo  intervenuto.  Vedete  che  cosa  ha  fatto  sinora  la  stessa  In- 
ghilterra : quale  miscuglio  di  confidenza  e di  suffragi,  di  debo- 
lezza e di  pazienza  ! > In  uno  di  questi  confidenziali  colloqui  il 
conte  d’  Avaray  , ragionando  col  cardinale  che  gli  diceva  : t La 
causa  degli  emigrati  francesi  è ben  infelice  ! s proruppe  in  que- 
ste parole:  < Una  gran  parte  della  nobiltà  è rientrata  ; io  com- 
pierò nulladimeito  il  sacrifìcio  per  la  causa  d’un  si  buon  signore  i. 

Io  ho  veduto  una  mattina  il  signor  d’Avaray  presso  il  signor 
d’  Agincourt  , il  patriarca  de’  nostri  , che  viveva  in  Roma  sino 
dal  1777,  ov’erasi  recato,  come  protestava,  unicamente  per  un 
viaggio  di  piacere.  Noi  abbiamo  preso  insieme  la  cioccolata.  Il 
signor  d’Agincourt,  senza  provenirmi  e senza  nominarmi  il  Fran- 
cese ch’era  presente,  ci  parlò  stigli  avvenimenti  del  giorno.  Io 
nulla  sapea  di  quello  eli’  crasi  dello  Ira  il  conte  ed  il  cardinale; 
parlai  sulla  situazione  della  Santa  Sede  lo  stesso  linguaggio  che 
teneva  sua  Eminenza  ; ma  non  ho  taciuto  che  , secondo  il  mio 
Avviso  , trovava  qualche  cosa  di  nobile,  e di  franco  uella  ripu- 
gnanza opposta  dai  vescovi  di  Londra , ed  ho  fallo  riflette- 
re , che  siccome  disponevansi  le  cose  in  modo  che  la  Santa 
{Sede  potesse  far  senza  del  loro  assentimento , cosi  eravi  non  so 
quale  dignità  , da  parte  loro , a non  precipitare  passi  gratuiti  , 
poiché  alla  fin  fine  bisognava  ritenere  clic  la  loro  deposiziono 
dalla  cattedra  episcopale  non  operatasi  colla  generale  soddi- 
sfazione. 

Essendo  il  signor  d’  Avaray  uscito  di  camera  , domandai  il 
nomo  «lei  Francese  con  cui  aveva  parlato:  c fc  il  signore  d’A- 
Yarny  , «ni  risposo  il  signor  d' Agincourt  » . Io  gli  fece  qualcho 
rimprovero  per  avermi  taciuto  il  nomo  del  conte , e il  lutto  ri- 
fpr»?  »!  signor  Cacagli , il  quale  ozi  consolò  rispondendomi  1 
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« L’ igiene  in  Roma  vuole  , che  non  si  esca  ili  casa  digiuno  : 
ed  una  reiezione  fuori  della  propria  casa  è qui  cosa  cattivissima,  e 
specialmente  se  si  va  a domandarla  a persone,  le  quali  non  sap- 
piano, che  quando  si  hanno  in  casa  due  forestieri,  bisogna  l'imo 
all'altro  nominarli,  prima  di  permettere  che  aprano  la  bocca  >. 

Le  faccende  ecclesiastiche  non  proseguivano  in  Parigi  con  un 
andamento  abbastanza  regolare.  11  primo  Console  chiese  al  mi- 
nistero degli  affari  esteri  una  relazione  sullo  stato  della  questio- 
ne , e sulle  misure  da  prendersi  immediatameutu  per  assicurare 
gli  altri  culti. 

11  18  ventoso  (9  marzo),  la  seguente  relazione,  intorno  alla 
quale  lavorarono  diversi  membri  delle  sezioni  del  consiglio  di  Sta- 
to , fu  posta  sotto  gli  occhi  del  primo  Console. 

> Il  governo  dalla  repubblica  , per  mezzo  degli  articoli  con- 
venuti tra  lui  e la  Santa  Scile  , ha  regolata  la  sorte  dei  catto- 
lici francesi.  E necessario  che  le  relazioni  civili  c politiche  de- 
gli altri  culli  sicno  egualmente  determinale. 

> Il  primo  degli  articoli  convenuti  esprimo  che  la  religione 
cattolica  c quella  della  maggioranza  de’  Francesi.  Questo  è un 
fatto,  ma  potrchbcsi  abusare  della  dichiarazione  che  se  n’è  pub- 
blicata. Bisogna  prevenire  ogni  interpretazione  malevola  (1). 

> La  volontà  della  maggioranza  lega  la  parte  minore  circa 

(1)  Io  ho  inserito  in  quella  mia  opera  gli  argomenti  di  dogma,  elio 
sono  apertamente  c coraggiosamente  professati  dalla  corte  romana  : è- 
quindi  un  dovere  preciso  di  giustizia  di  non  sottrarre  alta  diseussiono 
que*  documenti  elio  venivano  compilati  da  uomini,  i quali  non  si  di- 
chiaravano precisamente  avversi  a tinnii , ina  pubblicisti  col  carico  del 
penoso  olficio  di  conciliare  in  que'  tempi  la  politica  colla  religione.  I11 
quello  stato  di  dissensione  oravi,  dirò  così  , come  una  fatale  curiosità 
dì  far  mostra  d' insultare  il  cattolicismo  per  favorirlo,  e di  non  difen- 
derlo clic  dopo  averlo  prima  oUcrto  in  olocausto  alia  tristezza  dc'teinpi. 
Il  Capo  del  governo  qualche  volta  diceva  : < Io  sono  il  miglior  aulico 
di  Iloina  > ; ma  più  spesso  : < Quella  vecchia  macchina  si  sfascerà  do 
se  sola  ».  Ecco  il  perchè  a siffatto  Capo  sottomctlcvansi  relazioni  dei- 
tate  dallo  spirita  che  troviamo  in  quella  da  noi  qui  riferita. 
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tulle  queliti  cose  che  sono  nel  medesimo  tempo  generali  e co- 
muni , cjuali  sarebbero  le  leggi  civili  , le  politiche,  le  loro  isli- 
1 11/ ioni  e le  loro  forme.  Intorno  a questi  oggetti  è necessario  che 
siavi  un  solo  ben  determinato  sistema  , e per  istahilirlo  bisogna 
che  le  volontà  di  coloro  i quali  non  sono  concordi,  cedano  alla 
pluralità  di  quelli  che  concordano. 

» Il  culto  , le  sue  pratiche,  i suoi  dogmi  sono  cose  speciali, 
arbitrarie  e di  scelta  (a).  I no  Stato  nou  può  durare  senza  unità 
di  leggi  , cui  lutti  i cittadini  sieno  sommessi  ; ma  può  durar 9 
senza  culto (b),  o con  una  grande  diversità  di  culli  (e);  donde  no 
sedile  il  diritto  assicurato  a tutti  gli  individui  d'astenersi  d'un  culto, 
di  praticarne  un  altro,  o di  non  seguirne  alcuno  (i). 

a II  governo  dichiarando  che  il  caltolicismo  è la  religione 
delta  maggioranza  in  Francia,  non  ha  dunque  voluto  autorizzare 
in  favore  di  esso  nessuna  preminenza  politica  o civile.  Egli  ha 

(a)  Lo  stesso  Calvino,  alla  cui  setta  si  olfriva  in  Francia  il  pomposo 
olocausto  di  tutte  epieste  squisite  osservazioni  , Io  stesso  Calvino  , con 
lotto  il  suo  spirilo  privato , non  avrebbe  assentito  a questo  principio,  clic 
«vrebbegli  impedito  di  far  bruciare  Michele  Servolo.  Aula  del  H.  It. 

(ó)  Cioè,  può  durare  uno  stato  composto  di  atei. Ecco  finalmente  dichia- 
rato un  balordo  pregiudizio  l’assioma  stabilito  sull'esperienza  di  tutti  i 
secoli  • consccrato  nella  coscienza  di  lutto  il  genere  umano  , proclamato 
dagli  stessi  idolatri,  dagli  stessi  increduli  ( leg,  / olla  ire , Dictionn . 
Philo/toph.  porlal.  , art.  Alhèc),  cioè  la  Religione  esser  la  prima  Iwiso 
di  ogni  esistenza  sociale.  I consumati  politici  del  gaiiinetto  del  primo 
Console  ci  assicurano  clic  la  politica  non  sa  cosa  l'arsi  della  Religione. 
Ci  giova  di  averlo  sapulo  : almeno  con  questa  imponente  autorità  po- 
tremo chiuder  la  bocca  a quegli  altri  iucrcduli  , i quali , posseduti  da 
un  delirio  totalmente  op)>osto  , hanno  osalo  portino  di  affermare  clic  U 
Religione  sia  una  cosa  inventata  dalla  politica.  Auto  del  li.  li. 

(r)  Ciò  vuol  dire,  che  può  durare  una  società  di  cui  altnciio  lo  spi- 
rito cd  il  governo  siali  opera  d indifferenti  sii , cioè  dei  peggiori  fra 
|utti  gli  increduli  , di  atei  ancor  essi.  JSÌola  del  H.  H. 

(i)  Da  queste  ultime  parole  si  possono  argomentare  le  inaudito  prc- 
|ese  del  partito  rivoluzionario.  Del  resto  queste  relazioni  ultro  non  cra- 
po  che  un  riassunto  delle  conversazioni  tenute  a più  ripresi',  di  cui  il 
Console  non  era  avaro , c che  egli  amava  gli  fossero  presentate  sotti! 
fprma  di  relazioni } c come  se  significassero  l'opinione  di  un  altro» 
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solnm  rito  esposti  i molivi  dell’  anteriorità  delle  misure  che  ha 
prese  per  assicurare  quella  indipendenza  che  intende  guarentire 
egira  lineine  agli  altri  culti. 

i 11  protestantismo  è una  comunione  cristiana  (a),  la  quale  riu- 
nisce alla  medesima  credenza  (6)  ed  ai  medesimi  riti  un  grandissi 
rimo  numero  di  cittadini  francesi.  Per  questo  solo  titolo  tal  co- 
munione ha  diritto  alla  protezione  del  governo.  Ed  anche  per  altri 
motivi  merita  essa  la  nostra  considerazione  e la  nostra  benevo- 
lenza. I suoi  fondatori  furono  i primi  che  sparsero  per  l’Europa 
massime  liberali  di  governo  (e);  essi  fecero  progredire  la  morale  (c/), 

(a)  Questi  profondi  politici  usciti  ad  un  tratto  teologi  non  sapeano 
clic  sta  scritto  dogli  eretici:  « enim  Juissent  ex  nobis , perrnansissenl  «//- 
que  noti iirii ni,  I Joann.  Il,  nj;  c non  intendevano  clic  siccome  nessun  ri- 
belle può  vantarsi  di  essere  più  suddito  del  governo  contro  di  cui  rivoltas- 
si, e nessun  disertore  può  dirsi  soldato  dell’ esercito  di  cui  abbandonò  la 
bandiera , cosi  nessuna  setta  di  eretici  può  dirsi  comunione  i-riitia- 
na.  Nola  del  lì.  R. 

(b)  Alta  medaima  cretlenzaVA  Gli  autori  di  questo  scritto  non  ave- 
uno  Ietta  la  Storia  delle  variazioni  del  Bossuet  : e uou  si  degnavano  di 
riflettere  che  lo  spirilo  privalo , prima  e solenne  divisa  di  tutti  i Proti  - 
stanti,  è incompatibile  con  la  identità  di  credenza  nou  dirò  di  molte,  o 
neppure  di  due  o tre  persone,  ma  eziandio  di  un  solo  e medesimo  indivi- 
duo in  diversi  tempi.  Avrebbero  dovuto  appararlo  abileno  da  G.  G.  Rous- 
seau, Leti,  cerila  de  la  Montagne  ^ Leltr.  II.  Nota  del  R.  R. 

(r)  Questo  è pur  troppo  vero  : è stato  già  osservato  da  molti,  elio 
il  Protestantismo  non  ó che  una  permanente  rivoluzione  religiosa,  sic- 
come le  rivoluzioni  clic  turbano  i governi  non  sono  ebe  un  protestan- 
tismo politico.  Nota  ilei  R.  R. 

(d)  Ccrlissimomculc  : chi  non  vede  i maravigliosi  progressi  ebe  di 
necessità  la  morale  ha  dovuto  fare  sotto  1*  influenza  del  principio  dei 
Protestanti  c che  non  si  può  più  perder  la  grazia  della  giustificazione, 
j una  volta  ottenuta  , purché  si  ritenga  la  fede  , cioè,  secondo  i Pro- 
* testanti,  la  ferma  r certa  fiduciu  di  dovere  esser  salvo  in  Gesù  Cristo,  t 
il  clic  importa  nel  linguaggio  ordinario  , una  folle  presunzione  di  sal- 
varsi senza  meriti.  Con  questa  preziosa  teorica  , c con  quella  celebro 
esortazione  di  Lutero,  clic  no  è legittima  conseguenza,  Eslo  peccatore 
et  perca  forlilcr  , vedrebbe  anclie  un  cieco  il  prodigioso  perfeziona- 
/ucii Ij  die  Ja  inorale  ha  ricevuto  dal  Protestantismo.  Nota  del  R.  R. 
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lo  filosofìa  , le  scienze  c te  arti  utili  (i).  Ultimamente  i pro- 
testanti , pe’  primi , si  posero  sotto  Io  stendardo  della  libertà  , 
e non  mai  l’abbandonarono  (2). 

» Adunque  è dovere  del  governo  d’ assicurare  la  sua  prote- 
zione alle  pacifiche  riunioni  di  questa  parte  minore,  illuminata 
e generosa  di  cittadini  raccolti  ne’  templi  colla  lodevole  tuira  di 
apprendere  i precetti  della  religione  di  Cristo. 

» Sono  pochi  i culti  , tranne  il  cristianesimo  , che  abbiano 
pubblici  templi  in  Francia,  0 por  meglio  dire  pochi  culti  hanno 
stabilimenti  in  Francia  , e questi  sono  mantenuti  da  un  numero 
poco  considerevole  di  cittadini.  Convien  però  che  godano  indi- 
pendenza pari  a quella  che  godono  gli  altri  culli.  E tale  in- 
dipendenza sarà  loro  sufficientemente  assicurata  dai  principi  ge- 
nerali, che  sono  espressi  nellfc  proposizioni  dei  decreti  che  sot- 
topongo alla  decisione  de’  Consoli. 

» Tutto  quello  clic  viene  assicurato  alle  diverse  comunioni 
cristiane  dagli  articoli  convenuti  tra  Sua  Santità  ed  il  governo 
della  repubblica,  è guarentito  egualmente  a’ protestanti,  tranne 
la  sovvenzione  pccuniaria  promessa  alle  prime.  E necessario 
clic  vengano  esposti  i motivi  che  hanno  determinata  questa  di- 
stinzione. 

1 i."  L’impiego  de’fondi  pubblici  entra  nella  classe  delle  cose 
generali  c comuni  che  spettano  alla  legislazione  , c nelle  quali 
la  minorità  numerica  de' cittadini  è soggetta  alla  maggiorità. 

> Sotto  questo  punto  di  veduta,  il  governo,  clic  ha  l’inizia- 
tiva delle  leggi , ha  il  diritto  di  presumere  questo  voto  nazio- 
nale , di  domandare  un’autorizzazione  legislativa  per  una  spesa 
clic  risguarda  il  maggior  numero  de'citladini,  c di  non  doman- 
darne per  quella  cho  non  riguarderebbe  clic  un  piccol  numero 
di  essi. 


(1)  Non  parrebbe  da  qui  che  i cattolici  fossero  rimasti  stazionari? 

(2)  li  primo  Console,  cilecche  se  ne  dica,  amava  egli  dunque  cosi 
ostinatamente  coloro  clic  non  volevano  abbandonare  i vessilli  di  quello 
clic  voi  chiamavate  libertà? 
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> ».°  L’  applicazione  di  un  fondo  nazionale  al  mantenimento 
del  culto  , considerata  ne'  suoi  risultamenti  , non  è un  atto  di 
munificenza. 

i 1 ministri  cattolici  sono  al  presente  mantenuti  per  mezzo  di 
volontarie  sovvenzioni , la  cui  misura  non  può  essere  determi- 
nala ; ma  possiamo  essere  certi  che  l’ opinione  , in  cui  sono  i 
cattolici  della  povertà  de’ loro  ministri,  cresce  il  loro,  fervore  e 
la  loro  liberalità  in  disporre  a prò  di  essi,  di  maniera  che  l'ii> 
dcholirc  questa  opinione  colla  pubblicità  di  uno  stipendio  nazio- 
nale (i)  conceduto  a' ministri  cattolici,  è Io  stesso  che  il  prov- 
vedere agli  sconci  d’  una  profusione  quasi  generale,  che  diventa 
un  peso  reale  per  la  classe  meno  agiata  , cui  è impossibile  ov- 
viare con  altri  mezzi. 

> Per  la  circostanza  del  numero  e per  altre  considerazioni 
particolari  e locali,  questo  peso  è infinitamente  minore  ue'paesi 
della  repubblica  abitati  da’  protestanti. 

1 3.°  Finalmente  negli  articoli  convenuti  tra  il  capo  della 
Chiesa  romana  ed  il  governo  della  repubblica,  il  peso  imposto 
allo  Stato  vien  compensato  dal  diritto  che  il  governo  si  acqui- 
siti tf  intervenire  direttamente  ed  cflicaccniciilc  nell’  amministra- 
zione della  Chiesa  eolia  nomina  de' principali  ministri  (2)  c colla 
sua  sorveglianza  sugli  inferiori. 

j Io  presentò  in  conseguenza  ai  Consoli  della  repubblica  le 
proposizioni  dei  decreti  seguenti  >. 

A questo  documento  erano  unite  quattro  forme  di  decreti.  Il 
21  ventoso  (12  marzo)  vennero  fusi  in  un  solo  cosi  concepito: 

(1)  K perché  non  si  dica,  che  sono  state  tolte  tutto  le  rendile  al 
clero  cattolico,  c che  bisogna  alimentare  questo  clero,  dappoiché  già 
é ritornato  ad  essere  necessario , come  altamente  ridomandato  c renda- 
lo indispensabile  ? 

(a)  Non  già  il  governo  consolare  si  acquistò  quel  diritto.  Francese» 
Primo  l’ottenne  c il  trasmise  a’ suoi  successori.  La  convenzione  del  1 J 
luglio  180  ■ continuando  ad  attribuirlo  al  governo  consolare,  altro  inni 
fece  che  riconoscere  una  concessione  stabilita  sono  ormai  tre  secoli  ni 
favore  de’ nostri  re  del  ramo  d’ Angoulcwe-Vatois. 
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< I Consoli  della  repubblica  , sul  rapporto  del  ministro  dcl- 
l’ interno  e della  polizia  generale , decretano  quanto  segue  : 

» Akticoio  primo.  Tutti  gli  atti  c regolamenti  repressivi  della 
libertà  de’  culli , o tendenti  a violare  la  loro  rispettiva  indipen- 
denza , sono  annullati. 

• j Art.  a.°  I cittadini  francesi  che  appartengono  alle  comu- 
nioni protestanti,  od  a qualunque  altra  comunione  cristiana  (a), 
presenteranno  al  governo  , nell’  intervallo  di  tre  mesi , il  qua- 
dro della  gerarchia  ecclesiastica  de’  loro  ministri,  c la  circoscri- 
zione delie  loro  parrocchie.  Essi  indicheranno  gli  edifìci  destinati 
in  ogni  luogo  all’esercizio  del  loro  culto. 

> Art.  3.°  Il  loro  esercizio  del  culto  sarà  protetto  dalle  au- 
torità locali , ma  solamente  entro  i recinti  destinati  a tal  uso  , 
ed  a ciò  autorizzali  >. 

L’articolo  4 ° è relativo  ai  giuramenti. 

L’ articolo  5.°  alla  nomina  de’  ministri. 

1 Art.  6.°  I templi  de’  protestanti  , che  alla  data  della  pub- 
blicazione di  questo  decreto  fossero  invenduti,  saranno  posti  alla 
disposizione  del  culto  protestante. 

1 Art.  7.“  Il  governo  prenderà  le  opportune  misure  perchè 
sia  permesso  a’  protestanti  francesi  di  fare  in  favore  delle  loro 
chiese  alcune  fondazioni  in  beni  od  in  rendite  sullo  Stato.  Tali 
chiese , nel  godimento  de’  loro  redditi  , c de’  templi  indicati 
ncH'articoio  precedente  , saranno  sottoposte  a tulli  gli  aggravi 
dello  Stato. 

i Art.  8.°  I cittadini  francesi  non  cristiani,  che  professano 
un  culto  qualunque,  faranno  nell’ intervallo  di  tre  mesi  la  di- 
chiarazione del  nome  degli  individui  appartenenti  alla  medesima 
credenza  , dello  stato  gerarchico  de’  loro  ministri,  e designeran- 
no i luoghi  destinati  al  loro  culto  , perchè  il  governo  possa 

(a)  Ignoravano  i ministri  della  Ropublica  Francese,  che  siccome  uno 
è Gesù  Cristo  , una  la  fede , uno  il  battesimo  , una  la  Religione  vera  ; 
così  uno  è il  cristianesimo,  una  la  Chiesa,  ed  una  sola  può  essccr  la 
comunione  cristiana.  Noia  del  II.  Jl. 
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prendere  le  misure  alte  ad  assicurar  loro  la  medesima  indipen- 
denza di  cui  godono  le  altre  religioni. 

s Art.  9.0  I ministri  dell'  interno  c della  polizia  generale 
sono  incaricali  dell’ esecuzione  del  presente  decreto  >. 

In  margine  della  minuta  di  questo  decreto  era  scritta  la  se- 
guente osservazione  del  primo  Console  : 

t Manca  in  questa  minuta  : 1 ,°  11  giuramento  che  dovrebbero 
prestare  i ministri  del  cidto  protestante. 

1 2.0  Le  elezioni  do’ ministri  del.  cullo-  Uno  de' punti  essen- 
ziali sarebbe  d’impedire  a’ concistori  posti  sulla  riva  destra  la 
nomina  alle  sedi  vacanti  in  Francia  , e a questo  citello  si  do- 
vrebbe autorizzare  lo  stabilimento  di  un  concistoro  nel  seno  della 
Francia.  Il  21  ventoso  anno  x. 

» Il  primo  Console 
Soli,  t BUONAPARTE  i. 

% 

Questa  osservazione  del  primo  Console  era  tanto  giudiziosa 
quanto  politica.  Già  si  era  osservato  che  nell’  intimo  del  suo  cuore 
egli  non  amava  mollo  i protestanti. 
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CAPITOLO  XX. 


DISCUSSIONE  INTORNO  AD  ALCUNI  OGGETTI  d’aRTE  SEQUESTRATI 
IN  ROMA  Di’  FRANCESI-  UN  GIORNALE  ANNUNCIA  CHE  IL  SIGNORE 
DI  CHATEAUBRIAND  È NOMINATO  SEGRETARIO  DELLA  LEGAZIONE 
IN  ROMA.  PARTENZA  DEL  CONTE  li  AVA  RAT.  ARRIVO  DEL 
GENERALE  MURAT. 


Il  primo  Console  trovava  spesse  volte  ostacoli  c resistenze  da 
tutte  le  parti  : fra  le  quali  si  debbono  annoverar  le  domande 
dell’ amministrazione  del  Musco  centrale  delle  arti,  del  tutto  sce- 
vre di  diritto  , a lui  presentate  dal  ministro  dell’  interno. 

Quando  i Francesi  abbandonarono  Roma  , dovettero  lasciarvi 
una  parte  degli  oggetti  d’arte  confiscati  alle  famiglie  Braschi  od 
Albani , e ad  un  inglese  chiamato  Fagan  ; tali  oggetti  per  la 
maggior  parte  messi  in  deposito  presso  Ripa  Grande  , sul  Te- 
vere, cran  tuttavia  sotto  suggelli.  I proprietari  li  reclamavano  a 
ragione.  Il  signor  Cacault  scrisse  in  loro  favore.  Gli  si  rispose 
che  il  governo  acconsentiva  alla  consegna  di  quegli  oggetti  , 
colla  condizione  che  se  ne  estrarrebbero  l’Anlinoo  colossale  della 
casa  Braschi , e sci  altri  pezzi  fra’  più  insigni  della  collezione 
Albani,  lasciando  però  al  Papa  la  diOìnitiva  facoltà  di  decidere. 

lo  qui  riferirò  le  stesse  espressioni  delia  risposta  data  dall’ in- 
flessibile signor  Cacault. 
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» Questo  persecuzioni , cittadino  ministro  , farebbero  credere 
ebe  noi  perseveriamo  negli  errori  che  hanno  macchiata  la  rivo- 
luzione, 

» La  gloria  della  nostra  nazione  non  deve  dipendere  dall'ae- 
ctimulare  osceni  stranieri.  L’  onore  de’  Francesi  lutto  sta  nel 
produrne  de’ simili. 

» Studiamoci  a far  sorgere  uomini  grandi  ! Noi  abbiamo  in 
Parigi  modelli  eccellenti  in  maggior  numero  di  (pianti  ce  no  pos- 
sano abbisognare.  Non  trattasi  di  soddisfare  al  capriccio  dei  cu- 
stodi, dei  conservatori  de' musei:  bisogna  acquistare,  lavorando, 
il  primo  posto  fra  gli  artisti.  Il  furore  d’ ammassare  è sempre 
insaziabile  e poco  produttivo.  Noi  non  abbiamo  ne  fontane,  nò 
sepolcri,  nè  obelischi,  nulla  di  grande,  se  si  eccettui  il  Louvre!  l 

Il  ministro  Cacatili  non  fc’ vedere  al  Cardinal  Consalvi  rcnun- 
ziata  lettera:  gli  disse  solamente:  ( Io  ho  scritto  a Parigi  le  mie 
ragioni  , voi  comunicatemi  le  vostre  i.  Nello  stesso  giorno  il 
cardinale  gli  rimise  la  seguente  Nota  , distesa  colle  più  minute 
particolarità. 

RiJIetsioni  sulla  lettera  del  ministro  degli  affari  esteri  della 

repubblica  francese , in  data  del  a3  ventoso  anno  1 ( i4 

marzo  iSoa). 

* Non  si  presenta  mai  occasione  alcuna  nella  quale  ammirar 
non  si  debba  la  giustizia  e la  generosità  del  primo  Console. 
Quantunque  prevenuto  de’  molivi  pei  quali  Tamminislrazione  del 
Musco  centrale  delle  arti  desiderava  sette  monumenti  indicati  in 
una  nota  , il  primo  de’  quali  appartiene  alla  casa  Braschi,  e gli 
altri  sci  alla  casa  Albani  , tuttavia  il  primo  Console  ha  voluto 
lasciare  il  Santo  Padre  nella  libertà  di  far  ciò  che  gli  parrebbe 
più  conveniente  a farsi.  Nell’  alto  intendimento  del  primo  Con- 
sole , quello  che  più  conviene , altro  non  può  essere  se  non 
quello  eh’  è il  più  giusto.  Ora , in  forza  delle  sue  stesse  massi- 
me , egli  non  potrebbe  trovar  giusto  che  si  violassero  le  pro- 
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prielà  particolari  de’  possessori  di  lai  preziosi  oggetti  , che 
legittimamente  li  ricuperarono  in  conseguenza  dell’  esito  degli 
avvenimenti.  E però  egli  dovrà  riconoscere  conveniente  clic  il 
Santo  Padre  si  astenga  dal  far  uso  , a questo  riguardo  , d’  un 
colpo  di  autorità  , che  non  potrebbe  eseguirsi , se  non  ledendo 
i sacri  diritti  delle  proprietà  dei  privati. 

i Discendendo  in  appresso  a’ragionamenli  particolari  espressi 
nella  lettera  del  rispettabile  ministro,  si  crede  cosa  opportuna  il 
far  osservare,  che  in  materia  d'oggetti  d’arte,  non  già  al  nu- 
mero si  debba  porre  mente  , bensì  al  merito  dell’  0|*era.  Che 
dirassi  della  fatta  riflessione  , che  la  privazione  del  piccolo  nu- 
mero d'  oggetti  , di  cui  si  tratta  , non  può  generare  un  gran 
vuoto  presso  i possessori  ? Per  rispetto  a’  monumenti , pochi  ve 
ne  sono  , i quali  siano  per  sé  stessi  atti  ad  aumentare  il  pregio 
d’ una  collezione.  Se  vengono  rapili  questi  pochi  oggetti  , lutto 
il  resto  , quantunque  considerevole  ancora  , diventa  inutile  c 
senza  valore.  Trattasi  inoltre  di  privali  , pei  quali  la  quantità 
de’  chiesti  monumenti  , clic  sarebbe  piccola  cosa  nc’musci  pub- 
blici , diventa  grandissima.  E in  fatti  , non  è vero  clic  lo  fa- 
miglie Braschi  ed  Albani  posseggano  quella  numerosa  collezione, 
clic  in  esse  volgarmente  si  suppone  ; per  P una  c per  l’altra  ■ 
chiesti  monumenti  son  tutto  quello  che  hanno  di  più  prezioso 
e di  più  raro  dopo  le  perdite  già  sofferte.  Tai  possessori  dan- 
no adunque  un  tal  pregio  agli  oggetti  d’arte  che  loro  sono  ri- 
masti y che  non  vi  vorrebbero  rinunciare  volontariamente  per 
nessun  lucro  pcruniario  , nò  per  alcun  altro  qualsiasi  com- 
penso. Il  Santo  Padre  non  saprebbe  a ciò  costringerli  contro 
la  loro  volontà  , senza  usar  d' ima  violenza  che  offenderebbe  i 
diritti  delle  loro  proprietà  ; c di  più  le  attuali  circostanze  dello 
angustie  del  tesoro  non  potrebbero  , senza  un  pubblico  danno  , 
somministrare  i mezzi  per  pagarne  il  debito  compenso. 

■ Finalmente  il  Santo  Padre  , dopo  le  disgrazie  clic  hanno 
privato  Roma  de'  più  rari  monumenti , non  potrebbe  prestarsi 
ai  desiderii  dell’  amministrazione  centrale  del  Musco  , senza  ur- 
tare coutro  l'opinione  dell'  intera  popolazione , la  quale  , deplo- 
rando tuttora  le  perdile  latte,  resterebbe  sensibilmente  commossa 


Digitized  by  Google 


( i8oa  ) ai, 

Teggendo  aumentarle  colla  sottrazione  di  que*  pochi  preziosi  og- 
getti Gno  a questo  punto  risparmiati  i. 

Tal  rifiuto , non  si  sa  perchè , dispiacque  oltre  ogni  misura 
al  governo  francese.  Pertossi  male  del  ministro  di  Francia  , il 
quale  era  diretto  dal  Papa  , e si  pensò  a colpire  il  signor  Ca- 
catili maltrattando  il  suo  segretario,  che  si  supponeva  esercitasse 
troppa  influenza  sul  suo  superiore  (i). 

11  Giornale  des  Déboli  annunciò,  senza  la  partecipazione  del 
signor  di  Chateaubriand,  il  quale  cominciava  a formarsi  un  gran 
nome  nella  repubblica  delle  lettere  , che  questo  autore  doveva 
essere  inviato  a Roma  quale  segretario  di  Legazione. 

Egli  stesso  meravigliato  per  tale  notizia,  cosi  scrisse  al  signor 
di  Talleyrand  : 

< Lessi  sul  Déboli  1’  articolo  seguente  ; < Siamo  assicurali 
s che  11  cittadino  Chateaubriand,  autore  del  Genio  del  Cristia- 
s nestaia  , è nominato  segretario  di  Legazione  a Roma  >.  Io 
non  so  a quale  fonte  il  giornalista  abbia  attinta  questa  notizia: 
c mi  prendo  la  libertà  d’ indirizzarmi  a voi  per  chiedervi  , so 
convenga  che  io  stesso  la  smentisca  , o se  la  si  debba  lasciar 
correre. 

(i)  La  verità  ciò  non  ostante  a questo  riguardo  era  ben  conosciuta: 
un  giorno  il  signor  Cacatili  ricevette  un  corriere  da  Napoli , spedita 
dal  sig.  Alquier  alla  volta  di  Parigi  : egli  aveva  seco  anche  alcuni  di- 
spacci di  qucll’ambasciadore  pel  ministro  francese  io  Roma.  11  mini- 
stro seduto  a mensa  con  ben  trenta  convitati,  chiese  la  permissione  di 
leggere  le  suo  lettere.  Giunto  verso  la  line  dell’  ultima  , aggrottò  la 
ciglia  , e ne  terminò  la  lettura  ad  alta  voce  : ( Fate  che  presto  parta 
il  mio  corriere  ! I miei  complimenti  al  vostro  segretario  : voi  siete  si 
indulgente  con  lui  I io  sono  obbligato  di  farvi  sapere , cho  qui  tutti 
dicono  ch’egli  vi  conduce  a suo  talento  ».  I convitati  erano  attoniti. 
Il  signor  Cacault  nel  trasmettermi  tutto  le  lettere  per  la  mano  dello 
stesso  corriere , ( e di  più , o signore,  cosi  mi  disse , so  voi  mi  gui- 
dato , sappiano  tutti  che  mi  guidate  assai  bene  >.  Tutti  si  misero  a 
ridere  , ed  il  ministro  guardavami  con  nn  occhio  pieno  d’ amicizia  , 
di  tenerezza  e di  vera  confidenza. 


tG 
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» Sono  , cittadino  ministro  , il  vostro  umilissimo  c obbedicn- 
tissimo  servitore. 


Soli.  * CHATEAUBRIAND. 

> P.  S.  Se  aveste  la  bontà  di  lasciare  una  parola  di  risposta 
nel  vostro  uffizio  , mi  recherei  io  stesso  a ritirarla  >. 

Il  signor  Cacaull  avendo  letto  lo  stesso  giornale,  impedì  che 
non  cadesse  sotto  i miei  occhi , e non  ini  accorsi  che  di  un 
raddoppiamento  di  confidenza  e di  amicizia  per  parte  sua,  senza 
conoscerne  la  causa. 

Il  29  aprile , il  conto  d’ Avaray  avendo  saputo  che  il  gene- 
rale Murai  era  per  imprendere  un  viaggio  alla  volta  di  Roma, 
giudicò  conveniente  abbandonare  questa  città. 

i 11  principe  Camillo  Borghese  annunciò,  che  all’arrivo  del  ge- 
nerale in  Roma  , ' desiderava  dargli  lo  stesso  giorno  una  festa 
nella  magnifica  villa  Borghese.  II  signor  Cacaull , ch’era  per- 
sona accorta  insieme  ed  integerrima , e ministro  grande,  gene- 
1 oso  , volle  prevenirlo , c riuni  tutta  la  nobiltà  ed  il  corpo  di- 
plomatico per  ricevere  il  generale.  Egli  non  voleva  di  certo  ga- 
reggiare in  nulla  col  principe  ebe  possedeva  si  grandi  ricchezze, 
ma  credeva  suo  dovere  il  dare  1’  esempio,  e pagar  convenevol- 
mente l’ospitalità  che  egli  aveva  ricevuto  in  Firenze  dal  marito 
della  sua  fglia.  Il  ministro  rendette  conto  con  queste  poche 
jurole  del  suo  ricevimento. 

t II  tutto  si  compì  nell’  ordine,  e collo  splendore  non  della 
prodiga  magnificenza  e dell’  orgoglio , ma  deir  urbanità  , e dì 
quelle  civili  maniere  nel  vivere  , che  tutti  ci  proponiamo  per 
i scopo  ». 

Il  principe  Borghese  avea  dato  gli  ordini  opportuni  perchè  il 
pranzo  fosse  sontuoso.  Si  pranzò  , di  giorno , in  una  delle  più 
belle  sale  della  celebre  villa,  in  mezzo  alle  figlie  di  Giove,  ai 
Marti,  alle  Faustine,  e a molti  Marc’ Aurelii.  Intorno  alla  mcn- 
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sn  , cui  era  invitata  tutta  l’ alta  società  di  Roma , si  erano  bel- 
lamente disposte  le  ricchezze  che  abbondavano  nel  Museo  (1). 

Il  generalo  Murai  fu  cosi  sensibile  alle  belle  e geniali  ma- 
niere del  principe , ed  alle  testimonianze  di  cortesia  del  suo  fra- 
tello, il  principe  Francesco  Aldobrandini , ora  principe  Borghe- 
se, che  concepì  da  quell’ istante  la  più  sincera  amicizia  per  que- 
sta famiglia,  e le  sue  relazioni  al  primo  Console  non  poco  con- 
tribuirono a determinare  il  matrimonio  di'  ebbe  luogo  I’  anno 
susseguente  tra  la  vedova  del  generale  Ledere , sorella  del  pri- 
mo Console , ed  il  principe  Camillo. 


(1)  In  questo  pranzo  io  era  per  collocarmi  vicino  al  principe  Dori», 
il  quale  mi  aveva  chiamato  , quando  monsignor  Cavalchilo , governa- 
tore di  Roma , di  cui  era  intimo  amico  , mi  si  accostò  , c mi  disse  : 
< La  contestabilcssa  Colonna  m’ha  discacciato,  mentre  io  stava  per  se- 
derle accanto  : essa  vi  vuole  vicino.  Noi  per  questo  non  duelleremo  : 
evitate  , caro  amico  , eh’  essa  non  vi  parli  della  principessa  di  Lam- 
balle  sua  sorella  >.  La  principessa  Colonna  mi  disse  dapprima  poche 
parole  sulla  Corte  di  Sardegna,  che,  in  parte,  abitava  il  suo  palazzo. 
Nel  momento  più  clamoroso  del  pranzo , ella  si  spinse  più  oltre  : c II 
ramo  Carignano  non  crede  che  a'suui  sventurati  parenti  sieno  proibite 
alcune  consolazioni  derivate  dagli  stessi  suoi  dolori.  Ma  intanto  ne  sof- 
fre molti  e ben  tormentosi.  Compatitemi,  io  sono  uno  de’ membri  della 
famiglia  che  si  lasciaron  persuadere  della  necessità  del  ritorno  di  mia 
sorella  in  Francia,  saranno  undici  anni.  Ditemi  , ebbe  ella  almeno  al- 
cuni soccorsi  religiosi?  In  Roma  ciò  si  tiene  per  certo.  Io  cosi  non  vi 
parlo , se  non  perché  lo  stesso  Papa  mi  ha  permesso  di  parlarvene.  Noi 
possiamo  qui  considerarci  come  soli  in  mezzo  a tanta  gente  ! — Prin- 
cipessa , io  non  posso  rispondervi  ; era  in  allora  mollo  lontano  dalla 
Francia;  ma  in  silTatte  catastrofi  possiamo  credere,  clic  Dio,  Dio  stesso 
si  degni  diventare  il  sacerdote  che  ci  aiuta  c ci  consola  ».  Monsignor 
Cavalchini,  che  non  era  lontano,  venne  in  mio  soccorso,  m’  indirizzò 
vivacemente  la  parola  , c questa  fatale  conversazione  fu  troncata.  La 
principessa  Colonna  chiamasi  in  Roma  la  ConletloAilrstti , perchè  mo- 
glie del  principe  Colemia  contestabile  del  regno  di  Napoli. 


CAPITOLO  XXI. 


IL  CONCORDATO  £ PUBBLICATO  IH  PARIGI.  NUOVA  LETTURA  DEL 
SIGNOR  CACAULT  BUI  COSTITUZIONALI.  DONI  PATTI  DAL  PAPA  ALLA 
LEGAZIONE  FRANCESE.  ABDICAZIONE  DI  CARLO  EMANUELE  IV  , RE 
DI  SARDEGNA.  ESALTAZIONE  AL  TRONO  DI  VITTORIO  EMANUELE  V, 
SUO  FRATELLO.  NEGOZIATI  COLL’  INGHILTERRA  PER  LA  NOMINA  DI 
UN  GRAN  MAESTRO  DI  MALTA. 


In  questi  giorni  Roma  si  affliggeva  perchè  in  Parigi,  a mal- 
grado delle  rappresentanze  del  governo  pontificio,  si  erano  no- 
minati diversi  costituzionali  a’ vescovadi  vacanti,  e perchè  la  pnb- 
ldicn/ionc  del  Concordalo,  fatta  il  giorno  di  Pasqua  ( 18  aprile), 
era  stata  susseguila  dalla  pubblicazione  d’articoli  organici  non 
concertati  col  cardinale  Caprara. 

Il  la  maggio,  dopo  aver  ottenuta  un’udienza  dal  Santo  Pa- 
dre , il  signor  Cacault  scrisse  in  questi  termini  al  signor  Pornlis: 

t II  Papa  ha  saputo  con  dolore  la  elezione  di  varii  costitu- 
zionali , cui  la  pubblica  voce  non  concede  tutte  le  doli  che  ri- 
chicdonsi  in  un  pastore.  E ciò  che  di  più  lo  ha  costernalo  nella 
nomina  di  questi  costituzionali  si  è il  riflettere  , di’  eglino  per 
la  loro  riconciliazione  col  Capo  della  Chiesa  non  hanno  fatto 
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quello  che  questi  avca  da  essi  voluto  esigere  ne' più  convenienti 
terniini  di  moderazione  , ed  anche  coi  consenso  del  governo 
francese. 

> Il  Papa  mi  disse,  die  v’hanno  certe  regole  da  cui  egli  non 
poteva  assolutamente  dipartirsi;  ch’egli  avca  date  mille  e mille 
prove  della  sua  affezione  alla  Francia  , c che  per  soddisfare  a 
quanto  imponevano  le  leggi  della  Chiesa  , avca  dovuto  chiederò 
a’  costituzionali  l’ adempimento  di  quel  eh’  era  loro  prescritto. 

1 Egli  ora  prende  in  esame  ciò  che  i costituzionali  hanno  cre- 
duto dover  fare  , desiderando  ardentissimamente  , m’  ha  egli 
protestato  , di  trovarlo  equivalente  a quanto  era  loro  chiesto. 

i Mi  ha  inoltre  parlato  degli  articoli  organici,  e mi  si  è mo- 
strato malcontento  nel  vedere  che  la  loro  pubblicazione  coinci- 
dendo con  quella  del  concordato,  ha  fatto  credere  al  pubblico, 
che  Roma  avesse  preso  parte  a quest’  altro’  lavoro. 

1 Intanto  Sua  Santità  esamina  pure  questi  articoli  , e desi- 
dera benanche  ardentissimamente  , come  me  F ha  ripetuto  più 
volte  , che  questi  articoli  non  sieno  in  opposizione  eolie  leggi 
della  Chiesa  cattolica. 

t Sua  Santità  ha  egualmente  veduto  con  mollo  dispiacere  , 
che  dopo  essersi  deciso  che  il  suo  Legato  sarebbe  stato  for- 
malmente ricevuto  , senza  imporsegli  obbligo  di  prestar  giura- 
mento , e d’ inchiudere  tal  giuramento  in  un  discorso  al  primo 
Console,  egli  abbia  dovuto  poi  prestarlo  separatamente;  c si  sia 
quindi  renduto  pubblico  nel  Moniteur  in  un  modo  inesatto. 
Io  ho  trovato  sempre  nel  papa  le  medesime  buone  disposizioni 
per  la  Francia  , e per  la  persona  del  primo  Console  , di’  egli 
ama  è stima  infinitamente.  Ilo  rinvenuto  del  pari  i medesimi 
sentimenti  nel  Cardinal  Consalvi  , pieno  della  maggiore  premura, 
perchè  sempre  più  s’ accresca  1’  armonia  che  passa  tra  il  go- 
verno francese  e la  Santa  Sede.  Si  vede  in  fatti  per  tutta  Ro- 
ma, quanta  cura  da  tutti  si  prenda  in  secondare  le  intenzioni  del 
l’apa  e del  suo  ministro.  I Francesi  non  potrebbero  essere  me- 
glio veduti  , nè  accolti  con  maggiore  gentilezza  e benevolenza. 

> guanto  ha  contristato  il  Pontefice  , come  qui  vi  annun- 
cio , non  ha  permesso  clic  iu  Roma  gli  animi  si  abbandona»- 
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soro  a quella  gioia  die  si  deve  dcppcriuUo  sentire  pel  felice 
compimento  del  Concordato. 

» II  rapa  in  quest' occasione  non  ha  fatto  cantare  il  Te 
Deum  in  san  Pietro.  Bisogna  che  primamente  egli  sia  giunto 
a mettere  in  regola,  secondo  le  forme  di  questo  paese  , ciò  che 
voi  avete  fatto.  Ed  a condurre  Sua  Santità  a questo  termine 
tendono  ora  tutti  gli  sforzi  miei,  lo  confido  che  nulla  succe- 
derà che  possa  spiacere  al  primo  Console  ; bisogna  lasciar  fi- 
nire l'esame  di  cui  al  presente  si  occupa  la  Santa  Sede.  Io 
non  prevedo  nessun  dispiacevole  risultaincnlo  , e purché  si  tro- 
vi, come  non  ne  dubito  punto  , la  maniera  di  approvare  il  tutto  , 
voggendo  che  la  si  ricerca  in  buona  fede,  il  tutto  sarà  finito  1. 

J 

Nello  stesso  tempo  questo  infaticabile  ministro , il  quale  più 
che  mai  affezionatasi  alla  sua  missione  di  Roma  , ove  si  rite- 
neva sì  utile  e sì  necessario , scrisse  al  signore  di  Tallcjraud  ; 

( Io  era  nella  fiducia  di  ricevere  le  mie  lettere  credenziali 
presso  Sua  Santità  nel  medesimo  tempo  che  in  Parigi  si  pub- 
blicava il  Concordato. 

> 11  carattere  di  ministro  della  repubblica  in  Roma  , non 
emana  che  dalla  volontà  del  primo  Console,  e dopo  che  il  Som- 
mo Pontefice  ha  mostrato  aggradirmi , io  ho  dovuto  assumere 
e sostenere  il  grado  che  mi  appartiene. 

a E questa  la  prima  volta  che  un  ministro  è ricevuto  come 
tale  nel  corpo  diplomatico  , senza  avere  notificalo  che  le  sue 
lettere  credenziali  sono  state  rimesse  ed  accettate. 

> E questa  la  prima  volta  che  un  ambasciadorc  o ministro 
ha  ricevuto  cardinali  in  casa  sua  , senza  avere  adempito  alla 
formalità  delle  sue  prime  visite  , dopo  la  consegna  delle  lettere 
credenziali.  Ma  vi  hanno  pur  tante  cose  che  si  sono  vedute  per 
la  prima  volta  in  tutto  quello  eh’  è avvenuto  in  Roma  dopo  la 
nostra  rivoluzione! 

» Il  savio  sistema  che  voi  ora  stabilite  , dee  rinnovare  per 
tulli  1’  osservanza  de’ rispettivi  riguardi.  Nou  manchiamo  noi 
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un  poco  ad  essi  verso  il  Sovrano  Pontefice,  prolungando  si  lun- 
gamente il  soggiorno  d’un  ministro  in  Roma,  senza  alcuna  delle 
usate  formalità? 

j 11  Concordato  è ricevuto  in  Francia  con  acclamazione.  Esso 
è levato  a cielo  dappertutto.  Il  cardinale  legato  è stato  ricono- 
sciuto in  Parigi.  Intanto  vi  è un  ministro  della  repubblica  in 
Roma,  ma  un  ministro  cui  mancano  le  sue  lettere  credenziali. 
Io  debbo  portare  alla  vostra  cognizione  queste  riflessioni  che  si 
vanno  facendo  in  Roma  , c che  hanno  più  volte  prodotto  falsi 
rumori  ed  inquietudini,  come  se  gli  affari  fossero  male  incam- 
minali s. 

Il  signor  Cacault  aveva  tanto  maggiore  ragiono  di  cosi  espri- 
mersi, quanto  che  era  per  discutersi  ('importante  aliare  di  Mal- 
ta. Trallavasi  di  cercare  i mezzi , d’  accordo  col  Papa  , a fine 
di  eleggere  un  gran-maestro  in  luogo  del  signor  di  Hompesch, 
che  diversi  priorati  non  volevano  riconoscere,  e che  lo  stesso 
primo  Console  non  amava  rivedere  alla  testa  dell’  Ordine.  Il 
Papa  desiderava  che  le  lettere  di  credilo  giugnessero , per  es- 
sere certo  di  poter  trattare  questo  alfare  col  signor  Cacault  elio 
egli  continuava  ad  amare , diceva  sempre , tanto  quanto  aveva 
amala  la  propria  madre.  La  seguente  lettera  è una  testimonianza 
luminosa  dei  sentimenti  del  S.  Padre  pel  degno  ministro  francese: 

s II  Papa  mi  ha  regalato  il  82  floreale  (12  maggio)  il  suo 
ritratto  arricchito  di  diamanti  sopra  una  scatola  simile  a quello 
che  furono  date  in  Parigi  a’  ministri  francesi  che  hanno  sotto- 
scritto  il  Concordato. 

1 Sua  Santità  mi  disse,  che  aveva  aspettato  il  momento  della 
pubblicazione  del  Concordalo  ad  attestarmi  la  sua  soddisfazione 
per  lo  zelo  col  quale  io  mi  era  cooperalo  al  buon  esito  di  que- 
sto grande  aliare.  Il  che  pruova  che  il  Santo  Padre  è con- 
tentissimo della  pubblicazione,  e lietissimo  di  vedere  che  linai- 
mente  il  Concordalo  deve  compiersi. 

« Del  resto  , il  buon  Papa  si  vanta  di  corrispondere  alla 
generosità  del  primo  Cousolc.  I doni  fatti  al  Legato  ed  ai  di- 
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versi  membri  della  Legatone  hanno  eccitata  la  riconoscenza 
del  Santo  Padre  , il  quale  ha  voluto  darmene  una  testimonian- 
za facendone  un  altro  a me.  Questa  cosa  è qui  del  tutto  nuova. 
Gli  antichi  Papi  non  hanno  dato  giammai  in  dono  che  rosari, 
corpi  santi , qualche  pezzetto  della  vera  croce  , c tutto  al  più 
qualche  lavoro  in  mosaico  , e qualche  arazzo  rappresentante 
teste  di  apostoli  1. 

Alla  domane  il  cardinale  Consalvi  mi  rimise  una  scatola  d'oro 
smaltala,  arricchita  di  brillanti,  colla  cifra  di  Sua  Santità  in 
diamanti.  Io  mi  portai  tosto  agli  appartamenti  del  Papa  per 
ringraziarlo  , ed  egli  ebbe  la  bontà  di  dirmi  che  aveva  voluto 
far  eseguire  la  scatola  in  Parigi , nell’  officina  Foncicr  , acciò 
il  lavoro  riuscisse  più  elegante  di  quello  cho  avrebbe  potuto  es- 
sere se  fosse  stalo  fatto  in  Roma. 

Intanto  avvenivano  alcune  politiche  vicende  nella  Corte  di  Sar- 
degna. La  religiosissima  regina  Clotilde  era  morta  in  Napoli  , 
il  giorno  7 m;  ggio  , dopo  avere  dati  luminosi  argomenti  della 
più  esemplare  pietà.  Il  Papa  non  ha  potnto  rifiutare  un  tributo 
di  lagrime  alla  memoria  di  questa  sì  virtuosa  principessa.  Scorsi 
tre  mesi  dalla  morte  della  regina,  Carlo  Emanuele  IV,  incon- 
solaLlle  per  tanta  perdila  , volle  ritirarsi  in  un  convento.  Egli 
abdicò  la  corona  in  favore  del  suo  fratello  , il  duca  d’  Aosta , 
che  prese  il  nome  di  Vittorio  Emanuele  V ; Carlo  Emanuele  IV 
si  riserbava  il  . titolo  di  re  , ed  una  pensione  di  cinqueccntomila 
piastre,  che  il  suo  fratello  erasi  obbligato  d’aumentare,  se  gli 
a Ilari  della  famiglia  si  fossero  piegati  in  meglio. 

La  novella  Corte  annunciava  che  intendeva  venire  a trattative 
col  governo  francese.  Bissa  era  divisa  in  due  partili:  l’uno  in 
Roinu  che  desiderava  intervenisse  in  ciò  il  Papa  ; I’  altro  in 
Napoli  che  avrebbe  voluto  l’ intervento  invece  del  cavaliere 
Aclon. 

E di  que’  tempi  più  ragionevole  era  il  desiderio  dell’  intervento 
del  Sommo  Pontefice.  Qualunque  pur  fosse  il  dolore  che  la 
Francia  cagionalo  gli  avea  , pubblicando  gli  articoli  organici  , 
superasi  che  il  primo  Console  amava  vedere  I’  intervento  del 
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Papa  in  molli  affari;  e già  aveva  persino  dichiaralo,  d’accordo 
coll’  Inghilterra  , che  lo  eccitava  a questa  tale  condiscendenza, 
eh  o trovava  assai  conveniente  di  far  eleggere  da  Pio  VII  al  più 
presto  possibile  un  gran-maestro  di  Malia. 

In  questa  occasione  il  signor  di  Talleyrand  scrisse  al  mini- 
stro di  Sua  Maestà  britannica  in  Parigi  : 

t II  ministro  degli  affari  esteri  della  repubblica  francese  ha 
ricevuto  la  comunicaziono  fallagli  dal  ministro  plenipotenziario  di 
Sua  Maestà  britannica  , della  nota  de’  candidati  , che  dai  voti 
dei  diversi  priorati  sarebbero  chiamati  alla  dignità  di  gran-mae- 
stro dell'ordine  di  Malta  , ed  ha  sottoposto  al  primo  Consolo 
la  proposizione  , concertata  fra’  priorati  dell’  Ordine  ed  appro- 
vata da  Sua  Maestà  , di  deferire  ( prò  hac  vice  ) a Sua  San- 
tità la  scelta  fra’ candidali. 

» Il  primo  Console  , in  tutto  ciò  eh’  k relativo  all’Ordine  di 
Malta  , non  si  è prefisso  altro  scopo  che  di  vedere  l’artico- 
lo io°  del  Trattato  di  Amiens  convenevolmente  adempito  , c 
d’  allontanare  tutte  le  circostanze  che  potessero  per  avventura 
renderne  l’esecuzione  lunga  c difficile.  Inoltre  gli  sta  a cuore, 
come  sta  a cuore  a Sua  Maestà  britannica  , che  la  Francia  o 
l’Inghilterra  operino  d’accordo  per  sempre  più  assicurare  l’ in- 
dipendenza e l’organizzazione  dell’ordine  di  Malta.  F.gli  accon- 
sente adunque  a ciò  che  la  scelta  fra’ candidati  proposti  da’ voti 
dei  priorati  sia  , per  questa  rolla  , deferita  a Sua  Santità. 

> Riguardo  al  paragrafo  i3.°  del  medesimo  articolo  relativo 
al  consenso  delle  potenze,  il  primo  Console  è d’avviso,  del  pari 
che  Sua  Maestà  britannica  , che  i potentati  debbano  essere  in- 
vitati a dare  il  loro  assenso  alle  disposizioni  convenute  , e con- 
seguentemente i ministri  francesi  presso  le  Corti  d’  Austria , di 
Russia  e di  l'russia  riceveranno  I’  ordine  di  fare  , unitamente 
ai  mit  islri  di  Sua  Maestà  britannica  , le  domande  necessarie 
per  ottenere  l'adesione  preveduta  dall’ articolo  io."  del  Trattato 
d'  Amiens  z. 

Qui  non  si  parla  neppure  della  Spagna.  Le  domande  del  si- 
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gnor  de  Vargas  avevano  un  pò  offesa  la  Corte  di  Roma  : ed 
oltre  a ciò  cravi  un  ostacolo  apparente  nella  persona  del  prin- 
cipe della  Pace  , cui  per  adulazione  il  cavaliere  Azara  avea 
fatto  proporre  , alcuni  anni  addietro  , alla  carica  di  gran-mae- 
stro di  Malta. 

R Direttorio  avea  fatto  mostra  d’  approvare  questa  pretesa  , 
ma  non  la  sosteneva  di  buona  fede.  (1) 

Il  signor  di  Talleyrand  era  troppo  accorto  per  non  consi- 
gliare a Buonaparle,  in  una  simile  circostanza  , di  cercare  ogni 
mezzo  atto  a rendersi  gradito  al  Papa  , il  quale  era  incaricato 
già  da  quasi  tutte  le  potenze  di  eleggere  un  gran-maestro. 
L’  aliare  della  quistione  su  Benevento  premeva  direttamente  al 
Santo  Padre  : e per  questo  la  Francia  tentava  di  compiacere 
al  governo  pontificio. 


I/' 


(i)  Buonaparte  proponeva  già  d’impadronirsi  di  Molta  a forza  aperta. 
11  Direttorio  rispondeva  : i Tutto  quello  clic  voi  proponete  può  essere 
eseguito  dalla  Spagna , c lo  fard  con  ardore , poiché  quegli  che  go- 
verna questo  regno  deve  approfittarne. 
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CAPITOLO  XXII. 


PARTICOLARITA*  DIVERSI!  SULLA  QU1STIONR  DI  BENEVENTO  E DI 
PONTECOAVO.  BUONA  PARTE  ORDINA  CHE  QUESTI  PRINCIPATI  SIANO 
RESTITUITI  AL  SANTO  PADRE.  NOTA  DEL  CARDINALE  CONSALVI  SUL- 
LE PUBBLICAZIONI  FATTE  IN  PARIGI.  IL  LUOGOTENENTE  GENERALE 
SOULT.  BUSTO  DEL  PRIMO  CONSOLE  ESEGUITO  DALLO  SCULTORE  LA- 
BOUREUR.  TENTATIVO  DI  RITOLTA  IN  SARDEGNA.  NEGOZIATI  PER  LA 
KLIZIONE  DI  UN  GRAN-MAESTRO  DI  MALTA.  DOMANDA  DI  CINQUE 
CAPPELLI  CARDINALtZII  PER  LA  FRANCIA.  SECOLARIZZAZIONE  DEL 
SIGNOR  DI  TALLEYRAND.  CAMBIO  DEL  PALAZZO  DELL*  ACCADEMIA  DI 

Francia  sulla  strada  del  corso  colla  villa  medici,  continua- 
no I NEGOZIATI  PEI  CAPPELLI  CARDINALIZI!.  UFFICI  DI  UN  ABLE- 
CATO. 


Ci  sembra  conveniente  «li  qui  sporrc  Alcune  particolarità  in- 
torno alla  questione  di  Benevento  , questione  di  tale  natura  , 
alla  a tenere  in  discordia  perpetua  due  governi  vicini  che  tanto 
pur  dovrebbero  essere  premurosi  di  vivere  in  buona  armonia. 
Nel  Sor,  Alboino,  re  de’ Longobardi , si  trovava  signore  d’ una 
parte  d’Italia  ; e per  conservarsi  le  sue  conquiste  , vi  fondava! 
tre  grandi  ducati,  dei  Fritdi  , di  Spoleto  e di  Benevento.  Que- 
st’ ultimo  era  destinato  ad  attaccar  Roma  , cd  a respingere  gli 
eserciti  degli  imperadori  greci  sulla  parte  più  meridionale  della 
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penisola.  I duchi  di  Benevento  non  tardarono  a dichiararsi  in- 
dipendenti , o per  cinquecento  e più  anni  imposero  leggi  alta 
maggior  parte  dell'  attuale  regno  di  Napoli.  Grrmoalde  II,  duca 
di  Benevento,  che  regnò  dall’  S 16  all’ 818,  fu  sì  valente,  che 
resistette  per  sino  a Carlomagno , e fermò  la  pace  con  lui  nel- 
1’ 8ia  , mediante  un  tributo  che  si  fece  ascondere  alla  somma 
di  venlicinquemila  soldi  d’  oro.  Ma  nel  1076;  Roberto  Guiscar- 
do, primogenito  dei  figliuoli  del  secondo  letto  di  Tancredi,  at- 
taccò Pandolfo  VI,  duca  di  Benevento,  Io  scacciò  dal  suo  prin- 
cipato, cui  egli  donò  (a)  a Gregorio  VII.  Tale  ò il  titolo  di  po- 
scsso  che  hiustiGca  il  diritto  dontificio  su  questo  dueato,  posses- 
so che  risale  a sclteeentosessani’  anni,  che  dura  tuttavia  al  pre- 
sente ( 1 83G).  (1)  Nel  1 08 1 ’ Roberto  aveva  battuto  in  persona  lo 
imperatore  Alessio  Comneno  sotto  Durano,  quando  all’  improv- 
viso si  volse  verso  l'occidente,  ove  chiamavalo  la  voce  di  Gre- 
gorio , il  quale  implorava  l’appoggio  di  lui  contro  Enrico,  ro 
di  Germania  , il  primo  ebe  assunse  il  titolo  di  re  de’  Romani , 
e die  nel  1084  venne  salutato  imperatore  sotto  il  nome  di  En- 
rico IV.  Roberto  Guiscardo  accorre  coi  suoi  Normanni,  libera 
Gregorio,  e conferma  li  dono  di  Benevento.  - 

Nel  ia65,  Cleraentr  IV  fermò  un  Trattato  con  Carlo  d’Au» 
giò , c diede  a questo  principe,  ch’era  fratello  di  s.  Luigi, 
l’ investitura  del  regno  di  Napoli  c di  Sicilia.  Lo  condizioni  fu- 


(a)  L’autore  si  mostra  assai  peregrino  in  tutta  cjuesta  storia  Beneven- 
tana : c tra  le  altre  cose  ignora  che  il  principato  di  Benevento  a quei 
tempi  comprendeva  ben  altro  die  la  sola  città  : cosicché  il  Cuiscardo 
avrebbe  ceduta  a Gregorio  una  buona  parto  delle  conquiste  Normanne, 
se  fosse  vero  Odono  di  cui  porla  il  sig.  Artaud.  La  città  di  Benevento 
fu  dall’  Imperatore  Enrico  li  , l’anno  ioli»,  ceduta  a S.  Leone  IV  in 
cambio  del  censo  di  cento  marche  di  argento  che  la  Camera  Apostolica 
avea  sul  Vescovato  di  Bambcrga.  Gianuonc  Star.  Ciò.,  del  Kegno  di 
l \ap.  tib.  IX.  Cap.  3.  Qui  appresso  anche  sull’  investitura  data  da  Papa 
Clemente  IV  a Carlo  I d’Angiò,  e sidforigine  c vicende  della  chinca,  e 
restituzione  di  Benevento  col  tuo  territorio  , l'Autore  dice  cose  delf altro 
mondo.  Nola  del  Jl.  11. 

(1)  Epoca  nella  quale  1’  Autore  pubblicò  la  sua  storia.  — V Editore. 
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rono  queste  : assicurata  1’  credili  poi  soli  discandenti  di  Carlo, 
Be’ duo  sessi,  senza  logge  salica,  od  in  loro  mancanza,  la  co- 
rona dovea  ritornare  alla  Chiesa  : incompatibilità  della  corona 
di  Sicilia  coll'  impero  e col  dominio  della  Lombardia  o della 
Toscana , ed  annua  riserva  d’ un  tributo  consistente  in  un  pa- 
lafreno bianco  ( origine  della  bianca  chicca  ),  portante  entro 
duo  forzieri  ottomila  once  d’oro  ; finalmente  il  sussidio  di  tre- 
cento cavalieri  mantenuti  per  tre  mesi  ogni  anno  al  servizio 
della  Chiesa , la  restituzione  di  Benevento  col  suo  territorio,  e 
la  conservazione  di  tutte,  le  immunità  ecclesiastiche  pel  clero 
delle  Due-Sicilie.  La  perdita  dei  diritti  era  anticipatamente  pro- 
nunciata contro  ogni  re  discendente  da  Carlo , che  non  mante- 
nesse qneste  condizioni. 

Pio  II , Papa  nel  i458  , riconobbe  qual  re  di  Napoli  Fer- 
dinando , figlio  d'  Alfonso  il  Magnanimo  , lo  fece  consccrare 
dal  cardinale  Latino  Orsini , e trasse  partito  da  questa  circo- 
stanza per  far  rispettare  gli  antichi  possedimenti  della  Chiesa  ; 
egli  stabili  il  tributo  che  i re  delle  Due-Sicilic  dovevano  alla 
Santa  Sede , tributo  che  da  molto  tempo  non  era  pagato  ; e 
si  adoperò  perchè  gli  fossero  restituiti  Benevento , Ponte-Corvo 
e Tcrracina.  Quest’  ultima  città  non  è stola  giammai  in  oppresso 
argomento  d' alcuna  contestazione. 

Carlo  Quinto,  possessore  di  Napoli,  non  rifiutossi  al  tributo, 
e lasciò  i Pontefici  padroni  di  Benevento  c di  Ponte-Corvo. 

In  un  dispaccio  del  signor  de  Sillery , ambasciadore  del  no- 
stro re  Enrico  IV  in  Uoma,  che  ha  la  data  del  29  giugno  1^99, 
leggiamo  ; 

t La  vigilia  del  giorno  di  s.  Pietro  l’ambasciadore  di  Spa- 
gna , in  ginocchio  , disse  in  lingua  spagnuola  : t Sua  Maestà 
Filippo  111 , re  delle  Spagne , di  Napoli , di  Sicilia  e di  Geru- 
salemme , presenta  a Sua  Santità  la  cbinea  e settemila  ducali 
pel  censo  dovuto  dal  regno  di  Napoli.  Augura  lunga  vita  a Sua 
Santità,  pel  bene  di  tutta  la  cristianità,  e piaccia  a Dio  che  Sua 
Santità  riceva  ancora  per  molti  anni  il  detto  censo. 

1 11  procuratore  fiscale  si  alzò  , dichiarando  , in  lingua  ita- 
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liana  , che  questo  pagamento  era  accettato  senza  pregiudizio 
dei  diritti  della  Santa  Sede  e di  Sua  Santità,  essendo  alla  Chie- 
sa devoluti  i regni  di  Napoli  e di  Sicilia,  ed  appartcndole  essi 
di  piena  proprietà. 

» Il  Papa  ( Clemente  VITI  ) rispose  , in  lingua  latina  , che 
riceveva  ben  volentieri  il  censo  trasmesso  dal  re  delle  Spa- 
gne , a motivo  del  regno  di  Napoli  ; che  al  re  ed  alla  regina 
sua  moglie  augurava  ogni  maniera  di  felicità,  e loro  impartiva 
la  sua  benedizione  >. 


Questa  cerimonia  ebbe  luogo  all’  estremità  della  grande  na- 
vata della  chiesa  , trovandosi  il  Papa  seduto  sulla  sua  tedia 
gestatoria  , circondato  da  tutto  il  Sagro  Collegio  e dagli  am- 
basciadori  stranieri. 

Durante  la  guerra  della  successione  di  Spagna  , al  principio 
dell’  ultimo  secolo  , mentre  preparavansi  marce,  assedii  e bat- 
taglie , succedette  in  Roma  un  avvenimento  che  in  qualche 
modo  servì  a riprodurre  ed  a provare  in  faccia  di  tutta  l’Euro- 
pa gli  omaggi  che  i precedenti  Re  delle  Spagne  resero  ai 
Pontefici. 

Il  Cardinale  di  Janson  , ministro  di  Francia  , ed  il  duca 
d’  lizcda  , arobasciadoro  del  re  cattolico  Filippo  V , domanda- 
rono al  Papa  Clemente  XI  di  conferire  a questo  principe  la 
investitura  dei  regni  di  Napoli  c di  Sicilia.  In  questa  occasio- 
ne vennero  dichiarate  le  condizioni  della  prima  investitura  , 
fermale  tra  il  Papa  Clemente  IV  c Carlo  d’  Angiò.  La  Spa- 
gna prometteva  di  compierle,  tranne  però  quanto  risguardava 
la  legge  salica. 

Saputosi  appena  il  passo  fatto  dal  cardinale  e dall’  ambascia- 
dorè  di  Spagna  , il  conte  di  Lainbcrg  , ambasciaderc  di  Leo- 
poldo I , sollecitò  il  medesimo  favore  in  nome  dell’  arcidu- 
ca Carlo  suo  figlio.  Per  tal  modo  prescntavansi  al  Pontefice 
due  chince.  Il  Papa  non  voleva  accettare  1*  omaggio  d’  una 
delle  parli,  temendo  d’ offendere  l’altra,  c soffriva  nel  non  con- 
cedere ciò  che  la  Francia  desiderava  , poiché  propendeva  nel- 
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f intimo  del  suo  cuore  a favorirla.  Vi  sono  alcuni  storici,  i qua- 
li dettando  pagine  ingiuriose,  non  fanno  alcun  conio  dei 
Trattali  conchiusi  coi  Papi  , e riguardano  tali  stipulazioni 
come  illusorie,  meschine,  di  breve  durata,  apparentemen- 
te preferendo  quei  Trattali , ne’  quali  i Pontefici  sono  la  vit- 
tima dell’  inganno  , senza  che  osino  reclamare  contro  P ingiu- 
stizia c la  mala  fede.  Noi  però  reggiamo  qui  , che  nel  1701  , 
un  Trattato  conchiuso  nel  1260,  cioè  a dire  quattrocento  tren- 
tasei  anni  prima , sussiste  ancora  pieno  di  forza  , di  vita  e di 
potere  , e forma  P argomento  di  una  disputa  tra  P impcradorc 
di  Germania  ed  un  re  tale  qual  era  Luigi  XIV.  Le  conferenze 
continuavano  da  una  parte  c dall’altra.  Dalla  Spagna  si  of- 
fersero al  Papa  le  due  provincie  degli  Abruzzi  , poste  nelle 
vicinanze  de’  suoi  Stali.  Lamberg , meno  sicuro  di  ben  rie- 
scire,  non  offriva  alcun  vantaggio.  Intanto  avvicinavasi  il  gior- 
no di  S.  Pietro  : ed  il  Papa  fu  obbligalo  a pubblicare  una 
risposta  chiara  e positiva.  Egli  dichiarò  che  ben  amava  di 
vedere  quattro  illustri  principi  gareggiare  di  zelo  per  rendere 
omaggio  alla  Santa  Sede  , ma  che  bisognava  aspettare  elio  Io 
potenze  d’Europa  fossero  concordi  per  non  riconoscere  che  un 
solo  re  della  Spagna.  In  questo  frattempo  tP  Uzeda  , per  sor- 
presa , fe’  rendere  l’ omaggio.  Il  conte  di  Lamberg  protestò  con 
tro  questa  singolare  maniera  di  prestare  un  omaggio , in  cu; 
non  potevasi  al  certo  trovare  la  gravità  spagnuola. 

Noi  abbiamo  esposto  tutte  le  parti  della  quislione,  poiché  que- 
sta dee  preoccupare  anche  gli  spiriti  forti  che  avranno  la  mag- 
giore influenza  ne’  dibattimenti  dell’  Europa.  Buonaparle  dopo 
avere  favorita  la  Santa  Sede  contro  Ferdinando  di  Borbone  , 
abbandonerà  la  causa  di  Roma  : ma  Murai , collocato  al  luogo 
di  Ferdinando  , farà  proporre  dagli  Uzeda  del  suo  tempo  con- 
cessioni tali , di  cui  ci  dovremo  altamente  meravigliare.  Il  si- 
gnor di  Choiseul  avea  ben  ragione  di  scrivere  al  cardinale  do 
Bernis  : « I sovrani  sono  altrettanti  uomini , che  vivono  e muo- 
iono ; ma  gli  affari  sono  cose  che  non  cangiano  al  mutarsi  dei 
sovrani  1.  Roma  conosceva  questa  grande  verità;  essa  non  cre- 
deva convenevole  di  sdegnarsi  pubblicamente  per  la  quisUouo 
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della  chinea  , ma  difendeva  coraggiosamente  il  suo  diritto  di 
sovranità  diretta  su  Benevento  c l’outo-Corvo. 

Buonaparte  non  voleva  in  Malta  nè  il  principe  della  Pace,  nè 
un  Tedesco:  voleva  un  Italiano,  almeuo  libero  nelle  sue  azioni. 
11  pontefice  elettore  stava  per  pronunciare  : quando  un  felice 
coucctto  presentasi  al  primo  Console.  Tutto  ad  un  tratto  scrive 
egli  stesso  al  ministro  degli  affari  esteri  queste  poche  linee  , 
nelle  quali  ben  riconosceremo  Buonaparte: 


< Egli  è indispensabile , cittadino  ministro , di  far  conoscere 
al  cittadino  Alquier  essere  necessario  che  il  re  di  Napoli  lasci 
che  il  Papa  goda  in  tutta  1*  integrità  dei  suoi  Stati  , cd  essere 
giusto  che  Benevento  c Ponte-Corvo  (i)  siano  ritenuti  nella  me- 
desima condizione. 

» Vi  saluto. 

Soli,  t BUONAPARTE. 


s Parigi,  2 pratile  anne  x.  ( aa  maggio  ) i. 


Questa  lettera  , che  doveva  riuscire  sì  soddisfacente  al  S. 
Padre  , viaggiava  rapidamente  , mentre  il  cardinale  Consalvi 
indirizzava  al  signor  Cacault  diverse  notificazioni  relative  agli 
aflari  ecclesiastici.  Egli  particolarmente  lo  intratteneva  intorno 
alla  condotta  dei  vescovi  costituzionali , e instava  per  alcune  mo- 
dificazioni agli  articoli  organici. 

* Il  sottoscritto  , cardinale  segretario  di  Stalo  , obbedisce  al 
romaodo  ricevuto  da  Sua  Santità  annunziadovi , che  in  un 
concistoro  segreto  tenuto  da  S.  Santità  si  è pubblicata  la  Bolla 
del  ili  agosto  1801  contenente  i diciassette  articoli  del  Concor 
dato  ronchiuso  tra  Sua  Santità  ed  il  governo  francese. 

» Il  Santo  Padre  ha  sentito  con  soddisfazione  , che  la  Bolla 
siasi  finalmente  pubblicata  in  Francia,  e che  vi  si  è proclama- 

fi)  Noi  tenevamo  alcuni  corpi  di  soldati  nel  regno  di  Napoli.  La 
loro  presenza  spiega  benissimo  la  possanza  di  un  semplice  invito  del 
primo  Console. 
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W il  ristabilimento  della  religione  cattolica  ; egli  ha  ordinato 
perciò  solenni  rendimenti  di  grazie  all'  Onnipossente.  Il  Santo 
Padre  canterà  egli  stesso  il  Te  Deum  nel  prossimo  angusto 
giorno  dell’  Ascensione.  Questa  festa  è una  delle  piti  grandi 
della  santa  Chiesa  , e si  usa  celebrarla  con  una  pompa  straor- 
dinaria nella  basilica  di  Laterano  , eh'  è la  prima  chiesa  del- 
l’universo. In  questa  occasione , dall’  alto  della  loggia  , il  Pon- 
tefice dà  la  solenne  benedizione  papale  a lutto  il  popolo  di 
Boma  e de' contorni.  Tale  circostanza  , la  più  analoga  ad  tin 
si  grande  avvenimento,  contribuirà  a rendere  la  sacra  cerimo- 
nia più  angnstn  e più  memoranda. 

» Sua  Santità,  secondo  I’  uso  , ha  partecipato  al  Sacro  Col- 
legio quello  che  si  è fatto  a tal  proposito  nella  pubblicazione 
ordinata  in  Francia. 

j Voi  vedrete  che  nell’  allocuzione  recitata  dal  Santo  Padre, 
e che  vi  è trasmessa  , egli  Ita  fatto  conoscere  at  Sagro  Col- 
legio ed  all'universo  , lutto  quello  che  debbesi  al  primo  Con- 
sole , il  quale  ha  concepito  ed  effettuato  il  grande  pensiero 
di  restituire  alla  Francia  l’antica  religione  de’ suoi  padri  , per 
le  cure  da  esso  largamente  profuse  in  si  immensa  opera. 

» Per  ordine  del  Santo  Padre  , il  sottoscritto  non  dove  la- 
sciarvi ignorare,  che  molte  concomitanze,  susseguenti  alla 
pubblicazione  fatta  in  Francia  del  Concordato  del  ili  luglio 
1801  , e della  Bolla  che  lo  contiene  , hanno  eccitato  la  sensi- 
bilità del  Santo  Padre  c 1’  hanno  posto  in  un  imbarazzo  assai 
difficile  anche  relativamente  alla  pubblicazione  che  in  Koma  si 
deve  fare  del  Concordato. 

> Il  sottoscritto  non  intende  di  parlar  qui  della  istituzione 
concessa  ad  alcuni  vescovi  costituzionali  ; Sua  Santità  avendoli 
abbracciati  , ha  la  maggiore  fiducia  nel  Signore , che  non 
dovrà  essere  malcontento  dell’  indulgenza  che  a loro  riguardo 
ha  usala  per  assicurarsi  i vantaggi  dell’  unità. 

i II  sottoscritto  intende  parlare,  e sempre  per  ordino  dei 
Santo  Padre,  degli  articoli  organici  che  , all’insaputa  di  Sua 
Santità  , furon  pubblicati  unitamente  ai  diciassette  articoli  del 
Concordato,  quasi  che  ne  facessero  parte  ( il  clic  da  molli  si 
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frode  , traili  in  incanno  dalla  data  e dal  modo  della  pubbli* 
emione  ).  Questi  articoli  organici  sono  rappresentali  come  co- 
stituenti la  forma  e la  condizione  del  ristabilimento  della  reli- 
gione cattolica  in  Francia.  Ciò  non  ostante  molti  di  questi  ar- 
ticoli essendosi  trovati  dal  Santo  Padre  in  opposizione  colle  re-, 
gole  della  Chiesa , Suo  Santità  , a motivo  del  suo  ministero  , 
deve  desiderare  che  ricevano  le  convenienti  modiGcazioni  ed  i 
cambiamenti  che  crede  necessari.  Il  Santo  Padre  baia  più  vita 
confidenza  nella  religione  c nella  saviezza  del  primo  Console  , 
e lo  prega  direttamente  a concedere  tali  cambiamenti. 

» Voi  ben  conoscete  , cittadino  ministro , voi  che  siete  ogni 
giorno  nel T intima  confidenza  del  Santo  Padri , i sentimenti 
di  stima  , di  amicizia  e di  paterna  affezione  ch’egli  nutre  pel 
governo  francese  , perche  siavi  bisogno  che  il  cardinale  sotto- 
scritto  ve  li  faccia  notare  , e vi  ecciti  a farne  chiaramente  ri- 
levare la  sincerità  e la  costanza. 

t II  cardinale  sottoscritto  vi  prega  , cittadino  mioistro,  d’ag- 
gradire la  proteste  della  sua  più  distinta  stima. 

Soli.  » Ercole  , cardinale  CONSALVI  ». 


II  signor  Cacault  vi  rispose  a viva  voce  ; t Voi  avete  ragio- 
ne di  sperare  che  i vescovi  costituzionali , che  in  conseguenza 
della  loro  canonica  istituzione  si  debbono  mettere  in  relazione 
con  voi , si  mostreranno  convenevolmente  docili  , e vivranno 
da  buoni  fratelli.  Non  più  dispiaceri  intorno  a ciò.  Tuttavia 
permettetemi  un'  altra  parola  su  questo  argomento.  Io  vi  ho 
difesi  , mentre  si  trattava  di  questi  vescovi  , assai  più  valida- 
mente di  quello  clic  a me  paro  vi  abbia  sostenuti  in  Parigi  il 
cardinale  Caprara.  Sono  giunto  persino  a correre  il  pericolo  di 
riuscire  disaggradevole  per  voi  ; ma  io  non  v’  incolpo  , poiché 
voi  cd  il  cardinale  Caprara  potete  dirmi,  che  queste  resistenze 
de’  costituzionali  sono  effetti  isolati  di  mal  umore  , d'  ostinazio- 
ne, e vampe  di  orgoglio  che  si  spegneranno  con  essi,  c cui 
non  si  bada  nella  Lattazione  d’  affari  si  eminenti. 
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e Per  riguardo  agli  articoli  organici,  voi  avole  pregalo  per- 
che sialo  modificati  I non  si  modificheranno  , ma  partirà  la 
vostra  protesta  : essa  è abbastanza  decorosa  , riservata  nelle 
espressioni  e insieme  coraggiosa  , ed  in  massima  abbastanza 
determinata.  Rimane  il  grande  affare  del  Concordalo  eli’  è or- 
mai compiuto,  e che  ben  s’incammina,  lo  riunirò,  il  27  mag- 
gio , tutta  la  Corte  di  Roma  ad  un  grande  pranzo  di  cento 
coperti,  e v’inviterò  presso  a poco  tutti  i cardinali,  eccettuati 
quelli  che  hanno  ancora  la  visiera  calata.  Eccovi  come  ben 
governando  ciascuno  il  suo  campo  , si  può  sottomettere,  senza 
viltà  , a fare  alcuna  proposizione  , ed  a ricevere  qualche  di- 
spiacere , terminando  col  farsi  rispettare  senza  nuocere  a sé 
medesimo  1, 

Il  cardinale  Busca  , già  segretario  di  Stato,  pieno  di  animo- 
sità contro  i Francesi  sotto  Pio  VI  , non  era  stato  invitato  , 
perchè  si  presumeva  che  ricuserebbe  ogni  invilo.  Il  signor  Cacault 
si  era  ingannato.  Il  Busca  mosse  invece  alcune  laguanze  col 
Cardinale  Consalvi  , ed  il  ministro  andò  egli  stesso  a visitarlo 
ie  ad  esporgli  le  sue  ragioni.  Questi  dichiarassi  interamente  sod- 
disfatto , e comparve  in  appresso  a lutto  le  grandi  riunioui 
date  dalla  Legazione  di  Francia, 

Il  2 giugno , il  luogotenente-generale  Soull  e diversi  ofliziali 
elio  si  ritiravano  dal  regno  di  Napoli,  passarono  per  Roma.  Il 
signor  Cacault  ottenne  loro  un'udienza  dal  Papa,  che  li  ac- 
colse con  benevolenza.  La  moglie  del  generalo  fu  benanche 
presentata  al  S,  Padre  da  una  delle  più  distinto  dame  della 
città.  Il  gcncraié  era  preceduto  da  una  buona  fama  di  onesto 
amministratore  , che  dava  un  lustro  novello  alla  sua  gloria  mi- 
litare : c particolarmente  gli  si  faceva  l’encomio  d’  aver  saputo 
mantenere  sempre  un’  esatta  disciplina  fra  le  sue  truppe. 

L’incaricato  d’  altari  di  Russia,  il  signor' conte  de  Cassini, 
piemontese  , era  uno  dei  membri  del  corpo  diplomatico  elio 
più  di  ogni  altro  s’  affaccendava  per  avere  informazioni  sicuro 
sulla  prossima  elezione  del  gran-maestro,  e pareva  clic  non  fossa 
d’ opinione  essere  conveniente  lasciarne  la  scelta  al  S.  Padre. 
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Il  signor  ('acauli  riferì  colle  parole  che  seguono  lina  con* 
versazioue  eli'  ebbe  con  questo  incaricalo  d*  alfari. 

i II  signor  de  Cassini  m'ha  inlratlcmilo  parlandomi  della  nomi- 
na del  gran-maestro.  Egli  mi  ha  esposte  tutte  le  difficoltà , alle 
quali  poteva  andar  soggetta  un’  elezione  fatta  in  Malta  ( mi  ac- 
cennava Malta  , ma  egli  voleva  parlare  di  Roma  ) , e gli  osta- 
coli che  s’  incontrerebbero  per  sostenere  un  Ordine  , da  cui  la 
Spagna  crasi  separala  : ed  aggiugneva  esser  quello  un  tempo 
in  cui  cosi  gli  interessi  come  i voli  segreti  de’  sovrani  sarebbero 
rivolti  ad  impadronirsi  in  vece  Hi  lutti  i beni  di  Malia. 

s lo  gli  risposi,  che  se  oggidì  non  era  si  manifesto  ed  an- 
che certo  che  lo  grandi  potenze  fossero  concordi  nella  ferma 
volontà  di  conservare  la  pace  generale  ( il  buon  ministro  s’ in- 
gannava ) , si  potrebbero  avere  alcune  inquietudini  per  rispetto 
all’  aliare  di  Malta,  piccolo  aliare  per  sé  stesso,  ma  importante 
a motivo  delle  sue  relazioni  con  tutta  la  cristianità;  e clic  dan- 
do all'  Ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme  un  gran-mae- 
stro virtuoso  e di  mente  perspicace  , si  Verrebbe  ad  assicurare 
il  ristabilimento  della  pace , dell’  ordine  c della  tranquilla  neu- 
tralità in  quell’  isola. 

j La  difficoltà  consiste  nel  trovare  1’  uomo  grande  per 
un  piccolo  Irono  già  scosso.  Questo  non  è il  caso  di  conce- 
dere il  magistero  , come  un  favore  , per  avere  un  uomo  del 
suo  partito,  o per  collocare  degnamente  uno  dei  propri!  favo- 
riti : è mestieri  trovare  un  gran-maestro  buono  pel  paese  c per 
l'Ordine,  e degno  della  stima  e della  confidenza  universale  z. 

Nel  tempo  stesso  che  francamente  dichiarava  al  governo 
«{nello  che  opinava,  e manifestava  con  chiarezza  pareri  sempre 
lodevoli , ina  che  potevano  pure  offendere  le  pretese  <T  uomini 
{tossenti  , il  signor  Cacatili  non  trascurava  occasione  alcuna 
per  mostrare  la  sua  deferenza  , il  suo  amore  , la  sua  ammira- 
zione pel  primo  Console.  L'  aspro  Brettone  discendeva  poisino 
qualche  volta  , senza  avvisarsene  , all’  adulazione  . . . Del  re- 
sto , io  non  me  ne  sono  accorto  clic  dopo. 
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Mei  zi , vice-presidente  della  repubblica  cisalpina  , area  co- 
mandato allo  scultore  francese  , domiciliato  in  Koma  , Massi- 
miliano Labourcur , un  busto  in  marmo  del  primo  Console  : 
il  signor  Cacault  prcudeasi  il  pensiero  di  dirigere  quest'  opera; 
e siccome  era  egli  dotato  di  mollo  buon  gusto  , e possedeva 
estese  cognizioni  nelle  arti,  il  lavoro  procedeva  assai  fclicciucule. 

Il  ministro  intorno  a ciò  scriveva  : 

* L’  autore  ha  immaginalo  di  porre  nel  piedestallo  clic  so- 
stiene il  busto  un  emblema  acconcio  all’uopo  c ben  concepito. 

I K questo  il  lupo  c l'agnello  che  bevono  ad  un  medesimo 
vaso  , nel  mena  del  quale  sorge  la  spada  del  primo  Console , 
die  ha  (roncato  il  filo  a tutte  le  dissensioni  1. 

II  6 giugno  , il  signor  Cacatili  annunziò  che  il  cavaliere 
Actou  area  dichiarato  che  restituiva  alla  Santa  Sede  Benevento 
c Ponte-Corvo  , a malgrado  dei  diritti  impcrscriltibili  della  co- 
rona di  Sicilia  su  que’  principali  , diritti  rendati  ancora  mag- 
giori da’  trascorsi  avvenimenti  : ma  il  cavaliere  credeva  pure 
che  nessuno  impedir  gli  potesse  di  tenere  guarnigioni  in  quei 
distretti. 

Al  possente  intervento  del  primo  Console  dovevasi  questo 
vantaggio  che  la  Santa  Sede  otteneva.  Del  resto  il  cavaliere 
A don  avea  torto  d'  invocare  quegli  impersonili  bili  diritti  dell  a 
corona  di  Sicilia  : que’principati  appartennero  tempro  alla  Saula 
Sede.  Pigli  avrebbe  però  detta  una  cosa  piò  ragionevole  , se 
avesse  dichiarato  che  tali  distretti  su  tutti  i punti  circondali, 
dallo  Stalo  napoletano  , erano  possedimenti  di  altissimo  valore 
per  Napoli  ; c clic  in  mano  del  governo  ponlillciu,  spesse  volto 
assicurando  un  asilo  a’  malfattori  , cagionavano  imbarazzi  , di- 
sgusti , inutili  investigazioni  , ed  inceppavano  1'  azione  d'  una 
buona  polizia.  Tutto  ciò  sarebbe  stato  vero  : ma  i diritti  non 
avevano  alcun  fondamento  , c si  doveva  far  uso  di  un  altro 
linguaggio  per  trattare  tale  faccenda. 

I.a  Corte  di  Sardegna  era  in  questo  mentre  occupala  in  Mo- 
ina del  lodativo  d'iusurrcziuuc  operato  presso  Cagliari  dal  sig. 
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0.  M.  Angioy  , dice n (osi  rappresentante  della  nazione  Sarda. 
Quieto  inscnsalo  dava  in  un  proclama  il  potere  di  mettere  in 
rivolta  la  Sardegna  al  cittadino  Sanna-Ccrda  , nativo  di  Vor- 
rai ha.  Tutte  le  leggi  di  Francia  vi  dovevano  essere  promulgale. 
Venne  particolarmente  notato  il  seguente  passo  in  un  editto 
emanato  dal  cittadino  Sanna-Cerda:  t Sarà  arcliihugiato  chiun- 
que fa ià  violenza  ad  una  donna  di  qualunque  stato  e condizio- 
ne ella  sia  ».  Questa  folle  e mal  combinata  impresa  nou  sorti 
esito  alcuno  , e come  suole  addivenire  in  simili  casi  , giovò  a 
fortificare  il  potere  del  governo  ch’era  stalo  momentaneamente 
scosso  dall'  atto  di  abdicazione. 

Tutti  quelli  cho  avevano  qualche  interesse  ad  immischiarsi 
negli  affari  di  Malta , volgevano  i loro  occhi  verso  Roma,  ove 
era  per  farsi  dal  Papa  la  nomina  di  un  nuovo  gr&n-macstro. 
!Von  era  possibile  che  in  tali  circostanze  il  signor  di  llompcsch, 
gra  n-macslro  al  tempo  dell’  occupazione  dell’  isola  , restasse  in- 
differen;".  Egli  risiedeva  in  allora  a Porlo  di  Fermo  , negli 
Stali  pontifico  ; ove  , come  in  Roma  , ben  conoscevasi  il  cre- 
dilo del  signor  Cacatili  sullo  spirilo  del  S.  Padre  , c la  fama 
che  godeva  questo  ministro  di  essere  sempre  un  buon  consi- 
gliere. Il  signor  di  Hompcsch  credette  quindi  conveniente  d’in- 
dirizzarsi a lui , e di  proprio  pugno  gli  scrisse  , il  giorno  1 1 
giugno  , la  seguente  lettera  ; 

SlGIVOR  A.MBASClADOrtE  , 

» H solo  ed  unico  scopo  de’  miei  nemici , che  mi  hanno 
falla  c mi  fanno  una  guerra  tanto  ingiusta  , quanto  iniqua  , a 
le  cui  minute  circostanze  sono  ben  conosciute  da  Vostra  Ec- 
cclcnza  , è stalo  sempre  di  spogliarmi  della  mia  dignità  per 
rivestirne  uno  di  essi  , che  fosse  ligio  alle  loro  cabale.  Da 
questa  mira  derivano  lutti  i maneggi , tutte  le  violenze,  le  let- 
tere apocrife , le  false  asserzioni  , e tutto  quello  che  può  loro 
somministrare  qualunque  mezzo  per  'opprimere  la  mia  innoccn- 
za  , 0 per  impedirò  che  gli  individui  del  mio  Ordine  esprima- 
mi liberamente  il  loro  desiderio,  per  calpestare  tutti  i miei  di- 
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ridi,  tulli  i doveri  e tulli  i priucipii  di  giustizia  e di  equità. 
Dovevasi  almeno  sperare  che  la  pubblicazione  del  Trattato  di 
pace  avrebbe  posto  un  limito  a tanta  persecuzione.  Ma  Vostra 
Eccellenza  cunosce  ì passi  che  sono  stati  fatti  in  questi  giorni 
presso  il  Santo  Padre.  L’alta  protezione  di  cui  il  generale 
primo  Console  m' onora  , cui  non  ho  cessalo  mai  di  ricorrere 
nel  corso  delle  mie  sventure  , e della  quale  voi  avete  voluto 
assicurarmi , può  solo  al  presente  sostenere  c far  trionfare  la 
mia  innocenza  : la  magnanimità  di  lui  non  abbandonerà  un 
principe  , che  in  lui  e nella  lealtà  del  governo  francese  ha 
collocata  tutta  la  sua  rispettosa  confidenza.  I sentimenti  che 
voi , signor  Ambasciadorc  , mi  avete  espressi  , tu’  incoraggia- 
no a chiedere  i vostri  buoni  ufficii  presso  la  Santa  Sede  « 
presso  il  governo  francese.  Io  prego  Vostra  Eccellenza  d’  ado- 
perarli colla  maggiore  efficacia  , affinchè  sia  conosciuta  tutta 
la  parte  clic  il  generale  primo  Console  si  degna  di  prendere 
alla  mia  persona  , e resti  senza  efTctto  alcuno  il  passo  clic  i 
miei  nemici  hanao  or  ora  fatto  presso  la  nauta  Sede  per  la 
dichiarazione  di  un  nuovo  gran-maestro.  La  piena  confidenza 
che  mi  ha  inspirala  la  parte  che  voi  vi  compiacete  di  prendere 
alla  mia  situazione,  acquista  una  nuova  forza  dalla  circostanza, 
che  questa  può  servire  a dar  maggiore  spicco  ai  ben  noli  vo- 
stri sentimenti  di  giustizia  e di  probità.  Vorrei  potervi  dar 
prove  , signor  Ambasciadore  , della  mia  riconoscenza  ; almeno 
vogliate  crederla  illimitata , e profondamente  per  sempre  scol- 
pita nel  mio  cuore. 

1 Sono  colla  più  distinta  stima  , 

j Di  Vostra  Eccellenza  l’obbligatissimo  ed  affe- 
zionatissimo servitore , 

Soli.  » HOMPESCII. 

» Porto  di  Fermo,  il  giorno  11  giugno  iSoa  ». 

il  signor  Cacaull  trasmise  a Parigi  entro  un  dispaccio  colla 
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data  del  28  pratile  (17  giugno  ) questa  lettera  , che  venne 
immediatamente  presentala  al  primo  Console. 

All’  istante  egli  dettò  la  bozza  della  risposta  che  si  scrisse  ip 
margine  del  dispaccio  del  signor  Cacault  : 

« Il  cittadino  Cacault  risponderà  che  l’impero  delle  circostanze, 
il  quale  signoreggia  i destini  degli  Stali  egualmente  come  quelli 
degli  uomini  , s' oppone  alla  clcziono  di  lui  quale  gran-maestro 
di  Malta;  clic  il  primo  Console  non  ha  potuto,  ad  onta  del  mag- 
giore attaccamento  mostrato  pel  signor  dì  Ilompcsch,  opporsi  al 
desiderio  esternato  dall’  Imperadore  di  Russia  c dal  re  d*  In- 
ghilterra ; ma  che  se  nuove  circostanze  permettessero  al  primp 
Console  d’  operare , senza  offendere  la  memoria  di  Paolo  I e 
l’ onor  della  Russia  , egli  interverrebbe  col  calore  necessario , 
perchè  il  suo  intervento  riuscisse  efficace  , e che  intanto, 
qualunque  siasi  il  partito  che  il  signor  di  Ilompcsch  prendesse  , 
è intenzione  del  primo  Console  di  assicurargli  un’esistenza  che 

10  sottragga  al  bisogno  , c gli  serva  quale  testimonianza  del 
suo  buon  volere  d’ essergli  utile  j. 

Questo  affare  di  Malta  sembrava  occupare  tutta  l’Europa,  c 

11  centro  de’  negoziali  era  in  Roma. 

11  signor  di  Tallcyrand  particolarmente  vi  teneva  dietro  con 
molla  attività.  Cosi  egli  scriveva  al  signor  Cacault  il  3o  pratile 

( 19  giug“®  1802  ) • 


« ClTTZtBINO  , 

» L’ esecuzione  dell’ articolo  io.°  del  Trattalo  d’Amiens  , in 
fio  che  concerne  la  elezione  del  gran-maestro  dell’ordine  di 
Malta , merita  per  parto  vostra  una  speciale  attenzione. 

s Voi  mi  avete  annunciato  il  7 pratile  (27  maggio),  che  il 
risultamene)  de’  voli  di  ciascuno  priorato , tranne  quelli  di  Spa- 
gna , crasi  portato  a Roma  da  un  corriere  venuto  da  Pietro-, 
fnirga,  c clic  il  ministro  di  Russia  avea  fatto  dal  canto  suo  veri; 
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passi  formali  , in  nome  della  sua  Corte  , per  determinarli  Sun 
Sautità  a scegliere  fra’  candidati  proposti. 

i II  signor  Merry  , ministro  plenipoteniiario  di  Sua  Maestà 
britannica , mi  fé*  tenere  , nello  stesso  giorno  dell’  arrivo  del- 
la vostra  lettera  , una  nota  de’  candidati.  Nel  foglio  unito  al- 
la nota  egli  dichiarava  , che  i priorati  , i quali  avevano  con- 
corso alle  elezioni,  si  erano  accordati  nel  deferire,  per  questa 
volta  , a Sua  Santità  , la  nomina  d'  un  gran-maestro  fra’  can- 
didati : clic  Sua  Maestà  britannica  era  disposta  a considerare 
come  legittima  un’elezione  fatta  in  tale  maniera:  e che  volen- 
do essere  perfettamente  d’ accordo  in  ciò  col  governo  francese, 
desiderava  che  il  dello  governo  aggradisse  egli  pure  tal  for- 
ma di  nomina. 

) Il  primo  Console  acconsento  che  la  scelta  d’un  gran-mae- 
stro fra  i candidali  proposti  dai  priorati,  sia,  per  questa  volta, 
deferita  a Sua  Santità.  Egli  ha  considerata  tal  forma  di  ele- 
zione come  ben  propria  ad  allontanare  tutte  le  didìr.oltà  elio 
altre  misure  potrebbero  far  nascere  nelle  attuali  circostanze,  o 
ad  accelerare  l' esecuzione  di  tutte  le  clausole  del  Trattalo  di 
Amiens  , che  determinano  1*  organizzazione  di  Malta,  c le  sue 
relazioni  cogli  altri  Stati. 

1 II  primo  Console  ha  inoltre  còlla  con  piacere  l’ occasiono 
di  dare  una  novella  prova  de’  suoi  particolari  sentimenti  verso 
Sua  Santità  , ed  ha  fatto  conto  della  deferenza  clic  la  mede- 
sima aveva  per  lui  : ma  è cosa  ben  importante  clic  la  Santa 
Sede  non  fermi  la  sua  scelta  su  nessun  candidalo  senza  l'aggra- 
dimento del  primo  Console,  e senza  aver  dati  certi  sulle  dispo- 
sizioni di  questi  candidati  verso  la  Francia.  Avendo  consentilo 
la  repubblica  a non  concorrere  nella  novella  composizione  del- 
l’ Ordine , deve  per  mezzo  dei  sentimenti  del  gran-maestro  verso 
di  essa  cercar  di  ricuperare  una  parte  dell’  influenza  che  antir 
camente  aveva  in  Malta.  Io  v’invito  a darmi  senza  indugio  ami 
pie  notizie  sui  membri  dell’Ordine  che  hanno  ottenuto  i suffragi 
de’  priorati , e particolarmente  su  quelli  , a’  quali  sembra  pro- 
pendere di  preferenza  il  Sommo  Pontefice  , ed  a far  si  elio 
pessima  elezione  abbia  luogo  prima  che  io  non  v’  abbia  fat(o 
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conoscere  le  disposinoli!  del  primo  Console.  La  scelta  di  Sua 
Santità  debb’  essere  tanto  meno  angustiata  dal  numero  de’suf- 
fragi,  in  quanto  che  i priori  già  dichiararono  che  que’sulfragi 
sono  discordi.  Vi  trasmetto  la  nota  de’voli  clic  mi  furon  comu- 
nicati dal  signor  Mcrrj.  In  questa  nota  non  comprendoni  quelli 
di  alcuni  priorati  d’Italia,  che  senza  dubbio  voi  già  conoscete, 
e di  cui  vi  prego  darmi  contezza. 

s Ho  ricevuto  puntualmente  le  diverse  lettere  che  mi  avete 
indirizzate  sull’  Ordine  di  Malia  , e le  ho  Ielle  con  molta  pre- 
mura. Continuale  a parteciparmi  tutto  quello  che  può  venire  a 
vostra  cognizione  sui  mezzi  di  facilitare  1’  adempimento  delle 
clausole  dell’articolo  io°  e sulle  relazioui  che  Malta  aveva  abitual- 
mente colla  Santa  Sede. 

> Io  mi  occupo  de’  passi  ncccssarii  a farsi  a fine  di  ottenere 
l’assenso  delle  differenti  potenze,  sotto  la  cui  protezione  e gua- 
rentigia è posta  l’ indipendenza  di  tutta  l’isola  di  Malta  ». 


Gli  omaggi  che  monsignor  Tosi  avea  si  direttamente  tribu- 
tati a Pio  VII , sembravano  essere  la  regola  della  condotta  c 
della  opinione  de’  gabinetti  dell’  Europa  , ed  anche  di  quelli 
che  non  professavano  il  catlolicismo.  Da  tutte  parti  giugneva- 
no  al  cardinale  Consalvi  incoraggiamenti  e congratulazioni.  11 
Papa  , dopo  avere  organizzato  in  si  energico  modo  , dicevasi, 
l’episcopato  francese  ( non  alzavasi  in  tutta  Europa  un  recla- 
mo solo  a favore  dei  vescovi  rifuggili  in  Londra  ) , il  Papa 
era  per  eleggere  un  sovrano.  Ciascnno  voleva  inlluirc  sulla 
scelta.  Lo  stesso  primo  Console  abbandonava  il  solito  linguaggio 
di  generale  nelle  suo  relazioni  con  Pio  VII , per  ripigliarlo 
coi  nemici  di  Roma  , e spontaneamente  occupavasi  degli  inte- 
ressi della  Santa  Sede  contro  le  pretese  dei  cavaliere  Aclon  : 
e fra  questi  interessi  egli  particolarmente  aveva  a cuore,  quel- 
lo eh’  era  il  più  importante  cd  immediato.  Ma  il  governo  di 
Napoli  , U quale  non  sapea  se  fosse  stata  un’  insidia  quell’  er- 
rore del  cardinale  Consalvi,  ch’era  tornalo  a danno  di  Aclon, 
c che  studiatasi  di  mostrare  il  suo  scontento,  obbediva  di  mata 
grazia  a’  comandi  del  primo  Console.  11  signor  Cacaull  cosi  ren- 
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deva  conto  di  quanto  era  avvenuto  in  seguito  all'invito  trasmesso 
al  signor  Alquier  : 


a Ho  ricevuto  la  lettera  che  voi  mi  avete  tallo  1’  onore  «li 
scrivermi  il  giorno  11  pratile  ( 3i  maggio  ),  nella  quale  mi  an- 
nunciate esser  intenzione  del  primo  Console  che  Benevento  e 
Ponte-Corvo  sieno  restituiti  alla  Santa  Sede,  e ristabiliti  nell’an- 
tica forma  di  governo.  Ecco  lo  stalo  delle  cose  su  tal  riguardo. 
Con  un  disparcio  e con  un  editto  del  17  ottobre  1S00  , ed  in 
diverse  lettere  del  re  e del  ministro  Acton,  la  Corte  di  Napoli 
annunciava  , che  darebbe  al  Papa  soltanto  l'  utile  dominio  di 
Benevento  e di  Ponte-Corvo , e che  riteneva  per  sè  l’ allo  do- 
minio. Per  tal  modo  ella  rendeva  il  Santo  Padre  feudatario  del 
re.  Ed  in  conseguenza  della  proprietà  di  questo  alto  dominio , 
od  autorità  superiore  , dichiarò  la  Corte  medesima  che  voleva 
fare  diverse  innovazioni:  che  terrebbe  un  presidio  militare  per- 
manente in  que'  due  principati  : che  non  si  riconoscerebbe  più 
il  diritto  d’  asilo  : che  si  sarebbero  introdotti  varii  cambiamenti 
relativamente  alle  leggi  sui  descrtori  ; che  si  farebbero  leve  di 
milizie  urbane  per  incorporarle  nelle  truppe  di  lìnea  del  re. 

> Qui  si  fecero  diversi  reclami  contro  l'atto  che  stabiliva  l’ac- 
cennata autorità  superiore , e contro  gli  effetti  di  tale  autori- 
tà , ma  sempre  inutilmente.  In  questi  ultimi  giorni  la  Corte  di 
Napoli  ha  ritirato  da  Benevento  e da  Ponte-Corvo  il  suo  presi- 
dio militare  senza  informarne  Sua  Santità  , senza  alcun  allo  il 
quale  indicasse  che  si  rinunciava  alle  prime  pretensioni;  lascian- 
do anzi  durare  l’editto  del  17  ottobre  e tutti  gli  altri  successivi. 

> Allontanando  semplicemente  il  presidio , la  Corte  ha  avuto 
in  vista  senza  debbio  di  poterlo  un  giorno  ristabilire,  come  so 
1'  avesse  questa  volta  allontanato  per  suo  Bolo  comodo  , ed  in 
conseguenza  di  parhcolar  determinazione.  La  Corte  di  Napoli, 
sotto  pretesto  di  reclamare  i disertori,  ha  diretto  una  Nola  mi- 
nisteriale a Sua  Santità  , nella  quale  è detto  che  Sua  Maestà 
fui  nominalo  un  capitano  che  deve  risiedere  in  Benevento , ed 
esservi  alla  portata  di  ridomandare  i disertori  che  vi  si  miro- 


»68  ( 1802  ) 

durrebbcro.  Si  vuole  adunque  conservar  sempre  un’  autorità 
militare  qualunque  su  Benevento,  dappoiché  non  vi  si  può  piò 
tenere  il  presidio.  La  Corte  di  Roma  ha  risposto  che  si  sareb- 
bero restituiti  semplicemente  i disertori  a’  termini  degli  antichi 
Concordati  ; ed  ha  dichiarato,  che  la  presenza  di  un  capitano 
in  Benevento  era  cosa  inusitata  , inutile  , che  sembrava  conce- 
dere una  certa  giurisdizione  sopra  un  territorio  straniero  , e 
sperava  che  Sua  Maestà  desisterebbe  dal  pretenderlo. 

s La  Corte  di  Napoli  diede  una  risposta  a voce,  colla  quale 
si  diceva  che  il  re  non  pensava  se  non  a facilitare  I’  arresto 
de’ disertori.  Tale  risposta  non  fu  accettata  dalla  Santa  Sede, 
che  formalmente  la  chiese  per  iscritto.  Allora  si  replicò  essere 
ordine  espresso  del  re,  che  la  risposta  fosse  data  verbalmente. 
Se  potrò  avere  altre  notizie  intorno  a Benevento,  sarò  sollecito 
a trasmettetele  s. 

In  margine  a questo  dispacciò,  il  primo  Console  fé’ scrivere 
la  scguculc  nota  , che  dettò  egli  stesso  : 

1 Far  conoscere  al  Papa  , che  avendo  i Napoletani  sgom- 
brato quei  due  paesi , è necessario  che  li  faccia  occupare  il  più 
presto  possibile  , e che  il  re  di  Napoli  non  dirà  nilla  , giac- 
ché questo  affare  è ormai  finito  1. 

Ma  no  , questo  aliare  non  era  fililo  , ed  il  signor  Cacanti 
fu  obbligato  a scrivere  di  nuovo  a Parigi  intorno  a ciò  : 

1 Ho  ricevuto  la  lettera  che  mi  avete  fatto  P onore  di  scri- 
vermi il  7 messidoro  (26  giugno)  (quella  in  cui  si  annunciava 
che  il  re  di  Napoli  nulla  direbbe  ) , concernente  Benevento  e 
Ponte-Corvo.  Io  I’  ho  confidenzialmcute  comunicata  al  Santo 
Padre  , il  quale  mi  ha  esternala  tutta  la  sua  sensibilità  alle 
prove  di  benevolenza  che  il  primo  Console  non  cessa  di  dar- 
gli. Nello  stesso  tempo  mi  parve  di  vederlo  afflitto  per  la  poca 
importanza  che  in  Parigi  si  era  data  alle  riserve  fatte  dal  ca- 
valiere Acton  nella  sua  lettera  all’  ambasciadorc  della  repub- 
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blica.  Lo  staili  quo  ante  bcllitm  assicurava  al  Papa  la  sovra- 
nità reale  ed  assoluta  di  Benevento  c di  Ponte-Corvo,  llu  editto 
del  re  di  Napoli  , in  data  del  17  ottobre  1800  , e contro  il 
quale  la  Corte  di  Roma  ha  sempre  protestalo  , stabilisce  una 
distinzione  tra  P alto  dominio  e 1’  utile  dominio  , e dichiara 
che  1’  alto  dominio  appartiene  a Sua  Maestà  Siciliana. 

I Se  le  riserve  notilicalc  alla  Francia  nella  lettera  del  signor 
Acton  sono  animate  dallo  stesso  spirito  che  ha  dettato  questo  edit- 
to, non  potranuo  servire  che  ad  esprimere  uu  nuovo  titolo  d’usur- 
pazione. Nel  mio  dispaccio  del  sei  di  questo  mese  vi  ho  già  spic- 
gato  come  Benevento  e Poul-Corvo  erano  stati  restituiti  al  Papa. 
Vero  è che  da  que’  principati  vennero  ritirate  le  truppe  napo- 
letane , ma  ben  si  scorge  continuar  sempre  le  pretensioni  por 
riguardo  all’  aito  dominio.  Questo  è quello  che  desta  gemiti  c 
querele  nel  Papa  , ma  senza  volere  per  ciò  ricorrere  all’  ap- 
poggio  di  nessuna  potenza.  La  viva  premura  che  il  primo  Con- 
sole ha  fatto  conoscere  alla  Corte  di  Napoli  in  favore  del  Pa- 
pa , per  la  restitozione  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo  , ha 
dato  campo  al  signor  Acton  di  immaginare,  che  il  Papa  avesse 
imploralo  il  soccorso  della  Francia  , non  solamente  intorno  a 
questo  argomento , ma  benanche  per  quello  della  chinca.  Voi 
sapete  ciò  non  esser  vero  i. 

II  pensiero  di  trovare  il  Papa  propenso  per  tale  o per  tal 
altro  partigiano  della  Francia  , e disposto  a servirla  nell’  isola 
di  Malta  , non  era  il  solo  motivo  della  protezione  conceduta 
al  Papa.  Il  primo  Console  voleva  avere  de’  cardinali  francesi. 
Kcco  in  quale  maniera  egli  stesso  immaginò  il  modo  di  chie- 
dere tai  cardinali  al  Santo  Padre  : è un  nuovo  colpo  di  pistola , 
presso  a poco  come  quello,  al  cui  appoggio  si  esigeva  un  Con- 
cordalo che  doveva  essere  sottoscritto  in  tre  giorni. 

* //  primo  Console  della  repubblica  al  cittadino  ministro 
degli  affari  esteri. 


c Parigi,  19  messidoro  anno  1(8  luglio  1802) 
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> Vi  prego , cittadino  ministro,  d’ inviare  la  lettera  qui  unita 
al  cittadino  Cacault,  perchè  la  rimetta  al  Papa. 

» Vi  sono  cinque  cardinalati  vacanti  nel  Sagro  Collegio.  Voi 
scriverete  al  cittadino  Cacault,  che  io  desidero  che  questi  Cap- 
pelli sieno  dati  alla  Francia.  Quattro  de*  nostri  vescovi , e M. 
Bajanne  pel  quinto.  Ciò  formerebbe  un  compenso  pel  diritto 
che  la  Francia  non  ha  esercitato  da  i5  anni.  Nelle  discussioni 
ch’egli  potrebbe  avere  su  questo  soggetto,  il  cittadino  Cacault 
non  oinmelterà  di  far  notare  che  il  cardinale  Montmorencj 
lungi  dall’essere  Francese , dovrebbe  essere  destituito,  poiché 
è uno  di  quelli  che  hanno  rifiutato  : che  Rohan  è vescovo  di 
Germania  : che  Jenvis  ( e voleva  dire  GerdiI  ) , che  si  crede 
Savoiardo  , non  essendo  mai  stato  vescovo  in  Francia  , non 
può  essere  considerato  come  membro  del  clero  francese  ; che 
Franckenberg  non  essendo  esso  pure  vescovo  in  Francia  , io 
lo  considero  sotto  Io  stesso  aspetto  ; che  del  resto  io  me  ne  ri- 
metto al  Papa.  Che  se  non  si  aderisce  alla  giusta  domanda 
che  io  fo  , rinuncio  da  questo  punto  ad  ogni  nomina  di  car- 
dinali , poiché  io  preferisco  che  la  Francia  non  abbia  nulla  di 
comune  col  Sagro  Collegio , piuttosto  che  sia  essa  trattala 
meno  vantaggiosamente  delle  altre  potenze.  Vi  saluto. 

Soft,  » BUONAPARTE  ». 


La  spedizione  che  venne  eseguita  per  ordine  del  ministro 
degli  affari  esteri  , comprendeva  la  lettera  indirizzata  al  Papa, 
di  cui  si  parla  in  quella  del  primo  Console , ed  un  dispaccio 
ministeriale  , che  modificava  le  aspre  parole  sulla  nomina  dei 
cardinali  ( il  cardinale  Montmorencj  , lungi  dalC  essere  Fran- 
cese ; c Rohan , véscovo  di  Germania  ) (i). 


(i)  Bisogna  convenire  essere  un’idea  molto  strana  il  pretendere  che 
un  Montmorencj -Lavai  sia  lungi  dall’  estere  Francese , perché  non  ha 
data  la  sua  dimissione  dal  vescovado  di  Metz  , c che  liolian  vescovo 
di  Strasburgo  sia  vescovo  di  Germania , perche  la  diocesi  di  Strasbur- 
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Calcolando  sulla  protezione  di  tutto  questo  affare  clamoroso, 
il  signor  di  Talleyrand  sollecitava  per  sè  un  Breve  di  secola- 
rizzazione, in  una  lettera  indirizzata  al  cardinale  Consalvi.  Que- 
sto affare  fu  interamente  trattato  fra  il  signor  Cardinale  ed  il 
signor  di  Taileyrand,  il  quale  ricevette  un  Breve  in  cui  era 
detto  che  egli  era  renduto  all'  abito  secolare.  I pochi  membri 
del  Sacro  Collegio , alla  cognizione  de’  quali  venne  la  cosa  , 
manifestarono  una  viva  disapprovazione.  Del  resto  , essi  erano 
tutti  ben  lontani  dal  prevedere  le  conseguenze  che  si  dedurreb- 
bero in  Parigi  dalla  concessione  di  un  simile  Breve.  Si  disse 
che  il  Breve  era  stato  sottoscritto  dal  Papa  ; ma  questo  è un 
solenne  errore  ; egli  venue  a sapere  soltanto  la  spedizione  che 
se  n’  era  fatta  in  que’  giorni. 

Una  condiscendenza  di  tale  natura  non  corrispondeva  alle 
esigenze  annunciale  di  Parigi  , a Gne  di  usurpare  prepotente- 
mente cinque  cappelli  cardiualizii.  Consalvi  scriveva  il  22  lu- 
glio la  seguente  circolare  a'nunzii  di  Vienna,  di  Madrid  e di 
Lisbona.  Questi  documenti  spiegano  le  quislioni  , di  cui  si  trat- 
ta , in  una  maniera  si  chiara  e si  positiva , che  diversamente 
non  si  potrebbero  meglio  esporre. 

c Vostra  Eccellenza  avrà  già  ricevuto  il  mio  dispaccio  del  3 
corrente  luglio  , col  quale , per  ordine  del  nostro  Signore , 
vi  era  ingiunto  di  noiiGcare  alla  Corte  presso  cui  risiedete,  che 
il  Santo  Padre , atteso  il  sufficiente  numero  de’  cappelli  vacan- 
ti , trovavasi  in  isialo  di  fare  la  promozione  detta  delle  corti  , 
e conseguentemente  non  si  aspettava  che  la  nomina  di  Sua 
Maestà  , e quelle  delle  altre  poleuze  godenti  di  questo  privile- 
gio , per  procedere  alla  creazione  de*  cardinali  presentati.  Sua 
Salitila  Tarassi  sempre  un  dovere  di  compiere  quanto  è stabilito 
ed  in  uso , c se  Sua  Maestà  lo  richiede  , il  Santo  padre  non 
mancherà  di  crear  cardinale  il  personaggio  che  avrà  prescelto. 

go  si  estendeva  sino  sulla  riva  destra  del  Reno.  A else  pensava  in 
quello  momento  1'  uomo  clic  indirizzava  tali  parole  ad  un  Tulle y raud- 
l’érigord  ? 
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M.i  un  importante  fallo  recentemente  avventilo  determinò  Sud 
Santità  ad  incaricarla  di  una  commissione  clic  a Vostra  Ecccl-* 
lenza  ora  si  farà  conoscere  relativamente  a questo  oggetto.  — 
Il  primo  Console  della  repubblica  frauccse  ha  scritto  al  Santo 
Padre , che  , per  maggiormente  consolidare  la  religione  in 
Francia  , egli  vede  indispensabile  che  senza  ritardo  vengano 
creali  quattro  cardinali  presi  dal  corpo  de’  nuovi  vescovi-  Egli 
dichiara  a Sua  Sanlilà  non  doversi  permettere  che  il  clero 
della  Chiesa  gallicana  , il  quale  è il  più  considerevole  del  cal- 
tolicismo  , non  abbia  attualmente  tanti  individui  nei  Sacro  Col- 
legio , quanti  sono  quelli  fra’  vescovi  delie  altre  nazioni.  Que- 
sta considerazione  gli  fa  desiderare  che  per  tale  circostanza 
assolutamente  straordinaria  del  ristabilimento  della  religione  in 
Francia  , e del  rinnovcllamento  delia  Chiesa  gallicana,  facciasi 
una  promozione  straordinaria  in  favore  della  Francia. 

> Il  primo  Console  la  domanda  : il  bene  ch’egli  ha  fatto  alla 
religione  , le  speranze,  ed  anzi  1’  assicurazione  delle  sue  inten- 
zioni dirette  ad  aumentare  cd  estendere  questo  bene,  non  pos- 
sono che  inspirare  al  Santo  Padre  il  desiderio  di  soddisfarlo.  Il 
primo  Console  fa  riflettere  al  medesimo  che  nessuna  Corte  po- 
trà disapprovare  che  in  un’occasione  sì  importante  osi  straor- 
dinaria egli  faccia  quello  che  il  maggior  vantaggio  della  reli- 
gione richiede  per  una  si  grande  porzione  del  catlolicisino.  Il 
Santo  Padre  conosce  tutta  la  parte  che  Sua  Maestà  ha  presa 
alla  gioia  del  mondo  cattolico  pei  felice  ristabilimento  della  reli- 
gione nel  vasto  territorio  della  Francia.  La  riconciliazione  colla 
Chiesa  di  tanti  milioni  di  uomini,  la  professione  della  medesima 
religione  che  seguono  gli  altri  paesi  dell’Europa  coi  quali  la  Fran- 
cia ha  tante  relazioni,  debbono  essere  argomento  della  più  grande 
soddisfazione  per  la  Santa  Sede  e per  tutte  le  potenze  cattoliche, 
sotto  ogni  riguardo  e religioso  e politico,  se  si  considerano  i van- 
taggi eh’  emergono  da  questo  ristabilimento  , cd  i mali  il  cui 
corso  è / rallentilo , e che  bisogna  sperare  di  vedere  poco  a 
poco  svanire  interamente. 

» Pensando  Sua  Santità  che  questa  promozione  in  favore 
«Iella  Chiesa  di  Francia,  si  cQìcaccmentc  domandata  dal  (rimo 
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Consolo , tornerà  vantaggiosa  alla  religione , spera  che  Sun 
Maestà  vorrà  essa  pure  concorrervi , e dare  in  questa  occasio- 
ne a*  Francesi  una  prova  dell'  impegno  eh’  essa  prende  a rista- 
bilire il  catlolichisrao  net  loro  seno.  Una  tale  promozione  non 
farebbe  che  ritardare  di  poco  tempo  , e sempre  a motivo  di 
siiTatta  straordinaria  circostanza , la  promozione  detta  delle 
Corti.  Voi  potete  assicurare  Sua  Maestà,  che  a questa  si  pas- 
serà tosto  che  vi  sia  la  totalità  delle  vacanze  necessarie.  E voi 
siete  alla  portata  di  vedere  che  questo  caso  non  può  tardar 
molto  a verzicarsi  , per  la  condiziono  della  natura  umana  , 
attesa  l’età  decrepita  (1)  di  molti  cardinali  : per  cui  tale  circo- 
stanza non  dee  sospendere  la  trasmissione  della  nomina  doman- 
data da  Sua  Maestà. 

> Ciò  non  ostante,  anche  questa  si  breve  dilazione  non  avrà 
luogo  senza  il  consenso  di  Sua  Maestà.  Il  Santo  Padre  in’  or- 
dina adunque  d' incaricarvi  di  chiedere  questa  nomina  , e di 
farmi  conoscere  al  più  presto  possibile  il  riscontro  di  Sua 
Maestà. 

Sott.  1 Ercole,  Cardinale  CONSALVI  >. 

Roma  fu  in  questo  mentre  per  qualche  tempo  preoccupata 
dallo  stato  d’infermità  in  cui  cadde  il  cardinale  duca  d’Yorck, 
che  contava  setlanlasclte  anni.  Sin  da’  primi  giorni , dacché 
si  vide  confinato  a letto , egli  aveva  fatto  il  suo  testamento , 
che  non  si  conobbe  però  se  non  alla  sua  morte  , avvenuta 
molti  anni  dopo.  Noi  lo  riferiremo  a suo  tempo  per  l'impor- 
tanza di  alcune  delle  sue  disposizioni. 

(1)  So  lo  scrivente  avesse  dovuto  sottomettere  questo  dispaccio  ad  una 
congregazione  di  cardinali , io  credo  elio  avrebbe  fatto  bene  ad  alte- 
rarne un  poco  il  tenore.  Allora  non  crauvi  elio  quattro  cardinali  , i 
quali  avessero  ottani'  anni  : i cardinoli  Migazzi , Albani  , Lorcnzana 
c Carnfla.  Sedici  però  erano  più  che  scttnagcnarii.  Ma  uu  cardinale 
ministro  , a proposito  della  porpora  , non  dee  giammai  parlare  dcllcU 
decrepita  de’  suoi  confratelli,  yua  iti  sbagli  spesse  volle  non  si  sono 
falli  in  questo  genere  di  calceli  l U cardinale  Carafla-Trajctlu  viveva 
ancora  nel  jSi4. 
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Intanto  il  primo  Consolo  teneva  dietro  attivamente  alla  sua 
domanda,  di  cui  molta  espressioni,  alquanto  temperate,  erano 
state  inserite  nella  circolare  che  poco  sopra  abbiamo  citata. 
Pareva  che  il  Pontefice  volesse  tutta  fissare  sul  primo  Console 
stesso  la  responsabilità  di  questa  cosi  viva  sollecitudine,  e ver- 
gendosi un  alleato , in  tale  occasione  , sì  possente  e coraggio- 
so, avea  ben  ragione  di  non  entrare  direttamente  in  questo 
impegno.  Egli  impiegava  però  tutte  le  sue  bevevoli  cure  , ac- 
ciò la  domanda  sortisse  buon  esito,  poiché  sebbene  un  po’bru- 
scamcnte  espressa  , era  giusta  c ben  fondata  in  diritto.  Il  pri- 
mo Console  avea  detto  d’essere  pronto  a rinunziare  al  desi- 
derio di  avere  cardinali  francesi  ; e perche  no  voleva , ei  fa- 
ceva sembiante  di  non  volerne.  ISon  traltavasi  più  di  rinunzia , 
ma  della  prova  de’  suoi  diritti , e d’ un  mezz‘>  termine  atto  a 
far  riuscire  felicemente  l’airare. 

Il  g termidoro  ( 2Ì>  luglio  ) cosi  egli  scrisse  al  suo  ministro 
degli  altari  esteri  : 

i Le  sei  potenze  cattoliche , cittadino  ministro  , clic  avean 
cardinali  di  loro  uomlua  , erano  l’ impcradorc  di  Germania  , 
la  Francia,  la  Spagna,  la  repubblica  di  Veuezia,  la  Polonia 
cd  il  Portogallo. 

s La  repubblica  di  Venezia  e la  Polonia  non  sono  più  (1). 
Sol  restano  adunque  quattro  potenze:  e intanto  vi  sono  dieci 
Cappelli  vacanti.  Il  Pupa  potrebbe  ora  concederne  tre  ai  ve- 
scovi del  nuovo  clero  francese,  ed  alle  prime  vacanze  potreb- 
be darne  due  altri.  In  tal  modo  i cinque  cardinali  che  la 
Francia  desidera,  si  sarebbero  ottenuti,  c il  Papa  sarebbe  tratto 
et  imbarazzo. 

i Io  desidero  che  voi  facciate  conoscere  questo  mezzo  ter- 
mine al  cittadino  Cacatili,  perchè  gli  serva  di  regola,  nel  caso 

(i)  Il  generale  va  si  velocemente  nelle  sue  enumerazioni  , che  non 
pensa  neppure  un  istante  agli  errori  del  regno  di  Luigi  XV , cd  a 
quelli  de’  primi  capi  delia  rivoluzione  francese.  Ci  dà  egli  in  ciò  quasi 
il  segreto  di  quelli  che  saraiuio  da  lui  medesimo  commessi. 
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in  cui  - 1’  imbarazzo  del  Papa  per  la  nomina  de’ cardinali  Iran- 
cesi  non  fosse  finto  , ma  reale. 

« Vi  saluto. 

Soli.  » BUON' AI’ARTE  ». 

Questa  lettera  era  stata  scritta  il  6 termidoro  ; e già  dal  3 
i Cappelli  erano  da  Roma  conceduti  alla  Francia  : ma  Inso- 
gnava ohe  si  credessero  sempre  nel  Santo  Padre  falsi  sentimen- 
ti , o almeno  cho  di  ciò  venisse  accusato. 

Pio  VII  neppur  pensava  a contrariare  pertinacemente  il  pri- 
mo Console  : entrambi  desideravano  avere  cardinali  francesi  : 
e perche  non  avrebbero  potuto  intendersela  fra  loro? Il  Papa, 
di  que’  giorni  , era  occupatissimo  in  altri  avori , e meditava 
nell’  alla  sua  saviezza  i mezzi  per  faro  una  buona  scelta  fra  i 
candidali  proposti  pel  magistero  di  Malta. 

Questi  candidati  erano  il  balio  Taufkirkcn  , Bavarese  ; il 
barone  di  Flachslarden , Francese  attaccato  al  servizio  del  ro 
Luigi  XVIII  ; il  signor  de  Morawitzhy  , Russo  ; il  signor  do 
Pfùrdt  Blumberg  , ed  il  barone  di  Rinch,  Tedeschi  ; i signori 
Pignalclli , Masini  e Bonetti , nominati  dal  priorato  di  Sicilia; 
i conti  Colloredo  e Kollowrath,  nominati  in  Boemia  ; don  Ro- 
drigo Mansel  Gorjao  e Carvalho  Pinto  , Portoghesi  ; il  balio 
Torninosi , Toscano  ; cd  il  balio  Ruspoli , Romano. 

Il  gran-maestro  di  Hompcsch  vedova  avvicinarsi  a grandi 
passi  il  pericolo  : e intanto  continuava  a volgersi  al  signor 
Cacaull  : 


« SlGSOH  AmUASCIADORE 

> Il  cavaliere  Filangieri  mi  ha  partecipato  esattamente  quanto 
Vostra  Eccellenza  l’  ha  incaricato  di  scrivermi.  Più  che  mai 
compreso  dalla  più  viva  e sincera  riconoscenza  per  l’alta  pro- 
tezione del  primo  Console , di  cui  vi  siete  compiaciuto  assicu- 
rarmi in  si  officiale  modo  , io  vi  prego , signor  Ambasciadore, 
di  volergli  far  giugncrc  i mici  umilissimi  ringraziamenti,  e l’o- 
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maggio  de’ mici  rispettosi  sentimenti.  In  tutto  il  corso  delle  mio 
sventure  riposi  piena  confidenza  nella  magnanimità  del  generalo 
primo  Console  , il  quale  conosce  la  mia  innocenzi , l’ iniquità 
0 gl’  infami  intrighi  de’  miei  nemici  , e nella  lealtà  e giustizia 
del  governo  francese.  Tal  mia  costante  fiducia  mi  è nel  rin- 
contro di  gran  consolazione  , e conforta  l' animo  mio  avverso 
tulle  le  scosse  sollcrle  per  una  serie  non  inai  interrotta  di  scia- 
gure. Vostra  Eccellenza  hon  ignora  clic  io  non  ho  voluto  Care 
vermi  passo  pria  d’ essere  assicurato  del  gradimento  del  ge- 
nerale primo  Console,  ed  anche  dello  intenzioni  e du’voli  del 
governo  francese. 

> Compiacetevi , signor  Amhasciadorc,  di  farmeli  conoscere, 
e siate  persuaso  che  i miei  sentimenti  non  varieranno  giam- 
mai. Avendo  il  generale  primo  Console  preso  perenne,  verace 
impegno  alla  mia  sorte  , io  aspettarne  deggio  clfelti  utili  , e 
degni  della  gloria  dell’eroe  che  ha  presa  la  mia  persona  sotto 
f alta  sua  protezione.  Sì  , signor  Amhasciadorc,  io  sono  tran- 
quillo ; e tutta  la  mia  confidenza  riposa  sulla  leatà  del  gover- 
no francese. 

» Vostra  E ccellcnza  in  diverse  rincontri  ha  pure  mostralo  di 
prendere  una  parte  sincera  alla  mia  posizione.  Questi  buoni 
offici  , nell’  attuale  circoslanza  , sono  della  maggioro  efficacia  : 
ed  io  spero  ch’ella  vorrà  impiegarli  con  calore  presso  il  ge- 
nerale primo  Console  ed  il  governo  francese  , ed  anche  pres- 
to la  Santa  Sede.  Io  non  posso  abbastanza  esprimervi,  signor 
Amhasciadorc  , tutta  la  mia  riconoscenza.  Voi  dovete  ritenere 
di'  è senza  limiti  , e che  i mici  sentimenti  corrispondono  alle 
premure  clic  voi  volete  prendere  ul  mio  stalo  ed  alla  mia 
persona  1. 

Monsignore  Spina,  cui  Pio  VII  aveva  conceduto  il  maggiore 
argomento  della  riconoscenza  pontificia  , creandolo  cardinale 
il  29  marzo  , domandava  in  nome  di  alcuni  Genovesi  che  si 
trattasse  con  benevolenza  1’  antico  gran-maestro  : ma  il  siguor 
Cacaui!  fu’  conoscere  a Sua  Eminenza  gli  ostacoli  che  oppone- 
vausi  alle  brame  del  signore  di  llompesch.  Quindi  non  gli  ris- 
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pose  se  non  adoperando  termini  generali  ; e nel  rimettergli  una 
somma  di  danaro  abbastanza  considerevole  , destinatagli  dal 
primo  Console , gli  lasciò  poca  speranza  di  vedersi  ristabilito 
nel  suo  principato. 

Ma  ulteriori  esigenze  stancar  doveano  di  nuovo  la  pazienza 
cd  il  buon  volere  del  Papa.  Da  Parigi  gli  si  chiese  , per  la 
repubblica  italiana , un  Concordato  in  molte  disposizioni  con- 
forme a quello  eh*  era  stalo  conchiuso  per  'la  Francia. 

Comincia  da  questo  punto  la  disposizione,  del  Papa  a resi- 
stere al  governo  francese  cd  a’  suoi  agenti  di  Parigi.  Il  Pon- 
tefice non  è giunto  senza  dubbio  alle  sue  ultime  concessio- 
ni : ma  certo  quale  prevedimcnto,  di  cui  uon  può  egli  ren- 
dersi conto , f avverti  che  dopo  la  tollerala  secolarizzazione, 
altre  cose  gli  si  domanderanno  , ed  altre  ancora  , c sem- 
pre avrà  innanzi  nuove  domande,  dirette  ad  esporlo  a pericoli 
ed  a spogliarlo  de’  suoi  diritti.  D' ora  in  avanti  noi  vedremo 
tuttavia  in  lui  gentilezza  , mansuetudine , speranza  di  reciproca 
buona  intelligenza  , amichevole  condiscendenza;  ma  un  fondo 
di  tristezza  , di  generalo  diffidenza,  s’ impadronirà  del  suo  spi- 
rito ; la  vista  di  un  abisso  aperto  sgomenterà  i suoi  sguardi; 
la  politica  strappi»  il  primo  errore  al  cuore  il  meglio  compreso 
dei  più  imperiosi  doveri  della  religione. 

11  <j  termidoro  ( 28  luglio  ) , il  signor  Cacatili , per  mezzo 
della  Nota  seguente  , rese  conto  colla  sua  ordinaria  franchez- 
za d’  una  conferenza  importantissima  clic  aveva  avuta  col  San- 
to Padre. 

i Io  debbo  informarvi  clic  il  Papa  mi  ha  chiamato  ad  una 
udienza  particolare  per  farmi  conoscere  uu  dispaccio  , rice- 
vuto dal  cardinale  Coprara  in  data  del  8 luglio  , nel  quali; 
Irovavasi  una  proposta  di  Concordato  tra  la  Repubblica  italia- 
na e la  Santa  Sede- 

ì II  Santo  Padre  era  sommamente  afllitlo,  dovendo  rilìutaro 
al  cardinale  Caprera  i poteri  che  gli  chiedeva  per  trattare  que- 
sto aliare. 

1 Sua  Santità  ini  ha  detto  : ( Noi  vorremmo  essere  in  i- 
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9 sialo  di  nulla  rifiutare  a’ desideri)  del  primo  Console,  ma 
a non  ci  portino  fuori  di  que’  limiti , olire  quelle  misure  , 
» alle  quali  deve  attenersi  il  Papa  nelle  sue  concessioni  I 
9 "Era  11  vi  alcuni  molivi  che  ci  giustificheranno  sempre  intorno 
9 a quello  che  da  noi  è stato  conceduto  alla  Francia , nel 

> che  però  la  nostra  coodiscfeudcnza  , per  riguardo  ad  alcuni 

> vescovi  i quali  diffondono  scandali  per  mezzo  di  scritti , di 
9 cui  sono  piene  le  gazzette  , ha  dovuto  compiangere  uno 
ì sconcio  funesto  , che  ci  espone  a molti  rimproveri. 

9 (lucilo  che  noi  abbiam  fat  o per  riguardo  alla  Francia  , 
9 era  necessario , e ci  servirà  di  merito  innanzi  a Dio  ; ma 
9 il  Sommo  Pontefice  è il  conservatore  ed  il  cusiode  delle 
» leggi , delle  regole  della  cattolica  religione.  Non  vogliamo 
9 turbare  il  mondo  dichiarando  alcuna  specie  di  guerra  alle 

> autorità  temporali  che  abrogano  le  religiose  istituzioni , ma 
v non  sapremmo  essere  il  primo  Papa  agente  contro  le  nostre 

> leggi  e contro  i nostri  principii.  Come  mai  sarebbe  possibile, 

> che  per  mezzo  di  un  Concordalo  con  una  parte  d’ Italia  , 
9 approvassimo  nuovi  sovvertimenti,  nuove  soppressioni,  ed  una 
9 dottrina  che  viola  i diritti  della  Chiesa  ? 

9 II  primo  Console  ci  ha  determinalo  ad  islabilirc  , d’  nc- 

> cordo  con  lui  , il  miglior  ordine  di  cose  possibile  in  Fran- 

> eia  per  rispetto  aita  religione.  La  Francia  ce’ suoi  abitanti 
9 ha  mostrato  un  fondo  di  moralità  superiore  ad  ogni  elogio, 
9 ritornando  alla  religione  dopo  una  si  terribile  scossa  : la 
9 Francia  e il  primo  Console  hanno  meritato  tutto.  Ma  pcr- 
9 che  volere  oggidì  rendere  comune  e generale  quello  che 
9 veracemente  non  è dovuto  che  al  merito  straordinario  della 
9 nazione  francese  e del  suo  capo  ? 

9 Se  noi  sottoscrivessimo  il  Concordato  che  ci  si  propone 
9 colla  Repubblica  italiana  , alla  domano  bisognerebbe  sotlo- 
9 scriverne  uno  consimile  con  tutte  le  altre  potenze.  Per  tal 
9 modo  il  Papa  diventerebbe  il  promotore  d’  una  nuova  rivo- 
9 turione,  dopo  quelle  da  cui  usciamo,  alle  quali  succedette 
9 la  calma  così  necessaria  dopo  tanti  disordini  9. 

9 Per  quanto  ho  potuto  mi  sono  adoperalo  , affine  di  que- 
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lare  lo  spirilo  del  Papa , facendogli  ossecrare  che  ben  il 
primo  Console  sapera  , egualmente  come  il  sanno  i sovrani, 
i quali  fanno  eglino  slessi  tulle  le  riforme  senza  il  concorso 
della  Santa  Sede  , che  l’ autorità  del  Console  opererebbe  tulli 
i cambiamenti  che  gli  (ornassero  a grado  , ma  che  il  suo  a- 
mor  delle  regole  , dei  principi! , ed  il  suo  rispetto  per  la 
coscienza  de’  popoli  gl'  imponevano  di  cercare  il  concorso  del 
Papa  ; che  un  rigore  eccessivo  nel  mantenimento  delle  rego- 
le antiche  esponeva  la  religione  in  ciò  eli’  essa  ha  di  più 
essenziale  a perdite  moUo  maggiori  ; c die  i progressi  del 
protestantismo , religione  Torse  pia  comoda  ai  governi,  diven- 
terebbero ogni  di  più  temibili , se  il  Papa  ricusasse  la  sua 
approvazione  a certe  mire  di  beni  temporali  e di  economia 
politica  necessaria  ai  paesi  minati  dalla  guerra. 

i II  Papa  mi  ha  cosi  risposto  dall’  intimo  del  suo  cuore  : 
1 Ab  I coi  non  abb  aino  par  troppo  vera  pace  , vera  quiete 

> che  nel  governo  de*  cattolici  , sudditi!  degli  infedeli  o degli 
1 eretici.  I cattolici  di  Russia,  d Inghilterra  (1),  di  Prussia  e 
1 del  Levante  non  ci  cagionano  alcun  dispiacere.  Ci  doman- 

> dano  essi  le  Collo  , le  direzioni  di  cui  abbisognano  , 0 su 
1 queste  procedono  nella  loro  condotta  nel  modo  più  tran- 
1 quillo  e conforme  alle  leggi  ecclesiastiche.  Ma  voi  cono- 

> sccte  lutto  quello  che  il  nostro  antecessore  ha  dovuto  sof- 

> frire  pei  cambiamenti  operali  in  Germania.  Voi  siete  tesli- 

> mon>o  degli  assalti  che  si  danno  ogni  dì  contro  di  noi 
» dalle  Corti  di  Spagna  e di  Napoli.  Nessuno  v’ha  al  prc- 

> sente,  che  sia  lauto  sciagurato  quanto  il  Sovrano  PontcG- 
1 ce.  Egli  è il  custode  delle  leggi  della  religione  , egli  ne 
» è il  Capo  supremo;  e la  religione  è un  edificio  cho  si  vuoto 
9 in  tulle  le  sue  parti  abbattere,  mentre  nel  medesimo  tempo 
■ vi  dice  che  rispcltansi  le  sue  leggi.  Si  crude  aver  bisogno 


(1)  Bisogna  attentamente  considerare  quest’intimo  c profondo  sciiti- 
munto  del  Pontefice  , il  quale  in  quasi  tutto  le  ulteriori  dclcriuuiozioiù 
vii  lui  sari  sempre  presente  al  suo  pensiero, 
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i di  noi  por  operare  continui  sovvertimenti,  e non  si  riflette, 
* che  la  nostra  coscienza  c il  nostro  onore  si  rifiutano  a 
i tutti  questi  cambiamenti.  Si  respingono  di  mal  umore,  ed 

> anche  con  isdegno  , le  nostre  obbiezioni  ; e le  domande  ei 

> pervengono  quasi  sempre  accompagnate  da  minacce. 

> Noi  ci  eravamo  lusingali  , o signore  , che  avendo  ora 
i la  Francia  ciò  che  forma  l’ambizione  delle  altre  potenze  , 
t vivrebbe  in  perpetua  armonia  colla  Santa  Sede.  Facciamo 
» ancor  conto  su  questo  grande  benefìcio,  da  cui  dipendono 
i la  perfetta  tranquillità  degli  spiriti,  e 1’  amore  della  religio* 
i ne  nell'immensa  ampiezza  della  Francia.  Ma  se  intanto  il 
-i  primo  Console  fa  comuni  alt’  Italia  le  innovazioni  della  Fran- 
ji  eia , Roma  non  potrà  più  resistere , e questo  grand’  uomo 
1 non  ha  certamente  il  pensiero  di  perderci , e.  di  renderci 
3 1’  oggetto  delle  accuse  e dei  rimproveri  di  tutto  le  Chiese , 
3 di  cui  siamo  il  capo  ì. 

> lo  vi  soggiungerò  ora  , cittadino  ministro  , alcune  rifles- 
sioni. 

i Co  spirito  clic  al  presente  domina  le  teste  di  quelli  clip 
governano  dappertutto,  è in  in  una  spaventosa  discordanza  coi 
sentimenti  d’  un  l’apa  come  quello  cho  regna  oggidì , il  cui 
spirilo  è retto  e saggio  ; ma  eh’  c tutto  animato  da  idee  re- 
ligiose e teologo  consumalo.  Questo  buon  Papa,  che  roi  ame- 
reste come  r amo  in , te  lo  conosciate , è di  una  indola  estre- 
mamente sensibile  : tutte  le  più  piccole  contraddizioni , ogni 
menomo  pericolo  fanno  su  di  Ini  grande  impressione.  Lo  spi- 
rito de'  gabinetti  europei  non  è tenero  di  Sua  Santità,  la  quale 
mostra  avere  confidenza  e appoggio  nel  solo  primo  Console  , 
e tenie  oltre  ogni  mio  dire  di  scontentarlo. 

» Vcggcndo  le  debole  salute  del  Papa  c la  sua  sensibilità, 
io  debbo  far  conoscere  al  primo  Gmsolc,  il  quale  certamente 
non  vuole  far  morire  di  afflizione  un  rispettabile  religioso,  es- 
sere necessario  d'  instare  presso  di  lui  su  quanto  da  lui  si 
vuole  , ma  senza  troppo  accorarlo  : tante  cose  s in')  ijià  state 
roecerfu'c  , che  troppo  vigorosamente  spingendo  al  di  là  le  do- 
pimele , si  correrebbe  il  rischio  non  solo  di  far  disperare  il 
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Papa  , ma  benanche  i vecchi  cardinali,  ■ quali  hanno  oltrepas- 
sali gli  ottani’  anni  , ciascun  de’  quali  dice  : ( Sono  lì  lì  per 
comparire  innanzi  a Dio , a cui  solo  debbo  render  conto  : e 
che  importa  a me  della  potenza  della  Francia  1 1 

> Io  ho  determinato  il  Papa  a tenere  una  consulta  sulla 
proposiziono  d’ inviare  i suoi  poteri  ai  cardinale  Caprara  rela- 
tivamente al  Concordato  della  Repubblica  italiana:  e si  tenne 
un’assemblea  dei  primi  consiglieri  del  Santo  Padre.  Quantun- 
que io  abbia  fatto  grandi  sforzi  per  avere  una  buona  decisione, 
non  è stalo  possibile  ottenere  i pieni-poteri.  Il  cardinale  Ca- 
prara riceverà  istruzioni  mollo  ampie , in  cui  saranno  esposte  le 
obbiezioni  che  si  oppongono  alla  sua  domanda  >. 

Il  ministro  Cacault  credette  conveniente  di  spiegare  più  tardi, 
c colla  medesima  energia , le  intenzioni  nelle  quali  persisteva 
la  Corte  romana. 

* La  Corte  di  Roma,  cittadino  ministro,  ben  s’ accorge  delle 
enormi  perdite  che  ha  sofferto  in  tutti  i paesi  cattolici , c di 
quelle  che  soffre  in  questo  momento  in  Germania  , ove  ab- 
bazie e vescovadi  sono  per  essere  ceduti  a principi  protestanti; 
ed  in  Baviera  , ove  il  callolicbismo  è pur  troppo  calpestalo. 
Essa  non  «i  vide  più  a’  tempi  d’ intimar  la  guerra  colle  sco- 
muniche , nè  di  opporsi  colla  viva  forza  : quindi  lasccrà  che 
dappertutto  si  faccia  quel  che  si  vuol  fare:  ma  se  le  si  chiede 
il  suo  concorso  per  sanzionare  cose  contrario  alle  sue  massima 
fondamentali,  per  approvare  misure  sovvertitrici  dell’edilizio  a 
delle  leggi  che  formano  la  sua  esistenza,  di  quelle  leggi  che 
tengono  collo  stesso  vincolo  uniti  ed  attaccati  tutti  i membri 
del  clero  cattolico  , essa  a ciò  si  riGuterà  in  virtù  del  diritto 
naturale  che  ha  ciascuno  di  non  essere  strumento  della  pro- 
pria rovina  , cd  anche  per  effetto  del  segreto  timore  che  avreb- 
bero i Papi  di  vedere  ad  insorgere  contro  le  loro  decisioni , 
che  sarebbe  v>  troppo  filosofiche  , una  parte  considerevole  dei 
dottori  e dei  popoli  fermi  nelle  regole  auliche  , e nelle  anti- 
che istituzioni. 
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« I Papi,  ridotti  alla  sovranità  de'  loro  piccioli  Stati , com’erano 
alcuni  sovrani  di  Germania  , virerebbero  felici  e tranquilli  , 
senza  punto  immischiarsi  nelle  cose  delle  potenze  europee. 
La  qualità  di  Sovrano  Pool  elice  riconosciuta  da  lutti  i cat- 
tolici dell'universo,  rende  al  presente  la  coodizioue  d’ un  Papa 
più  dura  e più  infelice  di  quella  di  lutti  gli  uomini. 

t Tulli  hanno  bisogno  del  Santo  Padre.  Egli  dappertutto 
è chiamalo  a concorrere  alla  felicità  ed  alla  tranquillità  de’  po- 
poli : tutti  al  presente  sono  per  lui  soggetto  di  cure,  senza 
che  nessuno  gli  d>a  il  menomo  compenso  per  queste  sue  sol- 
lecitudini. 

1 Continuamente  a lui  giungono  domande  , egli  concede  il- 
limitatamente : e , sempre  occupato  pei  paesi  stranieri  , non 
gli  resta  qualche  volta  il  tempo  nè  I’  n.teuzione  necessaria  per 
governare  il  suo  piccolo  Stato.  Tutti  gli  amministratori  ed  i 
reggitori  dell’  Ejropa  che  hanno  letto  Voltaire , pretendono 
saperne  di  più  di  lutti  i teologi  , e vogliono  regole  per  la 
Chiesa  ciascuno  a suo  talento.  Nessuno  si  prende  la  cura  di 
considerare  , se  cedendo  a lutto  , il  Papa  cadrebbe  o non  ca- 
drebbe nell’  infamia. 

» • Il  patriaca  greco,  suddito  del  gran-turco  in  Costantinopoli , 
è soggetto  a molte  avanie,  coi  soddisfa  agevolmente  facendone 
pagare  le  spese  al  suo  gregge  : ma  il  Sultano  non  lo  sforza 
mai  ad  emettere  decisioni  alla  turchesca  , sul  dogma  e sulla 
disciplina,  mentre  il  Papa  è continuamente  tormentato  da’ po- 
tentati suoi  diletti  figli,  perchè  a novelli  sacriGcii  acconsenta  a 
danno  delle  regole  antiche. 

3 Non  v’  ha  Feticcio  che  sia  stato  cosi  battuto  c maltrat- 
tato dal  suo  negro , quanto  la  Santa  Sode , il  Papa  cd  il 
Sacro  Collegio  furono  battuti  in  dieci  anni  dai  fedeli  cattolici. 

s II  primo  Console  , dopo  la  giornata  di  Marengo  , ha  rcn- 
dulo  generosamente  al  Papa  (1)  il  suo  Stalo  ornai  ridotto  alla  metà, 
c gli  ha  conceduto  in  appresso  tutto  l’ onore  di  Sovrano  pou- 


(1)  Cioè  a dire  si  è astenuto  d’ invadere. 
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tcTicc  col  Concordalo  : ma  lolla  l’ Europa  c animala  in  un 
senso  di  Ilo  reni  e , e noi  Francesi  abbiamo  chiaramente  mostralo 
in  molli  discorsi  pronunciali  sull'  argomento  del  Concordalo , 
ebe  tenevamo  sempre  la  verga  alla  viario  pronta  a caligare  il 
Feticci!.  ' 

i S é vero  che  la  conscrvazioDO  e la  conlinua/.lonc  del  ri* 
spello  pel  cullo  cattolico  hanno  somma  influenza  sull’  ulteriore 
quiete  dell’  Europa , e che  gli  scismi  e le  discordie  |>ossono 
generare  grandi  sventure,  si  ha  torto  di  Irallare  il  Papa  con 
leggerezza.  Tulli  volendolo  assoggettare  , e farlo  obbedire  al 
proprio  (elenio , lo  sforzano  a diventare  egoista  ed  a concen- 
trarsi qual  sovrano  di  Roma  , nel  suo  piccolo  Sialo. 

» I nostri  spirili  Torli  ed  i loro  allievi  grossolanamente  si 
ingannano  ne’  loro  giudizi!  , negando  la  possanza  delle  opinio- 
ni religiose  ed  il  credilo  clic  hanno  i sacerdoti  nel  fondo  dei 
cuori  e dello  coscienze.  Intorno  a ciò  si  debbono  usare  le 
più  grandi  precauzioni. 

> l.e  abitudini  intolleranti  ed  orgogliose  sono  le  stesse  pres- 
so i rapatici  e presso  i filosofi.  I fanatici  , che  in  questo 
momento  sono  depressi  , hanno  assunte  lo  apparenze  dell’  u- 
milLà  ; ma  se  i filosofi  rillcllcssero  un  po’ seriamente  sui  gran- 
di mali  che  hanno  prodotto  gli  abusi  delle  loro  idee  e delle 
loro  indiscrete  parole  , non  sarebbero  più  trionfanti  di  quello 
che  sieuo  i fanatici. 

> Sembra  a me  che  al  presente  , mentre  un  Concordalo 
ha  resa  necessaria  la  buona  armonia  e la  pace  fra  tutti  , 
bisognerebbe  trattarsi  rcciprocamcote  con  mollo  rispetto , mi- 
rando alla  felicità  ed  alla  quiete  dei  popoli. 

» Ln  teologia  farà  lutto  quello  che  si  vorrà  pel  bene  del- 
I’  umanità , su  i reggitori  filosofi  sapranno  evitare  lo  scoglio 
di  sforzare  i sacerdoti  alla  disperazione  , e di  prendere  Lon 
essi  un  linguaggio  troppo  discorde  coi  loro  priucipii  e coi 
loro  doveri. 

i Io  credo  che  la  Russia  scismatica  non  si  sarebbe  arrogato 
il  diritto  che  oggidì  prende  parlando  col  Papa,  se  tutto  quello 
elio  da  veuli  anni  è succeduto  fra’  Papi  ed  i loro  diletti  ligi! , 
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i principi  cattolici,  non  avesse  autorizzato  l’ imperatore  Alessan- 
dro a tenere  col  Santo  Padre  un  simile  linguaggio  (j)  1. 

Il  signor  Cacault  concede  in  questo  dispaccio  alcuni  vantag- 
gi a quelli  ch’egli  combatte  ; ina  come  mai  immaginare  che 
un  iniuislro  di  Francia  scrivesse  così  al  suo  governo , e par- 
lasse cori  questa  libertà  delle  ingiurie  fatte  al  Papa  dalla 
Francia  stessa  pel  corso  di  dicci  anni? 

Noi  terremo  pur  dietro  a questo  novello  d’ Ossat , quando 
si  mette  a dare  altre  lezioni  relativamente  alla  promozione 
delle  corone.  Pareva  elio  in  Parigi  s’ ignorasse  il  valore  di 
questo  diritto.  Egli  rispose  : 

( Meglio  sarchile  che  ciò  si  fosse  ascoltato  dalla  bocca  di 
quelli  che  al  vostro  posto  governavano  la  Francia,  quaranta 
anni  sono.  Questa  iudiderenza  per  un  antico  diritto  avrebbe 
destato  minore  meraviglia,  e non  poteva  umiliarli.  E oggidì 
non  vedete  voi , dappoiché  reclamale  tutti  i vecchi  diritti  della 
Francia  ( si  allude  all’ articolo  i0  del  nostro  Gmcorilato  ),  non 
vedete  che  l’ ammettervi  alla  divisione  de*  Cappelli  delle  Corti 
è per  voi  lo  stesso  che  aggregarvi  alla  famiglia  degli  anti- 
chi re  d’ Euro)»  ? non  vogliate  adunque  comparire  cittadini 
nemici  del  proprio  onore  I s 

In  questo  mentre  il  signor  di  llonqicsch  chiese  il  cardi- 
nalato. Ma  di  quu’  giorni  disputava»  tanto  l’ onore  dei  cap- 
pelli cardinalizii,  anche  da  coloro  che  sembravano  disprczzarb', 
che  non  ne  poteva  rimanere  uno  per  lui  , il  quale,  se  si 
eccettui  il  sentimento  di  commiserazione  al  lutto  commovcnlo 
e sincero  eh’  egli  aveva  inspirato  al  primo  Console,  suo  vin- 
citore , non  eccitava  a favor  suo  la  premura  Ji  alcuna  pcrsutia. 

(i)  Ilo  potuto  sapere,  leggendo  gli  ardimi  del  cardinale  de  Bemis, 
clic  qui  il  signor  Cacatili  s' inganna  netta  sua  supposizione.  Caterina  II 
scriveva  in  questi  termini  : < Al  Papa  Pio  PI , vescovo  Ut  Ruma  , 
Papa  mi  suo  tlislrrtlo  » lo  Ilo  letto  questa  formula  in  uu  dispaccio 
del  cardinale  de  lictuis  , poi  tante  la  data  del  ifH* . 
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11  signor  Carni Jl  rendeva  intnnlo  alla  Francia  un  granile 
servigio.  Egli  immaginò  la  convenienza  di  cambiare  il  palaz- 
zo che  noi  possedevamo  nella  Strada  del  Carso  , cd  ove  era 
pure  collocala  l’ accademia  delle  orli , fondala  da  Luigi  XIV, 
colla  magnifica  villi  Medici , situata  sul  monte  Pineta.  Il  mi- 
nistero del  re  di  Elruria  avevo  ragionevolmente  opposte  al- 
cuno difficoltà  ; ma  il  ministro  francese  , Clarke  , le  aveva 
superate  , ed  il  negozialo  lini  il  i4  agosto  fattosi  il  cambio 
puro  e semplice  della  villa  col  palazzo  dell’  accademia.  In 
questo  affare  tutto  il  vantaggio  era  per  la  Francia:  ed  anche 
senza  contare  1*  acquisto  di  un*  arco  capace  a formare  una 
stupenda  scuola  di  belle  arti , il  valore  j>  cim  arlo  della  villa 
superava  di  mollo  quello  del  ceduto  palazzo  (1). 

I cappelli  ile’ cardinali  erano  promessi  ; ma  siccome  Roma 
non  aveva  ancora  ricevute  le  risposte  delle  Corti  , cosi  nou 
potè  vasi  passare  alle  prcconizzazioni.  Da  ciò  derivarono  alcu- 
ni scontenti  , nuovi  intrighi  , e varie  disposizioni  a trattar 
poco  favorevolmente,  per  riguardo  alle  rendile,  i nuovi  car- 
dinali francesi  ( e questa  volta  1’ avarizia  proveniva  dall)  stec- 
cato a drappi  d’oro  );  quindi  insorsero  dispute  di  preminen- 
za , e Ira  mezzo  a questi  piccoli  lamenti  crasi  tutto  ad  un 
tratto  manifestata  ima  tendenza  a farsi  dare  una  parte  mag- 
giore nella  promozione  delle  corone.  < Io  prenderò  adunquo 
un’  altra  volta  la  sferza  , disse  Cacaull,  ma  questa  volta  non 

(1)  Nel  17SS  il  marchese  de  Fortia,  attualmente  mio  confratello  ncl- 
1’  Accademia  , trovatasi  in  Roma  : egli  vi  aveva  guadagnata  una  con- 
siderevole lite,  e possedeva  una  ingente  somma  di  danaro,  li  cavaliere 
Gianni  , ministro  del  gran-duca  Leopoldo,  che  aveva  allora  alcune  con- 
troversie colla  Santa  Sede , credette  che  la  villa  Medici  potesse  essere 
posta  .sotto  sequestro  , e ne  propose  l'acquisto  al  marchese  de  Fortia: 
e pare  , che  avrebbe  potuto  conseguirlo  mediante  lo  sborso  di  94000 
lire.  Ala  alcuni  amici  lo  distolsero  dal  fare  questo  acquisto:  del  clic 
in  appresso  sovente  si  6 lagnato  , avendo  trascurato  una  si  Mia  oc. 
cusiunc  di  diventare  possessore  d’  una  villa  sì  magnifica,  riera  di  mor- 
ii ti  . di  vasi,  di  statue,  e circondata  da  bei  vigneti,  che  io  altura 
polca  valere  un  merco  milione  di  lire  lord  e si. 
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Iraltcrassi  che  di  etichetta  : cominccrò  dal  celiare  e dal  per- 
cuotere forse  un  po’ a destra  e un  po’a  sinistra  esui  due  par- 
titi , a fine  di  pervenire  pian  piano  e più  sicuramente  a rag- 
giungere C’ò  che  io  stimo  ragionevole  per  tulli  ». 

e Cittaoiro  Mutismo, 

» Ho  ricevuto  la  lettera  che  voi  m’avete  fatto  l’onoro  di  scri- 
vermi relalivamamente  a’ capelli  de' cardinali,  che  il  priinoConsole 
vuol  avere  ppr  la  Offesa  di  Frarcia.  • 

» Si  vede  c'>e  la  sublime  materia  del'e  regole  del  protocollo  c 
delle  leggi  delta  Corte  romana  non  ha  p'ù  in  Parigi  i suoi  doitori, 
e che  vi  è alquanto  caduta  in  dimenticanza.  Da  c:ò  deriva  clic 
trovinsi  nella  vostra  lettera  alcuni  errori  di  fatto.  Voi  sapete  ben 
contento,  che  su  tal  punto  io  venga  in  soccorso  di  voi,  che  avete 
tante  cognizioni  superiori  alle  mie  nelle  cose  d’  una  vera  impor- 
tanza. 

> I ragionamenti  de’  nostri  più  grandi  uomini  di  Stato,  che  si 
sono  con  tinto  splendore  e con  tanto  grido  fatti  conoscere  io  oc- 
casione del  Concordato  , c quelli  ancora  sui  quali  uno  de’ più  boi 
talenti  della  Francia , il  consigliere  Porlalis.  ba  qualche  volta  ap- 
poggiate le  suo  dimande,  olTronoalle  orecchie  romane  concètti  che 
suonan  male,  c che  sovente  sono  anche  erronei;  e senza  che  ve  no 
avvediate  in  Parigi,  vi  sfuggono  alla  giornata  errori  mostruosi. 

1 IVoi  siamo  diventati  galantuomini  in  Roma:  quantunque  lo 
vostre  dissonanze  cd  i vostri  errori  offendano  questi  signori,  non 
vogliono  farvene  caso:  si  trascurano  in  favore  della  grande  nazio- 
ne, osi  finirà  certamente  coll’adcrirc  .il  primo  Console,  il  cui  inge- 
gno sa  sempre  moderare  lo  sue  pretensioni  e ritenere  le  voglio 
entro  i limiti  del  possibile  e del  retto. 

» H grande  edificio  del  culto,  l’isliluzionc  degli  onori  rcnduli 
a’suoi  ministri,  c lutto  quello  oude  è composta  la  gerarchia  cattoli- 
ca non  souo  solidi  che  in  virtù  del  rispetto  c de’riguardi,da  cui  sono 
circondali, c la  religione  non  produrrà  gli  utili  effetti  che  sene  aspet- 
tano, se  non  riconducendo  le  cose  , io  non  dirò  al  punto  in  cui 
erano  (gli  abusi  tono  irrevocabilmente  distrutti) , ma  bensì  a quello 
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sialo  di  tranquillila c di  ordine, che  non  polrcbbcsi  ristabilire  se  non 
coll' osservanza  dcl'e  regole  e de’ protocolli  ; i quali,  stabilendo  e 
determinando  il  tulio,  diventano  altrettanti  nuovi  Gli  per  unire  gli 
uni  agli  altri  gli  uomini  in  società.  Seguiamo  la  religione  cattolica; 
dopo  averne  tolti  gli  abusi,  procuriamo  di  conformarci  alle  sue  re- 
gole, a’ suoi  usi,  e di  tenerne  il  linguaggio  in  lutto  qncllo  che  dal 
governo  emana:  perocché  non  conviene  ebe  il  popolo  creda  essere 
senza  religione  quelli  clic  governano.  Questo  governo  ha  dovuto  sof- 
frire tanto  per  parie  di  coloro  die  apertamente  professarono  rem- 
pietà,  che  per  moltissimo  tempo  è obbligato  a vederli  di  calliv’  oc- 
chio. Se  noi  vogliamo  alcuni  cardinali,  Don  bisogna  volere  dal  Pa- 
pa che  rovesci  ad  un  colpo  in  nostro  favore  le  regole  antiche  ( il 
che  è stabilito  come  un  diritto  per  riguardo  alle  altre  potenze);  biso- 
gnerà che  si  provveda  alia  dignità  di  questo  grande  carattere  eccle- 
siastico, poiché  se  i cardinali  francesi  non  conservassero  1 ’omagc- 
ncità  con  quelli  d'Italia  o delle  altre  nazioni,  Don  potrebbero  conse- 
guire quel  rispetto  che  il  governo  vuol  rendere  alla  nostra  Chiesa. 

> La  vostra  lettera,  che  ricevetti  ultimamente,  contiene  le  me- 
desime cose  della  vostra  Nota  al  cardinale  Caprara  in  risposta  alla 
sua,  colla  quale  vi  preveniva  che  il  Papa  era  pronto  a fare  la  pro- 
mozione delle  corone. 

» Il  cardinale  Legato  trovasi  in  dovere  di  rispondervi  con  al- 
cune osservazioni  dei  tulio  proprie  a dissipare  i piccoli  errori  di 
fatto  , cho  venivano  da  voi  commessi  , e si  son  dato  al  primo 
Console  tulle  le  spiegazioni  possibili  su  questo  argomento,  nelle 
lettere  cho  il  Papa  gli  ha  scritte  direttamente.  Per  mezzo  di  questi 
documenti  letti  con  rillcssione,  voi  conoscerete  perfettamente  lo 
stato  dell  affare  riguardante  i cardinali,  e ravviserete  che  il  Papa 
fa  in  questo  momento  il  più  che  far  possa,  assicurandoci  la  eleva- 
zione di  cinque  F rancesi  all’onore  sublime  della  porpora. 

» Uno  di  questi  è già  proclamalo.  Si  aspettano  le  risposte  di 
Spagna,  di  Vienna  e del  Portogallo;  c per  passare  a questa  grande 
promozione  francese  si  desidera  soprattutto  che  il  primo  Console 
faccia  conoscere  i quattro  personaggi,  ai  quali  concede  la  sua 
nomina. 

» Non  v’ha  dubbio  che  l’ Imperatore,  il  re  di  Spagna  e la  re- 
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trino  di  Portogallo  non  acconsentano  alla  domanda  del  Papa  , di 
nominare  pei  primi  i cardinali  francesi:  ma  se  tulli,  od  uno  d* 
essi,  non  acconsentissero  a ciò,  non  verrobbo  per  questo  ritardala 
la  nomina  francese,  poiché  si  verifica  oggidì  la  vacanza  di  selle 
cappelli;  o se  intanto  ne  andasse  vacante  un  altro,  il  Papa  ne  avreb- 
be otto  da  disporre,  numero  sufficiente  per  la  promozione  dcTran- 
cesi,  c per  quella  delle  quattro  Corti.  Non  si  dovranno  far  aspet- 
tare che  le  elezioni  che  accompagnano  ordinariamente  la  nomina 
delle  corone,  le  quali  non  abbiano  un  diritto  cosi  positivo  e 
cosi  antico.  Più  sotto  vi  spiegherò  questa  circostanza. 

l Se  dopo  di  ciò  il  Consolo  vorrà  avere  cardinali  , quando 
in  Roma  si  sarà  veduto  che  da  noi  vengono  trattali  bene  , 
Roma  si  farà  un  piacerò  a dargliene;  c siccome  molli  di  que- 
sti personaggi  sorpassano  1’  età  di  80  anni  ( non  ve  n erano 
che  quattro),  le  vacanze  non  mancheranno.  Trattasi  solamente 
di  continuare  ad  intendersela  bene  con  Roma  , ed  a rendersi 
concordi  colle  vie  della  dolcezza. 

1 Discendo  ora  finalmente  ad  esporvi  le  mie  osservazioni  so- 
pra alcuni  errori  di  fatto  che  si  trovano  nella  vostra  lettera  (i). 

* Non  ò vero  cho  la  rivoluzione  nel  suo  cono  abbia  privata 
la  Francia  di  godere  del  suo  diritto  di  nomina  al  Cappello  car- 
dinalizio ; è stalo  chiarito  che  dal  1789  non  si  passò  ad  alcu- 
na promozione  delle  corone  : l' ultima  è quella  nella  quale  la 
Francia  , come  tutte  le  altre  potenze  , ebbe  il  tuo  cardinale. 

1 Non  è vero,  quando  si  tratta  di  diritto  positivo,  che  l’ ac- 
crescimento di  territorio  dia  dei  titoli  per  avere  un  numero  mag- 
giore di  cardinali  delti  </s  regia  non  ni  : altro  non  dà  che  mezzi 
c facoltà  ad  un  numero  maggiore  di  ecclesiastici  nazionali  di 
distinguersi  , c di  meritare  , in  conseguenza  di  servigi  renduti 
alla  Santa  Sede , d' essere  eletti  dal  Papa.  Per  tal  modo  il  car- 
dinale Maury  guadaguossi  la  porpora  colla  sua  uuncialura  a 


(1)  Il  signor  Cacatili  non  sapeva  che  questa  lettera  del  signor  di  Tul- 
le j rumi  era  stata  scritta  su  notizie  elio  il  primo  Console  stesso  riceveva 
da  quulelie  profugo  malo  informato.  E so  anco  il  signor  Cucauit  non  lo 
•rosso  ignorato  , avrebbe  sempre  tenuto  lo  stesso  linguaggio. 
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Francofone,  e il  de  Bacane  venne  creato  cardinale  per  ricom- 
pensa di  venticinque  anni  di  fatiche  in  (Ionia  nella  carica  di 
uditore  francese  di  Rota.  E per  tal  modo  tanti  Italiani,  Napo- 
letani , ec.  arrivano  al  cappello  cardinalizio  dopo  avere  occu- 
pate onorevolmente  diverse  cariche  dette  Cardinal  zie.  Io  vi  ci- 
terò una  sola  prova  , la  quale  vi  convincerà  che  I’  aumento  di 
territorio  noti  dà  il  diritto  di  chiedere  dal  Papa  un  numero  mag- 
giore di  cardinali.  In  forza  di  un  Concordato  fatto  coll'  Impera- 
tore nel  1747,  venne  stabilito,  che  quando  la  corona  del  re- 
gno d’Ungheria  si  trovasse  riunita  sulla  medesima  testa  con  quella 
dell’  impero  germanico  , 1'  Imperatore  non  potrebbe  avere  due 
nomine,  c eh’  egli  non  nominerebbe  se  non  un  solo  cardinale. 
Voi  qui  vedete  che  la  nomina  di  un  cardinale  essendo  anuessa 
al  titolo  di  re  d’  Ungheria  , ed  un’  altra  al  titolo  d’  Imperato- 
re, quando  i due  titoli  vengono  ad  essere  riuniti,  uno  dei  due 
diritti  svanisce.  Sarebbe  lo  stesso,  se  la  Francia  riunisse  al  suo 
dominio  il  Piemonte  e l’ isola  di  Sardegna. 

> I Pontefici  nella  promozione  delle  corone  hanno  conservato 
sempre  un  cappello  anche  a’  re  detrouizzati  , come  è awcuulo 
al  re  di  Polonia.  Il  re  di  Sardegna  che  ha  una  specie  di  di- 
ritto secondario  e di  fresca  data , conserverà  questa  nomina  , 
tinche  terrà  la  corona  di  Sardegna  , ma  il  nostro  pretendente 
Luigi  XV III  non  l’avrà  mai,  poiché  la  repubblica  è troppo 
possente  , cd  è universalmente  riconosciuta  , il  che  distrùgge 
ogni  pretensione  a un  titolo  di  re  riconosciuto  soltanto  iu  Roma. 

> La  nomina  della  Polonia  cessò  colla  morte  del  re  , alla 
cui  corona  questo  diritto  era  congiunto.  Non  è lo  stesso  con 
Venezia.  Questa  repubblica  non  ebbe  mai  la  nomina.  Essa 
non  aveva  che  il  privilegio  conceduto  dal  Papa  alla  nazione , 
nella  ricorrenza  della  nomina  delle  corone  , d’  avere  un  cardi- 
nale veneziano , che  il  Papa  nominava  spontaneamente  , e che 
non  era  presentalo  nè  dal  doge,  uè  dal  senato.  Il  Cappello  appar- 
tenente a Venezia  non  era  che  un  diritto  del  popolo  , clic  il 
Papa  si  è obbligalo  di  conservare.  Egli  deve  nominare  un  fi- 
glio di  san  Mai  co.  Crear  dee  cardiualc  or  un  vescovo  , or 
1 uditore  di  Ko.a  di  quel  paese  , or  qualunque  altro  perso- 
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nnggio  a suo  piacere  , purché  sia  figlio  di  srn  Marco,  Sanlo 
che  sarà  sempre  pel  l’apa  il  patrono  di  Venezia. 

» Da  ciò  voi  vedete  perchè  Venezia  conserverà  il  suo  diritto 
al  Cappello,  mentre  la  Polonia  c 1’  Ungheria  1’  hanno  perduto: 
c corno  il  re  di  Sardegna,  quantunque  il  suo  diritto  sia  di  fre- 
sca data,  lo  conserverà,  finché  conserverà  sulla  sua  testa  una 
coroua,  qualunque  siasi  la  piccolezza  cui  venga  ridotta:  lo  con- 
serverebbe anche  dopo  la  perdila  di  tutti  i suoi  Stati  , se  gli 
restasse  il  titolo  di  re. 

1 Tali  sono  le  rubriche  di  Roma.  Non  bisogna  con  questa  Cor- 
te stare  servilmente  alle  annuuziale  norme,  uia  neppure  fare  il 
sapiente  nelle  materie  teologiche  , poiché  allora  ogni  trattativa 
degenererebbe  in  discussioni  inlcrmiuabili.  Nè  conviene  combat- 
tere il  sistema  e rovesciare  le  regole  in  modo  che  giuguessimo 
al  punto  di  non  riconoscerci  più.  Solo  con  una  saggia  mescolan- 
za di  rispetto  pei  principii  di  diritto  positivo  e di  religione  , e 
di  fermezza  in  quelli  della  ragione  , si  può  qui  perveuire  sino 
ad  un  certo  punto  ad  ottenere  dal  Papa  i necessari]'  cambiamen- 
ti ; ina  se  si  vuol  menare  la  falce  con  due  mani  nella  vigna 
del  Signore  in  nome  di  lluonaparte,  innanzi  al  quale  sta  l’Eu- 
ropa mutola  ed  obbediente  , qui  altro  non  si  guadagna  , che 
il  vanto  di  spargere  il  terrore  e di  far  perdere  la  lesta  a tanti 
vecchi  , i quali  , sebbene  dolati  di  molto  ingegno  , non  sono 
che  sensibili  , e per  nulla  coraggiosi  (1). 

> Non  si  ha  merito  alcuno  net  prendere  dure  risoluzioni  con 
gente  siffatta,  quando  si  è spalleggiali  dalla  possanza  della  Fran- 
cia ; sarebbe  lo  stesso  che  un  guastare  il  tutto  ; c se  mai  suc- 
cedesse che  noi  toccassimo  questa  meta  , sarebbe  meglio  dirlo 
con  ischio! tozza,  semplicemente,  freddamente,  perchè  ciò  avesse 
il  suo  effetto  ; richiesto  più  imperiose  produrrebbero  troppo  spa- 
vento , e genererebbero  la  confusione  in  tutti  gli  spirili. 

» Ilo  l’onore  di  salutarvi  rispettosamente. 

Sott.  « CACAULT  ». 

(1)  Il  momento  del  coraggio  tenne  dietro  al  raddoppiameuto  delle 
ingiurie. 
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il  gabinetto  di  Vienna  cosi  rispondeva  il  i5  agosto  alla  uo- 
liiicazkme  del  Nunzio,  concernente  la  promozione  delle  corone: 

« Il  sottoscritto  vice-cancelliere  di  Corte  e di  Stato  non  ha 
mancalo  di  render  conto  all’  Imperatore  della  Nota  che  il  nun- 
zio apostolico  della  Santa  Sede  ha  voluto  rimettergli  in  data 
del  giorno  9 agosto,  c si  è dato  premura  di  compiere  gli  or- 
dini, di  cui  intorno  a ciò  Sua  Maestà  si  è degnata  d’incaricarlo. 

» L’ Imperatore  ha  manifestalo  in  ogni  occasione , c parti- 
colarmente all’  atto  de’  negoziali  tra  la  Santa  Sede  e la  Fran- 
cia, per  rispetto  alle  materie  ecclesiastiche,  un  sì  vivo  desiderio 
di  vedere  il  culto  cattolico  ristabilito  in  Francia,  che  Sua  San- 
tità non  può  dubitar  punto  che  tutto  quello  che  cospira  a con- 
solidare le  disposizioni  favorevoli  del  primo  Console  della  re- 
pubblica francese  relativamente  alla  religione  , non  polrcbb’es- 
scre  che  pienamente  approvato  da  Sua  Maestà  , e appunto  in 
conseguenza  di  questi  medesimi  sentimenti  riconosce  la  saviezza 
de’  motivi  che  portano  Sua  Santità  a prestarsi  alla  domanda  , 
che  le  è stata  fatta  per  rispetto  ad  alcuni  vescovi  della  Chiesa 
gallicana  che  si  dovrebbero  innalzare  alla  dignità  del  cardina- 
lato. Ma  ad  onta  del  vivo  desiderio,  da  cui  i’  Imperatore  è a- 
■limato,  di  concorrere  a tutto  quello  che  può  riuscire  gradevole 
al  Santo  Padre , c consolidare  le  attuali  relazioni  tra  la  Corte 
di  iloma  ed  il  primo  Console  della  repubblica  francese  , Sua 
Maestà  non  può  consentire  a differir  I’  esercizio  dei  diritti  che 
le  competono,  relativamente  alla  promozione  d’uso  dei  cardinali 
delle  corone,  e monsignore  il  nunzio  apostolico  vorrà  ricorda- 
re, che  lo  stesso  Santo  Padre  ha  fatto  invito  all' Imperatore  di 
proporre  il  personaggio  che  Sua  Maestà  bramerebbe  vedere  in- 
signito della  porpora  romana. 

1 II  sotlocrillo  ha  quindi  I’  onore  di  far  conoscere  a monsi- 
gnore il  nunzio  apostolico , che  l’ Imperatore  persistendo  nella 
sua  risoluzione  d’usare  i suoi  diritti  per  la  nomina  de’ cardinali 
delle  corone  , indicherà  senza  indugio  il  prelato  , su  cui  sarà 
caduta  la  sua  scelta.  Sua  Maestà  poi  crede  , che  1’  esercizio  di 
questi  suoi  diritti  sia  del  tutto  combinabile  cogli  accordi  che  il 
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Santo  Padre  giudicherà  conveniente  di  fermare  eoi  primo  Con- 
sole; ed  è persuasa,  che  Sua  Santità  troverà  nella  sua  saviezza 
i mezzi  di  provvedere,  senza  ritardo , all'  esecuzione  di  ciò,  da 
cui  Sua  Maestà  non  saprebbe  dipartirsi. 

J II  sottoscritto  coglie  quest’occasione  per  rinnovare  a mon- 
signore il  nunzio  apostolico  le  proteste  dell’  alta  sua  stima. 

Soli.  » Luigi  C.  COBENZL  ». 

Don  Pietro  de  Ccvallos  , primo  segretario  di  Stato  , rispose 
al  IVunzio  di  Madrid  : 

« Ho  posto  innanzi  agli  ocelli  del  re  la  Nola  di  Vostra  Ec- 
cellenza , in  data  del  20  corrente  , riguardante  la  promozione 
cardinalizia  detta  delle  Corti.  Sua  Maestà  in’  ordina  di  rispon- 
dere a Vostra  Eccellenza  clic  non  si  è per  anco  determinala  di 
passare  alla  nomina  che  le  compete  : e che  tosto  che  si  sarà 
decisa  per  un  personaggio  degno  e fregialo  delle  necessarie  doli, 

10  proporrà  al  Santo  Padre. 

» Saragozza  , il  26  agosto  1802  1. 

La  risposta  del  Portogallo  porta  la  stessa  data  dei  all.  Il  com- 
mendatore d'  Alméida,  ministro  segretario  di  Stalo  per  gli  affari 
esteri  , scrisse  al  Nunzio  in  Lisbona  : 

» Eccellentissimo  e reverendissimo  Signore  , 

» Ilo  presentata  al  principe  reggente  mio  Signore  la  Nota  di 
Vostra  Eccellenza  in  data  del  2 4 corrente  , colla  quale  Vostra 
Eccellenza  partecipa  a questa  Corte  non  solamente  i desidero 
manifestati  a Sua  Santità  dal  primo  Console  di  vedere  anticipata 
la  promozione  di  quattro  cardinali  francesi,  ma  la  propensione 
eziandio  di  Sua  Santità  ad  acconsentire  a questa  domanda,  che 
considera  come  propria  ad  eccitare  ed  a consolidare  in  Francia 

11  felice  ristabilimento  della  religione  cattolica  , ottenutosi  ulti- 
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inamente  colla  gioia  universale  del  mondo  cristiano  per  mezzo 
delle  paterne  sollecitudini  ed  apostoliche  fatiche  di  Sua  Santità, 
c della  saggia  devozione , dell’  influenza  c delle  qualità  singo- 
lari del  primo  Console. 

» Queste  considerazioni  si  notevoli  non  potevano  che  produr- 
re la  desiderata  impressione  sullo  spirito  di  Sua  Altezza  Reale  , 
che  sempre  desiderosa  di  comprovare  al  Santo  Padre  la  sua  af- 
fettuosa deferenza  , ed  egualmente  disposta  a cooperare  in  lutto 
quello  che  può  tornare  gradito  al  primo  Consolo,  m'ordina  di 
olfrire  al  Santo  Padre,  col  mezzo  di  Vostra  Eccellenza,  il  suo 
reale  consenso  e la  sua  approvazione  sulla  domando  d'anticipare 
*a  promozione  in  favore  della  Chiesa  di  Francia,  nella  maniera 
dal  primo  Console  proposta  al  Santo  Padre.  Io  prego  Vostra 
Eccellenza  a comunicare  a Sua  Santità  gli  augusti  sentimenti 
del  principe  reggente  mio  Signore  : e profitto  della  grata  occa- 
sione per  rinnovare  a Vostra  Eccellenza  le  proteste  della  distinta 
mia  stima  e del  mio  rispetto.  Dio  conservi  Vostra  Eccellenza 
per  molli  anni  ! 

Soli.  > Giovanni  de  Alméioa-ue-Mello-de-Castiio. 

z Dal  palazzo  di  Quclus , il  26  agosto  1802  1. 

Ho  qui  riferite  tre  differenti  risposte.  Quella  di  Vienna  , in 
cui  la  costanza  austriaca  preparuvasi  silenziosamente  ad  tuta  nuova 
Lotta,  rifiuta  con  bastante  chiarezza  , c chiede  il  suo  cardinale 
delle  corone , indipendentemente  d’  ogni  straordinaria  promozio- 
ne in  favore  del  primo  Console.  L’  alterezza  casligliana  si  mo- 
stra malcontenta  ; ma  non  offende  c non  vuole  irritare  il  pri- 
mo Console.  Essa  dichiara  che  nulla  ha  ancor  deciso  sulla 
scelta  del  cardinale  clic  ha  il  diritto  di  avere,  come  se  non  fosse 
d’  altro  occupata  che  della  promozione  delle  corone,  o assoluta- 
mente straniera  a qualunque  altro  interesse,  comunque  menzio- 
nato nella  Nola  , cui  risponde. 

Il  Portogallo  si  china  alle  ginocchia  del  Papa  c del  prime. 
Console. 
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Intanto  Roma  aveva  anticipatamente  preso  il  suo  partito  , e 
aderiva  alle  domande  del  governo  francese. 

Tuttavia  , zelante  della  gloria  della  sua  etichetta  , Roma  non 
voleva  sviare  le  sue  dignità  mandale  in  un  paese  , di  cui  ogni 
dì  il  severo  Cacault  diceva  , che  bisognava  rifare  1’  educazione 
sui  protocolli  e sulle  usanze  da  ristabilirsi. 

Il  documento  che  segue , intitolato  : Regolamento  per  la  pro- 
mozione de ’ cardinali  che  trovanti  fuori  di  Roma  , fu  conse- 
gnato al  sig.  Cacault , e dal  medesimo  trasmesso  a Parigi  in  un 
suo  dispaccio. 

Io  qui  volentieri  inserisco  questo  documento,  perche  dà  un’i- 
deo della  ben  naturale  importanza  che  la  Corte  romana  ripone 
nel  modo  con  cui  debbonsi  ricevere  le  berrette  cardinalizie  che 
Jnvia  a’ popoli  stranieri.  Del  resto,  tutte  le  cerimonie  qui  espres- 
so furono  esattissimaincnto  praticate  in  Francia,  ove  il  nuovo 
clero,  che  si  componeva  di  molti  uomini  gravi  e pii,  ben  pre- 
sto apprese  e fece  rispettare  le  etichette  dell’antico  corpo  eccle- 
siastico. 

I regolamenti  clic  si  leggeranno,  portano  la  data  d’ un  tempo 
molto  antico  : e sono  quelli  che  si  osservano  ancora  oggidì  in 
tutta  1’  Europa,  c che  si  osserveranno  in  Francia  quando  verrà 
al  possesso  di  nuovi  cardinali  : 

( Tosto  che  i cardinali  vengono  proclamali  nel  concistoro  , 
j oro  si  spedisce  dalla  segreteria  di  Stato  la  lettera  formale  d’av- 
viso , che  n’  annuncia  la  promozione.' 

s Un  consimile  dispaccio  è immediatamente  trasmesso  per 
mezzo  d’  una  guardia  nobile  del  Santo  Padre  , a’  cardinali  che 
trovansi  fuori  di  Roma. 

t Se  i cardinali  appartengono  a diverse  città,  loro  s’inviano 
altrettante  guardie  nobili , quanti  sono  i cardinali.  Se  più  car- 
dinali dimorano  nella  stessa  città,  una  sola  porta  le  loro  lettere 
rispettivo. 

» La  guardia  nobile  presenta  al  novello  cardinale,  congiun- 
tamente al  dispaccio  della  segreteria  di  Stalo,  il  berrettino  rosso, 
adjiichè  possa  immediatamente  portare  qualche  insegna  cardina- 
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lina  , prima  di  ricevere  la  berretta  ( che  non  è ancora  il  cap- 
pello cardinalizio  ). 

1 II  nuovo  cardinale  riceve  separatamente  dal  segretario  della 
Congregazione  delle  cerimonie  una  breve  istruzione,  che  gli  fa 
conoscere  le  vesti  di  cui  può  far  uso,  e Io  previene  del  dovere 
di  dar  parte  della  sua  promozione  a’  Sovrani  , e di  scrivere  a 
Roma  le  lettere  di  formalità. 

1 Quindi  gli  viene  trasmessa  la  berretta  cardinalizia  per  mezzo 
di  una  persona,  che  a motivo  di  questa  missione  ricevo  il  titolo 
di  ablegato  apostolico. 

a Questa  speciale  commissione  è dal  Santo  Padre  affidata  ad 
uno  de’ suoi  camerieri  segreti  d’ onoro  , che  hanno  il  diritto  di 
portare  il  mantellone  violaceo  (i). 

» Se  la  persona  destinata  a diventare  ablegato  non  avesse  aurora 
l’onorifica  distinzione  del  mantellone , il  santo  Padre  immantinente 
glielo  accorda  per  mezzo  d’un  viglicllo  di  monsignore  il  maggior- 
domo. lai  segreteria  di  Stato  rinveste  della  qnalilicazione  di  able- 
gato apostolico  , e dalla  medesima  riceve  il  dispaccio  diretto  al 
cardinale  cui  debb’essere  portala  la  berretta.  Se  l’ allegalo  è in 
Roma  , fa  immediatamente  una  visita  a tutto  il  Sagro  Collegio, 
e riceve  in  appresso  dalla  segreteria  della  Congregazione  ce- 
rimoniale le  istruzioni  per  fare  la  cerimonia  della  consegna. 
Se  fuori  di  Roma,  lo  stesso  segretario  della  succitata  Congre- 
gazione trasmette  i regolamenti  necessarii  tanto  all’  ablegato  , 
quanto  al  nuovo  cardinale.  Sua  Eminenza  il  cardinale  segreta- 
rio dei  Brevi  è quello  che  , per  ordine  del  Santo  Padre , fa 
spedire  il  Breve  , che  si  chiama  mimico , il  qual  Breve  pubbli- 
camente si  legge  uieulsc  si  compie  la  cerimonia  della  pre- 
sentazione della  berretta  al  nuovo  cardinale.  L’  ablegato  ricevo 
poi  dalla  segreteria  de’ Brevi  a principi  il  Breve  clic  il  Santo 
Padre  indirizza  al  Sovrano,  no’ cui  domimi  trovasi  il  cardinale, 
che  da  lui  non  deve  essere  presentato  al  Sovrano,  so  non  colla 

(i)  I prelati  »n  mantelione  non  portano  le  calze  violaceo.  Il  mante/ _ 
Ione  è il  primo  grado  pel  quale  si  ghigne  affé  prelature  superiori,  elio 
cUiotoansi  prelature  iti  mantelkita. 
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piena  intelligenza  del  ministro  degli  affari  esteri  , c secondo  lo 
regole  della  Reale  Corte  cui  è diretto. 

« Se  il  nuovo  cardinale  si  trova  nella  città  , residenza  dolla 
Reale  Corte  , 1*  ablcgato  , in  nome  del  Santo  Padre  , prega  il 
Sovrano  a degnarsi  d’ onorare  la  cerimonia,  ponendo  egli  stesso 
la  berretta  sulla  testa  del  nuovo  cardinale;  diversamente,  l’ablc- 
galo  dopo  avere  presentato  il  Breve  diretto  al  Sovrano,  c com- 
piuti tutti  gli  atti  di  ossequio  che  sono  dovuti  a’  personaggi  della 
Corte,  ed  al  primo  ministro,  continuerà  il  viaggio  per  eseguirò 
la  sua  commissiono. 

i Nelle  vicinanze  della  città  in  cui  dimora  il  cardinale,  Cable- 
gaio  deve  trovare  una  carrozza  del  cardinale,  entro  cui  è con- 
dotto al  destinatogli  alloggiamento.  Dopo  la  visita  che  l’ablegato 
fa  immediatamente  al  novello  cardinale  , stabilisce  col  medesi- 
mo il  giorno  ed  il  luogo  ( il  luogo  per  lo  più  è la  cattedrale) 
per  eseguire  la  cerimonia.  Nella  sera  precedente  il  cardinale 
presta  il  giuramento  die  danno  tutti  i cardinali , e nel  giorno 
della  cerimonia  si  canta  colla  maggiore  solennità  possibile  la 
messa  votiva  prò  rjratiarum  aetionc.  Finita  la  messa,  ha  luogo 
1’  imposizione  della  berretta;  e questa  si  fa  o da  un  altro  car- 
dinale, che  per  avventura  si  trovasse  noi  medesimo  luogo,  oil 
in  sua  mancanza  da  un  vescovo  : e se  non  v’  ha  il  vescovo  , 
I’  ablcgato  consegna  al  cardinale  il  breve  missivo  della  sua  com- 
missione ; e dopo  che  ne  venne  Catta  lettura,  gli  olire  sopra  un 
bacile  la  berretta  , e il  cardinale  se  la  pone  egli  stesso  in  te- 
sta. So  il  Sovrano  , quantunque  assente,  volesse  porre  la  ber- 
retta sulla  lesta  del  nuovo  cardinale  , osso  dovrebbe  andare  a 
riceverla  nella  città  ovo  il  Sovrano  risiede,  t 

Questo  documento  venne  rispettosamente  accolto  in  Parigi  , 
come  doveva  essere,  e più  tardi  si  ebbe  l’ occasione  di  confor- 
marsi al  prescritto  cercmoniale. 

Il  gabinetto  di  Parigi  avea  fatto  ringraziare  quello  di  Lisbona 
per  la  risposta  trasmessa  dal  signor  d’Alméida  : non  molto  cas  i 
st  fece  di  quella  del  signor  de  Ccvallos  , tanto  più  che  nulla 
determinava  , e sembrava  blandirò  piuttosto  l’ intenzione  di  no- 
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minare  i quadro  cardinali  francesi.  Quanto  alla  risposta  di  Vien- 
na , senza  dubbio  era  stata  imprudente  , perocché  bisognava 
prevedere  , che  si  avrebbe  potuto  cercare  il  modo  di  passare 
ntla  nomina  senza  il  consenso  di  quella  Girle.  Probabilmente 
si  fecero  in  Vienna  alcune  rimostranze;  ed  il  signor  de  Cobcnzl 
ritrattò  la  sua  prima  risposta  col  vigliello  officiale  cosi  espresso; 

« Il  vice-cancelliere  di  Corte  e di  Stato  prega  monsignore 
il  nunzio  apostolico  a voler  riconoscere  il  dispiacere  da  esso 
sofferto  per  non  aver  avuto  la  soddisfazione  di  vederlo  in  que- 
sta sera.  Egli  avrebbe  avuto  nel  medesimo  tempo  quella  di  an- 
nunciargli a viva  voce  che  l’ Imperatore,  in  forza  del  suo  de- 
siderio di  fare  tutto  quello  che  può  essere  gradevole  a Sua  San- 
tità ed  al  primo  Console,  acconsente  di  buon  grado  che  la  pro- 
mozione dei  quattro  cardinali  francesi  preceda' quella  del  prelato 
proposto  da  Sua  Maestà  per  essere  innalzalo  alla  porpora  romana. 

s II  vice-cancelliere  di  Corto  c di  Stato , nell’  atto  che  cosi 
adempie  gli  ordini  da  Sua  Maestà  ricevuti  , è premuroso  di 
cogliere  anche  questa  occasione  per  rinnovare  a monsignore 
il  nunzio  apostolico  le  proteste  dell’  alla  sua  stima. 

( Vienna,  il  18  settembre  1802  >. 

Questo  viglielto  non  era  sottoscritto  , ma  bastava  ; c cosi 
tutti  si  trovarono  d’accordo  per  questo  affare,  che  non  venne  però 
terminato  immediatamente,  perchè  le  sollecitudini  del  cardinale 
Consalvi  per  quelle  potenze  che  avevano  dato  il  loro  consenso 
indirettamente , volentieri  o per  forza , di  buon  grado  o di 
mal  grado  , non  cassarono  d’  essere  vivissime,  e perchè  llonia 
fu  e sarà  sempre  in  questo  genere  la  vera  scuola  della  gen- 
tilezza , della  delicatezza , de’riguardi  e della  scienza  coraggiosa 
della  circospezione. 


( i8oa  ) 


2<j8 


capitolo  xxm. 


R E5TTTT7 IONE  HI  PESARO  AL  PAPA.  STATO  DELLE  H EROTTE  DELLO 
ORDIRE  DI  MALTA  NEL  I ■J 88 . IL  BALIO  RUSPOL1  ELETTO  GRAN-MAE- 
STRO DA  PIO  VII.  CANOVA  È INVITATO  A RITRARRE  IL  SESTO  DEL  PRI- 
MO CONSOLE.  SUA  PARTENZA  PER  PARIGI. 


Il  primo  Consolo  fé’  consegnare  , net  giorno  92  di  settem- 
bre, la  città  di  Pesaro  al  governo  pontificio  , a termini  del 
Trattato  di  Tolentino , il  quale,  come  si  è veduto  , non  avea 
compresa  Pesaro  nel  numero  delle  città  che  dovevano  essere 
cedute  alla  repubblica  Cisalpina.  Il  Papa  provò  viva  soddisfa- 
zione nel  riprendere  il  possesso  di  questa  città  , c saviamente 
moderò  l'ardore  di  quelli  fra’ suoi  sudditi,  che  in  tale  oc- 
casione davano  seniore  d’aver  concepita  qualche  altra  più  este- 
sa speranza. 

La  segreteria  di  Stalo  addetta  al  cardinale  Consalvi  procu- 
rarsi intanto  tutte  le  informazioni  convenienti  per  ben  cono- 
scere le  fiuanze  attuali  di  Malta  , il  prodotto  delle  sue  impo- 
ste, ed  anche  quello  delle  rendite  antiche.  Pio  VII  aveva  spi- 
ritosamente detto  al  signor  Cacault  : i Ma  per  rispetto  a Malia, 
diteci  un  po’  precisamente  quanto  noi  daremo.  Noi  siamo  per 
accordarle  un’alta  diguità  , ma  a questa  dignità  v’ha  congiunto 
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quanto  basta  per  sostenerne  il  decoro  ? 1 II  balio  de  la  Tram- 
blaje  ed  il  commendatore  de  Ligondez , francesi  ambiduc,  che 
momentaneamente  si  trovavano  in  Roma,  poterono  dare  al  si- 
gnor Cacault  informazioni  positive  sullo  stato  delle  rendite  c 
delle  spese  di  Malta  nel  1788.  Le  rendite  sommavano  a due  mi- 
lioni novecento  novanlaquattromila  Ireccntosettantuna  lire  lornesi. 

Le  spese  ascendevano  a tre  milioni  ottantaquattromila  set- 
Icccnlosessanlanovc  lire  : conseguentemente  la  spesa  eccedeva 
la  rendita  di  lire  novantamila  treccntonovantotto,  deficit  cui  si 
provvedeva  prima  che  l’anno  spirasse,  con  mezzi  straordinarii , 
i quali  non  erano  impiegati  che  in  questo  solo  caso. 

L'Ordine  avea  perduta  la  metà  delle  sue  rendile  nel  rin- 
contro della  soppressione  delle  tre  lingue  francesi.  Le  spese 
uon  avevano  potuto  essere  scemate  nella  medesima  proporzio- 
ne , c specialmente  quelle  che  risguardavano  gli  ambasciadori, 
ed  il  mantenimento  di  un  vascello  di  linea  , di  tre  fregale,  di 
quattro  galee,  di  due  galeotte,  degli  spedali  e della  prigione 
degli  schiavi  : conscguentemente  a llorchè  Malta  fu  presa,  l'Or- 
dine era  aggravato  di  debiti,  non  essendo  stata  abbastanza  fer- 
ma l’ amministrazione  del  signor  di  llompcsch  per  ristabilire  un 
equilibrio  nelle  Gnanze. 

Dappoiché  seppe  tutte  queste  particolarità  , il  Papa  disse  al 
signor  Cacault  : z Voi  ci  gettate  iu  un  grande  imbarazzo  per 
questa  elezione,  e non  sarà  un  gran  dono  quello  che  noi  fa- 
remo a chi  sarà  preferito.  — Santissimo  Padre,  eleggete,  eleg  - 
gete  pure  , rispondeva  il  buon  Cacault , non  calcolate  P impor- 
tanza del  presente  , bensì  1*  influenza  che  n’  emerge  pel  nome 
del  Santo  Padre,  e quindi  per  l’interesse  della  religione  cat- 
tolica. Mirate  tutta  l’ Europa , buona  o cattiva  credente  , che 
tratta  con  voi  , che  vi  sollecita  , e che  in  una  scelta  libera  e 
saggia  avrà  un  altro  argomento  di  ammirar  e la  vostra  indipen- 
denza e le  vostre  virtù.  Si  dice  in  Parigi  che  io  ho  per  Vostra 
Santità  l’ attaccamento  , la  devozione  d’  un  nunzio,  e che  ben 
poco  mi  curo  di  sorvegliare  Roma  in  ciò  che  deve  premere 
alla  Francia.  Molti  sono  gli  interessi  che  ha  qui  la  Francia,  c 
Cousai  vi  sa  benissimo,  che  quando  io  vedo  ch’egli  s’ingauua, 
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10  non  lo  risparmio  più  di  quello  che  risparmi  le  mie  relazioni 
estere  in  Parigi  ». 

Il  Papa  raccolse  una  congregaziono  di  cardinali , alla  quale 
invitò  particolarmente  di  Pietro  e Caselli , recentemente  adope- 
rali nelle  negoziazioni  del  Concordato. 

Conosciuti  i loro  pareri  sul  merito  dei  diversi  candidati  proposti 
al  gran-magistero  di  Malta , il  Santo  Padre  si  risolvette  di  eleggere 

11  balio  lluspoli , fratello  del  principe  Ruspoli , signore  romano 
ch’era  stato  precedentemente  amhasciadorc  d’Austria  presso  la  Cor- 
te di  Napoli,  c decorato  dell’ordine  austriaco  del  Tosone  d'Oro. 
Il  balio  Ruspoli  era  un  personaggio  distintissimo  pe’  suoi  talenti, 
per  naturale  vivacità  di  spirito  , c per  molti  lumi  acquistati  col 
mezzo  dell’  istruzione.  Sapcvasi  che  la  sua  maniera  di  pensare 
non  era  assolutamente  favorevole  alla  rivoluzione  francese;  ma  si 
sapea  pure  ch’era  moderato,  saggio  c prudente  nel  manifestare 
le  sue  opinioni. 

Il  cavaliere  Nicola  Bussi  venne  spedilo  il  16  settembre  in  In- 
ghilterra , ove  risiedeva  il  balio  Ruspoli,  incaricato  di  portargli 
il  Breve  della  sua  elezione.  Con  qualche  inquietudine  si  aspet- 
tavano le  sue  risposte,  trovandosi  il  nuovo  eletto  indirettamente 
sotto  l’ influenza  inglese  , od  almeno  alla  portata  di  conoscere 
la  btiona  o cattiva  disposizione  del  governo  britanni  o pel  ri- 
stabilimento dell’ordine:  e intanto  nulla  di  positivo  potevasi  con- 
ghicUuraro  , prima  di  ricevere  notizie  dal  cavaliere  Bussi. 

Noi  dobbiamo  essere  qui  deviali  per  alcuni  istanti  da  un  al- 
tro soggetto.  Il  signor  Cacaull,  che  sovente  nella  sua  corrispon- 
denza inlrattcncvasi  parlando  d' arti  c di  statue , nel  mese  di 
settembre  ricevette  una  lettera  particolare  dal  signor  di  Bourien- 
nc  , colla  quale  gli  annunciava  , che  il  signor  Canova  era  in- 
vitalo a recarsi  in  Parigi  per  eseguire  il  ritratto  del  primo  Con- 
sole. Lasciava»)  al  Canova  il  pensiero  di  disporre  la  statua  co- 
me meglio  giudicasse  ; il  viaggio  doveva  essere  generosamente 
pagato  , c il  prezzo  della  statua  era  portato  a centoventimila 
franchi.  Il  signor  Cacaull  non  trascurava  sforzo  veruno  per  de- 
terminare il  celebre  scultore  ad  imprendere  prontamente  il  viaggio, 
uia  Canova  stentava  a decidervi»).  1 È quel  Bouaparlc,  diceva 
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«“gli , clic  ha  distrutto  il  governo  ilei  mio  paese,  e quindi  l’ ha 
redolo  all’ Austria.  Ho  qui  mille  lavori;  io  non  sono  un  uomo 
politico,  nulla  domando  al  potere:  e inoltre  siamo  prossimi  alla 
stagione  d’ inverno  ; io  andrei  a morire  fra  le  nevi  di  Parigi  ! » 
Il  signor  Cacatili  rispondcvagli:  « La  natura  produce  di  tem- 
po in  tempo  uomini  grandi  in  tutti  i generi  : e questi  grandi 
uomini , quando  appartengono  al  medesimo  secolo,  debbonsi  fra 
loro  appoggio,  airetlo  e concorso.  Il  grand’uomo  di  guerra  della 
Francia  ha  fatto  pel  primo  il  suo  dovere  , egli  ha  chiamato  , 
con  modi  veramente  principeschi,  il  grand’  uomo  delle  arti  del- 
1*  Italia.  Questi  non  può  rifiutarsi  ad  un  invito  ch’eragli  dovuto. 
Mancherebbe  alla  sua  vocazione  , alla  sua  stella  , al  suo  desti- 
no , se  ad  esso  mancasse.  Io  ben  apprezzo  il  delitto  privato  di 
Venezia.  Ah  I se  cosi  si  fosse  trattato  colla  mia  Bretagna  I li 
tulli  insieme  ben  concepisco  e valuto  gli  scrupoli  e la  indegan- 
zione  del  figl  o delle  gondole.  Ma  Cunova  in  Buina  non  ò più 
Veneziano.  Buonaparle  serve  e difende  Boma,  novella  patria  di 
Canova.  Il  compianto  profuso  all’autorità  di  quel  governo  sì  an- 
tico , che  del  resto  fu  dalla  guerra  divorato  , quella  tenerezza 
che  un  Asolano  (allusione  alla  città  prossima  al  luogo  di  nascila 
di  Canova  ) conserva  per  le  sue  montagne,  tulio  va  benissimo, 
sono  clfctti  di  una  bell’  anima  , d’  un  cullo  di  pai.  ia  casto  c 
puro  ma  tulio  ciò  non  forma  che  una  circostanza  di  secondo 
ordine  in  una  carriera  vasta  ed  immortale.  Non  vuol  dunque 
Canova  compiere  tutta  intera  la  missione  per  la  quale  è stato 
creato  ?...  i E Canova  resisteva  ancora,  ma  con  ima  dolce 
fermezza  che  non  iscoraggiava  Cacatili.  Intervenne  anche  il  Papa, 
che  discese  quasi  a pregarlo  con  parole  che  dovevano  vivamente 
intenerire  un  cuore  cosi  pio  , qual  era  quello  di  Canova.  E oli 
quanto  dovevano  essere  commoventi  le  preghiere  d*un  Pontefice 
qual  era  Pio  VII!  Consalvi  vi  aggiugneva  parole  e argomenti 
del  tutto  convincenti.  < Siamo  già  al  ter/,’  anno  del  pontificato  ; 
non  abbiam  commesso  nessun  fallo , e voi  , nostro  ospite  , no- 
stro Ggiio  , nostro  concittadino , voi  vorreste  chiamare  sopra  di 
noi  i risentimenti  del  primo  Console,  risentimenti  altrettanto  più 
implacabili,  in  quanto  che  non  si  oserà  di  addurre  i molivi  pei 
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quali  si  darebbe  occasiono  di  offenderei  ?»  — Canova  allegava 
pure  una  ragione  assai  possente , desunta  dal  pensiero  che  ani- 
ma il  genio  e l’ immaginazione,  « Ma  , ve  ne  prego , abbiale 
qualche  pietà  di  me  : io  sono  gelato  : io  darò  dunque  la  mia 
mano , la  mia  mano  solamente  : non  vi  può  essere  in  me  nè 
calore  , nè  entusiasmo io  son  ferito  , il  mio  cuore  sarà  fred- 
do ».  Cacaull  istruito  di  queste  difficoltà,  visitò  per  una  secon- 
da volta  Canova  , non  gli  disse  altro  che  gentilezze  , si  diffuse 
sull*  argomento  della  scontentezza  politica,  dell'artista  senza  ispi- 
razione; lodò  il  candore  della  risposta,  il  modo  cortese  con  cui 
si  accompagnava  il  rifiuto  , le  forme  sotto  le  quali  un  ministro 
francese  amava  conghiclturarc  nell’artista  qualche  rincrescimento 
di  non  potere  acconsentire  , e tutto  ad  un  tratto  troncò  il  di- 
scorso , aggiugnendo  solamente  , che  per  un  riguardo  dovuto 
al  primo  Console,  il  suo  ambasciadore  differirebbe  qualche  tem- 
po ad  inviare  la  risposta. 

Essendosi  Canova  ritirato , il  signor  Cacault  vollossi  verso  di 
me,  e mi  disse:  < Questa  sera  non  andrete  al  teatro,  perchè 
voglio  avervi  pronto  a’ miei  cenni,  quando  vi  farò  chiamare  1. 

Inoltrata  alquanto  la  sera , il  ministro  mi  chiamò , c imme- 
diatamente mi  comunicò  le  sue  istruzioni.  ( Canova  ha  compre- 
so benissimo  le  mie  ragioni.  Egli  è sensibile  , è buono  , è dol- 
ce , savio  e franco  insieme;  nulla  in  lui  mi  ha  offeso,  ma  Pa- 
rigi non  ha  la  mia  virtù.  Sulle  prime  Canova  aveva  rifiutalo,  c 
gli  uomini  spesso  continuano  a rifiutare,  perchè  hanno  comin- 
ciato con  un  riGuto.  E con  tutto  ciò,  questo  riGulo,  appoggialo 
principalmente  a sì  buone  ragioni , diventerà  un  gran  dramma, 
lo  vi  vedo  una  dichiarazione  di  guerra  di  una  siugolarc  natura, 
e in  questa  lotta  ove  si  troverebbero  gli  alleati  di  Canova?  Egli 
attirerebbe  la  folgore  sulla  città  in  cui  soggiorna.  Momenti  so- 
no, io  mi  sono  lascialo  vincere  : egli  è tornalo  a rasa  sua,  di 
buon’  ora  si  pone  a letto  , e vuol  dormire  : ma  egli  non  dor- 
me , egli  non  dormirà  per  tutta  la  notte  ; io  ho  ceduto  a lui , 
ed  c ora  troppo  imbarazzato  della  sua  vittoria.  Egli  non  ha  ac- 
consentito a fare  il  ritratto  del  grande  primo  Console,  è veris- 
simo ; e disse  al  viucilore  di  tutta  Italia  : < lo  non  mi  curo  ili 
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voi;  siate  l'arbitro  e il  padrone  delle  leggi  intuita  la  penisola, 
il  mio  scalpello  rimane  libero;  il  mio  solo  scalpello  ).  Ma  die- 
tro questo  trionfo  vi  ha  , vi  debb’  essere  certamente  qualche  ti- 
more. Voi  dovete  portarvi  da  Canova  , sorprenderlo  in  questo 
stalo.  Partite  subito  : fatevi  annunciare  da  parte  mia  : ditegli  , 
che  a mio  malgrado  , ed  a motivo  d’ altri  importanti  affari  di 
Roma  , e per  alcune  grazie  impreveduto  che  il  Papa  domanda 
( il  che  è vero  ) , sou  costretto  a far  partirò  il  mio  corriera 
in  questa  medesima  sera , c che  mi  credo  in  dovere  di  chiederò 
a Canova,  eh’ è mio  buon  amico,  un' ultima  risposta  , un  ul- 
timo rifiuti.  Ditegli  francamente  , c senza  veruna  circospczio- 
ne quello  che  io  Francesco  Cacault  non  gli  ho  mai  dello  : io 
so  che  un  mio  buon  fratello  , Pietro  Cacault , eh’  ebbe  il  ca- 
priccio di  diventar  {ultore , crasi  portato  a Roma  por  istudiare 
i modelli,  saranno  sedici  o diciassette  anni,  e vi  si  era  trovalo 
in  uno  stalo  di  vera  miseria  , c so  elio  Canova  , senza  cono- 
scerlo neppure  , l’ ha  assistito,  I'  ha  nutrito  : il  male  si  sa  sem- 
pre , qualche  volta  si  sa  pure  il  bene.  Io  mi  trovo  qui  in  una 
carica  mollo  distinta,  ma  non  obblicrò  il  benefattore  del  mio  {inve- 
ro fratello  Pietro  Cacault,  se  questo  generoso  benefattore  s'inganna 
nell’  andamento  della  sua  condotta.  Ditegli  tutto:  quel  buon  ga- 
lantuomo , I’  uom  delicato  che  io  ben  cotiosco  , il  Fidia  orgo- 
glioso quanto  debb’ essere  a tutta  ragione,  è già  al  prescule 
assai  più  vinto  da’  proprii  ri  mprovcri , che  dalle  mie  sollecita- 
zioni. Se  si  trattasse  di  concedergli  un  po’  di  tempo  , il  tutto 
potrebbe  essere  combinato  : ma  ricordatevi  che  non  dovete  ri- 
tornare da  me  senza  un’acccttazione  decisa,  od  anche  condizio- 
nale. Contentatevi  pure  di  quest'  ultima.  I partili  presi  franca- 
mente sul  finire  d’  una  quistione  , prestamente  si  mandano  ad 
effetto.  E come!  Io  che  ho  potuto  spingere  a Parigi  il  primo 
ministro  del  successore  degli  Apostoli , non  avrò  , o signore  , 
spirito  bastante  per  far,  accettare  centoventimila  franchi , un’ec- 
cellente carrozza  , tulli  i compagni  che  vorrà  , e onori  e glo- 
ria a nembi,  ad  un  uomo  eh’ è certamente,  nessuno  il  contra- 
sta , il  principe  delle  arti , ma  che  deve  diversamente  rispon- 
dere innanzi  ad  Alessandro  in  riposo  , che  lo  chiama  ut’  suoi 


3oi  ( 1802  ) 

quartieri  d’  inverno  per  onorarlo:  io  non  persuaderci  un  uomo 
religioso  che  può  essere  utile  a Roma  ; un  Veneto  , il  quale 
dovrebbe  non  ignorare  che  quello  eh’  é stato  fatto  in  un  sen- 
so , potrebb’  essere  disfatto  con  un  volgere  di  mano  1 j 

Fu  a Canova  fedelmente  riferito  questo  animato  discorso  : o- 
gli  non  oppose  più  alcuna  difficoltà  ; mostrò  pure  sul  volto  in- 
dizii  di  una  certa  quale  g'oia  , ed  i suoi  occhi  si  riempirono  di 
lagrime , promosse  da  una  esaltata  sensibilità  o da  un  principio 
di  ben  inteso  orgoglio  , allorché  nel  corso  della  conversazione 
gli  fu  rammentato  un  detto  di  Buonaparte  alla  vista  d’una  statua 
colossale  scoperta  in  Egitto  innanzi  alla  sua  presenza  : 1 Ah  ! 
b’  io  non  fossi  conquistatore , vorrei  essere  scultore  > . 

L’ agente  austriaco  fu  prevenuto  per  ordine  del  signor  Caraull. 
Una  specie  di  consenso , presso  a poco  similo  a quello  eh’  era 
stalo  dato  per  la  nomina  dei  cardinali , venne  accordato  a Ca- 
nova , nato  negli  Stali  di  S.  M.  T imperadore  di  Germania. 

Canova  indirettamente  ebbe  incarico  di  dire  in  Parigi , ma  in 
forma  del  tutto  privata  di  conversazione,  che  si  dovevano  quanto 
prima  creare  molti  cardinali  francesi , e fra  questi  monsignor 
Latier  de  Bayanc , uditore  della  Rota  francese  ; c che  la  preco- 
nizzazione  recente  di  monsignor  di  Pietro  c del  padre  Caselli  , 
che  aveva  avuto  luogo  il  9 agosto , era  una  promozione  interna 
dovuta  a questi  personaggi , le  cui  profonde  coguizioni  erano 
state  si  utili  in  occasione  del  Concordato , da  cui  i diritti  della 
Francia  c dell’  Europa  non  soffrirebbero  ritardo  alcuno.  • 


CAPITOLO  XXIV. 


MORTE  DEI.  CARDINALE  IXCIII  , BENEDETTINO.  LA  FRANCIA 
APPROVA  l’  ELEZIONE  DEL  BALIO  RUSPOLI.  DISPACCI  DEL  SICNOR 
CACAULT  SULLE  LETTERE  DE*  CARDINALI  a’  SOVRANI  , E SUL- 
LE DIFFICOLTA*  CHE  INCEPPANO  GLI  AFFARI  DELLA  LEGAZIONE 
IN  ROMA.  IL  PAPA  HA  CINQUECENTOMILA  UOMINI  A*  SCOI  CENNI. 
GLI  INGLESI  ED  I FRANCESI. 


Ai  a ottobre  , il  Santo  Padre  fu  afllitto  dalla  notizia  che  gli 
venne  recata  della  morte  del  cardinale  Luchi,  benedettino,  suo 
amico , ed  a lui  caramente  diletto  , al  quale  avea  conferito 
la  porpora  come  guiderdone  della  straordinaria  sua  scienza.  Il 
cardinale  Luchi,  bresciano,  era  in  allora  uno  degli  uomini  più 
istruiti  dell’Italia  nella  lingua  greca.  Egli  aveva  pubblicate  due- 
cento e più  prodizioni  su  diversi  punti  di  greca  erudizione. 

Questa  dolorosa  preoccupazione  dovette  cedere  , nel  corso 
della  giornata,  al  torrente  degli  affari  che  incessantemente  facea 
ricomparire  Consalvi  iunanzi  al  suo  signore , Consalvi  sempre 
sollecito  ad  intrattenere  il  Santo  Padre  sugli  interessi  dell’  Euro- 
pa. Quasi  tutti  i potentati  avevano  applaudito  alla  sciita  fatta 
dal  Papa  uclla  persona  del  balio  Iluspoli  ; tuttavia  da  qualche 
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riflessione  ilei  signor  colile  ili  Souza  , amhasciadorc  del  Porto- 
gallo , giunto  di  recente  in  Roma  , si  potè  capire  che  tale 
elezione  non  aveva  incontrato  l’ aggradimento  di  Lisbona.  Ma 
siccome  in  quel  paese  non  Iroravasi  la  forza , cosi  non  pote- 
vansi  per  parte  sua  temere  ferie  contraddizioni.  Un  altro  diplo- 
matico , il  signor  di  Lisakcvvilz , ministro  di  Pietroburgo  presso 
il  re  di  Sardegna  ricoveralo  in  Roma  , c indirettamente  accre- 
ditato presso  In  Santa  Sede  , che  in  questa  residenza  non  rice- 
veva ancora  pubblicamente  un  ministro  dello  Czar,  parve  obblia. 
re  ad  un  tratto  clic  i priorati  russi  avean  presentato  il  balio 
Ruspoli  nella  nota  de’  loro  candidati , c sembrava  poco  disposto 
a sostenerne  clBcaccmcnlc  la  scelta. 

La  quislionc  de’  cappelli  cardinalizii  per  la  Francia  era  sem- 
pre viva  in  Roma  ed  in  Parigi.  Otto  erano  i cappelli  vacanti  : 
la  Francia  ne  chiedeva  quattro  straordinarii  ; altri  quattro  do- 
vevano essere  conceduti  alle  Corti  godenti  il  diritto  positivo  della 
nomina,  cioè  la  Francia,  la  Spagna,  il  Portogallo  e l'Austria. 
Uno  nc  bisognava  pel  re  di  Sardegna , cui  il  carattere  nobile 
e generoso  del  Papa  ed  il  buon  senso  intrepido  di  Consalvi  non 
volevano  recare  il  menomo  argomento  di  umiliazione  ; finalmente, 
un  altro  esser  dovea  riserbato  pel  figlio  di  San  Marco , che 
il  Papa  era  solito  preconizzare  nel  tempo  stesso  in  cui  proce- 
deva al'a  nomina  delle  corone.  Oltre  a tutto  ciò  v’  erano  no- 
mine romane  in  petto  , eh’  era  cosa  ben  conveniente  il  pub- 
blicare. Tali  considerazioni  facevano  nascere  naturalmente  qual- 
che incertezza , qualche  imbarazzo  nello  spirilo  del  Papa  , il 
quale  vedevasi  obbligato  ad  obbedire  congiuntamente  ad  ordini, 
a diritti , a doveri , senza  avere  i mezzi  per  soddisfare  a tanto 
esigenze. 

11  signor  di  Tallcyrand  non  polca  non  riconoscere  l’ accor- 
gimento del  signor  Cacault.  Così  scriveva  al  medesimo  il  16 
ottobre  : 

« Ho  ricevuto  i vostri  dispacci  dal  primo  sino  all’undici  ven- 
demmiatore ( dal  s3  settembre  al  3 ottobre  ) , i quali  conti- 
nuano a somministrarmi  prove  del  vostro  illuminato  scio,  c della 
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vostra  sollecitudine  a comunicarmi  tutte  le  notizie  che  mi  pos- 
so» premere.  E cosa  molto  utile  il  conoscere  tutte  queste  pnr- 
lieolarilà , dovendo  essere  sempre  Roma  un  centro  d‘  affari 
importantissimi. 

i li  primo-  Console  è rimasto  soddisfattissimo  di  quello  clic  ha 
fatto  la  Santa  Sede  relativamente  alla  nomina  del  gran-maestro, 
ed  è persuaso  che  Sua  Santità  vorrà  impiegare  tutta  l*  influenza 
che  naturalmente  serbar  dee  su  di  un  principe  da  essa  nomi- 
nato , e scelto  ne*  suoi  Stati , per  mantenere  vivi  in  lui  qtic* 
sentimenti  di  amicizia  e di  deferenza  che  gli  conviene  avero 
pel  governo  francese. 

» li  corriere  spedito  in  Inghilterra  al  nuovo  gran-maestro  non 
è ancora  di  ritorno  in  Parigi  : tuttavia  nulla  fa  presumere  che 
il  principe  Huspoli  non  accetti  la  sua  nuova  dignità. 

s Soltanto  dopo  clic  il  principe  llus|>oli  avrà  preso  possesso 
di  Malta , si  potrà  pensare  alla  sorte  del  signore  di  Hompcsrh. 

10  mi  prenderò  la  cura  di  mettere  allora  sotto  gli  occhi  del 
primo  Console  la  posizione  di  questo  antico  gran-maestro  >. 

Qui  il  signor  Cacault  interruppe  la  sua  lettera  , e mi  disse: 
« Se  voi  foste  uno  degli  impiegati  subalterni  del  signor  di  Tal- 
leyrand , di  quelli  clic  debbono  compitare  le  lettere  , io  vi  fa- 
rei osservare  ohe  in  un  caso  simile  avreste  mal  servito  il  signor 
di  Hompesch  : egli  è veramente  un  conoscere  assai  male  il  primo 
Console  , immaginando  che  qualcheduno  di  questo  mondo  possa 
pretendere  di  mettere  sotto  i suoi  occcht  la  posizione  di  quello 
antico  yran-maeslro-  11  vincitore  de*  baluardi  dell’  Online  di 
g.  Giovanni  di  Gerusalemme  , il  quale  essendosi  cosi  facilmente 
impossessato  di  Malta  , ha  pur  facilmente  conquistato  1'  Egitto , 
c che  per  avere  conquistato  1*  Egitto  e in  appresso  sostenuto 
egli  solo  la  gloria  e lo  splendore  delle  armi  francesi  in  quella 
parte  dell’  Africa  , si  è aperta  una  strada  al  ritorno  in  Europa 
per  governarla  quasi  tutta , come  governar  dovea  la  Francia  ; 

11  primo  Console  sa  tutto  quello  eh’  egli  deve  al  gran  maestro 
di  llompeseh  , e non  lo  dimenticherà  ; perocché  , in  tale  af- 
fare , uu  po’  di  superstizione  congiunta  agli  impulsi  d’  un  cuore 
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ben  fallo  e nd  una  certa  generosità  tutta  propria  del  generale, 
basta  per  richiamargli  spesso  alla  memoria  eh*  egli  pure  deve 
dal  canto  suo  al  signor  di  llompcsch  sussistenza , quiete  ed 
anche  qualche  considerazione.  Il  generale  Buonaparte  potrebbe 
permettere  che  si  sospettasse  da  taluno  il  suo  prigioniero  essere 
stato  un  vile?  Ma  non  siete  voi  quello  che  ha  scritta  la  lettera: 
conscguentemente  nulla  vi  debbo  dire.  Eppure  , qualche  volta 
il  vecchio  dee  cianciare  , e dar  lezioni  a coloro  che  non  ne 
hanno  bisogno  ». 

il  signor  Cacatili  si  mise  a continuare  la  lettura  del  dispaccio: 

e Egli  è necessario  per  gli  interesssi  del  re  dell’  isola  di  Sar- 
degna , che  questo  principe  s’ appigli  Qualmente  al  partito  di 
portarsi  nc'  suoi  Stati  j. 

Il  ministro  rispose  a questo  ditipaccio  in  termini  convenevoli, 
c nello  stesso  tempo  annunciò  clic  il  Sagro  Collegio  era  uso  a 
scrivere  n tulli  i sovrani  ricorrendo  la  festività  di  Natale  , ed  il 
primo  giorno  dell’  anno. 

> L' Imperatore  di  Germania  ha  esentalo  da  questa  cerimo- 
nia il  Sacro  Collegio  ; ma  la  Francia  ricevette  siffatte  lettere 
sino  al  pontili  ino  anno  del  regno  di  Luigi  XVI  , il  (piale  fece 
conoscere  , che  , attesa  la  situazione  delle  cose  e la  rivoluzione, 
era  mogi  o astenersene. 

» I11  quest'  anno  tulli  i cardinali  erano  disposti  a scrivere  al 
primo  Console  il  complimento  di  uso.  Interpellalo  intorno  a ciò, 
non  vedendo  nulla  m tale  allo  che  possa  non  piacere  , ho  di- 
chiarato clic  doveansi  tributare  al  primo  Console  que’  compli- 
menti che  le  altre  volle  rcndevansi  ai  re  di  Francia  , e clic  il 
Sagro  Collegio  avea  potuto  sperimentare  con  quale  premura  il 
primo  Constile  rispondesse  sempre  , c come  era  egli  pieno  di 
riguardi  per  le  auliche  usanze  rngiouevoii  e giuste,  ed  in  par- 
ticolare verso  la  Corte  romana.  >on  era  in  mia  facoltà  il  ri- 
nunciare o accordar  dispensa  in  tale  occasione,  come  per  conto 
suo  ha  fallo  I’  imperatore  : e avrei  dovuto  invece  avvertire  di 
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rendere  al  primo  Console  ([nello  che  gli  spella  , se  qui  tulli 
non  fossero  già  propensi  a far  ciò  con  soddisfazione  c piacere. 

Il  primo  Console  riceverà  dunque  le  lettere  in  occasione  della 
festività  del  Natale  , c si  faranno  dal  suo  segretariato  altrettante 
spedizioni  della  risposta  circolare  i. 

Il  ministro  non  domandava  più  una  risposta  , spiegava  sola- 
mente ciò  che  ghignerebbe  da  Roma  in  Parigi , e ciò  che  qui- 
vi si  dovrebbe  Tare.  Egli  non  istnneavasi  a scrivere  , animato 
sempre  da’  medesimi  sentimenti , ad  istruire  il  governo  france- 
se , il  quale  veramente  mostrava  qualche  volta  una  singolare 
docilità  : 

< Mi  sembra  , scriveva  il  signor  Cacatili  il  i>  brumale  (a  7 
ottobre  i8oa  ) , che  noi  possiamo  considerare  il  Santo  Padre 
ed  il  suo  segretario  di  Stato  come  persone  ben  unite  ed  alfe- 
lionate  alla  Francia. 

» Si , come  voi  avete  detto  , cittadino  ministro  , Roma  sarà 
sempre  un  centro  d' affari  ìmjxrrtan fissimi....  V' Ita  qui  un’eco, 
la  quale  ripete  i segreti  di  tutto  il  mondo  , e questa  capitale 
delle  arti  e dell’’ universo  ha  relazioni  veramente  eh’  cslcndonsi 
all'  infinito.  Io  desidero  che  vi  nascano  vani  affari  così  belli 
come  multi  di  quelli  che  noi  abbiamo  dovuto  trattare  : questa 
trattazioni  ci  occupano  in  una  maniera  nobile  c grande  che  fa 
piacere.  Ma  quante  piccole  questioni,  quante'  domande  d’  ogni 
specie  ni  opprimono  qui  da  mane  a sera  1 Quanti  non  sono  mai 
coloro  che  hanno  impegno  a perpetuare  il  saccheggio  di  Roma  ! 
qui  tanti  e tanti  sono  nella  persuasione  elio  il  regno  de’  preti  ò 
sempre  it  regno  dell’  abbondanza  , iti  cui  uou  Insogna  clic  do- 
mandare e volere  per  ottenere  : c la  maggiore  [iena  che  abbia 
qui  durata  , c stata  quella  che  ho  sotferla  nello  stabilire  il  prin- 
cipio, secondo  la  volontà  del  primo  Console  , che  il  Papa  deh- 
b’  essere  rispettato  ed  obbedito  coinè  un  Sovrano  che  avesse  cin- 
gile cento  mila  uomini  a’ suoi  comandi.  Tutto  al  presente  cam- 
mina bene  : i Francesi  qui  si  diportano  a maraviglia  : colla 
ragione  facilmente  la  loro  impetuosità  viene  frenata.  Alcuni  vo- 
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levano  essere  esenti  d’  ogni  formalità  relativamente  alle  dogane, 
e passare  dappertutto  come  se  le  loro  persone  godessero  i pri- 
vilegi di  un  ambasciadore,  I comperatori  do’  beni  nazionali  , 
quelli  elio' avevano  fatto  alcuni  affari  nel  tempo  della  repubbli- 
ca romana  , vorrebbero  essere  pagati  interamente.  Cosi  i ric- 
chi curiosi  , i quali  son  divenuti  amatori  di  quadri  e di  anti- 
chità, pretendono  che  senza  difficoltà  sinno  loro  rilasciati  tutti 
gli  oggetti  d’  arte  che  comperano  , a malgrado  delle  leggi  po- 
sitive del  paese  , che  pongono  alcuni  limiti  alla  spcaulazione  di 
tali  oggetti , cd  a malgrado  dulia  legge  delle  sostituzioni  , 
eh’  è in  vigore  in  questo  Stato.  V’  assicuro  che  queste  strane 
pretensioni  m’han  cagionalo  il  più  penoso  lavoro  che  abbia  do- 
vuto sostenere  durante  il  mio  ministero.  Ma  tanti  impacci  sa- 
ranno quanto  prima  interamente  levati  s. 

A proposito  dei  cinyuccentomila  uomini , che  qui  ci  sono  or 
ora  passati  innanzi  alla  sfilata  , io  mi  permisi  di  far  notare  al 
mio  supcriore  elio  gli  elenchi  delle  resiste  erano  un  po’  esage- 
rati. Egli  mi  rispose:  * Il  primo  Console,  quando  mi  sono  con- 
gedato da  lui,  mi  ha  ordinato  di  trattare  il  Papa  come  se  avesse 
dugentomiia  uomini.  All’  appoggio  di  queste  belle  parole  , io  ho 
potuto  spedire  Consalvi  a Parigi.  Allora  Roma  non  aveva  un 
soldato  di  più  : ma  la  sottoscrizione  del  Conconiato  , la  ratifica- 
zione , la  domande  viva  c gentili  dei  cardinali  francesi,  la  pace 
fermata  con  quasi  tutta  l’Europa,  l’ onore  conceduto  di  eleggerò 
un  gran-maestro,  la  restituzione  di  Benevento  , una  specie  di 
mediazione  che  io  vedo  attribuita  alla  Corte  di  lSomn  , la  quale 
è per  essere  incaricati}  di  trovare  un  mezzo  atto  a conciliare 
gli  affari  deila  Sardegna  colla  Francia  , Pio  VII  e le  sue  virtù, 
Consalvi  cd  il  suo  ingeguo  , io  in  Roma , tutto  questo  ha  più 
del  doppio  aumentalo  l’esercito  del  Santo  Padre  : e se  il  mi- 
nistro legge  il  mio  dispaccio  al  primo  Console  , il  quale  inventò 
quella  foratola  d’istruzione  a me  comunicata  , e qual  modo  di 
valutare  lo  forza  d’  un  potentato  , certamente  non  farà  il  solì- 
stico col  suo  amhasciadorc  per  un  cinque  in  luogo  di  un  due. 
ÌNò  sarà  male  clic  il  signor  di  Tnlleyrand  ci  creda  uua  tale 
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forra , di  cui  cortamente  non  abuseremo  , fuorrliè  commettendo 
qualche  sciocchezza,  non  conservando  bene  le  Clc,  o perdendo 
una  battaglia  1. 

Nel  mezzo  de’  più  gravi  allari  , che  il  signor  Cacault  trat- 
tava , bisognava  sempre  che  una  tinta  di  piacevolezza  arguta  , 
ingegnosa  , dirò  quasi  poetica , venisse  a fortificare  l’ aggiusta- 
tezza del  raziocinio , c ad  assicurare  il  buon  esito  de’  suoi  ne- 
goziati : del  resto  , come  già  ho  notalo  , egli  teneva  lo  stesso 
linguaggio  in  Roma  cd  in  Parigi  , ed  in  amendue  queste  capi- 
tali era  ascoltato  con  rispetto. 

Gli  Inglesi  che  visitavano  Roma  o vi  giugnevano  dall’  Egitto, 
moslravausi  premurosi  di  nutrire  pel  signor  Cacault  una  defe- 
renza sommamente  rispettosa  , c lo  cercavano  per  l’ arbitro  delle 
loro  quistioni  coi  Romnui , non  cessando  di  ripetere  : t V i sono 
due  sole  nazioni,  l' Inghilterra  c la  Francia,  oppure  (e  cosi 
esprimevansi  i più  entusiasti  per  noi  ),  la  Francia  c P Inghil- 
terra ». 
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CAPITOLO  XXV. 


DOMANDE  DI  NOTIZIE  SCILA  FAMIGLIA  DELLA  PRINCIPESSA  DI 
LAMIALLE.  IL  SIGNORE  DUVEYRIER.  IL  GRANATIERE  DELLA  GUARDIA 
CONSOLARE.  CONCORDATO  COLLA  REPUBBLICA  ITALIANA.  LA  RE- 
PUBBLICA DI  LUCCA.  LA  REPUBBLICA  LIGURE. 


In  questo  torno  la  sorte  della  famiglia  della  principessa  di 
Lamballe , di  cui  già  noi  abbiamo  parlato  , singolarmente  oc- 
cupava Parigi.  Credesi  comunemente  che  in  conseguenza  dei 
discorsi  tenutisi  al  pranzo  dato  dal  principe  Borghese  al  gene- 
rale Murai,  riferiti  alla  moglie  del  primo  Console,  questa  abbia 
esternato  sentimenti  per  lei  di  si  vivo  attaccamento  , che  com- 
mossero il  suo  sposo.  Si  proponeva  in  Roma  di  spedire  in  qua- 
lità di  ablegato  in  Parigi  un  nipote  della  infelice  vittima  di 
settembre.  Giuseppina  ne  aveva  accolta  con  premura  la  propo- 
sizione per  essere  utile  a quella  famiglia  ; ma  il  governo  volle 
sapere  qualche  cosa  di  più  intorno  alla  medesima  di  ciò  che 
aveanc  detto  il  generale  Murai.  Temendo  alcune  persone  che 
forse  le  informazioni  del  signor  Cacatili  non  fossero  al  solito 
troppo  favorevoli , impegnarono  il  governo  a scrivere  su  di  ciò 
piuttosto  al  signor  Alquicr  , residente  in  Napoli.  Ma  questi  non 
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potendo  avere  compiute  informazioni , o non  volendo  immi- 
schiarsi in  siiEatto  affare  , passò  le  carte  al  signor  Cacault,  il 
quale  non  lardò  a dare  le  notizie  clic  si  desideravano  da  lui, 

> Ho  ricevuto  una  lettera  dell'  ambasciadorc  Alquier  , per 
mezzo  della  quale  mi  fa  sapere  , cittadino  ministro  , che  voi  , 
già  da  qualche  tempo  , l’ avete  incaricato  di  prendere  infor- 
mazioui  sul  conto  delle  due  dame  di  Carignano  , e mi  prega  di 
comunicarvi  tutte  le  notizie  che  io  posso  avere  intorno  a tale 
argomento. 

» Le  due  dame  di  Carignano , sorelle  della  principessa  di 
Lainballc  , si  maritarono  in  Roma  , 1’  una  trenta  e più  anni 
sono , 1’  altra  da  circa  vent’  anni.  La  maggiore  di  età  sposò  il 
principe  Doria  Pamphili , fratello  del  cardinale  che  fu  già  nun- 
zio in  Parigi.  Questa  dama , madre  di  molta  prole  , sta  beni»* 
simo  ed  occupa  in  Roma  uno  de’ primi  gradi. 

i L’ altra  principessa  di  Carignano  è maritata  al  principe  con- 
testabile Colonna.  Ed  ha  pure  numerosa  prole,  gode  di  florida 
salute  , cd  è considerata  la  prima  dama  di  Roma. 

Entrambe  raostraron  sempre  di  tenere  in  molta  considerazione 
il  ministro  di  Francia.  Molte  volto  pranzarono  da  me  colle  loro 
famiglie  ; e con  pari  premura  e gentilezza  intervennero , die- 
tro mio  invito  , a tutte  le  radunanze  della  nobiltà  di  Roma  , 
che  si  tennero  in  mia  casa  , particolarmente  in  occasioue  che 
il  generale  Murat  trovavasi  fra  noi  c. 

In  questo  mentre  pervennero  congiuntamente  al  signor  Ca- 
cault due  diverse  istruzioni  : l’ordine  di  sostenere  gli  interessi  del 
cittadino  Duveyrier  , tribuno  , il  quale  avea  comperali  molli  beni 
nazionali  in  Roma  ; e quello  di  far  condurre  a buon  termine 
le  proposte  per  1’  organizzazione  ecclesiastica  nella  repubblica 
italiana. 

Il  signor  Cacault  non  mescolò  questi  due  affari:  ma  per  quanto 
piò  s’  accorgeva  che  il  secondo  non  sarebbe  per  riuscire  con* 
forine  alle  sue  domande  , tanto  più  s’impegnava  per  ottenere  i 
maggiori  vantaggi  possibili  pel  primo.  Tra  il  cittadino  Duveyrier 
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cd  il  primo  Console  era  succeduta  in  Parigi  una  scena  singo- 
lare. Duveyrier  trovavasi  nel  numero  di  que’  Francesi  che  ave- 
vano avuto  resklcma  in  Roma  durante  la  breve  apparizione 
della  repubblica  romana  , e vi  aveva  acquistata  una  grande  quan- 
tità di  beni  nazionali.  Di  ritorno  a Parigi , facca  parte  del  tri- 
bunato , ed  in  un  momento  di  vivacità , a proposito  di  alcune 
leggi  imposte  un  po’  violentemente  dal  primo  Console  , il  tri- 
buno aveva  esclamato:  ( Noi  rovesciammo  un  idolo  di  quin- 
dici secoli  ( i Borboni  ) ; sarebbe  cosa  poi  tanto  malagevole 
di  rovesciare  un  idolo  di  quindici  giorni  ( Uuonaparte  )?  » — 
Queste  parole  riferite  al  primo  Console  , eccitarono  in  lui  un 
Ione  sdegno.  Noi  non  ripeteremo  qui  tutte  le  minacce  cd  i tra- 
sporti di  questo  magistrato  d'  una  repubblica  contro  un  mem- 
bro d' uno  dei  corpi  dello  Stato.  Si  parlò  di  sacchi  di  cuoio  , 
d’annegamento,  delle  reti  distese  nel  fiume  presso  Saint-Ooud  (i): 
c si  volsero  le  accuse  contro  la  persona  dello  stesso  cittadino 
Duveyrier.  Finalmente  si  riconobbe  utile  agli  interessi  reciproci 
di  consentire  ad  un  ravvicinamento  ; e si  convenne  che  il  cit- 
tadino Duveyrier  solleciterebbe  un’  udienza  dal  primo  Console , 
che  l'udienza  sarebbe  immediatamente  conceduta  , e die  Buo- 
naparte  accoglierebbe  con  benevolenza  il  Gracco  malcontento. 

Durante  l’udienza  , il  credi  loft  della  Corte  di  Roma  espose 
le  sue  pretensioni.  Buonaparte  sapea  che  queste  non  si  fonda- 
vano che  su  pochi  sacrifici , cui  dovette  piegarsi  ; ma  aveva  pro- 
messo d’  essergli  favorevole , cd  avea  sommo  interesse  a man- 
tenere la  sua  parola.  Il  tribuno  era  un  uomo  spiritoso,  schietto, 
generoso;  parlava  assai  bene,  ed  era  potente  in  Parigi.  I Fran- 
cesi godevano  in  Roma  un  grande  credilo,  e il  signor  Cacault 
era  in  quella  città  per  operare  prodigi.  Per  parie  del  tribuno 
la  conversazione  fu  rispettosa  , gentile  c sommessa  : dalla  parte 
del  padrone  carezzevole  ed  affettuosa.  Parlossi  di  Roma  non  mai 
veduta  dal  generale , e in  cui  il  cittadino  interlocutore  in  una 

(i)  Sono  alcune  reti  distese  nel  Uomo,  che  servono  a trattenere  lutto 
quello  else  viene  strascinalo  dalle  acque  , c particolarmente  gli  anuegati. 

( Nora  ntc  Tsanirrn»*  ) 
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società  noi  1 798  aveva  recita^  la  tragedia  il  Bruta.  Il  cospira- 
tore romano  aveva  colpito  Cesare  appiè  della  statua  medesima 
di  l’ompeo  ( appartenente  al  palazzo  Spada  ) che  si  era  fatta 
portare  sid  teatro  appositamente.  Del  resto  il  tribuno  non  aveva 
veruna  maligna  intenzione  nel  suo  racconto.  Quando  il  cittadi- 
no Duveyrier  incamminossi  per  partire  dalla  sala  dell’  udienza, 
il  primo  Console  contro  il  suo  solito  , lo  accompagnò,  facendo 
sembianza  d’essere  occupato  nella  continuazione  del  discorso , si- 
no alla  porta  della  prima  anticamera,  ove  Irovavasi  in  sentinel- 
la un  granatiere  della  guardia  consolare. 

Là  giunto  il  primo  Console , disse  al  cittadino  Duveyrier  con 
chiara  espressione  di  vivo  impegno  : * Andate  , andate  pure  , 

10  vi  aiuterò  con  un  colpo  di  mano  J.  Nel  medesimo  istante  , 

11  granatiere  , presentando  Io  armi , borbottò  fra’  denti , in  modo 
però  d’ essere  sentito  : c Ah  ! ah  ! un  colpo  di  quella  mano 
là  1 ? Il  primo  Console  e Duveyrier  si  guardarono  in  (àccia  sor- 
ridendo , e si  separarono  , il  primo  ben  determinato  a mante- 
nere la  sua  parola  , il  secondò  pieno  di  speranza  e di  confi- 
denza (1).  Per  eirello  di  tal  buona  intelligenza  , il  signor  Ca- 
canti avea  ricevuto  invito  con  termini  poco  usilati  a favorire  nel 
miglior  modo  possibile  il  signor  Duveyrier.  Il  ministro  rispose 
immediatamente. 

« Ho  F onore  di  trasmettervi  qui  unita  la  risposta  del  signor 
cardinale  segretario  di  Stato  alla  memoria  del  procuratore  del 
signor  Duveyrier.  lo  ho  perorata  la  sua  causa , ed  ho  ottenuto 
che  i boni  coi  quali  sono  stati  fatti  i suoi  acquisti,  e che  per- 
devano allora  più  del  70  per  100,  coni’  è provato  nei  più  au- 
tentico utodo,  fossero  ammessi  nelle  liquidazioni,  come  su  i pa- 


(1)  Si  disse  allora,  che  non  saporosi  il  perchè  un  granatiere  fosse 
stato  promosso  una  settimana  dopo  questa  scena  al  grado  di  caporale 
per  pochi  giorni , c in  appresso  a quello  di  sergente  : F ordino  del 
giorno  però  indicava , che  tal  ricompensa  era  data  a quel  granatiere* 
perchè  sapeva  leggere.  Quel  bravo  soldato  sapea  meglio  [Urlare  che 
leggere. 
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gementi  si  fossero  fatti  con  danaro  sonante.  In  fona  (li  ciò  il 
signor  Dnveyrier  , non  ricevendo  die  il  quarto  , avrà  tutto  il 
suo  danaro  effettivamente  sborsato  1. 

Non  si  e mai  abbastanza  inculcata  la  massima  , che  è cosa 
mollo  imprudente  il  far  camminare  di  fronte  le  domande  d’  un 
governo  , qualunque  siansi , e lo  sollecitazioni  di  favore  pei  pri- 
vali. Il  cardinale  Consalvi  avea  servito  , e forse  al  di  là  del 
diritto,  agli  interessi  di  un  Francese,  e da  ciò  trasse  forza 
maggiore  per  resistere  alle  domande  del  governo. 

« Voi  ben  sarete  persuaso  , scriveva  il  signor  Cacault  , clic 
io  non  I10  cessato  di  fare  , dal  canto  mio  , le  più  vive  istanze 
per  ottenere  buon  esito  alle  vostre  domande  relativamente  alla 
repubblica  italiana  , nel  senso  preciso  con  cui  sono  state  con- 
cepite nelle  Note  venuteci  da  Parigi  , c ebe  hanno  servito  di 
base  ad  alcune  conferenze  , cui  io  pure  sono  stalo  chiamato. 

t Ma  Roma  ò sempre  Roma  , c non  ci  conviene  qui  il  pas- 
sar leggermente  sopra  certe  cose  , come  si  potrebbe  fare  in 
Parigi.  Il  callolichismo  e non  una  dottrina  nuora  ci  può  ri- 
congiungere ai  fedeli.  Lo  innovazioni  troppo  ardite  debbono 
almeno  essere  poco  a poco  c dolcemente  introdotte.  Il  Papa  , 
concedendole  gratuitamente  ad  una  potenza  , si  mette  nella  im- 
possibilità di  ricusarle  ad  un'  altra.  Anche  in  Roma  da  molli  si 
prevede  che  certe  cose  ottenute  dalla  Francia  in  conseguenza 
degli  straordinarii  avvenimenti  della  nostra  età  , s’ introdurranno 
forse  un  giorno  in  tutti  i paesi  cattolici  ; ma  qual  Papa  ose- 
rebbe aprir  1’  adito  a ciò  , cedendo  agevolmente  , come  un  fi- 
losofo , a tutte  le  domande  ? E sarebbe  egli  sicuro  , operando 
ora  un  tale  rivolgimento  di  cose  , di  non  dare  una  scossa  assai 
pericolosa  all’  Italia  , alla  Germania , alla  Spagna  , al  Porto- 
gallo ? 

1 II  Papa  è sommo  Pontefice  dei  cattolici  di  tutto  il  mondo. 
Pio  VII  , piissimo  e.  religiosissimo  , ha  un  cuor  dolce  ed  un 
carattere  benefico  e sensibile  , che  lo  costringerebbero  a fare  a 
tutto  il  mondo  quello  che  ha  l'atto  per  la  Francia  , se  dappcr- 
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lutto  gli  aflarì  della  religione  fossero  pervenuti  a quel  punto 
cui  là  pervennero  , c so  tosse  evidente , come  è per  rispetto 
alla  repubblica  francese  , che  tulle  queste  concessioni  condu- 
cessero al  vero  bene  della  religione  e dei  popoli  (i). 

) il  Papa  prende  in  considerazione  le  mire  del  primo  Con- 
sole con  un  grande  rispetto.  Egli  è intimamente  persuaso  es- 
sere qneste  sempre  luminose  e giustissime  , ma  nello  stesso 
tempo  nella  rettitudine  delle  idee  del  primo  Console  , e nella 
dolcezza  e nobiltà  del  suo  carattere  ripone  tutta  quella  confi- 
denza , ehe  lo  rende  certissimo  della  conservazione  di  tutto  ciò 
eh*  ci  crede  doversi  annoverare  fra  le  buone  regole.  È cessato 
in  lloina  il  regno  del  terrore , ed  io  sono  ben  contento  di  vedere 
quello  che  si  fa  qui  a nostro  riguardo  piuttosto  per  affetto  che  per 
paura  : per  tal  modo  gli  affari  vestouo  il  carattere  di  nego- 
ziati , in  cui  la  stima  della  Francia , ed  in  particolare  le  mire 
sempre  savie  del  suo  governo  otterranno  dal  Papa  , a misura 
ehe  nascerà  il  bisogno  , tutto  quello  (thè  il  primo  Console  vorrà, 
e 1'  otterranno  senza  il  menomo  sforzo.  Ma  ci  vuol  pazienza 
nella  maniera  di  trattare  con  questa  Corte. 

li  Quando  il  cardinale  Legato  avrà  ricevute  le  decisioni  che 
si  stanno  maturando  , se  queste  per  avventura  non  fossero  tutte 
soddisfacenti,  bisognerà,  senza  corrucciarsi,  ritentare  di  nnovo, 
e continuare  per  via  di  negoziati  , senza  passare  a dure  pa- 
role , senza  urtare  , e il  tutto  avrà  buon  esito  ; poiché  , in 
massima  , Roma  sincerissimamente  vuole  rendere  contento  il 
primo  Console.  Noi  intanto  aspettiamo  i nomi  de’  cardinali  ehe 
egli  vuol  avere.  Il  signor  Giustiniani  , fratello  del  principe  che 
trovasi  in  Parigi  , è la  guardia  nobile  destinata  a portare  il 
beretliuo  rosso  : c Giorgio  Coria,  Gglio  del  principe  Doria  Pam- 
phiii  , e nipote  dei  due  cardinali  Antonio  e Giuseppe  Doria  , 
porterà  il  berretto  quadrato.  11  Papa  ha  credulo  far  cosa  grata 


(i)  Il  signor  Caeault  ripete  qui  tutte  le  sagge  dottrine , che  il  Papa 
gli  aveva  esposto  in  una  precedente  conversazione  , c di  cui  già  aveva 
reuduto  conto  a Parigi  , con  minori  particolarità. 
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I al  primo  Console  scegliendo  i suoi  inviati  tolti  dal  seno  delle 
* principali  famiglie  di  Roma  >. 

E ben  arca  ragione  il  signor  Cacault  nel  dire  ehe  tulli  poi 
verrebbero  a chiedere  quello  che  fosso  da  Roma  concesso  alla 
Francia.  La  repubblica  di  Lacca  , rigenerata  dalla  Fraucia  , 
arca  molli  debili  da  pagare,  e per  soddisfarli  desiderava  olle- 
nere  dal  Papa  il  diritlo  di  vendere  alcuni  beni  ecclesiastici  ; c 
la  cura  di  ollencrc  il  Breve  necessario  era  siala  affidala  al  si- 
gnor Mencarclli , inviato  di  quella  repubblica.  Il  signor  Cacault 
non  lasciava  di  consigliare  la  moderazione  a questo  invialo.  Ma 
intanto  la  repubblica  , vogliosa  di  compiere  tosto  i suoi  impe- 
gni , cercava  un  prestito  , c non  potendo  trovare  ncssu*  fondo, 
irritata  dallo  stato  imbarazzante  in  cui  vedevasi , scrivea  furi- 
bonde lettere  di  collera  , come  qualche  volta  faceva  Uuouaparle. 
Il  signor  Cacault , protettore , per  I’  indole  del  suo  ministero  , 
di  tutti  i governi  che  dalla  Francia  dipendevano , ricevette  una 
di  queste  lettere.  Pochi  minuti  dopo  , la  risposta  era  dettala  c 
sottoscritta. 

j Io  già  vi  aveva  ottenuta  la  promessa  di  un  Breve  , che 
autorizzava  una  vendita  di  beni  , bastevole  per  procurare  al 
governo  CGooo  piastre  ; ed  inoltre  di  potere  imporre  una  con- 
tribuzione annua  sul  clero  , mediante  la  quale  potevate  essere 
in  istalo  di  provvedere  ai  bisogni  dei  parrochi.  lo  aveva  posto 
il  vostro  deputato  in  Roma  , il  signor  Mencarclli , sulla  buona 
strada.  Ma  preventivamente  voi  avete  voltilo  chiedere  un  pre- 
stito , c non  avendolo  trovato  , scrivete  lettere  piene  di  ama- 
rezza c di  sdegno  . . . . Ilo  ripresa  la  negoziazione  de'  vostri 
affari  secondo  le  regole  e le  forme  dolci , colle  quali  la  repub- 
blica francese  tratta  i propri!  affari  Colla  Santa  Sede,  od  eccovi  la 
spedizione  del  Breve  che  desideravate,  e che  dovete  eseguire  > . 

La  repubblica  ligure  aveva  ordinato  che  sarrbbesi  crolla  mia 
Statua  al  primo  Console  , od  uu’  altra  a Cristoforo  Colombo. 
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Il  signor  Cacatili  , a questo  riguardo  , manifesta  in  un  suo 
dispaccio  idee  sommamente  spiritose  sullo  arti  d' Italia  , e si 
pone  in  fronte  il  primo  pensiero  dello  stile  nel  quale  Canova 
eseguirà  assai  probabilmente  la  statua  del  primo  Console. 

« Dio  ci  guardi  , scrive  il  ministro  , dall’  artista  che  in  un 
palazzo  di  Genova  ha  rappresentata  una  pia  signora  benefattrice 
della  città  , vestila  cogli  abbigliamenti  della  giornata  e con  un 
manicotto  a. 

Più  sotto  vedremo  sino  a qual  punto  il  signor  Cacault  amasse 
le  belle  arti.  La  sua  collezione  , che  al  presente  trovasi  nel 
museo  di  Nantes  , lo  attesta.  Alcuni  accusavano  questo  ministro 
di  non  comperar  quadri  che  a buon  mercato  : ma  bisogna  con- 
siderare che  in  allora  scarseggiava  il  danaro  in  Roma  ; e inol- 
tre ciò  non  gli  toglieva  di  poter  ragionare  sulle  arti  con  talento 
e con  tali  accorgimenti  di  criterio  , elio  spesso  sorprendevano 
lo  stesso  Canova  ed  i più  distinti  professori  di  Roma. 
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CAPITOLO  XXVI. 


LÉCATO  PATTO  AL  PAPA  DA  MONSIGNOR  CORVARO.  IL  CORTI! 
»!  KHKWENliÙLLEK  MINISTRO  d’  AUSTRIA.  INGRESSO  SEMI-SOLENNE 
DEL  SIGNOR  CORTE  DI  SOOZA.  IL  PRIMO  CONSOLE  DORA  AL  PAPA 
X BKICirS  IL  SAN  PIETRO  ED  IL  SAN  PAOLO.  UDIENZA  DA  PIO  TU 
CONCEDUTA  AD  ALCUNI  OFPIZIAU  DELLA  MARINA  FRANCESE. 


Monsignor  Comnro  , vencziaqo  , eh*  era  stalo  in  Roma  rapito 
dallo  splendore  delle  virtù  del  Pontefice  , e che  dappoi  si  sen- 
tiva raddoppiata  in  petto  1*  ammirazione  per  lui,  gli  fasciò  nel 
suo  testamento  un  palazzo  in  Venezia  con  tutti  i quadri  che 
conteneva. 

Veggendo  intanto  la  Corte  d’  Austria  che  veramente  Roma 
diventava  uu  centro  importantissimo  degli  affari  europei  , vi 
accreditò  un  ministro , e fu  questi  il  conte  di  Khewcnhiillcr. 
Nello  stesso  tempo  il  conte  di  Souza  , ambasciadore  del  Porto- 
gallo , fece  il  semi-solenne  ingresso  io  Roma  , e domandò  al 
Papa  un’  udienza  pubblica  , in  cui  , per  ordine  della  Corte  di 
Lisbona,  spiegò  grande  sfarzo  e waguiGeenza.  L' ambasciatore 
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avca  per  segretario  d’  ambasciala  il  cavaliere  di  Souza  , suo 
figlio  , ora  duca  di  Palmella. 

Conformemente  alle  istruzioni  date  dal  Papa  al  Sagro  Colle- 
gio , le  lettere  dei  cardinali  pel  primo  Console  partirono  il  primo 
di  dicembre.  Tutte  lo  domande  del  signor  Cacault  riuscivano  in 
Parigi  assai  felicemente.  Non  si  parlava  più  del  rifiuto  dcll’An- 
linoo  : anzi  il  primo  Console  pensò  d’ inviare  in  dono  al  San- 
to Padre  due  iridi  di  guerra  , destinali  a proteggere  il  suo 
commercio.  All*  uno  di  questi  fu  dato  espressamente  il  nome  di 
S.  Pietro,  ed  all’altro  quello  di  5.  Paolo , e vennero  condotti  a 
Civita-Vccchia  dal  comandante  Dornaldegoy.  La  consegna  de’ 
iricls  ben  muniti  di  arredi  e compiulamcute  armati  , fu  fatta 
in  quel  porto  con  tutte  le  convenienti  formalità.  Il  Papa  spedi 
varie  carrozze  per  gli  oOiziali  , perchè  si  recassero  in  ttoma , 
ove  vennero  trattati  colla  maggiore  benevolenza.  Ed  era  ben 
naturate  die  i Francesi , i quali  costituivano  lo  stato-maggiore 
degli  equipaggi  di  marina  de’  iridi , e d’  un  altro  vascello 
che  li  aveva  accompagnati , domandassero  , prima  di  partire, 
d' essere  presentati  al  Santo  Padre,  lo  scrissi  a monsignore 
Odescalchi  , maestro  di  camera  , per  pregarlo  di  sottoporne 
la  domanda  agli  occhi  di  Sua  Santità:  c mi  rispose  che  al  di 
vegnente  il  Santo  Padre  riceverebbe  con  molto  piacere  lutti 
gli  oOiziali  che  io  gli  presenterei  in  nome  del  signor  Cacault  , 
che  sapeva  esser  malato  e tenuto  a letto.  Di  ciò  prevenni  to- 
sto gli  olfiziali  , e all*  ora  indicala  ci  trovammo  tutti  a Mon- 
te-Cavallo. Era  con  me  un  esercito  intero  , perocché  si  erano 
riuniti  agli  ofGziali  anche  tutti  gli  impiegati  dei  diversi  uffizi  a 
bordo.  Giunto  nella  sala  che  precede  il  gabinetto  del  Papa  , 
non  vi  trovo  monsignore  Odescalchi  , ma  uno  de’suoi  subalterni 
che  ne  faceva  le  veci.  Questo  prelato  , alla  vista  di  si  nume- 
roso corteggio  , stupisce  , mostrasi  alquauto  perplesso  , ma 
non  lascia  di  colmarmi  di  gentilezze  e di  congratulazioni  ; e 
come  buon  Romàno  mi  ringrazia  pure  del  dono  dei  iridi  ; 
manifesta  una  viva  gioia  , e m*  assicura  che  il  Santo  Padre 
ne  sarà  pienamente  soddisfallo.  Intanto  io  fo  deporre  le  spa- 
de a quelli  che  devo  presentare  , tranne  al  signor  Domai- 
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(|pgny  (•).  L’ introduttore  riprende  un  po’ di  franchezza  : spiega 
a’  noslri  Francesi  come  bisognava  entrare  , come  uscire  , e 
molto  bene  gli  ammaestra  in  quest’  altro  genere  di  manorra. 
« Ilo  inteso  , esclama  un  giovanetto  provenzale  ch’era  fra  gli 
espiranti  ; come  alla  guerra  , sempre  innanzi  , e senza  mai  vol- 
tare le  spalle  anche  nel  ritirarsi  ». 

Il  lutto  cosi  ben  disposto  , l’introduttore, ch’era  benanche  un 
poco  fuori  di  sò  , dimentica  una  formalità  della  massima  im- 
portanza , non  va  a prevenire  Sun  Santità.  Egli  apre  la  porla 
del  gabinetto  del  Papa,  si  inginocchia  ed  annuncia  me  solo, 
fi  Pontefice  era  seduto  sopra  un  palchetto  innanzi  ad  una  ta- 
vola , su  cui  scriveva.  Io  m’  avvicino  pel  primo  , precedendo 
il  signor  Domaldegny  , e immediatamente  m’ accorgo  che  Sua 
Santità  è colpita  , nel  vederci  , dal  brivido  della  sorpresa  , e 
che  noi  non  eravamo  aspettati.  Tutti  gli  oflìziali  entravano  di 
Beguito,  c la  vista  di  tanti  uniformi  stranieri  ehe  tutta  ri- 
empivano la  camera , aumentava  lo  sbalordimento  del  buon 
vegliardo.  Egli  a ba>sn  voce  mi  dice  : ( Che  cosa  è,  mio  ca- 
ro ? i Io  pronunziai  balbettando  il  nome  di  monsignor  Ode- 
scalchi  , il  quale  mi  aveva  scritto  che  Sua  Santità  riceverebbe 
lo  statoinaggiorc  del  San  Pietro  c del  San  Paolo.  « Ma  tan- 
ti ! i replicò  sommessamente  il  Santo  Padre.  Ed  era  ben 
naturale  , clic  si  modesto  religioso  avvezzo  ad  una  vita  tran- 
quilla, a quiete  abitudini  , a visite  precedentemente  annun- 
ziate , provasse  qualche  turbamento  al  primo  istante  di  sif- 
fatta invasione.  I*  non  mi  allontanava  da  uno  sgabello  che 
ben  conosceva,  e sul  quale  egli  degnavasi  farmi  sedere,  quan- 
do otteneva  da  lui  le  udienze  ordinarie  , e credeva  che  ci  vo- 
lesse ricevere  seduto  ; ma  si  alzò  , c si  mosse  per  discendere 
dal  palchetto-  Nell’alto  che  voleva  offrirgli  il  braccio  per  aiti- 
li) Era  uso  di  far  deporrc  nell’anticamera  le  spade  ed  i cappelli 
di  coloro  clic  venivano  presentati  al  Santo  Padre  ; da  questa  formalità 
non  si  eccettuavano  se  non  gli  ainliasciadori,  i ministri  ed  incaricali  di 
allori  , gli  oliiciali  generali , i cavalieri  dell’  Ordine  di  S.  Gio.  di  Ge- 
rusalemme , e quelli  del  distinto  11.  Ordine  di  Carlo  III  di  Spagna. 
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tarlo,  mi  Te’  conno  con  un  sorriso  angelico  di  passare  alla  sua 
destra  , appoggiò  la  mano  sulla  mia  spalla,  ed  imprimendomi 
H moto  con  dolce  pressione  , si  portò  , sempre  su  di  me 
sorreggendosi  , nel  mezzo  de’  nostri  olliziali  : e giuntovi  , pro- 
nunziò alcune  parole  per  ringraziarmi , quindi  salutò  il  co- 
mandante. Ad  un  certo  tremito  della  mauo  del  Pontefice  , io 
sentiva  la  emozione  che  ancora  egli  provava.  Il  comandante 
gli  indirizzò  un  complimento  rispettoso.  Poco  a poco  il  tremito 
cessò  , ma  il  Papa  non  ritirava  la.  sua  mano.  A più  riprese  , 
egli  ci  disse:  e Bella,  bella  gioventù  !»  ; poi  ripigliò:  i Cer- 
tamente riceveranno  con  piacere  alcuni  rosarii  per  portarli  allo 
loro  madri  ed  alle  loro  sorelle i.Dopo  queste  parole, senza  ritirare  la 
inano,  mi  condusse  alla  porla  della  sua  camera,  ove  entrò  solo,  e 
da  cui  usci  , scorsi  pochi  minuti , portando  con  amenduo  le 
inani  un  cartoccio  pieno  di  rosarii , che  distribuì  a’  Francesi 
n misura  che  gli  si  presentavano.  Il  Santo  Padre  fermò  la  sua 
attenzione  sul  chirurgo  c sul  commessario  della  coulaùiUlà, 
perchè  avevano  ricami  diversi  dagli  altri.  Quindi  parlò  eoo  voce 
più  alla  , lodò  il  coraggio  dei  Francesi  mostrato  in  tante  bat- 
taglie , c poi  con  alletto  al  tutto  tenero , vantò  i progressi 
scientifici  dei  marinai  che  conducono  e proteggono  i missionari! 
nelle  Indie.  In  appresso,  fattomi  a lui  avvicinare,  a mezza  voce 
mi  disse  : « Faremo  scrivere  in  favore  di  questo  prode  coman- 
dante , perchè  abbia  un  avanzamento  : e vi  diremo  pure  una 
cosa  che  ci  è sommamente  grata  : il  Conte  di  Souza  vuole  un 
giorno  a pranzo  tutti  questi  siguori  : sarà  nostra  cura  di  rin- 
graziare assai  questo  ainbasciadore  i. 

Lo  stato-maggiore  si  ritirò  nell’  ordine  prescritto  dall'  intro- 
duttore. Sua  Santità  portassi  quasi  sino  alla  porla  c mi  disse 
che  bramerebbe  vedere  i marinai  dei  bricks  per  le  feste  di 
Natale  in  lloma  : quindi  con  ambedue  le  mani  ci  accomiatò 
salutandoci  nel  più  cortese  modo.  Io  ho  voluto  riferire  questa 
scena  per  far  conoscere  la  profonda  sensibilità  del  Papa  , la 
sua  facilità  a commuoversi  , ad  ispandersi  con  aQcllo  , e la 
candida  semplicità  colla  quale  lasciava  fare  presso  di  sé  il  ser- 
rino iT  onore : Noi  eravamo  giunti  al  gabinetto  del  Papa  come 
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se  ci  fossimo  indirizzati  alla  ccllclta  del  Bendeltino.  E quanta 
grazia  , quanta  attraente  dolcezza, quanta  mansuetudine  in  queste 
due  parole:  < ma  tantili  II  Papa  non  volse  rimprovero  alcuno  a 
monsignor Odescalchi,il  quale  aveva  sbagliato  nell’ora, e che  se  fosso 
stato  presente,  avrebbe  impedita  ogoi  confusione,  poiché  sarebbe 
solo  entralo  nel  gabinetto  a prevenire  il  Santo  Padre.  Questi  ci 
avrebbe  ricevuti  seduto,  ed  avrebbe  già  avuti  innanzi  a sé  sullo 
scrittoio  i rosarii  destinati  per  gli  offiziali. 

I Romani  d’ ogni  partito  accoglievano,  generalmente  parlando, 
i nostri  Francesi  con  affezione  ; ed  il  signor  Cacaull  poteva 
avere  la  soddisfazione  di  scrivere  a Parigi:  (Finalmente  i Romani 
hanno  riabbracciate  le  loro  antiche  abitudini , e quanto  prima 
nessuno  si  ricorderà  più  che  siavi  stata  in  Roma  una  rivo- 
luziono i. 

Tutti  que’  prodigi  erano  operali  relativamente  a quel  che 
concerneva  la  Francia  dallo  spirilo  fermo,  retto,  conciliatore 
di  un  solo  uomo. 

Due  cardinali  non  avevano  ancora  scritto  al  primo  Console, 
il  Busca  e Fabrizio  RufTo  : ma  anch’  essi  rimisero  le  lettere 
d’ uso  , come  avean  già  fatto  i loro  confratelli. 

Nel  trasmettere  a Parigi  la  lettera  del  primo  di  questi  due 
cardinali  , il  signor  Cacault  volle  notare  che  alcuni  suoi  di- 
spacci iutcrccttati  avean  determinato  i Francesi  a marciare  su 
Roma.  < Questo  cardinale  ha  fatto  perdere  alla  Santa  Sedo  le 
due  Legazioni  c la  Romagna  ».  Il  signor  Cacault  aveva  ob- 
bliato  o noi  voleva  dire , che  anche  nel  caso  in  cui  non  si  fos- 
sero intercettate  quelle  lettere  , la  spedizione  avrebbe  avuto 
sempre  luogo  , c che  Pio  VI  fu  attaccalo  , non  perché  venisse 
punito  , ma  perché  era  condannalo.  Del  resto  , la  mira  del  si- 
gnor Cacault  era  rivolta  a prevenire  il  cattivo  umore  del  primo 
Console.  Facendo  egli  sembiante  di  credere  , clic  in  tale  cir- 
costanza il  mal  umore  diventava  un  sentimento  al  tutto  naturale, 
dir  voleva  diffinitivamenle  che  quelle  erano  cose  cui  non  biso- 
gnava più  pensare. 

Era  più  duro  , c forse  anche  ingiusto  , quanto  si  disse  sul 
cardinale  Rullo. 
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« Vi  trasmetto  la  lettera  d’  augurio  per  le  feste  , indirizzata 
dal  cardinale  Fabrizio  lluffo  al  primo  Console. 

» Questo  cardinale  è in  disgrazia  col  signor  Acton.  Egli  si 
conduce  ora  assai  bene  in  Roma  : ma  io  prevedo  che  ripugnerà 
sempre  alla  grand’anima  del  primo  Console  il  vedere  di  buon 
occhio  il  sacerdote  ( il  cardinale  Ruffo  non  era  sacerdote  ) , 
che  fu  generale  di  un  esercito.  Tuttavia  la  nostra  situazione  c 
la  nostra  politica  sono  tanto  superiori  al  passato  , che  forse 
converrà  di  non  rifiutare  la  risposta  d’  etichetta  a nessuno  dei 
cardinali  che  hanno  scritto.  Se  non  si  rispondesse  a tutti  si 
praticherebbe  una  scortesia  al  Corpo  intero  ». 

Parigi  trasmise  tutte  le  risposte  , ed  al  signor  Cacault  non 
poteva  giammai  immaginare,  che  un  gioruo  il  cardiuale  Rullo, 
nelle  quislioni  della  Sunta  Serie  coll’ imperatore  dovesse  mo- 
strarsi favorevole  a quest’  ultimo. 


CAPITOLO  XX  VII. 


IL  BALIO  RU8POLT  RICUSA  IL  GRAN-MAGISTEaO  DI  MALTA.  I 
MARINAI  FRANCESI  ALLE  FESTE  DEL  NATALE  IN  ROMA.  I VISCgRI 
DI  FIO  VI  MANDATI  A VALENZA.  STATUA  DEL  PRIMO  CONSOLE 
FATTA  DA  CANOVA.  IL  CORPO  DIPLOMATICO  OFFRE  I SUOI  RISPETTOSI 
OMAGGI  AL  PAPA  IN  OCCASIONE  DEL  NOVELLO  ANNO. 


Intanto  il  cavaliere  Rossi  avita  raggiunto  il  balio  Ruspoli  in 
una  città  della  Scozia  , e gli  presentava  il  Breve  del  Papa.  Sin 
dal  primo  istante  il  balio  manifestò  qualche  ripugnanza  , ed 
alcuni  agenti  inglesi  , sotto  il  pretesto  di  dar  consigli  , s’ im- 
mischiarono nelle  discussioni  del  balio  e del  cavaliere  , il  quale 
impiegava  i più  forti  argomenti  per  ottenere  dal  primo  l’ ac- 
cettazione desiderata  da  Roma  e da  tutto  l’Ordine.  Ma  invano, 
il  balio  credendo  vedere  grandi  ostacoli  ad  utl’  libero  ristabili- 
mento dell’  Online  , conformemente  a’  suoi  voli  , diede  il  suo 
rifiuto  in  iscritto.  Tosto  che  per  mezzo  del  Cardinale  Caprara 
jl  primo  Console  seppe  questa  notizia  , fece  ordinare  al  signor 
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Cacatili  di  sollecitare  proiilameule  un’  altra  elezione.  Il  l’apa 
promise  di  fare  ancora  quello  che  più  sarebbe  grato  al  primo 
Console  , e particolarmente  perchè  in  Roma  prevede  vasi  che 
la  Corte  di  Londra  opporrebbe  non  poche  difficoltà  a ridonare 
la  sovranità  all’  Ordine  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  , se  Io 
stalo  d’  interregno  dovesse  continuare. 

Gli  altari  vennero  per  qualche  tempo  interrotti  a cagione 
delle  lunghe  feste  del  Natale.  H Papa  non  dimenticava  che 
aveva  invitato  i tnariuai  francesi  a venire  in  Roma  per  vedere 
quelle  cerimonie  ; e questi  vennero  da  Civila-Vccchia  sempre 
ben  trattati  c festeggiati  in  nome  del  Santo  Padre,  lina  persona 
addetta  al  servizio  del  Papa  , in  veste  violacea  , ebbe  espresso 
incarico  di  condurli  e di  collocarli  a banco  dell’  aliare  maggiore. 
Era  si  onorevole  il  posto  loro  destinato  , che  non  si  potevauo 
introdurre  ìu  chiesa  prima  del  couiiuciamento  delle  Jim-ioni  , 
poiché  dovevano  essere  situali  iuuauzi  a’  banchi  , in  cui  stanno 
seduti  i generali  d‘  ordine  ed  i prulonotari  apostolici  , quattro 
passi  iudielro  del  banco  de*  cardinali  diaconi  , ma  sulla  stessa 
linea.  Allorché  il  celebrante  comparve  innanzi  all’  altare  mag- 
giore , iu  faccia  al  gran  trono  del  Puntchce  , elevato  lungo  ■ 
gradini  di  porfido  che  conducono  alla  cattedra  di  s.  Pietro  , 
giunsero  i marinai , preceduti  dalla  loro  guida  , che  marciavano 
I’  uno  dietro  1’  altro  sotto  la  direziono  de’  loro  capi  c sotto-capi. 
Dall’  alto  della  nostra  tribuna  , noi  vedevamo  il  loro  cuulcguo 
militare  ad  un  tcnijio  e rispettoso.  Tra  tulli  questi  Provenzali 
e Bretoni  non  ve  u’  era  un  solo  , il  quale  avesse  |iotuto  pre- 
parare il  suo  spirito  a vedersi  cosi  condotto  iunauzi  ad  un  con- 
sesso tanto  solenne  , c nello  sfarzo  d’  una  delle  più  mirabili 
magnificenze  del  cullo  cattolico  : e posso  egualmente  assicurare 
che  non  vi  fu  neppur  uno  di  questi  , il  quale  non  sentisse  e 
non  mostrasse  d’  essere  altamente  compreso  dalla  dignità  della 
propria  situazione,  il  conte  de  Cassini  incaricalo  d'  allori  per 
la  Russia , nvea  chiesto  il  medesimo  favore  per  alcuni  marinai 
della  (lotta  imperiale.  Questa  domanda  spiacque  a Cousalvi  , 
pur  egli  vi  acconsenti.  I marinai  Moscoviti  , per  motivi  elio 
ignoro,  non  furono  condotti  iuuauzi  all  altare,  se  non  più  tardi; 
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c siccome  non  si  polo  , nè  si  volle  collocarli  dietro  le  altre 
Gle , il  che  avrebbe  cagionato  per  avventura  qualche  sconcio  , 
si  ordinarono  in  una  fila  avanti  i marinai  francesi.  Ma  ben  pre- 
sto , convicn  dire  il  vero  , si  operò  fra’  marinai  delle  due  na- 
zioni una  specie  di  fusione  comandata  da  una  reciproca  stima: 
alcuni  Francesi  si  fecero  innanzi  , per  non  essere  al  secondo 
posto , ed  alcuni  Russi  passarono  al  di  dietro  , cortesemente 
salutando  i Francesi.  Tuttavia  quasi  tutta  la  fronte  non  si  com- 
poneva che  di  Russi  , la  cui  immobilità  era  prodigiosa  , e parca 
dovesse  durare  sino  alla  fine  della  Messa.  Il  momento  della  eie- 
razione  s’ avvicinava  : il  signor  de  Cassini , Piemontese  e catto- 
lico , non  aveva  preveduto  che  i suoi  Moscoviti  continuerebbero 
a rimanere  immobili.  I Francesi , coperti  da  uomini  d’  atta  sta- 
tura ed  in  piedi  , non  facevano  essi  pure  alcun  movimento.  11 
Papa  vedeva  assai  distintamente  la  falsa  posizione  de' suoi  novelli 
ospiti  , e 1’avvicinarsi  di  un  grave  scandalo  , se  tutta  questa  pri- 
ma fila  , appartenendo  ad  un  culto  non  riunito  , restasse  cosi  in 
piedi  quasi  sulla  stessa  linea  , su  cui  era  il  Sagro  Collegio  già 
tutto  inginocchiato.  Il  prelato  , maestro  delle  cerimonie  , guar- 
dava aneli’  egli  questa  scena  stupefatto  : quando  il  cardinale  Coo- 
salvi , prima  di  mettersi  in  ginocchio  , lo  chiama  a sé  , e gli 
dice  queste  parole:  < I Francesi  si  facciano  avanti  ».  Il  ceri- 
moniere , colle  braccia  al  petto  incrocicchiate  , s’  incamminò 
gravemente  verso  il  capo  che  comandava  il  distaècamcnlo  fran- 
cese, egli  disse:  i Ordinate  a’ vostri  uomini  di  seguirvi  ad  uno 
ad  uno  : voi  mi  terrete  dietro  passo  a passo  , c poi  farete  quello 
che  farò  io  ».  Ciascun  Francese  col  gomito,  e coll’  occhio  av- 
verte il  vicino  che  deve  muoversi  dopo  di  sé.  Quando  il  ceri- 
moniere credo  che  la  piccola  congiura  telegrafica  era  cono- 
sciuta dall’  ultimo  marinaio  , tocca  leggermente  colla  mano  il 
comandante  , o s’  avvia  lungo  la  colonna  russa  , che  dai  di- 
staccamento francese  poco  a poco  rimano  tutta  coperta.  Giunto 
il  cerimoniere  immediatamente  sulla  direzione  degli  scanni  dei 
cardinali  diaconi  , si  ferma  c cade  ginocchionc.  La  linea  fran- 
cese , dopo  aver  fatto  fronte  , in  uno  stesso  istante  s’ inginoc- 
chia come  se  fosse  composta  da  un  solo  uomo.  Allora  i Russi, 


Digitized  by  Google 


( 1802  ) 3ag 

spinti  dirò  quasi  da  una  scossa  elettrica  pel  movimento  dei 
Francesi  , si  chinarono  tutti  , e la  cerimonia  si  compì  con 
tutte  le  convenienze  clic  i cattolici  potevano  desiderare.  Tutti 
sapevano  che  il  Papa  aveva  invitato  i marinai  francesi  ; e noi 
non  avevamo  lasciato  ignorare  il  cortese  complimento  della  sua 
riflessione  sui  marinai  e sui  missionari  : tutta  la  città  fo’  plauso 
alla  fredda  riflessione  di  Consalvi  ed  alla  sua  urbanità  verso  gli 
invitali  dal  suo  sovrano.  ( 

Parlando  di  un  pontificato  , bisogna  accostumarsi  a veliero 
gli  afTari  e le  domande  accumularsi  l’ una  sulle  altre  ogui  giorno. 
Non  giugno  in  Roma  un  corriere , il  quale  non  sia  portatore 
d’  imprevedute  istanze  ; perocché  a questo  gran  centro  rnelton 
capo  tutti  i voti  , tutte  le  consulto  dell’  universo  cattolico.  Ora 
vedremo  il  Papa  ricevere  dalla  Francia  una  supplica  che  vi- 
vamente comraovcrà  il  suo  tenero  cuore. 

Gli  abitanti  di  Valenza  , nel  DclGnalo  , ricordavano  al  S.  Pa- 
dre in  questa  supplica,  che  all’atto  in  cui  conscgnavasi  all’ar- 
civescovo di  Corinto  il  corpo  di  Pio  VI  , essi  avean  chiesto 
che  fossero  loro  trasmessi  i suoi  visceri  per  deporti  nella  chiesa 
principale  della  città  , e che  il  Papa  aveva  conceduta  questa 
grazia. 

II  29  dicembre  un  arcivescovo  parti  da  Roma  alla  volta  di 
Civita-Vccchia  , per  consegnare  al  òrici  francese  l’ Alcione  , 
che  tornava  a Tolone  , il  funereo  deposito  indirizzalo  a Valenza. 
Nello  stesso  tempo  si  rimise  gl  comandante  Dornaldegny  un 
cammino  di  grandissime  dimensioni  , ornato  di  preziosi  marmi, 
ed  un  orologio  a pendolo  di  sommo  Calore  , perché  il  tutto 
fosse  olfcrlo  in  dono  al  primo  Console. 

La  traslazione  dei  visceri  di  Pio  VI, ultimo  dei  funebri  doveri 
che  il  Papa  dovea  compiere  verso  il  suo  benefattore,  fu  eseguita 
con  maestose  cerimonie. Questo  dono  era  un  gran  pegno  di  vera 
riconciliazione.  I Francesi  rendettero  a quel  deposito  lutti  gli 
onori  militari  dovuti  ad  un  sovrano.  Il  signor  Cacault  così  espri- 
«nevasi  iu  questa  occasione , scrivendo  al  signor  di  Talleyrand: 

« 1 sudditi  del  Papa  piangono  per  gioia  trovando  i Frantesi 
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tanto  buoni  cattolici.  Essi  con  trasporto  di  giubilo  li  cedono  ri- 
prendere il  loro  posto  di  figli  primogeniti  della  Chiesa  : e tcn- 
gonsi  ora  certi  di  poter  coulinuarc  quella  vita  dolce,  tranquilla, 
agiata  che  amano  di  passare  sotto  la  protezione  della  fede  de’ Fran- 
cesi e della  spada  del  primo  Console. Gli  antichi  sentimenti  dei  popoli 
non  variano  mai.  Quello  che  dalla  tenera  età  e stato  scritto  nel 
l’ animo  , non  potrebbe  tanto  facilmente  cancellarsi , e vera- 
mente il  maggior  piacere  che  si  possa  fare  agli  uomini  consi- 
ste ncM'assicurar  loro  il  godimculc  della  stima  , della  venera- 
zione di  coloro  eh’  essi  immaginano  essere  loro  superiori  , e 
la  cui  protezione  tanto  desiderano. 

» II  signor  Canova  è qui  giunto  ieri  I'  altro  in  buona  salute. 
II  busto  del  priinò  Console  è giunto, insieme  con  lui,  in  eccellen- 
te sialo,  ma  è tuttora  sotto  i suoi  involucri  ; per  luche  non  ho 
potuto  per  anco  soddisfare' al  vivo  mio  desiderio  di  ammirarlo  >. 

Canova  colla  più  saggia  e franca  condotta  si  era  acquistala 
grandissima  stima  in  l'arigi.  Nel  primo  suo  abboccamento  col 
primo  Console  avcagli  dello  , che  Uoina  languiva  nell’  in- 
digenza , che  il  commercio  era  rovinalo  , e che  le  più  belle 
statue  antiche  ciao  tuttavia  nelle  mani  degli  stranieri.  Il  primo 
Console  gli  avea  risposto:  i lo  rislaurcrò  Uoma.  Amo  il  bene 
dell’  umanità,  e voglio  compierlo  ». 

Una  relazione  cavala  da  varie  note  dello  stesso  scultore  ci 
fa  conoscere'  importanti  particolarità  relative  a quanto  in  allora 
avvenne  tra  il  grande  statuario  ed  il  grande  guerriero. 

Il  primo  Console  durante  il  lavoro,  leggeva  o divertiva*!  a 
celiare  con  Giosclfina , o parlava  di  cose  politiche  coll’ artista. 

In  uno  di  questi  colloqui  cadde  il  discorso  sul  rapimento  dei 
cavalli  di  bronzo  che  ornavano  la  facciata  di  s.  Marco  , e 
sfuggirono  di  bocca  a Canova  tali  parole:  ( La  distruzione  di 
questa  repubblica  m’aliliggerà  per  lutto  il  tempo  della  mia  vita». 
Il  primo  Console  mostrò  di  non  aver  falla  attenzione  al  lamento 
del  Veneziano  ; ma  ordinò  clic  venisse  trattalo  con  maggiore 
cordialità.  Intanto  gli  artisti  Francesi  gli  davauo  varie  leste  , e 
l’ iustilulo  gli  aveva  mostrata  l’ altissima  sua  stima  , gloriandosi 
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di  averlo  ammesso  nel  suo  seno  come  socio  onorario.  Nell'udien- 
za di  congedo  il  primo  Console  aveva  al  fianco  un  invialo  di 
Tunisi  e mostrandolo  a Canova  , gli  disse  : t Signore  , salu- 
tale per  me  il  Papa  , e significategli  , che  mi  avete  sentilo  a 
raccomandare  la  libertà  dei  cristiani,  i Nello  stesso  tempo , 
per  mezzo  dell’  inlerpclrc  degli  affari  esteri  , fece  indirizzare  a 
questo  inviato  calde  parole  di  pace  , di  conciliazione  e di  viva 
sollecitudine  per  gli  schiavi  che  professano  la  nostra  religione. 
Avremo  più  d’  una  volta  occcasionc  di  parlaro  della  statua  del 
primo  Console  che  allora  imprese  Canova  , e che  dovova  avere 
le  proporzioni  dell’  Ercole  Farnese  , cioè  dieci  palmi  di  al- 
tezza. 

Il  signor  Cacault  stimò  conveniente  di  chiamare  in  sua  casa 
ad  un  banchetto  tutti  gli  artisti  di  Roma  , perchè  sentissero 
Canova  a parlare  di  Parigi,  dello  stato  delle  arti  in  quella  città, 
dei  suoi  monumenti , dell’  Istituto  , dei  signori  Qualremèrc  do 
Quincy  , Gerard , Gucrin , Chaudct , c delle  osservazioni  d’ogni 
genero  che  poteva  fare  nel  suo  viaggio.  Rese  poi  conto  al  pro- 
prio governo  delle  buone  disposizioni  iu  cui  avea  lasciato  Ca- 
nova , il  quale  , prima  che  giugnesse  il  suo  marmo  di  Carrara, 
slava  lavorando  intorno  al  gran  modello  della  s'atua,  confor- 
memente agli  impegni  rinnovati  col  signor  di  Uouricnnc  per 
ordine  del  primo  Console. 

Qui  finiscono  i dispacci  del  signor  Cacault  che  si  riferiscono 
all'anno  1809. 

Da  quanto  abbiamo  sin  qui  esposto  , si  può  vedere  con 
quanta  premura  quel  ministro  amasse  di  consolidare  la  pace  , 
e di  tenere  il  suo  governo  sulle  vie  politiche  della  buona  in- 
telligenza colla  Corte  di  Roma  , della  moderazione  c della 
probità. 

Di  concerto  col  cardinale  Consalvi  mostrava  i più  dilicati 
riguardi  per  la  Legazione  Austriaca,  per  quella  di  S.  M.  Cat- 
tolica , per  I’  ambasciata  di  S.  M.  Fedelissima , e per  la  Le- 
gaziono  di  Russia.  Non  v’  era  che  un  punto , sul  quale  non 
avesse  , uè  polca  far  diversamente , i medesimi  sentimenti  : io 
voglio  parlare  delle  relazioni  col  ministero  di  S.  M.  Siciliana. 


33a  ( 1S02  ) 

Le  opinioni  dell’  invialo  Francese  erano  sempre  sfavorevoli  al 
cavaliere  Acton:  e poiché  questi  credeva  aver  motivi  di  spesso 
lagnarsi  della  Francia  , non  poteva  neppur  nascere  una  qual- 
che propizia  circostanza  che  valesse  ad  affievolire  sì  radicale 
prevenzioni.  Per  riguardo  alla  città  di  Roma  , questa  tutta  in- 
tera nutriva  i sentimenti  di  affetto,  di  stima  e di  considerazio- 
ne che  il  Santo  Padre  compiaccvasi  di  testimoniare  al  signor 
Cacaull.  La  nobiltà  accorreva  in  gran  folla  alle  sue  feste  da 
ballo.  Nel  giorno  dell’  Ascensione  , egli  aveva  dato  un  gran 
pranzo  a trenta  e più  porporati  , e mi  ricordo  bene  , che  tro- 
vandomi a fianco  del  cardinale  Antonelli , ottenni  da  lui  alcu- 
ne amichevoli  informazioni  sul  conclave  di  Venezia.  Tutti  i fo- 
restieri , appena  giunti  in  Roma,  si  facevano  presentare  al  mio 
ministro  , ed  il  palazzo  di  Francia  era  il  convegno  ordinario 
di  tutte  le  più  illustri  persone  dell’  Europa,  che  in  sì  gran  nu- 
mero si  riuniscono  nella  capitale  del  mondo  cristiano,  "Gli  In- 
glesi erano  siati  i primi  a dichiarare , che  dappertutto  ove  non 
si  trovasse  una  Legazione  britannica  , la  loro  Legazione  pre- 
ferita sarebbe  la  francese:  c però  in  occasione  delle  cerimonie 
del  Natale  , cui  il  signor  Cacault  non  poteva  assistere  , per- 
chè cagionevole  in  salute,  io  aveva  avuto  l’onore  di  accompa- 
gnare diversi  sudditi  della  grande  Brettagna  c diversi  France- 
si , ed  il  mio  cuore  francese  ebbe  più  volte  a rallegrarsi  cd  a 
gioire  pe’  complimenti  , che  gli  stessi  nostri  rivali  tributavano 
alla  destrezza  , al  contegno  guerriero  , ed  allo  squisito  buon 
gusto  de’  nostri  equipaggi.  Quest’  omaggio  rcnduloci  da’  nostri 
naturali  nemici  non  offendeva  punto  i Romani  , i quali  gode- 
vano nel  vedere  , cho  Gnalraenlc  fiorivano  le  arti  della  pace 
alimcntatrici  della  loro  città,  che  la  rendeano,  specialmente  du- 
rante il  verno  , si  animata  , florida  e ricca. 

Verso  le  feste  di  Natale  si  usano  in  Roma  i complimenti 
d' augurio  per  1*  anno  nuovo  : questi  complimenti  si  chiamano 
le  buone  feste , come  si  è già  detto.  Quando  il  Corpo  diploma- 
tico si  presentò  per  offerire  i suoi  ossequi  a Sua  Santità,  si  è 
con  piacere  osservato  che  la  salute  di  lei  si  dra  di  molto  rin- 
francala. Un  raggio  di  gioia  manifestavasi  su  quel  placido  volto 
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pieno  di  bontà  e di  dolcezza,  li  Papa  volgeva  a tutti  parole 
commoventi  : parlava  il  linguaggio  del  padre  di  tutta  la  cristia- 
nità. Compiacevasi  dello  stato  di  pace  in  cui  si  trovava  l'Europa, 
o diceva  che  orinai  si  potrebbero  compiere  dappertutto  quelle 
diverse  operazioni , che  si  dovettero  tenere  in  ritardo , relative 
alla  religione.  I Sovrani  protestanti  e gli  scismatici  chiedevano 
Concordati  po'  loro  cattolici  : e particolarmente  la  Prussia  e la 
Russia  volevano  dar  sesto  a così  importanti  atTari.  Sembrava 
che  il  novello  anno  dovesse  recare  un  nuovo  solido  appoggio 
alle  già  adottate  misure  d’ ordine  e di  tranquillità.  Ma  gli  uo- 
mini , ed  anco  i più  suggi  non  possono  leggere  ne’ decreti  della 
provvidenza  ; ed  altri  spettacoli  di  miserie  e di  guerre  dovevano 
ancora,  illustrando  la  Francia  , umiliare  , atterrire  ed  irritare  il 
resto  dell’  Europa. 
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CAPITOLO  XXVIII 


TRIBUNALE  DELLA  ROTA.  MONSIGNORE  1SOARD  NOMINATO  UDI- 
TORE FRANCESE.  CREAZIONE  De’c.ARDINALI.  MONSIGNORE  GIORGIO 
DOR1A  ABLKGATO  A PARIGI.  BREVI  DEL  PAFA  AL  PRIMO  CONSO- 
LE , A SUA  MOGLIE  ED  AL  MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTERI.  IL 
BALIO  TOM  MASI  NOMINATO  GRAN  MAESTRO.  ULTIMA  LETTERA  SUI 
COMPERATOMI  de'  RENI  NAZIONALI  DI  ROMA. 


Mancavano  ancora  alcuni  mesi  al  sessantesimo  anno  ilei  Pon- 
tefice , e le  cure  di  lui  si  estendevano  con  perseveranza  c zelo 
su  tulli  gli  interessi  della  cristianità , fermi  però  sempre  gli 
occhi  sulla  Francia , clic  a poco  a poco  diventava  arbitra- 
li! tanti  destini  in  Europa.  Inoltre  il  governo  consolare  sembra- 
va piegarsi  assai  volentieri  n tulle  le  antiche  usanze.  Il  prelato 
«le  Hajane , Francese  , decano  della  Ilota  , doveva  quanto  pri- 
ma essere  nominato  cardinale  , c bisognava  pensare  a cercar- 
gli un  successore. 

La  Rota  è una  corte  o giurisdizione  particolare  composta  di 
dodicj  membri  , che  vengono  appellati  Uditori  di  Ilota.  Anti- 
camente non  componevasi  che  d'italiani:  ma  siccome  molli  af- 
fari ecclesiastici  delle  provincic  tedesche  , spaglinole  e francesi 
porlavansi  a questo  tribunale  , c venivano  così  giudicali  csclu- 
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sivamenle  «la  Tintinni  , venne  dappoi  stabilito,  che  la  Ci  orni  arila 
nominerebbe  ini  ìnlitoro  Tedesco  , la  Spatria  nn  uditore  Ara- 
gonese ed  uno  Casligliano  ; e lo  Francia  un  Francese  , rima' 
nendo  gli  altri  posti  per  otto  Italiani;  e fra  questi  dovevano  es- 
sere nominali  tre  Romani  , uno  Toscano  o Perugino  , per  tur- 
no , un  Milanese , un  Bolognese  , un  di  Ferrara  ed  uno  d1 
Venezia.  1 quattro  giudici  stranieri  sono  proposti  dalle  nazioni 
mi  appartengono  , vengono  nominati  dalla  Santa  Sede,  e sono 
inamovibili.  La  Rota  di  que’  tempi  non  aveva  altri  doveri  clic 
quello  di  giudicare  le  liti  dei  sudditi  del  Papa. 

Il  signor  Cacatili  prevenne  il  suo  governo  cbn  si  era  nel 
caso  di  nominare  un  successore  a monsignor  de  Bayanc  , c 
propose  monsignor  Pisani  de  la  Gaudc  , già  vescovo  di  Vence, 
il  quale  aveva  per  lo  addietro  occupala  la  carica  di  consigliere 
al  parlamento  di  Aix:  ma  questa  scelta  non  conveniva  al  primo 
Console  , clic  nominò  invece  il  figlio  di  un  amico  della  sua  fa- 
miglia , nativo  di  Aix  , ed  al  quale  erano  stati  raccomandati 
tulli  i membri  della  famiglia  Buona|>ar(c  , clic  dalla  Corsica  pas- 
sarono in  Francia  per  recarsi  a Parigi.  Il  primo  gennaio  i8o3, 
monsignor  Gioachino-Savcrio  Isoard  venne  nominalo  olla  carica 
di  uditore  di  Rota  presso  la  Corte  Romana  , rondatasi  vacante 
per  la  promozione  al  cardinalato  di  monsignor  de  Bayanc  , ul- 
timo possessore  della  delta  carica  , per  occuparla  ed  esercitar- 
la , e goderne  co’  medesimi  onori  , autorità  , prerogative,  pre- 
minenze , franchigie  , libertà  , stipeudii  , diritti  , profìlli,  rendi- 
te ed  emolumenti  che  le  appartenevano.  Nulla  mancava  all’  es- 
pressione delle  usale  antiche  formolo. 

Il  Santo  Padre,  nel  giorno  17  gennaio,  preconizzò  i cardi- 
nali , la  cui  nomina  era  annunciala,  e nella  sua  allocuzione  al 
Sagro  Collegio  cosi  esprimevasi  : 

t Noi  abbiamo  creduto  attenerci  all’esempio  lasciatoci  dal  no- 
stro antecessore  , di  felice  memoria,  Leone  X,  il  quale  saggio 
Pontefice  , dopo  il  Concordalo  concbiuso  con  Francesco  I , re 
«li  Francia  , chiamò  straordinariamente  alcuni  distinti  personag- 
gi di  questa  nazione  nel  seno  de’  cardinali.  Couscgucntcmcnto 
abbiamo  nominato  cardinali  della  santa  Chiesa  Romuua  , Giu- 
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■sopito  Fuseli  , arcivescovo  ili  Lione  ; Giovanili  ili  Dio  Raimon- 
do ili  Boisgelin  , arcivescovo  ili  Tours;  Stofano-Ubcrto  di  Cam- 
baeerès  , arcivescovo  di  Rouen  ; e ci  riserbiamo  in  pollo  per 
giusti  motivi  un  quarto  personaggio  egualmente  degno  di  que- 
sto onore  (èra  monsignore  Bemier  ) >. 

Quindi  il  Santo  Padre  faceva  un  elogio  a’ Veneziani:  t Ve- 
nezia che  fu  per  noi  un  porto  sicui-0 Conseguentemente 

nominiamo  Pietro  Antonio  Zorzi,  Veneto,  dell’  Orditi  e dei  Chie- 
rici regolari  della  congregazione  de’Somasclii  ed  arcivescovo  di 
Udine  >•  Gli  altri  prelati  eletti  contemporaneamente  a’sopra  ac- 
cennati furono  : Francesco-Maria  Localclli , vescovo  di  Spoleto; 
Giovanni  Gisliglioni  , esattore  generale  dell*  Ordine  ospilaliero 
del  Santo-Spirito  ; Carlo  Erskine , Inglese,  uditore  Santissimo  ; 
Antonio  Teodoro  di  Colloredo  , arcivescovo  di  Olinutz  in  Mo- 
ravia; Gregorio  Cailello,  arcivescovo  di  Cagliari  , e Giovanni 
RalTaelc  do  Belloy , arcivescovo  di  Parigi.  I primi  tre  fran- 
cesi e il  De  Bayane  erano  i quattro  cardinali  conceduti  all’oc- 
casione del  Concordato  ; ed  il  de  Belloy  era  il  cardinale  della 
corona  di  Francia.  Il  gabinetto  di  Madrid  ed  il  Portogallo  do- 
vevano in  appresso  fare  le  loro  nomine  da  presentarsi  al  Sauto 
Padre. 

11  Papa  indirizzò  nel  giorno  22  gennaio  un  Breve  al  primo 
Console  , per  mezzo  del  quale  gli  anmmziava  che  monsignor 
Doria  , in  qualità  di  ablegato,  era  incaricato  di  portare  le  quat- 
tro berrette  a’ cardinali  francesi,  c lo  pregava  ad  accogliere  con 
particolare  benevolenza  questo  ben  egregio  giovine  , distinto  per 
nascila  , per  bontà  di  cuore  c per  non  comuni  virtù. 

U11  Breve  fu  pure  in  questa  occasione  trasmesso  a Gioseflìna, 
ed  e il  seguente  : 


« Pus  1>P.  VII. 

» Diletta  figlia  in  Gesù  Cristo  , salute, 
s Dovendo  trasmettere  la  berretta  cardinalizia  a’  nostri  cari 
figli  Giovanni  di  Boisgelin,  Giuseppe  Fcscli,  Stefano-U berlo  Gam- 
ba ecrcs  e Giovanni-Raffaele  de  BcIIoy,  clic  rcccutcmenlc  a mo- 
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Ilvo  de!  loro  merito  distinto  innalzammo  al  cardinalato  , abbia- 
mo scelto  per  nostro  ablegato  apostolico  il  nostro  caro  figlio 
Giorgio  Doria  , cameriere  segreto , il  quale  porterà  a Parigi  la 
insegne  della  loro  dignità.  In  questa  accasione  abbiamo  al  me- 
desimo ordinato  di  presentarsi  innanzi  a voi  in  nostro  nome  per 
esprimervi  i sentimenti  della  paterna  benevolenza  che  vi  pro- 
fessiamo. Noi  desideriamo  pure  chiamarvi  a parte  de’  rendimen- 
ti di  grazie  da  noi  indirizzali  all’  insigne  primo  Console  vostro 
sposo  per  tutto  quello  che  si  è fatto  coll'aiuto  di  lui  e con  tan- 
ta sua  gloria  pel  ristabilimento  della  religione  in  Francia  , o- 
pera  che  renderà  il  suo  nome  immortale  per  aver  formato  la 
felicità  della  repubblica  francese.  Noi  vi  preghiamo  di  concede- 
re la  vostra  affezione  al  nostro  ablegato , giovine  tanto  illustro 
per  nascila  quanto  per  virtù  e candore  del  suo  spirilo  , e 
, che  per  questi  titoli  ci  è carissimo.  Concedetegli  pure  il  vostro 
appoggio  in  tutte  le  circostanze  nelle  quali  fosse  necessario  : e 
quello  che  , per  vostra  singolare  bontà  , voi  farete  in  favore 
di  lui  , noi  lo  terremo  siccome  fatto  a noi  medesimi.  Diletta 
figlia  in  Gesù  Cristo  , vi  concediamo  la  benedizione  apostolica. 

> Dato  in  Roma  il  22  gennaio  i8o3  , terzo  del  nostro  pon- 
tificato. 

» PIUS  PP.  VII  ». 

Una  lettera  di  raccomandazione  crasi  pure  trasmessa  al  signor 
dì  Tallejraml  , come  l’uso  voleva,  alfinchò.  nella  sua  qualità 
di  ministro  degli  affari  esteri  conoscesse  la  missione  di  monsi- 
gnor Giorgio  Doria  , e questo  ablegato  potesse  essere  olficial- 
inente  accreditato  in  Parigi.  Anticamente  siffatte  lettere  erano 
inviale  al  grande  ciamberlano  ; ma  già  da  più  secoli  la  Corte 
di  Roma  le  indirizzava  a’  ministri  degli  affari  esteri. 

Il  pensiero  del  Concordato  sempre  sì  presentava  alla  imma- 
ginazione del  signor  Cacaull  , ed  aveva  voluto  che  lo  arti  gli 
consacrassero  un  durevole  monumento.  Intorno  a ciò  cesi  scri- 
veva al  ministro  ; 
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( Il  nostro  famoso  disegnatore  Wicar  ha  eseguilo  un  dise- 
gno dei  ritratti  del  Papa  e del  cardinale  Consalvi  nell'atto  in 
cui  il  primo  consegna  al  segretario  di  Stalo  la  sua  ratifica  del- 
la Convenzione  sottoscritta  in  Parigi  : i ritratti , presi  dal  vero, 
sono  d*  una  somiglianza  che  desta  maraviglia  , e se  il  disegno 
verrà  ben  inciso  in  Parigi , avremo  una  stampa  classica  del 
prim’  ordine.  Il  signor  Canova  ci  ha  portato  il  ritratto  del  pri- 
mo Console  ; ed  in  cambio  noi  mandiamo  quello  di  Sua  Santi- 
tà , in  cui  i nostri  Francesi  vedranno  , presa  dal  naturale , la 
mula  del  Papa  , di  cui  tanto  parlano  , P anello  piscatorio  ed 
il  bellissimo  vestimento  del  Santo  Padre,  e de’  cardinali  che  si 
favorevolmente  si  presta  al  disegno  ed  alla  pittura  s. 

Ma  l’Europa  caldamente  sollecitava  il  Papa  a pensare  agl 
affari  di  Malta.  La  Russia  diceva  che  basterebbe  eleggere  un 
luogotenente  del  magistero  , perocché  il  Papa  avea  consumato 
il  suo  diritto  c le  facoltà  nella  nomina  già  fatta.  La  Francia 
di  btiona  fede  , l’ Inghilterra  con  mire  segrete  , 1*  Austria  con 
sentimenti  di  concordia  , ed  anche  il  gabinetto  di  Napoli , se- 
guendo gli  interessi  della  vera  politica  e della  equità  , insta- 
vano per  la  elezione  di  un  altro  grande-maestro.  Il  Papa 
elesse  il  balio  Tornatasi,  Toscano  , che  risiedeva  in  Sicilia, 
alla  portata  dell’  isola  di  Malta.  Il  cavaliere  Bussi  , che  appe- 
na appena  era  ritornato  dalla  Scozia  , ebbe  incarico  di  por- 
tare al  balio  il  Breve  di  elezione  , al  quale  elfetto  fu  i reato 
commendatore.  11  cavaliere  Acton  offri  cortesemente  una  cor- 
vetta del  re  per  condurre  il  commendatore  a Messina.  Il  balio 
Tointnasi  accettò  la  dignità  , e si  diede  premura  di  ringraziare 
il  signor  Cacault  , il  quale  volendo  far  qualche  cosa  di  grade- 
vole alla  Toscana , avea  trovato  anche  nel  cardinale  Consalvi 
il  desiderio  di  fare  una  scelta  che  tornasse  gradila  all'  Austria. 

Questa  novella  elezione  spiaceva  alla  Spagna  , la  quale  con- 
tinuava ad  insistere  sulle  domande  che  restringevano  l'autorità 
del  Nunzio  : tuttavia  cedette  ed  acconsenti  ad  ammettere  mon- 
signor Gravina  , che  già  da  un  anno  non  voleva  ricevere.  An- 
che la  Russia , che  aveva  indugiato  a concedere  il  passaporto  al 
Nunzio  monsignor  Arezzo  3 Cui  col  non  rifiutarglielo. 
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f Eccovi  lo  stalo  di  Roma , scriveva  il  signor  Cacatili  : il 
tulio  in  Europa  riprende  un  andamento  civile  e regolare  : al 
genio  del  primo  Console  , che  ne  dà  l’ esempio,  i Sovrani  che 
non  hanno  eserciti  debbono  l’ indipendenza  e la  ragionevole  sti- 
ma di  cui  godouo.  Tutti  qui  ormai  spinti|  dalla  stima  che  noi 
mostriamo  pel  Pontefice  , sono  pieni  di  rispetto  e di  venerazio- 
ne per  la  Santa  Sede  e pel  Santo  Padre,  personaggio  veramen- 
te pio  c virtuoso.  Questa  sovranità  , che  dopo  la  rivoluzione  da 
molti  si  teneva  in  nessun  conto  , riprende  la  sua  autorità.  I 
ministri  stranieri  godono  delle  loro  prerogative  , senza  permet- 
tersi alti  imperiosi  arbitrare  : e tanto  è stimata  la  Francia,  che 
nessuno  d’ essi  oserebbe  d’  essere  insolente , mentre  non  è tale 
il  ministro  della  grande  naziouc. 

t Si  , 1 espressione  del  primo  Console  sui  cinquecento  mila 
uomini  del  Papa  è oggidì  in  questo  paese  la  legge  di  tutti .... 
Ciò  non  ostante  il  re  di  Napoli , sovrano  cattolico  , è il  solo  , 
le,  cui  relazioni  colla  Corto  di  Roma  non  siano  perfettamente  ri- 
stabilite. Non  v’ha  nunzio  del  Papa  in  Napoli,  sibbone  un  sem- 
plice incaricato  d’ affari.  11  re  delle  Due-Sicilie  ha  dato  al  car- 
dinale F abrizio  Ruffo  il  titolo  di  ministro  plenipotenziario  in  Ro- 
ma : ma  questo  cardinale  non  ha  nè  la  confidenza  , nè  1’  ami- 
cizia del  cavaliere  Aclon  ». 

Il  balio  Torninosi  trovando  nel  signor  commendatore  Bussi 
molla  attività  e molto  zelo,  lo  nominò  il  i5  marzo  balio,  e suo 
luogotenente  commessario  in  Malta,  coll’ordine  di  prepararsi  a 
ricevere  la  consegna  di  Malta  e delie  isole  di  Gozzo  e di  Cu- 
miuo  per  governarle.  Ma  il  comandante  inglese  suscitava  ogni 
giorno  nuove  difficoltà  che  adliggcvano  il  governo  pontificio  ed 
il  ministro  di  Francia.  Quest’  ultimo  aveva  esso  pure  motivo  a 
I. igearsi  delle  minacce  che  andavano  iterando  i comperatoci  dei 
beni  nazionali,  fra’ quali  trovavansi  alcuni  Veneziani  e Tedeschi. 
Essi  riclamav  ano  la  protezione  de’ loro  ìiovrani,  ma  diflinitamcnle 
aizzavano  i creditori  francesi  a parlar  più  forte , pensando  che 
un  colpo  di  mano  del  primo  Console  sarebbe  più  efficace.  Es- 
sendosi dirette  al  signor  Cacatili  nuove  istanze,  egli  protestò  che 
sarebbe  tornato  su  questo  argomento , uia  per  1’  ultima  volta. 
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« Cittadino  Ministro. 

t lo  ho  appoggiato  le  dimande  de!  cittadino  Duveyrier  con 
P accorgimento  c dolcezza  convenienti  a mio  credere  a ben 
riuscire  nella  trattazione  di  simili  affari.  AI  presente  quegli  af- 
fari nei  quali  bisogna  dividere,  dando  al  protettore  un  terzo  o 
la  metà,  non  riuscirebbero  più,  ed  alla  mia  presenza,  in  nes- 
sun tempo  , questo  non  si  è fatto  giammai.  I ministri  del  paese 
cd  i loro  dicasteri  sono  puri , e nulla  oserebbero  domandare  a 
persona  alcuna:  e lo  stesso  dobbiam  dire  della  Legazione  fran- 
cese. Gli  interessati  negli  affari  dei  beni  nazionali  riceveranno, 
senza  la  perdita  di  un  soldo , tutto  quello  che  risulterà  a loro 
favore  dalla  liquidazione  , ed  io  son  persuaso  che  in  virtù  di 
queste  disposizioni  il  cittadino  Duveyrier  e socii  dovranno  essere 
infinitamente  contenti.  In  un’  altra  circostanza  , realizzando  la 
speculazione  nella  sua  integrità,  e facendo  la  divisione,  come  si 
avrebbe  dovuto  fare,  i veri  interessati  non  avrebbero  potuto  per- 
cepire di  più  di  quello  che  ora  percepiranno.  Le  speranze  chi- 
meriche dell’alta  proiezione  che  vantavano  il  cittadino  Duveyrier 
c socii  non  altro  han  fatto  che  ritardare  per  più  di  un  anno  il 
termine  di  questo  affare,  e siccome  la  condotta  del  cittadino  Du- 
veyrier tribuno  è stata  la  fiaccola,  dietro  la  quale  gli  altri  interes- 
sati han  diretti  i loro  passi,  cosi  ne  provenne  un  ritardo  contrario 
all’  utile  di  tutti  gli  altri  comperatori  dei  beni  nazionali  , che  , 
dopo  aver  perduto  molto  tempo  e gli  interessi  di  quanto  è loro 
dovuto  , perdono  ancora  molti  altri  vantaggi , allontanandosi  da 
que’  tempi  in  cui  tutto  era  permesso.  Trascurando  di  presentarsi 
innanzi  al  termine  fatale , si  sono  tutti  esposti  a sottostare  alla 
perdita  dei  loro  diritti.  Il  primo  Console  vuole  favorire  gli  in- 
teressi dei  Francesi , ed  io  sono  ben  lieto  di  poter  compiere  le 
sue  intenzioni  : ma  il  primo  Console  vuol  pure  che  il  tutto  sia 
regolalo  secondo  il  sistema  di  giustizia  e di  pace  , che  forma 
attualmente  la  felicità  dell’  universo  , in  cui  i governi  ed  i po- 
poli progrediscono  dappertutto,  sulle  rovine  di  diversi  debiti  che 
non  si  pagano,  facendo  liquidazioni,  ciascuno  a seconda  dei  pro- 
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prl  mezzi.  Se  voi  aveste  sotto  gli  occhi,  com’ io  l’ho,  la  rive- 
lazione di  tutto  quello  che  la  cupidigia  ha  qui  operato,  secon- 
data dal  vandalisimo  de’  Romani  sedicenti  patrioti,  sareste  al  pari 
di  me  maravigliato  di  ciò  che  resta,  ed  assai  dispiaciuto  per  lo 
speranze  e pei  disegni  di  coloro  che  considerano  Roma  come 
soggetta  alle  violenze  repubblicane  , e che  vorrebbero  il  tutto 
vi  fosse  regolalo  come  allora  si  regolava.  Senza  i riguardi  e la 
protezione  del  primo  Console  , questo  povero  paese  non  si  rial- 
zerebbe mai  piò  : il  Papa  , eh'  è il  migliore  degli  uomini,  ch’è 
un  santo  , ma  che  non  sa  farsi  temere  , sarebbe  già  caduto  , 
rovesciato  dalla  Santa  Sede  : tutto  il  suo  potere  sta  in  quello 
della  Francia , e la  fermezza  nel  difendere  1’  autorità  apparte- 
nente al  solo  Pontefice  è quella  che  qui  sostiene  il  buon  ordine. 
Se  voleste  che  tutto  in  Roma  crollasse,  altro  far  non  si  dovreb- 
be che  ritirare  quella  mano  protettrice  del  primo  Console,  che 
qui  la  tutto , e che  non  può  continuare  ad  essere  amato  e ri- 
spettalo se  non  continuando  ad  essere  benefico  c giusto. 

» Ho  l’ onore  di  salutarvi  rispettosamente. 

Soli,  i CACAULT  ». 

Quale  trionfo  per  1’  onore  e per  la  morale , quando  il  rap- 
presentante d'una  potenza  formidabile  non  parla  che  il  linguag- 
gio delle  convenienze  richieste  dalla  più  specchiata  probità,  ed 
olire  cosi  1’  esempio  delle  più  rare  virtù  politiche  ! 11  nome  del 
signor  Cacault  non  mai  pronunciavasi  se  non  adorno  da  ben 
■meritali  elogi  e da  incessanti  benedizioni. 


CAPITOLO  XXIX. 


LA  PROTEZIONE  DELLE  FONDAZIONI  FRANCESI  RESTITUITA  ALLA 

Francia,  ignobili  satire  contro  il  pontefice,  il  sigror  ca- 
ca ult  PERCOSSO  DA  UN  FACINOROSO.  BELLA  CONDOTTA  DI  QUESTO 
MINISTRO  IN  TALE  CIRCOSTANZA.  NEGOZIATI  COLL’INGHILTERRA. 
CENOTAFIO  ERETTO  AD  ONORE  DEL  CARDINALE  DI  BERNIS.  CITA- 
ZIONE DI  DUE  LETTERE  DI  QUESTO  CARDINALE  AL  SIGNORE  DE 
MONIMORIN. 


Noi  non  possiamo  stancarci  dal  sentire  i ragionamenti  di  que- 
sto Thrasea,  di  questo  Las-Cascs  politico.  Fn  ultimo  affare  ri- 
maneva , del  quale  non  si  era  per  anco  parlato,  ed  era  quello 
delle  fondazioni  francesi  instituite  da  tempo  immemoraliile  dai 
nostri  re,  c da  alcuni  generosi  nazionali.  Il  signor  Cacault  pen- 
sava a dirigere  saggiamente  ed  utilmente  anche  questo  affare. 

« Cittadino  Ministro  , 

» Quando  ebbi  1*  onore  di  sottoscrivere  col  generale  Buona- 
parte  il  trattalo  di  Tolentino  , le  intenzioni  ed  i sentimenti  del 
generale  per  riguardo  alla  pace  universale  e della  Santa  Sode 
in  particolare  erano  quegli  stessi  clic  dappoi  si  manifestarono 
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con  tanto  grido  e felice  successo  a vantaggio  di  tutto  il  mondo: 
Quel  trattato,  abbenchè  dettato  quasi  come  una  capii' lozione, 
fu  però  composto  nelle  mire  di  ordinare  una  stabile  , perpetua 
pace  e buona  armonia  tra  la  Francia  e la  Santa  Sede.  Allora 
noi  prendemmo  in  considerazione  che  la  Francia  aveva  in  Ro- 
ma c nello  Stato  Ecclesiastico  diverse  fondazioni  religiose  d’ogni 
genere  , e che  per  1*  impulso  di  quello  spirito  che  tutto  allora 
metteva  in  combustione,  non  si  sarebbero  risparmiate  domande 
di  vendila  delle  fondazioni  francesi  in  Roma , che  avrebbero  po- 
tuto di  nuovo  ridestare  la  guerra  , od  almeno  gravi  dispareri 
fra  le  due  potenze.  A motivo  di  togliere  ogni . pretesto  allo  spi- 
rito di  cupidigia  ed  alla  fermentazione  delle  teste  di  far  iscop- 
piare  , intorno  a ciò  , nessuna  lite  tra  il  governo  francese  ed 
il  Santo  Padre  , noi  abbiamo  stipulato  in  Tolentino  Gabbandoti» 
di  tutti  i diritti  e di  tutte  le  pretensioni  sulle  fondazioni  religiose. 
In  fatti  quest’ abbandono  non  ci  costava  sagrilirio  alcuno,  poiché 
i Tedeschi  e gli  Inglesi  , che  si  sono  separati  da  Roma  c che 
nei  loro  paesi  hanno  venduto  i beni  ecclesiastici , non  hanno 
giammai  preteso  d’  esercitare  poi  alcun  diritto  sulle  fondazioni 
in  questo  paese  , e se  inoltrarono  alcune  prclcnsioui  intorno  a 
ciò  , i loro  reclami  non  furono  ascoltati.  I ministri  dei  sovrani 
cattolici  hanno  in  Roma  la  protezione  onoriGca  delle  fondazioni 
religiose  della  propria  nazione:  ma  le  corporazioni  de'iuonaci  o 
sacerdoti  secolari,  o gli  spedali,  in  favor  de’ quali  si  crearono 
le  fondazioni  , ne  godono  liberamente  , e lo  amministrano  se- 
condo la  loro  regola  ed  i contralti  delle  stesse  fondazioni,  sotto 
la  protezione  e le  leggi  de’  sovrani  del  paese  , i quali  sono  i 
mallevadori  di  queste  proprietà  , egualmente  come  di  tutte  le 
altre.  Noi  rientreremo,  quando  ci  piacerà,  a malgrado  del  trat- 
talo di  Tolculino  , nell'esercizio  del  diritto  della  protezione  ono- 
riGca degli  istituti  francesi  religiosi  in  Roma  , poiché  nulla  co- 
sterà al  Papa  il  ritornarcelo  , e perchè  questi  medesimi  istituti 
vengono  spontaueamcntc  a cercare  la  mia  prole/  ioue,  ed  a ren- 
dermi quegli  onori  che  hanno  sempre  renduli  agli  ambaseiadori 
francesi.  Quando  noi  avremo  qui  un  cardinale  protettore,  il  tuli» 
di  sua  natura  ricomporrassi  com’  era  anticamente.  11  bene  che 
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nasce  c elio  ogni  giorno  si  va  manifestando  per  un  offrilo  della 
confidenza  della  Girle  di  Roma  nelle  alte  idee  del  primo  Con- 
sole e nel  sistema  di  giustizia  e di  pace  adottato  dal  governo 
francese,  condurrà  il  lutto  al  termine  che  desideriamo  ; ma  deb- 
b’  essere  nostra  cura  d’  allontanare  tutti  i ciarloni  assuefatti  a 
guardare  questo  paese  come  un  bene  appartenente  a tutti , e 
come  uno  Stato , il  cui  sovrano  devo  cedere  a tutte  le  doman- 
de , a lutti  gli  impulsi. 

» Ho  1’  onore  di  salutarvi  rispettosamente. 

> P.  S.  Il  signor  d’ Avaray,  affezionato  al  Pretendente,  è da 
alcuni  giorni  giunto  in  Roma.  Un  anno  fa,  partito  da  qui,  re- 
cossi  a Varsavia,  e quindi  a Napoli.  Il  suo  ritorno  non  ha  pro- 
dotto in  Roma  veruna  sensazione.  Si  dice  che  sia  accompagnato 
da  un  certo  Vernègues  , antica  guardia  del  corpo  >. 

Per  una  parte,  il  tutto  procedeva  assai  bene,  ma  da  un’al- 
tra , noi  avevamo  alcuni  nemici  in  Roma.  Essendosi  il  santo 
Padre  leggermente  ammalato,  il  medico  gli  avea  proibito  di  par- 
lare , ed  alcuni  malevoli  sparsero  per  Roma  che  Pio  VII  avea 
perduta  la  favella  per  aver  voluto  parlar  troppo  coi  Francesi. 
Noi  non  facevamo  la  menoma  attenzione  a tali  sciocchezze , 
ma  si  voleva  a nostro  malgrado  che  in  qualche  modo  vi  pren- 
dessimo parte. 

Mentre  io  era  solo  in  Roma,  aveva  ricevute  varie  lettere  ano- 
nime , e pur  se  n’erano  inviate  altre  al  signor  Cacaull.  Per  la 
posta  di  Firenze  ( la  Francia  , Milano  , Firenze  , Napoli  e 
Venezia  avevano  allora  in  Roma  poste  di  lettere  particolari  ) 
lina  ne  ricevette  un  giorno  ben  voluminosa,  sognala  d’tina  las- 
sa assai  grave.  Aperto  il  plico  , dopo  svolti  diversi  fogli  di 
carta  bianca  , se  nc  trovò  uno  alfine  , su  cui  era  scritta  la 
sola  parola  Pax.  Diflicilmentc  comprender  si  poteva  il  sale 
di  tal  singolare  dispaccio.  I nemici  del  cardinale  Consalvi 
facevano  correre  voce  che  la  salute  del  Santo  Padre  si  altera- 
va : ma  tal  circostanza  non  aveva  alcuna  relazione  colla  pa- 
rola Pax  , che  , corno  ci  dicevano  nuche  i nostri  stessi  amici , 
è il  molto  scolpilo  sulla  porla  del  capo  deU'Ordiuc  dc’Bcncdcl- 
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lini.  Forse  volca  significare  che  il  Papa  era  un  religioso  dcl- 
l' Ordine  di  s.  Benedetto  ? Questa  cosa  non  era  mollo  difficile 
a indovinarsi.  Ma  un’altra  lettera  giunta  alcuni  giorni  dopo  era 
meno  laconica,  e ci  diceva  , che  quantunque  noi  non  mancassi- 
mo di  Benedettini  che  ci  stavano  al  fianco,  e che  dovevano  es- 
sere famigliarinati  colla  parola  Pax,  pareva  impossibile  che  non 
conoscessimo  ancora  il  senso  di  questo  motto  ; e soggiungeva 
che  quella  parola  si  breve  doveva  essere  scritta  cosi:  P.  A.  X., 
e significava  « Pier  annorum  decer»;  fanciullo  di  dieci  anni  ». 
Sotto  questa  ingiuriosa  spiegazione  era  scritto  come  a forma  di 
nota  : * N eie  io  loqui,  quia  tur » Puer  ; non  so  parlare,  perchè 
sono  un  fanciullo  ».  Questa  volta  mostrai  la  lettera  al  mio  amico 
il  padre  Torelli , esternandogli  il  mio  rammarico  per  tanta  in- 
giustizia contro  un  Pontefice  sì  degno  di  venerazione.  II  padre 
Torelli  prende  in  mano  la  lettera , la  legge,  la  rivolta  in  tutti 
i sensi  per  conoscerne  la  fabbrica  ed  il  marchio  , poi  fissa  gli 
occhi  sulle  parole  Neicio  loqui , ec.  Tutto  ad  un  tratto  arros- 
sendo per  improvviso  sentimento  di  collera  che  seppe  ben  to- 
sto trattenere  , e passando  quindi  ad  un  movimento  di  gioia 
un  po’  orgogliosa  , gridò  : 1 Sciagurato  I egli  non  sa  neppure 
quello  che  vuol  citare  ! Dio  sia  lodalo  , non  è un  ecclesiastico 
il  ribaldo  che  discende  a queste  infamie  : io  bene  , io  ho  la 
risposta  » . AH’  istante  prende  con  vivacità  la  penna  eh*  era  sul 
mio  scrittoio  , e scrive  sulla  stessa  lettera  anonima  : Et  dixit 
Dominai  ad  me:  Noli  dicere : Pier  som,  quoniam  ad  omnia 
qnae  mittam  te  , Hit  , et  universa  quaecumque  mandavero 
tibi,  loqueris.  — E il  Signore  mi  disse  : * Non  dire,  io  sono 
un  fanciullo,  poiché  tu  andrai  dappertutto  là  ov’io  ti  manderò , 
e dirai  tutte  le  parole  ch’io  ti  comanderò  di  dire  ».  Il  calun- 
niatore anonimo  avoa  voluto  citare  il  versetto  6 del  primo  capo 
delle  Profezie  di  Geremia , c non  conosceva  la  magnifica  ri- 
sposta di  Dio  che  consolava  il  suo  servo  fedele,  e che  trovavasi 
nel  versetto  seguente. 

Il  Papa  seppe  un  giorno  quanl’  era  avvenuto  a tal  riguar- 
do , e mostrò  grande  gioia  nel  conoscere  con  quale  franchezza 
il  |>adre  abate  Torelli,  suo  aulico  confratello  , Benedettino  della 
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riforma  de'  Silvcstrini,  avesse  risposto  con  quel  settimo  versetto, 
che  trovossi  in  appresso  una  vera  profezia. 

Passerò  sotto  silenzio  le  altre  satire  , nelle  quali  anche  il 
buon  gusto  era  spesse  volte  offeso  ; ma  i medesimi  nemici  che 
non  ci  fu  dato  di  conoscere  abbastanza  per  poterli  nominare  , 
e clic  credo  forestieri,  tesero  un’altra  insidia  al  signor  Cacault. 

Sovente,  quando  egli  senlivasi  bene  , andava  affatto  solo  a 
passeggiare , e soleva  chiamar  ciò  ( andare  a pensare  in  Roma 
il  modo  di  salvar  Roma  >.  Ei  già  da  molto  tempo  conosceva 
tutti  gli  andirivieni  della  città  , avendo  abitato , a più  riprese  , 
in  quasi  tutti  i quartieri.  Trovandosi  un  giorno  , di  buon  mat- 
tino , in  una  contrada  remota  di  Trastevere , incontrò  una  di 
quelle  persone  che  gli  Italiani  chiamano  un  facinoroso. 

Quest’  uomo  gli  dice  impetuosamente  : « Perché  non  in’  hai 
tu  salutato  ? Il  sigoor  Cacault  , senza  rispondergli  una  parola, 
continuò  il  suo  cammino  : egli  sperava  poter  raggiugnere  un 
corpo  di  guardia  , che  non  era  lontano , ma  .il  temerario  gli 
si  accostò  ancora  di  più  , gli  ripetè  con  furibondo  aspetto  quelle 
medesime  parole  j e soggiunse:  » Sarestu  forse  un  Francese?  — 
Si  , rispose  il  signor  Cacault  , credendo  che  cessasse  dall’  in- 
sultarlo. — Poiché  tu  sei  Francese  , ripigliò  1'  uomo  che  sem- 
pre più  mostravasi  irritato  , io  sono  ben  contento  d’  incontrar- 
li ; tu  farai  a modo  mio  , tu  mi  saluterai  >. 

Il  signor  Cacault , piccolo  di  statura  , vestilo  assai  modesta- 
mente , cd  in  generale  non  uso  a maniere  mollo  sostenute  , 
non  presentava  di  certo  I’  aspetto  di  un  uomo  d’ elevala  con- 
dizione : ed  in  Roma  , i signori  del  paese  vanno  raramente  a 
piedi , e soprattutto  in  simili  quartieri.  Il  codardo  aggressore 
si  atteggia  in  modo  da  levare  il  cappello  al  signor  Cacault  , 
il  quale  immaginandosi  che  potrebbe  incutergli  rispetto , par- 
lando , grida  : t Lasciami , sciagurato  ; io  sono  il  ministro  di 
Francia  >.  A queste  parole,  il  facinoroso,  senza  punto  scom- 
porsi , replicò  con  le  terribili  espressioni Meglio  , me- 

glio per  Cristo  ! e volle  continuare  lo  sue  violenze  : e siccome 
il  signor  Cacault , sebbene  assai  corpulento  e (ardo  a muover- 
ti , raddoppiava  il  passo  , il  tristo  gli  lanciò  un  sasso  che  lo 
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Tori  in  volto  , c quindi  lo  inseguì , vomitando  ingiurio.  Sul- 
l'angolo di  una  contrada,  vedendo  da  lontano  un  soldato,  l’as: 
sassino  si  pose  a fuggire  , ed  il  ministro  dopo  avere  fermato 
il  sangue  della  ferita  alla  meglio  che  potè,  coperto  il  volto  col 
suo  moccichino  , fé*  ritorno  al  palazzo  della  Legazione. 

Quale  situazione  per  un  uomo  coraggioso  , per  un  rispetta- 
bile vecchio  rappresentante  d’  una  prode  nazione , si  indegna- 
meute  insultato  in  una  città  , il  cui  sovrano  ed  il  cui  primo 
ministro  aveangli  costantemente  professato  ben  sincero  afTetlo , 
per  un  uomo  i cui  patimenti  avrebbero  di  certo  prodotta  uni- 
versale afflizione  in  tutti  i buoni  di  questa  metropoli  ! 

Immediatamente  il  signor  Cacault  mi  chiamò  , e chiusa  la 
porta  del  suo  gabinetto  , narrommi  quanto  gli  era  succeduto. 
A malgrado  delle  cure  che  avea  prese  il  ministro  per  nascon- 
dersi alla  vista  de*  suoi  famigliari , e particolarmente  del  suo 
guai  dopi >r Ione , il  quale  ascriveva  a singolare  ambizione  il 
rendere  gli  onori  dovuti  al  suo  signore  ogni  volta  che  rientrava 
nel  palazzo  , e non  mai  Io  dispensava  dei  tre  saluti  col  basto- 
ne sormontato  dal  gran  pomo  d'  argento  , e forse  a motivo 
di  siffatte  cure  , essi  avevano  osservato  ch’egli  era  ferito.  Fu 
primo  mio  concetto  il  dire  , che  bisognava  far  arrestare  e 
punire  col  maggior  rigore  il  colpevole  che  scientemente  ave- 
va oltraggiato  il  sagro  carattere  di  ambasciadore.  Il  signor 
Cacault  mi  lasciò  scrivere  una  lettera  animalissima  al  car- 
dinale Consalvi  , e quando  doveva  sottoscriverla  , dopo  averla 
letta  ponderatamente  , depose  la  penna.  ( Va  benissimo  , dis- 
s’ egli  , si  , benissimo.  Ma  che  ne  conseguiterà  T Da  molto 
tempo  si  dice  che  gli  ambasciadori  sono  inviati  per  trattar  gli 
affari  del  loro  governo  e non  già  per  procurargliene  (i).  Quel 
briccone  verrà  condotto  in  prigione  ed  appiccato  ; e intanto 
andrassi  gridando  che  l’ ambasciadore  di  Francia  fu  maltrattalo 
c ferito.  Il  generale  francese  che  ci  sta  vicino  , per  un  tra- 
fi) Non  potrebbe*!  conservare  il  giuoco  delle  parole  che  troviamo 
nel  testo , il  quale  dice  cosi  : c Pour  /aire  le»  affaire»  de  leur  gou- 
veruement , et  non  pas  pour  Icur  J, aire  de»  affaire»  >. 
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sporto  di  collera  e di  ambizione  non  aspetterà  neppure  un  or- 
dine per  invadere  lo  Stato  romano.  E a qnali  soddisfazioni  si 
vorrà  limitare  la  vendetta  1 IS'on  si  ottenne  il  Concordato  che 
a forza  di  pazienza.  Il  governo  della  Santa  Sede  , oltre  il 
supplicio  dello  scellerato  , proporrà  mille  riparazioni  : e il  no- 
stro governo  eh’  è tutto  militare  , e che  sente  con  tutta  la  vi- 
vezza l’ onta  di  un’  ingiuria  , specialmente  perchè  è un  governo 
nuovo  , forse  non  vorrà  accettare  le  riparazioni  : e che  suc- 
cederà , ditemelo  , del  Concordato  ? Inoltre  , agli  occhi  degli 
assennali,  chi  pel  primo  ebbe  il  torlo  ? lo  sapea  bene,  e cento 
volte  l’ho  scritto  a Parigi  , che  in  Roma  passeggiavano  diversi 
miserabili  , i quali  provocavano  ogni  giorno  i Francesi  , e 
loro  scagliavano  addosso  tutto  le  maledizioni.  Più  di  qualunque 
altro  io  conosceva  Roma , c il  carattere  di  alcuni  malvagi  : 
mi  si  dirà , e lo  dico  io  stesso  a me  medesimo , che  un  mi- 
nistro di  Francia , residente  in  questi  giorni  in  un  tal  pae- 
se , non  deve  mai  passeggiar  solo  , quando  ha  undici  ser- 
vidori a’  suoi  comandi  ; e eh’  è andato  in  busca  egli  stesso 
dell’ affronto  di  cui  si  lagna.  Io  poi  non  sono  sicuro  d’aver 
testimoni  che  depongano  la  verità  del  fatto  , com’  io  l’ espon- 
go , e sono  sicuro  che  la  mia  lettera  produrrebbe  il  massimo 
dei  mali.  V’  ha  certamente  un  soldato  che  ci  ha  veduti. 
Egli  farà  la  sua  relazione  : e in  appresso  gli  si  comanderà 
di  tacere  sotto  le  più  terrìbili  pene  , se  parla.  Gli  agenti 
di  monsignor  Cavalchina  , governatore  di  Roma  , potrebbero 
negare  questo  insulto,  perchè  io  non  saprei  provarlo,  e fareb- 
bero assai  bene.  11  loro  primo  interesse  è quello  che  conviene 
al  loro  proprio  governo.  Nulla  di  meno  Consalvi  sarà  abba- 
stanza informato,  perchè  sappia  apprezzare  il  mio  silenzio.  Ahi 
sarebbe  pure  una  piccola  gloria  quella  che  mi  potrebbe  venire 
dall’  essere  citato  sui  fogli  pubblici  come  una  vittima  1 E allora 
i maligni  direbbero  eh’  era  pur  vero,  che  Duphot  fu  incontrato 
solo  , e morto  a tradimento.  Ma  nell’  alto  stesso  che  noi  non 
ci  curiamo  di  chiedere  a Roma  soddisfazione  alcuna , lasciamo 
però  dubitare,  se  io  abbia  o non  abbia  reso  conto  del  fallo  a 
Parigi  , c nell’  intervallo  che  dovrebbe  passare  per  ricevere 
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una  risposta  , approfittiamo  dello  «tato  di  costernazione,  in  cui 
sono  forse  i nostri  avversari  , per  otrenere  quella  lieve  revi- 
sione della  circoscrizione  delle  diocesi , eh'  è si  ragionevole  , 
e che  ci  si  ricusa  , a malgrado  di  Consalvi.  Dite  a’  miei  che 
io  sono  caduto  in  un  fosso,  e che  me  ne  vergogno  ; eh’  io  vo- 
glio che  nessuno  osi  parlarmi  della  mia  poca  destrezza  : che 
mi  scaccerò  dinanzi  senza  pietà  gl’  indiscreti  , i quali  me  ne 
tenessero  parola  , e che  comunichino  questi  miei  sentimenti  a 
tutti  quelli  che  venissero  in  mia  casa.  Io  compatisco  sincera- 
mente quel  buon  Consalvi  : egli  non  dormirà  almeno  per  una 
ventina  di  giorni  : ma  in  questo  frangente  , per  quanto  gli 
sia  amico  , io  non  posso  giovargli  : *ambidue  dobbiamo  com- 
piere doveri  ben  differenti.  Questa  sarà  la  sola  circostanza  , 
nella  quale  non  gli  dirò  tutto  quello  che  penso.  Iddio  ha  per- 
messo quella  mia  sbadataggine , e questa  ferita , apparente- 
mente , perchè  ne  tragga  qualche  lezione  e qualche  vantaggio. 
L’avventura  ha  pure  un  lato  ridicolo,  quantunque  io  sia  ferito 
in  faccia , non  è egli  vero  ? Lo  ripeterò,  il  mio  segreto  è mio, 
come  lutto  mio  è il  colpo  che  ho  ricevuto.  La  mia  patria , la 
mia  grande  patria  , ha  essa  un  bel  fare  di  esser  grande  , ma 
non  ha  diritto  ad  una  soddisfazione,  se  non  per  un  insulto  pub- 
blico , conosciuto  , confessato  , e del  quale  io  avessi  fatto  de- 
nuncia. Sono  ben  persuaso  che  il  segreto  sarà  gelosamente 
serbato  dalla  Corte  romana  ; e se  in  tutto  questo  vi  fossero 
insidie  e meditali  disegni  di  malevolenza  , del  che  non  sono 
certo , io  ue  saprò  approfittare.  Lacerale  questa  lettera  >. 

Mentre  ammirava  un  cosi  sensato  ragionamento  aiutai  il  si- 
gnor Cacault  a medicare  la  sua  ferita,  e nessun  famigliare  osò 
pronunciare  una  parola.  Succedette  quello  che  il  prudente  mi- 
nistro aveva  preveduto.  Egli  ottenne  , alla  prima  istanza , non 
solamente  ciò  che  da  tanto  tempo  sollecitava  invano , ma 
mnlti  altri  onorevoli  insperati  vantaggi.  Il  signor  Cacault  go- 
vernò Roma  a suo  talento  per  un  mese.  Il  Papa  e Consalvi 
non  parlavano  del  ministro  che  col  maggiore  rispetto  , ed  il 
segretario  di  Stato  adoj  erava  più  che  mai  tutte  le  più  graziose 
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frasi , tulle  le  più  tenere  espressioni  che  annunciano  consen- 
timento , devozione  , desiderio  di  prevenire  persino  le  doman- 
de, ed  il  linguaggio  dell’  amicizia  e della  riconoscenza. 

Il  facinorosa  fu  immediatamente  condannato  alle  galee  per 
un  altro  delitto  di  cui  si  scopri  essere  colpevole , c di  cui  fa- 
cilmente fu  convinto.  Nou  era  quello  il  suo  primo  colpo  di 
prova.  Più  che  tuli'  altri  serbò  egli  il  segreto  , e dovette  pure 
in  suo  cuore  benedire  il  signor  Cacaidt  , il  quale  non  aveva 
parlato  , giacché  ad  un  cenno  solo  della  terribile  voce  del  pri- 
mo Console  , già  re  per  metà,  lo  sciagurato  sarebbe  salilo  sul 
patibolo  come  reo  di  Stato.  La  ferita  del  ministro  guarì  in  otto 
giorni , scorsi  i quali  si  presentò  con  ilare  c ridente  volto  al 
palazzo  di  Montecavallo. 

Il  cardinale  Consalvi  avea  raccomandalo  al  balio  Bussi  di 
rendergli  esatto  conto  di  tutto  quello  che  succedeva  iu  Malta. 
Alla  prima  udienza  che  il  plenipotenziario  del  gran-maestro  ot- 
tenne dal  generale  Ball  , governatore  inglese  , qnesti  ricusò  lo 
sgumbramenlo  delle  truppe  britanniche.  Il  balio  , eh’  era  uomo 
risoluto  , scrisse  al  gran-maestro  Tominasi  , essere  conveniente 
d’  operare  in  questa  circostanza  con  franchezza  e coraggio  de- 
gni degli  antichi  grandi-maestri  , c procurar  di  presentarsi  a 
Malta  , scortalo  dalle  fregate  di  S.  M.  Siciliana  , che  il  ca- 
valiere Acton  teneva  alla  disposizione  di  Sua  Altezza  Eminen- 
tissima. Ma  a dir  vero  , non  dovevasi  decidere  la  questione  in 
Malta  ; la  lotta  era  tutta  fra  Londra  e Parigi.  Il  signor  di 
Talleyrand  dava  le  seguenti  informazioni  al  signor  Cacault,  il 
quale  aifrettossi  a ragguagliarne  il  Santo  Padre  : 

c Còlla  mia  lettera  del  a3  ventoso  vi  ho  fatto  conoscere  , 
cittadino  ministro  , lo  stato  delle  nostre  relazioni  coll’  Inghil- 
terra ; e per  ordine  del  primo  Console  io  debbo  informarvi  std 
seguilo  di  questa  importante  discussione.  L’ Inghilterra  mostrasi 
sempre  più  ostinala  a persister»;  nelle  prime  disposizioni  ostili  ma- 
nifestale col  messaggio  del  re  al  Parlamento,  Oltre  al  non  vo- 
lere sgombrar  Malta  , aggiunse  il  rifiuto  di  ritirarsi  da  Gorea 
c dal  Capo  di  Uuona-Sperauza.  I suoi  armamculi  , i suoi  prc- 
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parativi  sembrano  indicare  la  volontà  d’appoggiare  con  un  ap- 
parato di  forze  offensive  la  sua  pretensione  di  ritenere  i posse- 
dimenti, che  ora  occupa  ingiustamente. Ho  l’ordine  di  far  cono- 
scere officialmcnte  alla  Corte  di  Spagna  la  necessità  di  prov- 
vedere alla  difesa  dell*  isola  di  Minorica  , contro  la  quale  pare 
che  l' Inghilterra  abbia  qualche  mira,  e d’armare  alcuni  va- 
scelli per  proteggere  il  suo  commercio. 

> Sull'  oltraggiosa  opinione  della  debolezza  degli  Stati  del  cou- 
tincnic  , c sulla  speranza  egualmente  ingiuriosa  del  loro  con- 
corso s’  appoggia  l’ Inghilterra  per  presumere  il  buon  successo 
dei  minacciosi  tentativi , di  cui  si  occupa.  Se  le  potenze  conti- 
nentali si  mostrassero  cosi  quieto  come  impone  il  sentimento 
della  loro  dignità  , se  manifestassero  apertamente  l’ intenzione 
d’ essere  giuste  , e soprattutto  se  esternassero  la  ferma  volontà 
di  non  più  favorire  il  commercio  deli’  Inghilterra  , e di  chiu- 
dere i loro  porli  ai  vascelli  di  quella  potenza  , l’ Europa  non 
tarderebbe  ad  essere  tranquilla. 

» Quest’ultimo  punto  è quello  che  maggiormente  debb’ essere 
raccomandalo  alla  saviezza  ed  alla  giustizia  de’  governi  esteri. 
Trovasi  in  questa  misura  la  guarentigia  della  pace  , non  solo 
pel  presente,  ma  benanche  per  I’  avvenire,  pel  più  lontano  av- 
venire. 

1 11  primo  Console  m’ incarica  di  scrivervi , che  gli  sembrò 
utile  il  ritenere  sino  al  presento  nelle  sue  mani  il  Glo  delle  co- 
municazioni ufficiali  scritto  a’  goverui  esteri  , relativamente  al- 
l’ importante  e dilicata  discussione  degli  affari  d’ Inghilterra.  Vi 
rinnovo  quiudi , per  ordine  di  lui  t la  raccomandazione  di  non 
iscrivere  nulla  sino  a nuovi  ordini;  di  limitare  le  vostre  rappre- 
sentanze , i vostri  atti  officiosi  a semplici  forme  di  comunicazio- 
ni verbali , c di  ragguagliarmi  assiduamente  sull’  effetto  a sul 
progresso  dell’  impressione  che  faranno  sul  governo  pontificio  >. 

Le  illuminate  cure  dell’  infaticabile  ministro  francese  non  li- 
mitavnnsi  a rassicurare  il  Papa  sui  romori  di  guerra , che  cor- 
revano , a contenere  i malevoli , a diffondere  dappertutto  prin- 
cipii  di  giustizia  e di  moderazione  ; ma  visitando  mi  giorno  la 
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chiesa  de’  Francesi , delta  di  s.  Luigi  , gli  venne  in  niente  di 
erigervi  un  monumento  al  cardinale  de  Bcmis  (i),  il  quale 

(i)  Quando  ebbe  questo  bel  pensiero  , Cacault  cosi  mi  disse  : < Bi- 
sogna sempre  rannestarc  la  Francia  alla  Francia.  Leggete  queste  due 
lettere  , che  sono  delle  ultime  che  il  cardinale  do  Benda  scrisse  al  si- 
gnore de  Montmorìn  , ministro  degli  affari  esteri  , 1’  una  nel  1790  e 
1’  altra  nel  1791  , e vedrete  quanto  nobilmente  quel  cardinale  abbia 
saputo  discendere  dalla  grande  altezza  politica  , alla  quale  erosi  ele- 
vato 1. 


c Roma  , li  17  novembre  1790. 

» In  aspettazione  , o signore  , dell’  arrivo  del  nostro  ordinario  cor- 
riere , debbo  intrattenervi  sulla  citazione  che  mi  venne  fatta  in  nome 
del  dipartimento  di  Castro»  dal  procuratore  generale  sindaco  di  quel 
direttorio  , di  cui  ignoro  il  nome.  Ho  trasmesso  immediatamente  V ori- 
ginale di  quest'  atto  al  mio  coadiutore,  perché  lo  risguarda  tanto  quanto 
e più  ancora  risguarda  me. 

s 11  più  antico  de*  ministri  di  Stato  , anche  in  questo  momento  im- 
piegato dal  suo  re  , dopo  avere  per  venti  anni  servito  con  si  buon  e- 
sito  , in  Roma  , la  Corte  e la  nazione  , dopo  aver  sostenuto  T onore 
della  Francia  in  faccia  a tutta  1*  Europa  , vrdesi  spogliato  , insieme 
col  suo  coadiutore  , non  solamente  di  tutte  le  sue  rendite  , ma  ezian- 
dio di  tutti  i suoi  diritti  di  metropolitano  , che  nessun  potere  tempo- 
rale può  togliergli  senza  una  decisione  della  Santa  Sede.  Questo  antico 
ministro  è pertanto  , nell’  età  di  76  anni  , ridotto  alla  condizione  di 
curato  della  piccola  città  d*  Àlby  , di  cui  era  già  arcivescovo  e si- 
gnore. Sin  qui  egli  non  ha  mosso  alcuna  querela  intorno  a ciò  , pe- 
rocché chi  potrebbe  lagnarsi  di  una  persecuzione  oggidì  dopo  tanti  lu- 
minosi e memorandi  esempli  di  pazienza  , che  fanno  meravigliare  V u- 
niverso  ? ma  dacché  vedesi  sforzato  a rompere  il  silenzio  , egli  nou 
può  , nè  dee  tradire  la  sua  coscienza  e il  suo  onore. 

> Il  suo  coadiutore  (monsignore  de  Bernis,  nipote  del  cardinale,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Rouen)  trovasi  nella  medesima  condizione. Canonicamente 
da  piu  anni  instituito,  non  può  essere  spogliato  de’suoi  diritti  riconosciuti  da 
tutta  l Europa  cattolica:  ah  si  dovrebbero  piuttosto  sostenere  di  concerto,  c 
non  trattare  con  disprezzo  e durezza  i principi  della  Chiesa  ! Se  veramente 
si  amasse  il  pubblico  bene,  la  pace,  l’ordine;  se  lutti  fossero  di  buona  fede. 
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firn  morto  , dopo  lauti  onori  , in  imo  stato  compassionevole  «li 
soninm  angustia  , reso  più  grave  aucora  dalle  disgrazia  della 


se  fossero  tutti  di  vero  cuore  amanti  della  religione  che  sola  è l'apposr» 
giu  più  valido  d’  ogni  forma  di  governo,  nessun  Papa  fu  mai  più  prò* 
penso  alla  coneiliazionc  del  regnante  Pontefice,  e il  suo  amore  per  la 
tranquillità  generale  c per  Ut  quiete  delle  coscienze  , altri  limiti  non 
conosce  , che  quelli  del  dovere  prescritto  dai  canoni  delia  Chiesa  , di 
cui  è capo  : e se  i nostri  signori  si  decidessero  ad  intendersela  con 
lui  c co'  vescovi  del  regno  , invece  di  conculcare  tutto  le  regole  dei 
callolicismo , si  perverrebbe  , in  poco  tempo,  a conciliare  il  tutto,  ed 
a ben  ordinare  le  cose  ecclesiastiche.  Ma  so  si  vuole  distruggere  d 
tutto  c creare  una  nuova  religione,  s'incontreranno  difficoltà  assai  più 
• grandi  di  quelle  che  si  attendono  , perocché  non  ti  trellono  coti  fa- 
cilmente da'  cuori  e dagli  epirili  d' un  gran  regno  le  profonde  radici 
della  religione  , e la  politica  ò perfettamente  di  concerto  in  questo 
ponto  col  cattvlicismo , il  quale  vuole  che  si  presti  obbedienza  a chi  un* 
que  abbia  il  diritto  di  comandare. 

> Ma  inoltre  , chi  può  sperare  dia  il  Papa  sia  per  approvare  senza 
ben  lungo  esame  tante  novità  , che  , in  diversi  punti  , riferisconsi 
apertamente  al  dogma  ? La  Santa  Sede,  centro  dell' unità  e della  ve* 
rilà,  non  potrà  mai  approvare  quello  eh’ è contrario  alla  disciplina  ge- 
nerale ed  alla  universale  dottrina  della  Chiesa.  Tuttavia  assai  agevol- 
mente si  potrebbero  ottenere  utili  disposizioni  colla  buona  intelligenza 
della  Santa  Sede  , ed  evitare  gli  scismi  e le  loro  funeste  , incalcola- 
bili conseguenze.  Siamo  ancora  in  tempo  di  prendere  tal  salutare 
parlilo,  se  si  vuole  conseguire  il  vero  bene  : che  se  altre  mire,  altri 
consigli  persuadessero  , nessuno  deve  maravigliarsi  di  trovare  una  re- 
sistenza, che  di  giorno  in  giorno  andrà  crescendo,  e sconcerterà  cer- 
tamente la  previdenza  de’  novelli  legislatori, 

• Voi  , o signore  , avrete  potuto  osservare , che  in  cento  e cento 
occasioni  non  vi  fu  mai  in  liosia  ministro  del  re  più  moderato  di 
quello  che  io  mi  sia  , più  amico  della  pace  , e d'  animo  più  concilia- 
tore: ma  so  mi  portano  agli  estremi  della  pazienza  con  si  ingiuste  in- 
timazioni , c si  poco  decenti,  io  mi  riserverò  , che  nell’  età  decrepiti 
non  si  deve  prendere  altra  cura  clic  quella  di  disporsi  a rendere  al 
giudice  supremo  un  conto  soddisfacente  del  compimento  de’  suoi  doveri. 

> Sto  compilando  una  risposta  al  procuratorc-grnorale  del  Direttorio 
di  Costres  , di  cui  però  noti  farò  uso  , se  non  dopo  che  voi  I'  avrete 
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rivoluzione.  Lo  scultore  Massimiliano  Labourcnr  fu  incaricalo 
«]’  innalzare  uu  ccnotaiìo  a quel  deguo  cd  onorando  ministro 


messa  sotto  gli  occhi  del  re  , e che  avrò  conosciuta  l' approvazione  di 
Sua  Maestà. 

> Qui  comunemente  si  crede  che  il  vero  scopo  della  fattami  intima- 
zione sia  di  mandare  in  mia  vece  un  ministro  , die  sia  meno  di  me 
attaccato  agli  antichi  e veri  principii  ; che  mi  toglion  vincere  colla 
duna  necessità  della  penuria  , c spaventare  coll'idea  di  una  inevitabile 
miseria  , se  vengono  soppressi  i miei  emolumenti  : io  sarò  sempre  lo 
stesso  , fermo  ne'  miei  principii  , pronto  sempre  , se  vogliono  essere 
ragionevoli , ad  occuparmi  d’  una  conciliazione  , nella  quale  , nessuno 
più  di  me  , ha  diritto  di  credere  che  possa  riuscire. 

> Questa  mia  spiegazione  , o signore  . era  necessaria , ed  io  m’  af- 
fido alla  vostra  onoratezza  ed  alla  vostra  amicizia,  per  farne  qucU’uso 
clic  crederete  conveniente.  Mi  sono  astenuto  , come  cosa  al  tutto  su- 
perflua, d’  entrare  con  voi  in  discussioni  teologiche  c canoniche.  Ab- 
bastanza ho  detto  per  un  ingegno  cosi  retto  c così  acuto  quale  è il 
vostro. 

» Credesi  che  lunedi  prossimo  il  Papa  annunzierà  al  concistoro  la 
elezione  deH’imperadore  Leopoldo  nelle  forme  ordinarie,  c terrà  cap- 
pella alta  domane. 

1 Pel  susseguente  martedì  il  cardinale  ltcrzan,  ministro  di  Sua  Mae- 
stà, inviterà  il  Sagro  CoHcgio  a venire  ad  assistere  al  Te  Deum,  che, 
dopo  la  Messa  , verrà  cantato  nella  Chiesa  nazionale  Germanica.  Per 
tre  sere  la  città  di  Roma  sarà  illuminata,  ed  il  ministre  austriaco  darà 
varie  feste  l. 

L’  altra  lettera  è la  seguente  : 

t Roma  , li  3o  marzo  1791. 

j Ho  ricevuto  , signore  , il  dispaccio  n.°  10  , di  cui  mi  avete  ono- 
rato il  quindici  di  questo  mese.  La  gioia  che  mi  ha  prodotta  il  rista- 
bilimento della  salute  del  Re  , è molto  superiore  olla  spiacevole  im- 
pressione, che  ha  dovuto  farmi  1’  annunzio  delle  mie  lettere  di  richia- 
mo. Io  vi  compiango  , o signore,  di  vero  cuore  , d’  essere  stato  nell’ 
obbligo  di  annui. riarmi  una  notizia;  ohe  sorprende  cd  afflìggo  lutti . lo 
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della  Francia  , le  cui  ossa  erano  siale  trasferite  nella  chiesa 
cattedrale  di  Minici. 


vi  lio  date  , anche  prima  di  stringere  con  voi  vincolo  alcuno  , certe 
prove  del  mio  vivo  zelo.  Eppcrciò  dovrete,  senza  dubbio,  soHVire  mol- 
tissimo nel  vodervi  costretto  di  ridurre  al  bisogno  dell'elemosina  il  più 
antico  do’  ministri  del  re  , il  più  fedele  de’  suoi  sudditi,  e certamente 
il  miglior  cittadino  clic  si  trovi  in  Francia,  lo  nou  mi  lagnerò  punto 
del  rigore  contro  di  me  adoperato.  Bisognava  di' io  tradissi  i mici  an- 
tichi giuramenti  , pronunciando  senza  alcuna  interpretazione  nò  restri- 
zione ciò  che  volcvasi  da  me  : la  religione  c l’onore  egualmente  me 
lo  vietavano.  E cosi,  io  sono  ben  lontano  dal  desiderare  con  dolore  i 
resti  d’  una  fortuna  acquistata  con  utili  o lungi  servigi  , e con  irre- 
prensibile condotta.  Il  tutto' ho  sagrificalo  alla  fede  de’ miei  padri,  ed 
•II’  onore  , di  cui  essi  sono  sempre  stati  zelantissimi.  L’indigenza,  si 
presenti  pure  spaventosa  per  un  uomo  della  mia  condizione  e della  mia 
età  , non  mi  atterrisce  : e senza  sapere  ciò  che  la  provvidenza  mi 
prepara  al  termine  della  mia  lunga  carriera,  mi  getto  nel  tuo  seno, 
e mi  vi  trovo  felice  e tranquillo. 

> Credete,  signore  , all’  involiobilc  attaccamento,  che  non  potrebbe 
essere  accresciuto  in  me  , c con  cui  mi  professo  , cc. 

c II  card.  DE  BER  MS  j. 
* 
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CAPITOLO  XXX. 


IL  SIGNOR  CACAOLT  £ RICHIAMATO  A PARIGI.  IL  CARDINALE  PESCI! 
OCCUPA  IN  ROMA  IL  SUO  POSTO.  QUERELA  CANONICA  DI  TRENt’oTTO 
VESCOVI  FRANCESI  OPPOSITORI. 


Dnnqtic  è vero  che  non  si  mostra  , senta  pericolo  , un  gran- 
de carattere  1 Ah  ! ben  lo  area  detto  quell’  assennato  ministro: 
È troppo  pericoloso  il  voler  correggere  quelli  che  governano. 
Agli  otto  di  aprile  il  signor  di  Tallcyrand  così  scrisse  al  signor 
Cacault  : 


( Cittadino, 

s Le  attuali  circostanze  relativamente  ai  vincoli  politici  e re- 
ligiosi che  uniscono  la  Francia  e la  Corto  di  Roma,  hanno  per- 
suasa al  governo  la  convenienza  di  dare  alla  Legazione  della 
repubblica  in  Roma  il  medesimo  apparato  che  aveva  prima  della 
rivoluziono  , ed  in  conseguenza  il  primo  Console  ha  determi- 
nalo , che  sarebbe  rappresentata  da  un  cardinale  francese.  Non 
ci  voleva  che  una  considerazione  di  tale  natura  per  deciderlo 
a cambiare  la  vostra  residenza  , nominandovi  un  successore. 
Ma  nell' impormi  di  annunciarvi  questa  determinazione,  mi  ha 
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dato  espresso  iocarico  di  farvi  riflettere  eh'  egli  non  cessava 
<T  essere  soddisfatto  de’  vostri  servigi , e che  solo  una  vista  del 
governo  qual  è quella  che  vi  ho  or  ora  esposta  , uvea  potuto 
indurlo  a mettere  un  termine  alla  missione  che  voi  avete  con 
tutta  sua  soddisfazione , si  saviamente  e si  onorevolmente  compiu- 
ta. Il  cardinale  Finch,  arcivescovo  di  Lione  , è stato  nominato 
vostro  successore  : egli  dee  partire  prima  che  conduci  Gorile  , 
c giugnere  in  Roma  prima  del  ao.  Nel  partecipare  questa  no- 
mina alla  Corte  di  Roma, voi  certamente  le  farete  osservare, senza 
che  siavi  bisogno  ch’io  ciò  vi  raccomandi,  che  una  tale  scelta, 
per  le  relazioni  di  famiglia  che  uniscono  l’arcivescovo  di  Lione 
al  Capo  del  governo  francese  , e pel  suo  merito  personale  , c 
una  particolare  testimonianza  della  stima  che  il  primo  Cousole  pro- 
fessa a Sua  Santità  , e eh’  egli  è ben  contento  d*  approGllare  di 
questa  specie  di  pubblica  professione  dei  suoi  riguardi  inverso 
la  Saula  Sede  por  compiere  la  grande  e memorabile  opera  della 
riunione  della  Francia  alla  metropoli  del  mondo  cattolico. 

» E intenzione  del  primo  Console  che  godiate  i vostri  ordi- 
nari emolumenti  ( Io  stipendio  del  ministro  era  60000  franchi), 
tinche  non  siate  nominato  ad  uu’ altra  Legazione.  Ma  prima  di 
passare  alla  determinazione  della  vostra  nuova  residenza , vuole 
ch’io  lo  informi  dei  motivi  di  preferenza  che  voi  potreste  avere 
per  1’  una  piuttosto  che  per  un’  altra.  Le  principali  Legazioni 
d'Italia  possono  e debbono  probabilmente  andare  vacanti  in  un 
modo  vantaggioso  per  quelli  che  le  coprono.  Vorrei  pure  sa- 
liere , se  per  avventura  aveste  concepito  il  desiderio  di  far 
parte  del  Senato  : ina  di  tutti  i mezzi  che  il  governo  della 
repubblica  può  avvalersi  per  ricompensare  degnamente  il  vostro 
zelo,  questa  distinzione  non  sarebbe  quella  che  più  converrebbe 
a me,  poiché  interrompe  nessariamenle  il  corso  dei  servigi  che 
voi  rendete  al  dipartimento  eh’  io  dirigo,  e lo  priverebbe  di  un 
personaggio  di  cui  nessuno  più  di  me  conosce  ed  apprezza  i ta- 
lenti la  prudenza  e la  capacità. 

1 Ricevete  , vi  prego  , cittadino  , le  proteste  della  mia  sin- 
cera alfczione. 

Sott.  1 Callo  Maurizio  TALLLYRAND  1- 
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Questa  lettera  Tenne  comunicala  al  Santo  Padre,  il  quale  restò 
immobile  , e invano  cercò  parole  che  esprimessero  il  suo  cor- 
doglio. Il  Cardinale  Consalvi  scrisse  immediatamente  al  signor 
(incauti  in  questi  termini  : 

< L’  adesione  e la  stima  di  Sua  Santità  per  Vostra  Eccel- 
lenza , la  mia  particolare  amicizia  per  la  degna  persona  di  lei, 
la  stima  c l’amore  di  tutta  Roma  che  V.  E.  ha  si  ben  meritato, 
ri  riempiono  tutti  del  piti  vivo  dispiacere  veggendola  allonta- 
narsi da  noi.  V.  E.  troppo  conosce  i sentimenti  che  le  pro- 
fesso per  argomentare  quanto  io  sia  sensibile  al  dolore  di  que- 
sta separazione  , non  meno  che  alla  meritata  ricompensa  che 
l'ingegno  e le  virtù  di  V.  E.  sono  per  ottenere  z. 

Due  colpi  dovevano  in  una  volta  affliggere  il  Santo  Patire, 
Erano  giunte  da  Londra  varie  rappresentanze  sottoscritte  in  di- 
verse città  dell’  Europa  da  imitasene  vescovi  francesi  , e dal 
signor  della  Tour  , vescovo  ruminato  di  Moulins  , intitolate  : 
« Querele  canoniche  e rispettosissime  indirizzate  al  nostro  Santo 
Padre  Pio  VII  , Papa  per  la  provvidenza  divina  , su  diversi 
alti  concernenti  la  Chiesa  di  Francia  > ; c portavano  la  data 
del  6 aprile.  L’introduzione  annunciava  con  qual  sentimento  di 
rispetto  i vescovi  s’ innollravano  appiè  del  trono  di  Sua  Santità. 

« Beatissimo  Pause  , 

» Vivamente  supplichiamo  Vostra  Santità , con  profondo  sen- 
timento di  venerazione  e di  pietà , come  ai  figli  s’ addice  , a 
degnarsi  d’ ascoltarci  col  consueto  suo  spirito  di  equità  : noi 
siamo  per  trattare  la  più  grande  o più  importante  causa  che 
possa  presentarsi  i. 

In  seguilo  annunciano  essi,  che  sono  per  imitare  il  linguag- 
gio di  s.  Bernardo  , parlante  ad  Innocenzo  II  , cui  diceva  : 

< Io  parlo  fedelmente  , perchè  amo  fedelmente  ; e dichiarano 
voler  partecipare  alla  confessione  di  s.  Girolamo  , quando  col 
Papa  s.  Damaso  , spagnuolo  , così  esprimevasì  : c Non  altri 
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seguendo  che  Gesù  Crislo,  io  mi  associo  di  comunione  a Vostra 
Beali  Indine  , cioè  a dire  alla  cattedra  di  Pietro  ; io  so  che  su 
questa  pietra  è siala  fabbricala  la  Chiesa.  Chiunque  mangia 
l'agnello  fuori  di  questa  casa,  è- profano  ....  chiunque  non  rac- 
coglie con  voi,  dissipa  > I vescovi  esaminano  quindi  la  Bolla 
di  circoscrizione  e le  altre  pubblicazioni  fatte  per  ordine  del  Santo 
Padre.  Oppugnano  una  lettera  del  consigliere  di  Stato  Porlalis 
in  data  del  giorno  8 giugno  1803;  e citano  il  Pontefice  Libe- 
rio , che  diceva  all’  imperatore  Costanzo  : « Non  può  avvertirò 
giammai  , clic  noi  condanniamo  chicchessia  , quando  contro  di 
lui  uou  siasi  pronunciato  un  giudizio  >.  E continuano  : < La 
causa  non  è stata  trattala  ( Indichi  caus  i ) 1 S.  Celestino  così 
parla  : t Le  regole  ci  devono  dominare;  liuti  innalziamoci  al  di 
sopra  delle  regole  , siamo  sottomessi  a’ canoni  >.  E sau  Martino 
dice  : I Noi  non  possiamo  distruggere  i canoni  ; noi  siamo 
i difensori  , i custodi  , e non  i trasgressori  dei  canoni  1.  Di- 
scendono poi  a riferire  i termini  nei  quali  Gregorio  VII  scri- 
veva al  re  d’ Arragona.  S.  Zosimo  , il  Papa  Adriano  II  , s. 
Leone  il  Grande  avean  professala  la  medesima  dollriua.  I ve- 
scovi non  dimenticano  le  parole  proprie  d’  una  Enciclica  loro, 
indirizzala  da  Pio  VII  , portante  la  data  dal  monastero  di  S. 
Giorgio  in  Venezia  il  il  1 5 maggio  1S00  , anno  primo  del  suo 
pontificato  : < Pur  le  sante  leggi  della  Chiesa  fioriscono  la  pietà 
e la  virtù  : per  queste  leggi  la  sposa  di  Gesù  Crislo  è ter- 
ribile come  un  esercito  trinceralo.  Queste  leggi  sono  le  fonda- 
menta gettale  per  sostenere  il  fondo  della  fede  1.  Il  Concili» 
di  Trento  , scss.  23  , cap.  , somministra  loro  nuova  armi. 
Qui  v’  ha  forse  un  po’  di  confusione  , mi  si  perdoni  se  cosi 
oso  esprimermi  , ma  non  parlo  che  letterariamente.  Le  letlcro 
Qui  Domini  Chrisli  riccs  , già  citate  , sono  riassunte  , jmiì 
abbandonate  , e quindi  citate  di  nuovo  : io  leino , ma  desidero 
si  sappia  eh’  io  dico  questo  col  massimo  riserlio  , io  temo  elio 
qui  non  sia  usi  fatti  parlare  insieme  confusamente  c gli  antichi 
Padri , c le  recenli  autorità.  Pare  a me  che  vi  dovesse  essere  una 
specie  di  metodo, cui  attenersi, poiché  sempre  Iraltnvasi  del  modesì- 
uio  soggclio, della, da’qucrclanti  uisimlSjindcslruthùilùà  de  canoni. 
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Alla  pagina  y5  di  questo  querele  si  leggo  : « E <1’  uopo  elio 
imi  sempre  più  ci  aCDigiamo  nell’  osservare  la  maniera  di  con» 
dorsi  che  si  volle  tenero , nella  trattazione  del  doloroso  aliare 
di  cui  si  parla.  In  conseguenza  di  ciò  la  religione  cattolica  , 
apostolica  romana  (i),  religione  professata  dalla  maggior  parto 
dei  Francesi  , riceverà  da  quanto  si  è fatto  , perdite  e danni 
gravissimi  in  luogo  di  vantaggi  »• 

La  dimissione  di  monsignore  Grégoire  è riferita  per  intero, 
i Egli  discende  volentieri , cosi  diceva  egli  stesso  , da  una  cat- 
tedra, su  cui  si  era  seduto  senzn  opposizione  canonica  «(Que- 
ste parole , sciamano  i vescovi  , non  rilevano  in  Ini  uno  di 
quelli  che  1’  antecessore  di  Pio  VII  appella  pseudo-episcopi  ? 1 
Ma  non  basta  ancora-,  monsignore  Lacomhe  ha  detto;  (Il  Lega- 
lo  ha  voluto  da  noi  una  ritrattazione , ma  non  I'  ha  ottenuta  ; 
jo  riguardo  come  i migliori  alti  della  mia  vita  e più  dogul 
della  ricompense  eterne  , quelli  che  mi  ha  dettati  la  co- 
stituzione civile  del  clero  >.  1 vescovi  sono,  a proposito  di  ciò, 
sopra  un  terreno  in  cui  parlano  da  vincitori  , favoriti  ancho 
dai  plausi  di  Sua  Santità.  Secondo  questi  vescovi  , avendo  mon- 
signor Lacombe  saputo  , ch’era  stato  offerto  ad  alcuni  costitu- 
zionali un  decreto  cT  assoluzione  , dichiara  che  quei  vescovi 
1’  hanno  gettalo  alle  fiamme  , e dice  che  non  è stato  offerto  a 
lui  , perchè  si  sarà  creduto  che  egli  sarebbe  stalo  meno  pa- 
ziente degli  altri.  Noi  vedremo  quanto  tali  parole  abbiano  col- 
pito lo  spirito  di  Pio  VII;  queste  gl’  inspirarono  uno  dei  più  ar- 
dili tratti  di  coraggio  e di  prontezza  di  spirito  che  offrir  ci  può 
la  storia  de’  Papi,  lu  quel  giorno  egli  vinse  moralmente  in 
battaglia  aperta  il  vincitore  di  tanti  popoli. 

1 vescovi  sembrano  forse  meglio  informali  del  governo  francese, 
c senza  dubbio  meglio  del  governo  poutiQcio.il  signor  Fuuché  è po- 
sto egli  pure  in  iscena.Egti  scrisse  ai  prefetti:  cLorgauizzasioue  de' 
culli  è nella  Chiesa  quello  ch’è  il  18  brumale  nello  Stalo;  non  è il 

(i)  Questo  passo,  in  cui  la  religione  cattolica  viene  accennata  colto 
forinole  usitate  in  Roma  , manifesterebbe  por  avventura  qualche  inter- 
vento italiano  in  questa  si  solenne  dibattimento  (Vedi  la  ilota  pag.  y ) 
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trionfo  d’ alcun  partito,  ma  la  riunione  di  lutti  i partiti  nello  tipi- 
rito  della  repubblica  e della  Chiesa.  » Qui  nolo  una  singolare 
espressione  usala  dai  vescovi.  La  lettera  del  ministro  della 
poliiia  generale  a'  prefetti  di  cui  si  tratta  , e eh*  è del  7 giugno 
1802  , è chiamala  Enciclica.  Come  mai  treni’ otto  vescovi  fran- 
cesi hanno  potuto  andare  d'  accordo  per  lasciar  sussistere  un 
simile  errore  ( pag.  102  ) ? Chi  avrebbe  mai  credulo  clic  vi 
fossero  Encicliche  del  signor  duca  d’  Otranto  ? l'iù  sotto  è detto 
che  una  lettera  d’  una  autorità  ministeriale  al  prefetto  della  Som- 
me contiene  queste  espressioni  : f Ho  ricevuto  i documenti  che 
provano  la  pubblica  ritrattazione  fatta  da  Claudio  de  La  Cour, prete 
ammoglialo, c la  nullità  cli’esso  dichiara  del  suo  matriinonio.Quoslo 
modo  di  procedere  è veramente  scandaloso.  Gli  ecclesiastici  elio 
amministrano  la  parrocchia,nclla  quale  de  La  Cour  Ita  fatta  la  sua 
solenne  ritrattazione,  avrebbero  dovuto  vegliare, perchè  non  avesse 
luogo  questo  scandalo  , e voi  li  avete  molto  a buon  diritto  resi 
mallevadori  per  I’  avvenire  d'  ogni  consimile  avvenimento  ».  I 
vescovi  rispondono  con  s.  Ilario  a questo  rifiuto  di  lasciar  libere 
le  ritrattazioni  : < Il  nome  della  pace  ò autorevole  , l’ opinione 
dell’  unita  è luminosa  : ma  chi  non  sa  che  la  sola  unità  del- 
la Chiesa  c dei  Vangeli  c la  pace  di  Gesù  Cristo  ? » E qui 
si  dà  una  lunga  e commovente  spiegazione  della  pace  di  Gesù 
Cristo.  Il  seguente  periodo  potrebbe  esser  citalo  per  esempio  di 
uno  stile  della  più  solida  eloquenza  ( La  chiesa  gallicana  ostenta 
P ordine  dei  suoi  vescovi  , i quali  sin  dal  suo  iucoininciamenlo 
1'  mio  all’  altro  per  tale  maniera  si  succedono  , che  ben  si  può 
scorgere  essere  nato  quest’  ordine  nel  seno  degli  stessi  Apostoli, 
od  almeno  del  primi  personaggi  apostolici  1. 

Ma  in  uua  ricapitolazione  delle  invocate  autorità , trovasi 
forse  metodo  migliore  di  quello  che  i vescovi  hanno  seguito  nelle 
citazioni  ? Pure  ora  cosa  assai  facile  il  procedere  iu  ciò  per 
ordino  di  date  , e tanto  più  che  i falli  colpiti,  come  dicevano 
essi  , di  nullità  erano  sempre  i modesimi  in  questa  impupante 
disamina. 

E finalmente , trattandosi  d’ oppugnare  fatti  recenti , era  per- 
messo , bcu  no  convengo  , di  ritornare  a date  antiche  le  quali 
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avrebbero  somministrale  armi  meglio  affilale  per  In  novella  lolla. 
Questa  si  grave  pubblicazione  terminava  così  : s Noi  finiremo 
colle  parole  di  un  arcivescovo  di  Rheims  (i),  a'iempi  di  Alessan- 
dro IH  : — Gli  ocelli  di  tulli  stanno  fermi  su  Vostra  Paternità: 
vegliate  al  vostro  onore  , alla  libertà  ed  alla  conservazione  della 
Chiesa — ».  Susseguivano  altre  più  forti  espressioni,  le  quali 
disparvero  nell’edizione  di  Londra  (dicembre  iSo3),  clic  ho 
sotto  gli  occhi.  Erano  soscrillori  delle  querele  i prelati  : 

Il  cardinale  de  Montmorevct-Laval  , (quello  stesso  che  non 
era  più  Francese  ) ; Arturo-Riccardo  de  Dillo*  , arcivescovo 
di  Narbona  ; Alessandro  Angelico  di  Talee  yraxd-Pkric.ord  , 
arcivescovo  duca  di  Rlteimt , primo  pari  di  Francia;  Luigi- 
Carlo  Duflessis  d’  ArgevtriS,  vescovo  di  Limoges;  Luigi-Fran- 
cesco-Marco-Ilario  de  CovziÉ  , vescovo  X Arras;  Giuscppe-Fran- 
eesco  de  Malipf.  , vescovo  di  Montpellier  ; Luigi-Andrca  de- 
GniMALDi , vescovo  conte  di  Noyon  , pari  di  Francia  ; Giovati* 
ni-Luigi  d’  Ussos  de  Bokxac,  vescovo  d’ Agen ; Pielro-Giuseppc 
de  L.istic  , già  vescovo  di  lìieiix  ; Aiinardo-Claudio  de  Nico- 
co lai  , vescovo  di  Bìziers  ; Francesco  de  Cldokt  , vescovo  di 
Biez  ; Gian-Franccsco  de  la  Marche  , vescovo  di  Saint-Paul- 
(te-JLcon  ,■  Emanuclc-Luigi  de  Grossoles  de  Flamarexs,  vescovo 
di  Périgueux  ; Gian-Ilatlisla  Ditlessis  d’  Aroextré  , vescovo 
di  Scez  ; Pielro-Agostino  de  Belbeuf  , vescovo  d’  Arranches  ; 
Maria-Giitscppe  de  Galard  de  Terraibe  , vescovo  di  Ptiy;  Sc- 
bastiano-Michclc  Amelot,  vescovo  ili  Fanne!  ; Alessandro-Amc- 

(i)  E cosa  singolare  che  il  nome  di  questo  arcivescovo  sia  stato 
connesso.  Gli  arcivescovi  che  tennero  la  sede  di  Rheims  sotto  Ales- 
sandro III,  dal  11ÌJ9  al  1181,  si  chiamavano  Sansone,  Enrico  c Gu- 
glielmo. Il  documento  di  cui  parliamo , è sottoscritto  da  un  arcivesco- 
vo di  Rheims  : e qual  è quel  vescovo , quell’  arcivescovo  che  ignori  r 
nomi  di  tutti  i suoi  antecessori  T E tanto  più  conveniva  il  ricordare 
questo  nome  , quanto  che  la  citazione  doveva  servire  al  finale  , e vi 
era  detto  : c Vegliate  al  vostro  onore  ».  Quando  Alessandro  III  era 
in  Francia  , la  sede  di  Rheims  era  occupata  da  Enrico,  cinquantesimo 
arcivescovo  di  questa  città. 
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dco-Giuseppc  de  LaeziÌrm  de  Taèvhnes  , vescovo  di  Blois  ; 
Liiigi-Ellore-Ouoralo-.Massiino  de  Sabran,  vescovo  duca  di  Laon, 
pari  di  Francia  ; Enrico- Bencdello-Giulio  de  Bétiiizy  , vescovo 
d’  Uzis  ; Sebasliano-Carlo-Filiberto-lìuggicro  de  Caiiuzac  de 
Caux  , vezeovo  d’  ,tìx  ; Seig.velay  de  Colbert  , vescovo  di 
HAodez  ; Giovanui-Batlisia  du  Chilleau  , vescovo  di  Chàlons- 
sur-Saòne;  Francesco  de  Gain  de  Montac.nac,  vescovo  di  Tar- 
ici ; Girlo-Eutropio  de  la  Laurancie  , vescovo  di  Nantes  * 
Francesco  de  Moucuet  de  Villedieu  , vescovo  di  Digne  ; Fi- 
lippo-Franccsco  d’Albignac,  vescovo  d ' Angoulèmc  ; France- 
sco-Enrico  db  la  Brouve  de  Vaìieilles  , vescovo  di  Gap;  El- 
Icouc  de  Castellane-Mazague  , vescovo  di  Tolone  ; Anna-Lui- 
gi-Knrico  de  la  Fare  , vescovo  di  Nancg  ; Enrico  de  (in ad- 
ii re-d'  Uhgons  , vescovo  d’  Orope  ; Alessamlro-Enrico  de  Cmau- 
vigjiy  de  Iìlot  , vescovo  di  Lombcz  ; Gabricle-Mclchiorrc  de 
Messey  , vescovo  di  Valenza;  Francesco-Maria  Fortunato  db 
Vintimille  , vescovo  di  Carcassone  ; Francesco  de  Bovet,  ve- 
scovo di  Sistema  ; Giovanni-Cnrlo  de  Coucy  , vescovo  della 
lìocheli ■ ; Gian-llenalo  Asseline  , vescovo  di  Bntlogne  ; Stc- 
r.iuo-GiainbaUisla-l.uigi  de  Galois  de  la  Tour  , vescovo  Do- 
minalo di  M ulins  >. 

Ilo  notalo  alcune  piccole  irregolarità  puramente  letterarie  in 
questo  documento,  eh’ è per  sè  slesso  tanto  importante,  poiché 
gli  ecclesiastici  francesi,  almeno  quando  sono  in  Francia  , ne 
commettono  assai  di  rano,  e perchè  noi  per  la  tessitura  di  un’ 
opera  qualunque  abbiamo  regole  esattissime  , cui  gli  scrittori 
delle  altre  nazioni  non  hanno  mai  pensato  a sottomettersi.  Bi- 
sogna osservare  inoltre , clic  in  questo  scritto  non  si  parla  che 
una  volta  sola  di  ciò  che  appellasi  le  libertà  gallicane  , il  cui 
scopo  è spiegato  nella  dichiarazione  dell’anno  ifìSa  dalle  se- 
guenti parole  : < Queste  spirano  un  religioso  rispetto  per  l’an- 
tichità , un  attaccamento  invariabile  alle  regole  , ai  costumi  , 
alle  instituzioni  antiche,  affinchè  i limiti  da’  nostri  padri  segnali 
rimangano  inalterati  i.  Era  ben  difficile  che  questo  non  fosse 
detto  ; ma  entro  (piali  misurate  espressioni  ( come  direbbe  d* 
Agucsscau  ) , questo  concetto  non  viene  avviluppalo  , e quante 
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volle  la  saggia  Corte  di  Roma  non  ha  essa  tenuto  un  tale 
linguaggio , e ripetuto , senza  attribuirne  I*  onore  unicamente 
ad  una  sola  nazione  : Bisogni  che  i con/ini  segnati  da'  nostri 
padri  rimangano  inalterati  ? Ma  proseguiamo  il  nostro  esame. 
Treni’ otto  vescovi  francesi  non  nominano  Bossucl , neppure 
una  volta:  Fénelon  egualmente  è dimenticalo.  E ben  era  ragione 
che  non  si  discendesse  agli  uomini  illustri  di  grado  inferiore  della 
cattedra  gallicana.  E da  notarsi  inoltre  il  profondo  silenzio 
cho  si  tenne  sulle  operazioni  de'  nostri  parlamenti.  Lo  sti- 
le della  latinità  s’avvicina  un  poco  a quello  d’una  latinità 
dirò  italiana  : e monsignor  Tosi  non  era  forse  in  Roma , e 
sotto  la  mano  d’ una  opposizione  possente  nello  stesso  Vatica- 
no? Volendo  i vescovi  francesi  far  conoscere  al  Santo  Padre 
i loro  dispiaceri  , hanno  essi  forse  incaricato  un  Italiano  d’ es- 
sere l’ interprete  delle  loro  condoglianze  , affinché  le  espressio- 
ni fossero  raddolcite , e cosi  i rimproveri  avessero  quel  tono 
di  discussione  sempre  severo  e posalo  che  può  conservare  uno 
scrittore  meno  vivamente  impegnato  nella  quistione , meno  fe- 
rito nella  sua  tenerezza  , nella  sua  fedeltà  alla  propria  Chie- 
sa ? Se  la  cosa  fosse  cosi,  noi  troveremmo  in  questo  fatto  non 
conosciuto  la  prova  della  più  squisita  delicatezza  francese,  e d’una 
magnanimità  evangelica,  che  Dio  seppe  ricompensare  più  tardi. 

Ala  possiamo  fare  un’  altra  supposizione.  Il  lavoro  può  heu 
essere  d’ un  Francese  ( e infatti  dobbiain  conveuire  ebe  con- 
tiene diversi  argomenti  al  tutto  francesi  );  ma  di  un  Francese, 
il  quale  si  sarà  imposta  , il  più  abitualmente  clic  gli  sarà  stato 
possibile,  la  legge  d’  una  ritcnutczza  calcolala  , e che  per  tal 
modo  sarà  giunto  a scrivere  come  un  Italiano  d’austere  opi- 
nioni , opposte  a que’  modi  che  allora  si  chiamavano  i blandi- 
menti del  cardinale  Consalvi  (1). 

(■)  E opinione  del  signor  Picot,  piissimo  c chiarissimo  scrittore  , 
di  cui  mi  sarà  dato  di  parlare  un’  altra  volta , clic  le  querele  canoni- 
che sicno  lavoro  di  monsignore  Assoline  , vescovo  di  Boulogiut.  Io  re- 
puterò sempre  una  opinione  del  signor  PiCot  fra  le  più  rispettabili  che 
si  possono  addurc.  , 
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Checche  ne  sia,  leggendo  c rileggendo  quelle  querele  (de- 
nominazione propria  insieme  e modesta),  si  ha  dinanzi  allo 
sguardo,  non  enumerati  i piccoli  difetti  da  me  espressi,  si  con- 
templa quasi  un  immenso  concilio.  In  poche  pagine  ammiria- 
mo il  riassunto  della  sapienza  de’  Padri , la  grandezza  dei  be- 
nefìci! dell’  uniti  , fa  definizione  e la  più  tenera  e più  commo- 
vente spiegazione  della  pace  di  Gesù  Cristo  , tutta  l'alta  erudi- 
zione di  Baronio  e di  Benedetto  XIV,  i precetti  sì  puri  di  Pio 
VI,  e per  sino  le  prime  esortazioni  di  Pio  VII,  che  sono  ri- 
cordate senza  la  menoma  amarezza.  Quest’opera,  in  una  paro- 
la, dovrà  essere  sempre  consultata  da  tutti  quelli  che  vorranno 
studiare  profondamente  i negoziali  del  Concordato  dell’  anno 
1801.  Per  tener  dietro  a’ miei  ragionamenti,  bisogna  attenersi 
all’edizione  latina  di  Londra  (i). 


(i)  Tn-8  , di  pag.  t34-  LonJìni , ex  ojtrlna  Cox , flit  et  Bay  Ut , 
Creai  Questi  Street,  dee.  i8o3.  E se  si  vuole  consultare  una  egregia 
traduzione  francese  , bisogna  ricorrere  al  signor  Le  Clero  , quat  des 
Auguslms , n.”  35. 


( i8o3  ) 


3('iG 


CAPITOLO  XXXI. 


IL  PAPA  PROPONE  UN  RIORDINAMÉNTO  DELLA  GERARCHIA  CATTO- 
LICA IN  GERMANIA.  IL  SIONOR  DI  CIIATEUBRIAND  NOMINATO  SEGRE- 
TARIO DI  LEGAZIONE  IN  ROMA.  DISCUSSIONE  SOL  TITOLO  DIPLO- 
MATICO CHE  PUÒ  RICEVERE  UN  CARDINALE.  ISTRUZIONI  DATE  AL 
CARDINALE  PESCI!.  LETTERA  DEL  PAPA  AL  PRIMO  CONSOLE  SULLE 
LU1ESE  DELLA  GERMANIA. 


A dire  il  vero  par  che  sia  nella  condizione  del  sommo  Poli- 
teli! e il  non  poler  godere , se  nou  assai  di  raro,  d’ una  morale 
tranquillila  , e specialmente  dopo  i torbidi  clic  a’  nostri  giorni 
desolarono  la  cristianità.  Da  venti  c più  anni  la  Santa  Se- 
de trovasi  bersagliata  da  gravi  disordini, poiché  bisogna  ascen- 
dere sino  ai  tempi  delle  riforme  germaniche,  le  quali'tff'l  rima- 
nente altro  non  hanno  fatto  che  accrescere  e cim  le  Amare  la 
piala  ilei  Belgio  , come  possiamo  convincercene  Anche  oggidì. 

La  Germania,  che  Gregorio  V,  d’ordine  tedesco  e parente 
dell’  imperadore  Ottone  III , appellava  il  grande  braccio  dii 
cristianesimo  (il  che  voleva  «lire  allora  (i)  del  cattolicismo)  , se  si 
considerano  le  potenze  opponenti  che  vi  si  erano  stabilite  dap- 
poi, non  poteva  più  certamente  pretendere  un  nome  si  glorioso. 
Il  Santo  Padre  non  aveva  proferita  alcuea  lagnanza , mentre  le 

(i)  B,  ■ accio  ilei  cristianesimo  non  solo  volpa  dire  allora  , ma  vuol 
dire  anche  ora  , c vorrà  dir  sempre  braccio  del  catlolicismo  : perché 
il  vero  cristianesimo  siccome  era,  cosi  c,  c sarà  mai  sempre  cattolico, 
Aula  del  Regio  Recitare. 
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operazioni  clic  sembravano  necessarie  al  ristabilimento  delta  paco 
facevano  perdere  agli  ecclesiastici  estesissimi  dominii.  Sua  San- 
tità non  aveva  punto  protestato  , non  aveva  fatto  reclamo  di 
sorta , sapea  ridurre  le  sue  domando  c regolare  la  sua  condotta 
con  savio  c prudente  accorgimento:  ma  un  pontefice  della  tem- 
pra di  Pio  VII  , quantunque  da  altre  pene  aggravalo  per  tanti 
■notivi , non  poteva  essere  indifferente  a’bisogni  spirituali  de'cat- 
tolici  divenuti  sudditi  di  potenti  protestami,  e i quali  avean  per- 
duto i loro  vescovi.  Egli  desiderava  riordinare  e ristabilire , 
sulla  base  dei  Trattati  fra  le  potenze  , la  gerarchia  ecclesiastica 
di  Germania.  E i principi  protestanti  desideravano  eglino  pure 
un  tale  riordinamento  : i cattolici  lo  chiedevano  istantemente; 
c perciò  il  Papa  si  decise  a nominare  un  nunzio,  il  quale  do- 
veva risiedere  in  llnlisbona  , incaricalo  di  raccogliere  tutte  le 
domande,  e di  rendergli  conto  de’ bisogni  de’ Fedeli  c degl'in- 
teressi de’  governi. 

« Avverrà , diceva  il  signor  Cacatili  , che  la  (xilema  del 
Papa  confermerà  tacitamente  in  Ratisbona  tutto  quello  che  si  è 
ordinato  dalle  grandi  potenze  ; e tale  persuasione  furà  dire  ai 
Romani  , che  sul  medesimo  altare  , su  cui  la  vittima  fu  immo- 
lata , si  ratificherà  tutto  quello  che  si  fece  iu  pregiudizio  della 
Santa  Sede  1. 

Il  giornale  Dèbalt , non  «provveduto  di  esatte  informa- 
zioni , aveva  anticipatamente  data  la  notizia  della  nomina  del 
signor  ile  Cbaleaiihriand.il  ig  fiorile  anno  XI.  (g  maggio  i8o3) 
il  signor  di  Talleyrqnd  gli  scrisse  : 

c RI" affretto  a spedirvi,  cittadino  , una  copia  del  decreto  col 
quale  il  primo  Console  vi  nomina  segretario  di  Legazione  della 
repubblica  in  Roma.  I vostri  taleuti  , e 1'  uso  cui  li  avete  de- 
stinati , vi  hanno  fatto  conoscere  in  una  maniera  assai  vantag- 
giosa lauto  nella  nostra  patria,  quanto  nel  paese  in  cui  dovete 
rcsicderc  , c non  dubito  punto  della  premura  che  impiegherete 
iu  corrispondere  alla  confidenza  del  governo. 

> Ilo  l’onore,  cc.  » 
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A questa  notizia  il  signor  Carault  si  mise  ad  esclamare:  «Ma 
e ehe  avverrà  del  mio  figlio , del  mio  nmico  , della  mia  gen- 
tilezza ?»  Cosi  qualche  volta  egli  soleva  chiamarmi. 

Il  signor  de  Fontane»  ave»  di  mollo  contribuito  a questa  no- 
mina , come  appare  dalla  risposta  officiale  del  signor  di  Cha- 
teaubriand , che  porla  la  data  del  aa  fiorile  (i  a maggio).  Ma 
il  cardinale  Fesch  non  vi  aveva  avuto  mano,  e quando  conob- 
be il  decreto  di  nomina  si  contentò  di  risponderò  al  ministro  : 
« Vi  ringrazio  della  premura  manifestatemi  nel  trasmettermi  il 
decreto  di  nomina  del  cittadino  Chateaubriand  alla  carica  di  se- 
gretario di  Legazione  in  Roma.  Colgo  , ce.  > 

Tutta  Parigi  conosceva  il  rincrescimento  che  colpi  la  Corte 
di  Roma  all'istante  in  cui  seppe  il  richiamo  del  signor  Carault. 
Il  primo  Console  scrisse  al  Papa  direttamente  intorno  a questo 
soggetto , come  si  suol  fare. 

« Beatissimo  Padre  , 

1 Mi  sono  determinato  a chiamare  presso  di  me  il  cittadino 
CAcault  , che  risiedeva  presso  Vostra  Santità  qual  ministro  ple- 
nipotenziario della  repubblica  francese.  Il  motivo  clic  mi  ha 
guidato  non  procede  da  verun  argomento  di  disgusto.  La  con- 
dotta di  lui  , al  contrario  , durante  il  corso  del  suo  ministero, 
ha  meritata  tutta  intera  la  mia  approvazione.  Ma  il  desideri* 
di  mandare  presso  Vostra  Santità  un  personaggio  rivestito  di 
un  carattere  eminente  , e di  dare  a Vostra  Santità  una  prova 
più  manifesta  del  mio  affetto  c della  mia  filiale  devozione,  sono 
i soli  motivi  che  hauno  dovuto  determinarmi  ad  ordinare  il  suo 
richiamo.  Io  gli  ingiungo  conseguentemente  di  congedarsi  da 
Vostra  Santità,  e nell’ adempiere  a quest’ultimo  dovere  del  suo 
ministero  è mia  intenzione,  ch’egli  rinnovi  alla  Santità  Vostra 
le  proteste  del  mio  affetto  c .della  mia  filiale  devozione  insieme 
coi  voli  , che  non  cesserò  mai  di  fare  per  la  conservazione  di 
Vostra  Santità  c per  la  prosperità  del  suo  pontificato. 
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1 Dato  a Saint-Cloud  , il  7 pratile  anno  XI  della  repubblica 
francese  ( 37  maggio  i8o3  ). 


Soli.  > BUONAPARTE  .. 


Era  forse  questa  la  prima  volta  che  la  Corte  romana  si  af- 
fliggeva nel  vedere  un  cardinale  succedere  ad  un  ministro  laico. 
Ma  convenne  ricevere  il  dispaccio , e decidersi  a stare  in 
aspettazione  della  condotta  del  nuovo  ambasciatore  , il  cardi- 
nale di  Lione  , come  erasi  annunciato.  Pare  che  questo  tito- 
lo di  cardinale  di  Lione  , cui  la  Corte  romana  nulla  osser- 
vò in  contrario,  siasi  poi  abbandonato  in  Parigi  a motivo  d' al- 
cuni scherzi  di  giornali  intorno  a monsignore  di  Meaux  e 
monsignore  di  Parigi  , ec.  Quanto  al  titolo  di  ambasciadore  , 
la  Corte  di  Roma  reclamò  , sostenendo  che  nessun  cardinale 
a vea  preso  giammai  questo  titolo , e facendo  osservare  che 
monsignore  de  Rochechoart  , vescovo  , eh*  era  ambasciadore 
in  Roma  nel  1761,  preconizzato  cardinale  il  a3  novembre  dello 
slcss’anno  , cessò  d’  essere  ambasciadore , e prese  il  titolo  di 
ministro  plenipotenziario.  Il  governo  pontificio  s’ appoggiava 
ad  una  decisione  del  Concilio  di  Basilea  ( Sess.  a3  , JJe  qua- 
li!. Cardinal.  ) , che  proibisce  a’  cardinali  di  prendere  il  titolo 
di  ambasciadore  , anche  del  loro  proprio  sovrano  ; si  citava 
inoltre  l' esempio  del  cardinale  d’  Estouleville  , e del  cardinale 
Borgia  de  Montreal.  E Leone  X avea  confermata  questa  de- 
terminazione : t Gli  ambasciadori  de’  principi , creali  cardina- 
li, cessino  d’essere  ambasciadori  , perchè  diventano  altrettante 
membra  mistiche  del  sommo  Poutelice.  Oralores  principum  creali 
cardinales  desinimi  esse  oralores,  quia  sunl  membra  mystica 
sumrrtiS^stiificis  s. 

Le  r^^Hcntanze  del  cardinale  Consalvi  intorno  a ciò  ag- 
giugnevano  : 

( Un  cardinale  fa  parto  del  Sacro  Collegio':  e da  questo 
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procede,  clip  presso  In  Corte  ili  Roma  (1)  non  è permesso  a<l 
un  ambasciadore  di  spirgare  il  suo  carattere  pubblico  c d’ ot- 
tenere un'udienza  pubblica  dal  Santo  Padre,  se,  oltre  alle  let- 
tere di  credito  dirette  al  sommo  Pontefice  , egli  non  è latore 
delle  lettere  che  l’accreditano  individualmente  presso  ciascun 
cardinale  , lettere  che  deve  presentare  egli  stesso  in  una  vi- 
sita pubblica  di  formalità  al  cardinale  decano.  Ciò  posto  : se 
un  cardinale  potesse  prendere  pubblicamente  il  titolo  di  am- 
basciadore , sarebbevi  allora  nella  medesima  persona  e nel  me- 
desimo punto  V attiro  ed  il  passivo  : il  che  s’oppone  ad  ogni 
regola.  Il  cerimoniale  dei  pubblici  ambasciadori  è fissato  con 
etichetta  e regolarità  tali  , che  nel  corpo  diplomatico  non 
ammettono  eccezione  alcuna.  Queste  regole  non  potrebbe- 
ro più  osservarsi  , se  fra’  pubblici  ambasciadori  si  trovasse  un 
cardinale  , poiché  le  regole  e le  onorificenze  dovute  alla  dignità 
cardinalizia  sarebbero  in  contraddizione  con  quelle  dovute  alla 
rappresentanza  di  un  ambasciatore.  Dietro  questa  riflessione  il 
cardinale  Fesch  non  può  essere  che  ministro  plenepolenziario  >. 

E questo  in  fatti  era  il  titolo  che  prendeva  allora  il  cardinale 
Fabrizio  Ruffo.  A’  tempi  del  cardinale  de  Bcrnis  , questo  augusto 
abbassamento  era  stato  spinto  ancor  più  in  là  , poiché  quell’  B- 
minenza  si  dava  il  solo  titolo  A' incaricato  degli  affari  di  Francia. 

IV  on  potevano  mai  essere  eccessive  le  precauzioni  da  pren- 
dersi , allorché  si  trattava  di  togliere  a Roma  una  persona  tanta 
celebre  , si  distinta  qual  era  il  signor  Cacault  : e quindi  lo  stesso 
primo  Console  indirizzò  al  cardinale  Consalvi  una  lettera  piena  di 
affetto.  A proposito  della  quale  lettera  scriveva  il  medesimo  Ca- 
cault : , 

(i)  li  cardinale  Pacca  nelle  sue  Memorie , Roma  iS.1o^^Bdhtione 
pag.  5 , fa  le  meraviglie , perché  i ministeri  esteri  si  di  que- 

sta espressione , la  Corte  romana.  Ma  io  possedei  molte  note  , in  cui 
il  gabinetto  di  Roma  così  da  se  stesso  si  nomina , c nella  istruzione  , 
di  cui  sto  riferendo  un  estratto,  Consalvi  adopera  la  denominazione  di 
Corte  di  Roma , che  vale , io  credo  r lo  stesso  di  Corte  romana. 
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«Il  cardinale  Consalvi,  lavoratore  instancabile,  pieno  d’in- 
gegno , e probo  , disinteressato  , incorruttibile  , povero  e tut- 
tavia invidiato.  E un  grande  incoraggiamento  pel  suo  velo  e pel 
tuo  affetto  al  primo  Console  questa  lettera  che  gli  guarentisce  la 
atima  e la  protezione  del  Capo  del  nostro  governo  ». 

Avendo  il  cardinale  Fcsch  , nuovo  ministro  plenipotenziario , 
manifestalo  il  desiderio  di  andare  al  ministero  degli  affari  esteri  , 
a fine  di  leggere  gli  atti  di  Roma , si  crede  di  certo , che  il  pri- 
mo Console  gli  dicesse  : i Leggete  nulla  , impiegate  solo  fino  ac- 
corgimento ».  Il  signor  di  Talleyrand  rimise  però  at  cardinale 
Fesch  alcune  istruzioni  mollo  minute  , che  portano  la  data  del  ao 
maggio. 

Queste  istruzioni  parlano  del  Trattato  di  Tolentino  , appellato 
la  base  principale  delle  relazioni  politiche  dei  due  Stati  , ed  in- 
giungono di  proteggere  gli  stabilimenti  religiosi  francesi  recen- 
temente restituiti  in  forza  della  premure  del  signor  Cacault.  La 
scuola  delle  arti  è posta  sotto  la  speciale  protezione  di  sua  Emi- 
nenza. Questa  parte  delle  istruzioni  eccita  la  più  viva  commozio- 
ne. I vantaggi  che  debbonsi  procurare  al  commercio  francese 
sono  discussi  e spiegati  con  vero  amor  di  patria.  La  Legazione 
dee  vegliare  , perche  il  Papa  abbia  una  forza  annata  sufficiente 
ad  assicurare  il  mantnaiinenlo  della  sua  interna  polizia,  c Prin- 
cipalmente dopo  que*  disordini  , di  cui  Roma  fu  teatro  , deve  il 
governo  pontificio  adottare  tutti  i mezzi  per  rendere  stabile  la 
sua  tranquillità  , e prevenire  nuovi  movimenti  colla  faciliti 
della  repressione  ».  Vengono  raccomandati  al  cardinale  i com- 
pratori de'  beni  nazionali.  Non  bisogna  perdere  di  vista  gli  inte- 
ressi della  Francia  nell' affare  di  Malta. Serbar  dee  Roma  senza 
inquietudine  i suoi  principati  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo. 
Si  fa  presente  al  ministro  , che  Roma  e Napoli  sono  divisi  per  la 
signoria  feudale  delle  Due-Sicilie  , pel  tributo  della  CAinea  , e 
per  un  concordato  religioso.  Se  queste  discussioni  si  rinnovas- 
sero , il  ministro  di  Francia  non  vi  prenderà  parte  alcuna  : ma 
ne  ragguaglierà  tosto  il  suo  governo  , perche  possa  prevederne  i 
risullamenti.  Il  ministro  procurerà  , vwa  jion  per  mezzo  di  corris- 
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pendenza  officiale  , di  ben  dirigere  i movimenti  della  Corte  Sor- 
da residente  in  Koma.  Il  primo  Console  e la  Russia  sono  beo  dis- 
posti in  favore  di  questa  "Corte  : cd  è possibile  che  le  due  poten- 
te si  accordino  , a fine  di  procurare  6orte  migliore  al  re  dell'I- 
sola di  Sardegna.  < doma  è stata  sempre  uno  de’principali  centri 
della  politica  europea,  sia  per  la  riunione  d’ambasciadori  di  primo 
ordine, sia  per  l'affluenza  de'  forestieri  e degli  uomini  che  vi  dimo- 
rano,provenienti  da  tutte  parti, sia  per  le  relazioni  della  Santa  Sede 
colle  diverse  nazioni  del  mondo  , e per  la  stima  universale  di 
cui  gode  >.  Il  cardinale  debb’ essere  attentissimo  a tutto  ciò 
che  concerne  gli  affari  di  questa  residenza. 

Il  Papa  , tutto  sempre  nei  suoi  disegni  dell’ordm&msnto  cat- 
tolico in  Germania  , credette  suo  dovere  l’ indirizzare  al  primo 
Console  la  seguente  lettera  : 

( Ricevete  , dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo , i nostri  saluti 
e la  nostra  benedizione  apostolica. 

z Voi  ci  avete  date  tante  prove  di  zelo  c d’affetto,  che  in  tutte 
le  circostanze,  nelle  quali  abbiam  bisogno  di  un  soccorso,  non 
dobbiamo  esitare  a dirigerci  a voi  con  tutta  la  confidenza. 

s Le  chiese  di  Germania  ban  fatte  in  questi  ultimi  tempi 
innumerevoli  perdite.  Vennero  spogliate , col  massimo  nostro 
rammarico  , di  quasi  tutti  i loro  beni  temporali  , e ben  potete 
concepire  da  quale  profondo  dolore  noi  siamo  stali  oppressi  , 
quando  le  abbiam  vedute  private  in  un  istante  d'  un  sì  gran 
Dumeto  di  solidi  appoggi  che  guarentivano  la  loro  stabilità  e 
mantenevano  il  loro  splendore.  Ma  qual  che  ogni  giorno  dà 
incremento  alla  nostra  afflizione  si  è il  timore , forse  troppo 
ben  fondato  , di  vedere  la  perdita  molto  più  deplorabile 
del  bene  spirituale  tener  dietro  assai  presto  a quella  del 
temporale.  E io  fatti,  se  noi  non  prendiamo  prontamente  le  mi- 
sure necessarie  per  mantenere  in  quelle  contrade  la  religione  cat- 
tolica, conservare  le  chiese,  ed  assicurare  la  salute  delle  anime  , è 
da  temersi  che  in  sì  gran  disordine  di  cose,  che  ingoia  gli  interes- 
si temporali  della  Chiesa, i suoi  interessi  spirituali  debbano  benanche 
sottostare  a grandissimi  danni. Obbligati  pertanto  dal  sagro  dovere 
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del  nostro  ministero  a riunire  tutti  i nostri  mezzi  per  regolare  iu 
un  modo  stabile  gli  affari  ecclesiastici  della  Germania,  e per  impe- 
dire che  in  quelle  contrade  la  religione  cattolica  non  soffra  alcun 
detrimento  in  aè  stessa,  o nelle  coso  che  le  sono  necessario  a 
mantenere  nella  sua  integrità  quanto  ancor  rimano  , ed  a con  ■ 
servare  almeno  i beni  spirituali  , dopo  aver  perduto  si  deplo- 
bilmcnle  i temporali  , noi  ci  siamo  determinati  ad  implorare  il 
vostro  soccorso , dilettissimo  nostro  figlio  in  Gesù  Cristo , ed  a 
pregarvi  d'  aiutarci  in  un  affare  si  importante.  Voi  ci  avete 
secondato  con  tanto  zelo,  allorché  trattavasi  di  ristabilire  la  re- 
ligione in  Francia,  e di  renderle  la  pace  e la  sicurezza  , 
che,  dopo  Dio,  dobbiamo  a voi  tutto  quello  che  si  è fatto  in 
codesto  paese  a vantaggio  della  religione  sì  lungamente  mar- 
toriata dai  più  orribili  assalti.  Questo  è un  motivo  per  noi  (Sof- 
frirvi una  nuova  occasione  di  render  manifesto  il  vostro  attac- 
camento alla  religione  cattolica  , e d'  acquistare  nuovi  titoli  di 
gloria. 

s Dietro  le  belle  prove  d’  affetto  che  ci  avete  date,  persuasi 
che  voi  , spinto  dalle  nostre  preghiere,  non  rifiuterete  il  vo- 
stro appoggio  alla  religione  cattolica , e che  ci  seconderete 
con  tutti  i vostri  sforzi  in  una  impresa  di  tanta  importanza,  vi 
concediamo  affettuosamente  , dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo, 
la  benedizione  apostolica. 

» Dato  in  Roma  , presso  Santa  Maria  Maggiore  , sotto 
P anello  Piscatorio , il  4 giugno  t8o3  , quarto  del  nostro  Pon- 
tificato. 

> PIUS  PP.  VII  » 
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CAPITOLO  XXXII. 


ARRIVO  IR  ROMA  DEL  SIGNOR  DI  CHATEAUBRIAND.  SUE  PRIME 
EMOZIONI.  ARRIVO  DEL  CARDINALE  FESCII.  DONI  DEL  PAPA  ALLA 
LEGAZIONE  CnE  SI  RITIRA.  PARTENZA  DEL  SIGNOR  CACAOLT. 


Nel  corso  di  questo  nuovo  lavoro  abbiamo  veduto  il  signor 
f.acdull  discutere  su  diversi  atti  e su  varie  quislioni  d'alla  po- 
litica con  tutta  la  forza  dell’  operoso  suo  ingegno  , da  uomo  ri- 
soluto , coraggioso  , e insieme  circospetto  , savio  e prudente. 
Noi  abbiamo  riconosciuto  , ed  è cosa  allatto  inutile  il  ripeterlo 
ancora  , sino  a qual  punto  tal  rivoluzionario  corretto  siasi 
fatto  amare  dal  sommo  Pontefice  e dal  suo  ministro  : ed  ab- 
biamo pure  ammirato  il  generale  Console , tributante  luminoso 
omaggio  d'  cncomii  al  suo  ingegno , ed  i ministri  di  questo 
magistrato  attestare  ad  un  si  valente  negoziatore  la  loro  sti- 
ma ed  il  loro  rispetto.  Un  colpo  inaspettato , o per  dir  me- 
glio , che  da  gran  tempo  prevedeva  , c che  sapea  soltanto  es- 
sergli da  alcune  circostanze  differito  , viene  a percuoterlo  ; 
ei  si  rassegna  : rifiuta  le  Legazioni  d’ Italia  , ma  trova  ben 
giusto  , non  avendo  beni  alcuni  di  fortuna  , che  non  sia  sospeso 
il  suo  stipendio  ; e nel  medesimo  tempo , nulla  più  ei  vuole 
proferire  su  Roma , su’  suoi  destini  , sulla  venerazione  eterna 
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dovuta  ai  Papa-  Il  suo  spirito  non  è più  libero,  uia  nessun  po- 
tere incatena  i sentimenti  del  suo  cuore. Egli  si  crede  insultalo  nel 
suo  amico  ed  a rischio  di  raffreddare  le  buone  disposizioni  che  assi- 
curano una  sorte  alla  sua  miseria, senza  prevenire  la  persona  che 
tanto  gli  preme, si  dispone  a procurare, nel  modo  che  prede  miglio- 
re, di  sviar  la  disgrazia , da  cui  il  suo  amico  è minacciato.  Egli 
scrive  al  signor  di  Talleyrand  : 

« Il  signor  di  Chateaubriand  è un  grande  autore  , un  per- 
sonaggio di  gran  merito  : tuttavia  egli  è un  guastare  il  buon  ef- 
fetto che  dee  produrre  in  llouia  la  Legazione  del  signor  cardi- 
nale Fesch  , se  lo  si  fa  giugncre  con  un  segretario  di  Lega- 
zione , cdlebre  autore , ne’  cui  libri  andrassi  a ricercare  quale 
sia  la  dottrina  e la  teologia  del  cardinale.  Nascono  già  in  Roma, 
su  questo  soggetto  , idee  torbide  ed  inquiete.  Provate  di  meglio 
collocare  il  signor  di  Chateaubriand. 

> Qui  si  si  dice  che  un  frate  sfratato , patriota  romano  fuo- 
ruscito , verrà  pure  colla  Legazione.  Il  signor  Fesch  è una  ec- 
cellente persona;  ma  se  la  sua  missione  viene  guasta  da  uu  con- 
torno di  subalterni  mal  assortilo,  non  avrà  tulle  le  accoglienze 
che  merita.  Bisognerà  tuttavia  che  le  cose  camminino,  c ch’egli 
se  ne  trovi  contento  : ma  riflettendo  che  Roma  ha  bisogno  d'  uu 
sostegno , sul  quale  il  Papa  possa  appoggiarsi  confidentemente. 
Se  le  cose  non  si  stabiliscono  in  questo  modo  , il  cardinale 
saprà  trarsi  d’ impaccio,  ma  la  Santa  Sede  crollerebbe. 

1 Ho  l’onore  di  salutarvi  distintamente  », 

Addi  i giugno , il  signor  di  Talleyrand  rispondeva  alle  pri- 
me lettere  che  il  signor  Lacault  aveva  scritto  tosto  che  seppe 
il  prossimo  arrivo  del  cardinale  Fesch  , e gli  significava  che  il 
governo  era  ben  soddisfatto  della  condotta  del  suo  segretario  , 
il  cui  richiamo  non  era  1’  effetto  d’  alcuno  scontento.  Intanto  il 
signor  di  Chateaubriand  entrava  già  in  Roma  , e con  questo 
parole  il  signor  Cacault  reudea  di  ciò  couto  al  ministro  : 

i II  signore  di  Chateaubriand  , segretario  di  Legazione , è 
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giunto  in  Roma  , cittadino  ministro.  Il  decreto  col  quale  fu 
nominato  è concepito  ne'  medesimi  termini  di  quello  in  forza 
del  quale  il  signor  Artaud  è segretario  della  medesima  Lega* 
rione.  Io  li  ho  alloggiati  nella  medesuna  casa , ove  vivono  da 
fratelli,  senza  badare  alle  preminenze  ». 

Io  m’ incaricai  d’  essere  il  Cicerone  in  Roma  del  nuovo  se- 
gretario , e primamente  lo  condussi  per  la  remota  contrada  che 
sta  a destra  del  Borgo , sin  quasi  alla  facciata  di  s.  Pietro  , 
acciò  avesse  tutto  ad  un  tratto  la  sorpresa  di  quel  grandioso 
colpo  d' occhio  , e provai  molto  piacere  delle  sue  emozioni  , 
che  sapeva  esprimere  in  una  maniera  semplice,  franca  e nello 
stesso  tempo  improvvisa.  Egli  parlava  poco  , perchè  era  quasi 
fuori  di  sé  per  l’ammirazione. Senza  dubbio, nulla  mai  di  sì  grande, 
di  si  magnifico  aveva  colpito  i suoi  occhi;  pareva  rapito  da  un’  e- 
stasi  nel  contemplare  la  più  bella  Chiesa  del  nostro  culto.  Ho 
pure  condotto  il  nostro  novello  ospite  verso  il  Coiisco  , ove  le 
commozioni  del  viaggiatore  dovevano  portarsi  tutto  verso  i sa- 
li lari  precetti  della  storia.  E sempre  con  dolce  amenità  , con 
eleganti  modi  egli  manifestava  anche  le  menomo  sue  sen- 
sazioni , per  lo  che  non  si  tardò  molto  ad  amarlo  in  Roma  , 
ed  a manifestare  il  desiderio  che  la  nuova  Legazione  fosse  unita 
a Roma  come  la  Legazione  precedente  , e nell’  allo  stesso  che 
con  pari  zelo  servisse  agli  interessi  del  proprio  governo,  e mo- 
strasse pure  costantemente  tutti  que’  rispettosi  riguardi  , cui  , 
dopo  tante  sventure  , la  Santa  Sede  avea  tanti  diritti. 

Il  signor  Cacault  , il  quale,  come  fanno  tutti  gli  uomini  di 
vivace  temperamento  , manifestava  prontamente  le  sue  opinioni, 
e non  si  ritirava  innanzi  ad  un  pentimento  , dopo  avere  ve- 
duto per  qualche  tempo  il  siguor  di  Chateaubriand , così  di 
lui  scrisse  al  ministro  : 

c II  signor  di  Chateaubriand  mi  è sembrata  una  degna  persona, 
ragguardevolissima  , cd  incapace  di  volerla  fare  qui  da  dogma- 
tico : e sono  assai  malcontento  d'  esserne  stalo  mal  prevenuto  , 
e d’ avervi  scritto  con  qualche  angustia  , che  mi  pareva  cosa 
nuli  bene  calcolata  l’ inviare  un  autore  di  diverse  opere  a Ro« 


Digitized  by  Google 


( i«o3  ) 377 

ma  , la  quale  "ode  il  privilegio  esclusivo  della  scienza  divina. 
Il  signor  di  Chateaubriand  non  cercherà  di  suscitar  qui  nessun 
rumore  «Iella  sua  opera  ( il  Genio  del  crisliam*simo  ) , nè  a 
mostrarsi  teologo  : si  dedicherà  interamente  ai  lavori  della  Le- 
gazione. Cosi  tutto  andrà  bene.  Il  cardinale  Fesch  non  condu- 
ce più  seco  il  Raguseo  signor  Gagtiuflì  (ingiunge  accompagnato 
da  alcuni  ecclesiastici  francesi  della  sua  diocesi  , e prende  al- 
loggio nella  mia  casa.  Tutto  procederà  regolarmente.  L’ inquie- 
tudine che  vi  ho  manifestata  non  aveva  alcun  fondamento  , ma 
vi  prova  il  desiderio  che  m’ anima  pel  servizio  della  Legazione 
che  viene  surrogata  alla  mia  1. 

Il  cardinale  Fesch  fece  il  suo  suo  ingresso  in  Roma  , senza 
cerimonia  alcuna, il  a luglio. Parca  che  si  dall'ima  che  dall'altra  par- 
te il  tutto  dovesse  passare  nei  termini  dcllamigliorc  intelligenza. 
Ma  la  cosa  non  fu  cosi,  fi  cardinale  non  era  mai  di  buona  in- 
telligenza col  ministro  suo  antecessore , quantunque  dapprima 
fossero  legati  in  amicizia  ; e chiaro  scorgevasi  che  nna  discor- 
dia sorda  c mal  repressa  li  divideva  sui  punti  più  comuni  della 
conversazione.  Il  signor  Cacaull  dovea  fermarsi  in  Roma  per 
più  mesi  ancora  , ina  non  andò  molto  che  sentissi  più  del  so- 
lito incomodato  di  salute , e desiderò  prendere  i bagni  di 
Lucca.  E siccome  nulla  da  Parigi  eragli  giunto  di  posi- 
tivo a mio  riguardo  , io  gli  proposi  d’ accompagnarlo  : pro(X>- 
sizionc  che  bentosto  fu  graziosamente  accettata,  e quindi  risol- 
vemmo di  abbandonare  Roma  senza  ritardo.  Il  ministro  fece 
egli  stesso  tutti  i preparativi  per  la  partenza.  Egli  amava  mol- 
tissimo i suoi  quadri  , una  parte  dei  quali  era  già  stata  spedila 
in  Francia  : fe’  imballare  eutro  salde  casse  gli  ultimi  suoi  ac- 
quisti, e si  diede  mille  cure  , perchè  fossero  imbarcati  a Civi- 
ta-\  occhia  a bordo  di  un  bastimento  Danese  , che  faceva  vela 
per  Marsiglia. 

(■)  Il  signor  GagliuHi  , di  cui  si  fa  cenno  , era  stato  un  patriota 
romano  , ma  «li  buona  fede  , com'  erano  alcune  persone  ardenti  ed  ap~ 
passionate  di  quei  tempi.  Era  però  un  uomo  mollo  erudito,  ed  in  par- 
ticolare distiuguevasi  meravigliosamente  pei  suoi  improvvisi  in  poesia 
Ialina. 
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11  Papa  onorò  di  novelli  doni  il  signor  Caeault,  • a me  Teca 
consegnare  la  collezione  delle  medaglie  di  tulli  i Papi  da  Mar- 
tino V Colonna  in  poi  ; c con  somma  bontà  ci  consolò  , ag- 
giugnendo  a’ doni  l’espressione  graziosa  , ch'egli  sperava  di 
rivederci  un  giorno.  11  signor  Caeault  disse  al  Santo  Padre  , 
che  il  cardinale  Fesch  era  circondalo  da  ecclesiastici  pieni  di 
talento  e di  probità  ; che  queste  persone  scelte  dal  cardinale 
meritavano  tutta  la  confidenza  ; che  il  signor  di  Chateaubriand 
era  un  Bretone  a tutta  prova  per  nobili  sentimenti , c per  na- 
turale inclinazione  propenso  a venerare  altamente  la  Santa 
Sede.  ( Ciò  è vero , ripigliò  il  Papa  stringendo  la  mano  del 
signor  Caeault  , ma  il  cardinale  ed  il  signor  di  Chateaubriand 
non  vanno  d’ accordo  ; nè  1'  uno  ne  1’  altro  conosce  fondata- 
mente i nostri  affari  ; ed  al  bisogno  , per  regolarci  in  mezzo 
a tutti  quegli  imbarazzi  , da’  quali  siamo  minacciali,  ove  trove- 
remmo noi  un  buon  consiglio  ? ì — Il  cardinale  Consalvi  disse 
ancora  di  più  , abbracciando  il  ministro  : « Che  mai  succede* 
rà  f Voi  partite  , ne  sono  certo  , corrucciato  col  cardinale  Fe- 
sch. Egli  goder  vuole  da  solo  la  sua  posizione.  Non  ha  nem- 
meno una  volta  indirizzata  una  parola  a questo  signore  , sog- 
giunse il  cardinale  , fissandomi  in  volto  ( e questo  era  vero  ). 
Noi  non  potremo  più  si  liberamente  confidare  aH’ambasciadore 
. di  Francia  i nostri  affari  d'  Europa  , di  Russia  , d’ Austria  , 
come  con  tutta  soddisfazione  con  voi  adoperavamo  i. 

Sapevasi  in  Roma  il  giorno  della  partenza  del  signor  Caeault. 
Più  di  trecento  Francesi  , molti  Romani  affezionati  alla  sua 
persona,  varii  membri  del  corpo  diplomatico,  i gentiluomini  de’ 
cardinali,  un  cameriere  segreto  del  Papa,  espressamente  man- 
dato dal  Santo  Padre  , i poveri  del  ministro  ( quelli  cui  abi- 
tualmente largiva  elemosine  ) , si  erano  affollali  negli  appar- 
tamenti , sulle  scale  e ne’ cortili.  Non  vi  Tu  mai  una  parten- 
za accompagnata  da  più  copiose  lagrime  , da  maggiori  prove 
di  tenerezza  e di  rispetto;  le  ultime  parole  dei  miuislro  furono 
queste:  t Addio,  signori;  se  voi  avete  voluto  vedere  a pian- 
gere un  Bretone  , siete  soddisfatti  ». 
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CAPITOLO  XXXIII. 


IL  KlIOVO  MINISTRO  ASSUME  I SUOI  UFFIXII.  PACCA?) ARI.  PRO- 
POSTA DI  UR  NEGOZIATO  COLLA  BAVIERA.  RISPOSTO  ALLE  LETTERE 
DI  RICHIAMO  BEL  SIGNOR  CACAULT.  ROTA  DEL  CARDINALE  CARRARA 
SUGLI  ARTICOLI  ORGANICI.  I QUADRI  DEL  SIGNOR  CACAULT  PRE- 
DATI DAGLI  VNGLESI.  CONSEGUENZE  DELLA  DICHIARAZIONE  DI  BVONA 
PASSA. 


Roma  passava  sotto  altre  relazioni  ministeriali.  Mentre,  par- 
titi da  quella  città  il  ao  luglio  , ì cavalli  di  posta  rapidamente 
ci  |>ortavaiio  verso  la  Toscano. 

Il  cardinale  Fcsch  vive  tuttora,  e provò  grande  dispiace- 
re nell*  affliggerlo  : ma  quel  che  può  essergli  cagione  di  do- 
lore svanirà  ben  presto  , quando  io  parlerò  della  condotta  di 
lui  saggia  , regolare  , degna  dei  maggiori  elogi  ; ed  io  do- 
vrei troppo  rimproverarmi , se  non  avessi  detta  tutta  intera  la 
verità  su  qualche  mancamento,  dovendo  poi  celebrare  altamente 
tante  virtù.  I mancamenti  erano  quasi  una  necessità  in  que* 
tempi , ne'  quali  il  governo  francese  cominciava  a voler  essere 
adulato  , servilo  anche  con  asprezza,  ed  avvertito  per  sino  del 
passaggio  di  un  sorcio  ( frase  diventata  storica  , che  molto 
male  corrispondeva  a quella  spiritosa  lezione  che  conosciamo  : 
z abbiate  Jino  accorgimento  » ).  Io  prego  pertanto  i miei  let- 
tori , che  alle  prime  impressioni  giudicassero  severamente  il 
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cardinale  Fesch  , d’ aspettare  il  momento  in  cui  io  saprò  far 
conoscere  tutto  quello  che  la  condotta  di  lui  manifestò  di  no- 
bile e veramente  religioso.  E del  resto  , non  è sempre  forse 
sulle  ultime  azioni  degli  uomini  che  il  moralista  pronuncia  la 
diffmitiva  opinione  che  deve  accompagnarli  alla  posterità  ? 

Addi  ao  luglio  il  cardinale  Fescli  scrisse  al  signor  di  Tal- 


( Devo  rendervi  conto  , cittadino  ministro  , d’  una  congiura 
che  tramavasi  nel  seno  della  repubblica  italiana  e negli  Stati 
della  Santa  Sede  , c delle  misure  clic  souo  stale  prese  per  ar- 
restarne i progressi  ». 


Sventurato  signor  Cacauti  ! voi  eravate  sì  perspicace,  sì  bravo 
parlatore,  ed  eravi  una  congiura  negli  Stali  della  Santa  Sedei 
e voi  nou  la  conoscevate  I A che  vi  serviva  tanta  sagacità  ? 

Agevolmente  si  concepisce  clic  se  il  segreto  dell’ affronto  fatto 
al  signor  Cacaull  , segreto  che  fu  sì  bene  serbato  dal  Papa  , 
dal  cardinale  Consalvi  , da  un  soldato  , dal  governatore  di  Ro- 
ma , dal  signor  Cacault,  da  me,  dal  facinoroto  e da'suoi  man- 
datari! , fosse  venuto  a notizia  del  cardinale  Fesch  , egli  ne  a- 
vrebbe  renduto  consapevole  il  governo  francese  , perchè  all’an- 
tico ministro  chiedesse  le  ragioni  del  suo  silenzio  , ragioni  che 
non  avrebbe  ricusato  di  francamente  dichiarare  ; pur  si  con- 
cepisco che  alcune  indifferenti  particolarità  abbiano  potuto  sfug- 
gire a quella  persona  ch’era  appena  partita  colma  di  tante  be- 
nedizioni^ che  in  mezzo  a tante  prove  di  affetto,  a tanti  omag- 
gi di  stima  avesse  obbliato  di  vegliare  una  notte , e che  allora 
in  un  qualche  angolo  della  penisola  si  fosse  tenuto  qualche  di- 
scorso imprudente  ; ma  non  mai  erasi  ordita  una  congiura  : 
era  questa  un  sogno  di  alcuni  intriganti,  respinti  dall'  ultimo 
ministro  ed  accolti  dal  nuovo.  Buonapartc,  per  un  frivolo  pre- 
testo , è in  procinto  di  abbandonarsi  all’ empito  del  furore.  Chi 
l’ avrà  concitato  ? Se  noi  abbiamo  fondamento  da  credere  che 
spesso  fu  egli  tratto  in  inganno , non  bisogna  stare  in  forse  ad 
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■scusarlo,  anche  a discapilo  di  alcuni  membri  della  sua  Famiglia 
che  avessero  commesso  qualche  errore. 

Trovavasi  allora  in  Roma  , presso  1’  arciduchessa  Marianna  , 
sorella  dell'  Imperadore  , un  uomo  malvagio  , perverso , cor- 
rotto , macchialo  di  delitti  che  non  si  possono  neppure  rivelare  : 
una  di  quelle  persone  senza  freno  , cui  pare  che  la  legge  non 
dovrebbe  concedere  nessuna  prelezione, se  fosse  possibile  che  la 
legge  non  fosse  obbligata  a proteggere  tutti.  Paccanari,  cui  ri- 
cuserò un  titolo,  il  quale  potrebbe  far  credere  che  appartenesse 
ad  un  Ordine  religioso  , trovò  la  maniera  d’  ingannare  il  car- 
dinale Fesch  : e per  mezzo  di  un  ignobile  emissario , altri  dico- 
no col  canale  di  un’  alta  autorità , la  cui  doppiezza  od  impru- 
denza il  cardinale  non  seppe  o non  potè  scoprire,  fe’  porre  in- 
nanzi a Sua  Eminenza  alcune  notizie , di  cui  non  conobbe  l’ im- 
pura sorgente. 

In  conseguenza  di  ciò  il  cardinale  diresse  al  signor  di  Tal- 
ieyrand  questa  lettera  : 

c Monsignore  di  Sabran  , già  vescovo  di  Laon  , tiene  >7i 
Vietma  discorsi  ingiuriosi  , e declama  con  violenza  contro  il 
novello  stalo  della  religione.  L’ arciduchessa  Marianna  ha  scrit- 
to a Varsavia  alla  figlia  di  Luigi  XVI  , ed  ha  creduto  bene 
di  rappresentarle  , che  nessun  altro  partito  loro  restava  ora- 
mai , che  quello  di  sottomettersi  ai  decreti  della  Provvidenza: 
che  dovevano  essi  , come  cristiani  e Francesi , ringraziare  il 
cielo  pel  miracolo  del  ritorno  della  religione  in  Francia  : e che 
s’  attirerebbero  ben  meritati  rimproveri,  sostenendo  più  oltre  il 
partito  de’  vescovi  non  dimissionari.  L’  arciduchessa  termina  la 
lettera  alla  sua  cugina  pregandola  a servirsi  di  tutta  l' influen- 
za della  sua  pietà  e della  sua  virtù  per  impegnare  il  suo  zio 
a respingere  un  sistema  di  piccoli  intrighi  tanto  contrari  alla 
gloria  della  religione  come  al  proprio  onore.  La  figlia  di  Lui- 
gi XVI  ha  risposto  all'arciduchessa,  che  quanto  conteneva  la  let- 
tera di  lei  venivate  al  lutto  nuovo  : che  da  molto  tempo  ella 
sentiva  biasimato , come  una  defezione  , il  partito  che  aveva- 
no adottato  i vescovi  dimissionari , e che  non  sapeva  più  a che 
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attenersi  (qui  la  citazione  della  risposta  della  figlia  di  Luigi 
XVI  viene  interrotla  , e continua  il  cardinale).  È facile  il  con- 
chiudere , cittadino  ministro  , che  volentieri  i nostri  nemici  si 
servirebbero  ancora  contro  di  noi  di  un’  arme  , che  tanto  male 
ha  fatto  alla  Francia.  Voi  saprete  appressare  il  motivo  che  mi 
ha  determinalo  a significarvi  quanto  è avvenuto  in  Vienna  ed 
in  V ar savia  i . 

I nuovi  rappresentanti  di  una  Legazione  vogliono  sempre 
fare  diversamente  di  quello  che  hanno  fatto  gli  antecessori  ; 
c se  l’antecessore,  sino  ad  un  certo  punto,  faceva  sempre 
bene  , il  successore  corre  pericolo  almeno  di  far  male  qualche 
cosa.  Nel  tenore  della  lettera  del  cardinale  Fesch  sono  evi- 
dentemente ofTcsc  le  consuetudini  diplomatiche  , quelle  special- 
mente che  insegnano  a non  immischiarsi  troppo  vivamente  ne- 
gli affari  della  residenza  di  un  altro  ambasciatore.  L’ambascia- 
dore  del  primo  Console  in  Vienna  si  trovava  esposto  a rim- 
proveri , se  non  avesse  renduto  conto  dei  discorsi  di  monsignore 
di  Sahran.  Sarebbe  stato  meglio  il  cominciare  a stabilire  il 
proprio  credito  c la  propria  dignità  , seguendo  forme  concilia- 
trici , il  parlar  bene  del  signor  Cacatili  , I’  esternare  un  vivo 
desiderio  di  rassomigliarlo  , il  sostenere  la  sensibilità  del  Papa, 
il  riconoscere  c favorire  , quanto  più  poteva  , quel  desiderio 
di  essere  compiacente,  ch’è  tutto  proprio  del  cardinale  Consal- 
vi ; che  se  avesse  voluto  assolutamente  attendere  in  Roma  agli 
affari  della  Germania  , sarebbe  stato  più  opportuno  l’occuparsi 
di  qualche  altro  argomento  , e , per  esempio,  delle  corrispon- 
denze di  Baviera  colla  Santa  Sede.  Il  cardinale  avrebbe  potuto 
aiutare  il  governo  Francese  a ben  comprendere  le  savie  mire 
del  signor  di  Cello  , che  gli  sottoponeva  diversi  negoziati  Ira  la 
Santa  Sede  c gli  Stali  del  Palatinato  di  Baviera. 

L’elettore  di  Baviera  domandava  di  determinare,  di  concerto 
con  Pio  VII , il  numero  de’  vescovi  necessarii  pel  culto  catto- 
lico , e di  stabilire  la  circoscrizione  di  ciascuna  diocesi.  Egli 
chiedeva  , erme  assoluta  condizione,  che  la  consegna  del  pos- 
sesso temporale  si  facesse  ogni  volta  in  suo  nome,  e dietro  sua 
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autorizzazione,  e che  ogni  nuovo  vescovo  posto  al  possesso  delle 
sue  rendite  prestasse  giuramento  di  fedeltà  innanzi  all’  ammini- 
strazione suprema  della  provincia  , nella  quale  fosso  situata  la 
sua  cattedrale. 

L'  elettore  domandava  poi  un  arcivescovo  residente  in  Mona- 
co , ed  i vescovi  suffraganei  in  Augusta  , in  Wiirzburgo  , in 
Passavia  , ed  in  Bamberga.  La  giurisdizione  che  1’  arcivescovo 
di  Salisburgo  ed  il  vescovo  di  Ralisbona  esercitavano  nelle  pro- 
vincie  elettorali  , doveva  essere  riunita  a queste  nuove  diocesi , 
e divisa  fra  loro  nella  proporzione  geografica  più  comoda  e più 
vantaggiosa  al  bene  ed  al  servizio  della  Chiesa.  Le  cause  eccle- 
siastiche dovevano  essere  portate  in  prima  istanza  al  tribunale 
de’  vescovi  : in  seconda  , innanzi  al  metropolitano  : e solo  nel- 
1’  ultima  verrebbero  presentale  alla  Santa  Sede.  Sua  Santità  san- 
zionerebbe le  proposizioni  di  una  nuova  liturgia  , conforme  in 
tutti  i punti  a quella  della  Chiesa  romana.  Ma  lloma  occupavasi 
d’  altre  cure. 

Siccome  la  fisonomia  del  signor  cardinale  Fcsch  era  fredda 
e diffidente , e le  maniere  facili  e franche  del  signor  Cacatili 
erano  presenti  allo  spirito  di  tutte  le  società  della  capitale,  sem- 
brò al  Consiglio  del  Santo  Padre  cosa  al  tutto  importante  e do- 
verosa di  manifestare  con  un  Breve  i sentimenti  che  Roma  pro- 
fessava al  signor  Cacault , e di  fare  al  cardinale  , per  mezzo 
di  delicate  gentilezze  ed  aoclie  di  qualche  encomio,  alcune  pro- 
posizioni tendenti  ad  inspirargli  la  convenienza  di  lasciarsi  gui- 
dare da’  buoni  consigli  che  ricever  potesse  dal  signor  di  Cha- 
teaubriand , e dagli  ecclesiastici  della  Legazione.  Il  santo  Pa- 
dre , iu  conseguenza  di  ciò  , scrisse  al  primo  Console  : 

« Dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo,  salute  e benedizione  apo- 
stolica. 

> Dalle  mani  del  signor  Cacault  abbiamo  ricevuto  la  vostra 
lettera  del  27  maggio  p.  p. , nella  quale  ci  annunciato  la  vo- 
stra determinazione  di  richiamarlo  presso  di  voi.  Con  vero  pia- 
cere abbiamo  sentito  che  questo  richiamo  non  debb’  essere  at- 
tribuito, come  voi  stesso  lo  dite , ad  alcun  motivo  di  disgusto, 
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e die  , al  contrario , la  tua  condotta  ha  meritata  l’ intera  vo- 
stra approvazione.  Noi  dobbiamo  rendere  giustizia  a’ mollissimi 
e grandi  suoi  meriti  , alla  sua  rettitudine  , alla  sua  saviezza  , 
al  suo  disinteresse  , alla  sua  prudenza  , al  suo  attaccamento 
inalterabile  c sincero  per  la  vostra  persona  , e particolarmente 
allo  zelo  ed  alla  infaticabile  attivili,  che  durante  tutto  il  tempo 
del  suo  ministero  ha  spiegali  nella  trattazione  de’  vostri  affari  e 
di  quelli  della  repubblica.  Con  questi  pregi  egli  ha  saputo  con* 
cibarsi  la  pienezza  della  nostra  approvazione , avendo  dal  canto 
suo  moltissimo  contribuito  a stabilire  ed  a stringere  sempre  pii 
Ira  la  Santa  Sede  ed  il  governo  francese  i legami  di  vera 
amicizia  e di  perfetta  corrispondenza.  Egli  poi  ha  accop- 
piale  alle  preziose  doti  di  un  ministro  accorto  e savio  le  più 
ragguardevoli  prerogative  del  cuore:  e per  questo  parte  da  Ro- 
ma accompagnato  daH’amorc  e dalla  stima  di  tutti.  E questi  mo- 
tivi ci  rendono  , a buon  diritto  , sommamente  dolorosa  la  sua 
partenza  : ma  questa  dispiacenza  voi  avete  saputo  compensar- 
cela con  usura  , destinando  in  sua  vece  presso  di  noi  il  car- 
dinale arcivescovo  di  Lione,  il  quale,  per  l’ eminente  carattere 
di  cui  è fregiato  , e per  le  rare  doti  che  lo  distinguono  , 
ed  ancora  per  la  felice  combinazione  d’  essere  vostro  zio,  suc- 
cedendo al  signor  Cacault , viene  a destare  la  nostra  gioia  e 
quella  di  tutta  la  città  di  Roma.  Mentre  vi  capri  stiamo  questi 
intimi  sentimenti  del  nostro  animo  , col  più  tenero  affetto  o 
colla  più  sincera  amicizia  v’  impartiamo  la  benedizione  apo- 
stolica. 

s Dato  in  Roma  , presso  Santa  Maria  Maggioro  , il  i3  lu- 
glio i8o3  , quarto  del  nostro  Pontificato. 

» PIUS  PP.  VII  s 

Lo  stesso  giorno  in  cui  io  partii  da  Roma  , il  ministero  an- 
nunciò , che  a malgrado  della  nomina  del  signor  di  Chateau- 
briand , io  vi  poteva  rimanere  : ma  noi  eravamo  già  a Lucra, 
quando  arrivò  la  lettera  che  conteneva  questa  determinazione. 

I miei  propri  amici , cui  tanto  avea  raccomandato  di  amare 
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il  signor  di  Chateaubriand,  «'ingannarono, o gii  diedero  imprudenti 
informazioui.  Io  vedeva  amai  frequentemente  il  Santo  Padre,  ma 
hod  otteneva  tanto  onore  se  non  dietro  un  ordine  del  signor  Ca- 
cauli,  di  cui  faceva  le  veci  in  tali  circostanze:  e per  un  semplice 
equivoco  si  credette  che  quel  diritto  , dovuto  unicamente  alla 
bontà  ed  alla  confidenza  del  ministro  , fosse  un  diritto  del 
segretario.  Intorno  a ciò  si  promossero  varie  spiegazioni  tra  il 
cardinale  Fesch  ed  il  signor  di  Chateaubriand.  Il  cardinale 
Consalvi  sostenne  il  cardinale  ministro  di  Francia , ed  ebbe  il 
torlo  di  permettere  che  degenerasse  in  una  specie  di  polemica 
un  reclamo  che  dovessi  trattare  solo  verbalmente  e con  dot- 
cozza  , il  che  non  avrebbe  recato  alcun  dispiacere  al  signor  di 
Chateaubriand.  L’ affare  venne  rimesso  a Parigi,  ove  destò 
qualche  rumore  : ma  altre  cure  tutta  occupavano  in  allora  l'at- 
tenzione del  ministro  degli  affari  esteri  di  Francia. 

Il  18  agosto  , il  cardinale  Caprara  presentò  i suoi  redami 
contro  gli  articoli  organici.  Hifcrirò  qui  un  sunto  della  sua 
Nota  indirizzata  al  signor  di  Tallejrand. 

s Ilo  incarico  di  reclamare  contro  quella  parte  della  leg- 
ge del  18  germinale,  che  si  è indicata  sotto  il  nome  di  articoli 
organici  : ed  adempio  questo  dovere  con  altrettanta  maggiore 
confidenza  , quanto  più  io  posso  far  conto  sulla  benevolenza 
del  governo  , e sul  suo  siaccro  attaccamento  a’  veri  priucipii 
della  religione...  Questo  codice  ha  per  oggetto  la  dottrina  , i 
costumi  , la  disciplina  del  clero,  i diritti  ed  i doveri  de’  vesco- 
vi , quelli  degli  ecclesiastici  inferiori  , ec.  Il  signor  d' Ilérico- 
urt  ( Leg.  eccl. , cap.  XIX  ),  lo,  storico  Fleury  , i più  illu- 
stri avvocati  generali , e lo  stesso  signor  di  Castillou  ( requ  - 
sii.  del  1763  ) riconoscono  nella  Chiesa  ( il  potere  che  ha 
S da  Dio  ricevuto  per  conservare  , mediante  l’ autorità  della 
> predicazione , delle  leggi  e de’  giudizi , la  regola  della  fede 
a e dei  costumi  , la  disciplina  necessaria  all'  economia  del  suo 
1 governo,  la  successione  e la  perpetuità  del  suo  ministero... >. 
il  terzo  articolo  estende  la  misura  della  verificazione  ai  canoni 
de’  concilii  anche  generali.  Queste  si  celebri  assemblee  non 
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hanno  ottenuto  in  nessuna  parie  del  mondo  maggiore  rispetto  , 
maggior  venerazione  che  in  Francia.  Come  mai  al  presente 
presso  questa  medesima  nazione  trovar  dovrebbero  tanti  osta- 
coli, come  u«a  formalità  del  lutto  civile  potrebbe  dare  il  diritto 
di  eluderne  , di  rispingerne  le  decisioni  ? Si  vuole  , diccsi  , e- 
saminarlc  : ma  la  via  delC  esame  in  materia  religiosa  è pro- 
scritta nel  seno  della  Chiesa  cattolica  : le  sole  comunioni  pro- 
testanti ammettono  P esame  , e da  ciò  provenne  quella  mara- 
vigliosa  varietà  che  regna  nelle  loro  credenze  ...  lo  -so  che 
la  nostra  obbedienza  debb’ essere  ragionevole;  ma  il  non  obbe- 
dire che  dietro  sufficienti  motivi  , non  c al  certo  un  avere  il 
diritto  non  solo  d’ esaminare  , ma  di  respingere  ancora  arbi- 
trariamente ciò  che  dispiace. 

> Iddio  ha  promesso  P infallibilità  soltanto  alla  sua  Chiesa. 
Le  umane  società  possono  essere  soggette  all’errore  : verità  di 
cui  i più  saggi  legislatori  hanno  dato  molle  prove  ...  Si  dirà 
forse  , che  cosi  adoperava  il  parlamento  francese  f Io  ben  lo 
so  , ina  solo  esaminava  , a tenore  della  dichiarazione  del  gior- 
no maggio  1766  , quello  che,  nella  pubblicazione  de' ca- 
noni e delle  bolle  , potesse  alterare  od  in  qualche  modo  ri- 
sguardare  la  pubblica  tranquillità  , e non  già  la  loro  confor- 
mità con  leggi , che  potevano  cambiarsi  alla  domane  ...  Il 
signore  d’Aguesseau,  addì  5 aprile  1757,  cosi  diceva  al  Par- 
lamento di  Parigi  : < Pare  che  si  cerchi  la  via  d' indebolire  il 
1 potere  che  ha  la  Chiesa  di  emanar  decreti  , facendola  tal- 
» mente  dipenderò  dalla  potenza  civile  e dal  concorso  di  lei , 
1 che  senza  questo  concorso  i più  santi  diritti  della  Chiesa  non 
» possono  obbligare  i sudditi  del  re  ». 

Quasi  tutti  gli  articoli  vengono  successivamente  oppugnati,  e 
quel  eh'  è singolare , all’  appoggio  di  citazioni  d*  autorità  fran- 
cesi, come  se  questa  Nota  fosse  stata  composta  in  Parigi.  Quale 
strana  combinazione  di  cose  1 Un  reclamo  de’  vescovi  france- 
si rifuggiti  in  Londra  giugne  a Roma  , e dal  suo  contesto 
e per  altre  ragioni  sembra  essersi  dettato  in  Roma  ; un  recla- 
mo contro  una  legge  francese  vien  trasmesso  in  Parigi , da 
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tro  legato  a intero , al  governo  francese  , e In  forma  , lo  spi- 
rilo , gli  argomenti  , il  metodo  esalto  , la  più  stretta  e spirito- 
sa dialettica,  sembrano  annunziare  l' opera  d’  un  nazionale,  che 
indirizza  rimproveri  al  proprio  governo.  Troppi  inoltre  erano  i 
rimproveri  espressi  nella  Nota  del  cardinale  Caprara;  vi  si  rin- 
venivano accumulati  1*  uno  all’  altro  con  eccessiva  profusione. 

Non  era  neppur  possibile  l’ottenere  vantaggi  almeno  parzia- 
li , se  si  battevano  di  fronte  tanti  trinceramenti  eh’ erano  difesi 
con  animosità  e con  passione  , e mentre  il  fuoco  dello  scisma 
recente  non  era  ancora  all’ intutto  spento.  Ma  il  cardinale  Le- 
gato doveva  obbedire  a Pio  VII  , ed  obbediva  senza  abbando- 
nare quelle  abitudini  di  dolcezza  e di  facilità  che  a Roma  gli 
si  erano  raccomandate  , alle  quali  però  sarebbe  stato  conve- 
niente eh*  egli  nelle  ordinarie  relazioni  sociali  non  avesse  ag- 
giunta quella  specie  di  non  curanza  che  forse  ha  un  po'  troppo 
caratterizzali  i primi  tempi  della  missione  del  cardinale  Caprara. 

Maggiore  era  l'agitazione  in  Roma  di  quello  che  fosse  in 
Parigi.  Il  cardinale  Fesch  indirizzava  una  lettera  animatissima 
alla  segreteria  di  Stato  , a proposito  d’  una  guardia  disarmata 
messa  a bordo  d’un  bastimento  francese  carico  di  sale.  Ma  il 
governo  romano  eseguiva  a tutta  ragione  le  proprie  leggi,  che 
proibivano  il  contrabbando  del  sale,  ed  it  signor  di  Talleyrand 
ordinò  al  cardinale  di  non  più  insistere  su  questa  querela. 

Roma,  nel  mese  di  settembre,  assistette  quasi  congiuntamente 
ad  nn  lutto  ed  a feste  di  allegrezza.  Il  cardinale  Albani , de- 
cano del  Sagro  Collegio , mori  , e la  nuova  regina  di  Sarde- 
gna diede  alla  luce  due  gemelle , che  vennero  battezzate  dal 
Papa.  Una  di  queste  principesse  è l'attuale  Duchessa  di  Lucca: 
1'  allra  e l’ Imperatrice  d’  Austria. 

Intanto  il  signor  Cacault , dopo  essersi  fermato  tre  giorni  in 
Milano , ove  il  vice-presidente  Melzi  l’ onorò  di  ricchi  doni  , 
perchè  avea  protetti  in  Roma  i Milanesi , giugneva  a Parigi. 
Noi  abbiamo  già  notata  la  specie  di  passione,  colla  quale  fa- 
ceva incetta  di  quadri , e come  egli  ne  avesse  acquistati  varii 
ancora  pochi  giorni  prima  della  sua  partenza  da  Roma , e li 
avesse  conseguati  a bordo  d’ un  bastimento  danese  , che  dovea 


3SS  ( ,8°3  ) 

trasportarli  in  Francia.  Quoto  bastimento  predato  dagli  Ingle- 
si , e dichiaralo  in  Barcellona  di  Intona  presa , era  stato  di- 
retto alla  volta  dell’  Inghilterra.  Il  predatore  facca  correre  la 
voce  , che  quegli  oggetti  d’  arte  che  aveva  seco , erano  dal 
Papa  offerti  in  dono  allo  stesso  primo  Console.  Il  signor  Ca- 
caull  scrisse  a Parigi  da  Lucca  e da  Milano,  invitando  il  si- 
gnor di  Tallcjrand  a reclamare  quella  proprietà  privala  di  un 
ambasciadore  che  tornava  alla  sua  patria  ; ed  il  signor  di  Tal- 
lejrand  spedi  in  Inghilterra  un  parlamentario  per  sollecitarne 
la  restituzione.  Ma  questa  circostanza  sembrò  venire  in  confer- 
ma delle  voci  sparse  dal  predatore:  i quadri  si  vendettero  al- 
l’incanto, e non  vennero  deliberati,  se  non  a prezzi  veramente 
esorbitanti  (i). 

(i)  Dopo  il  1814  mi  vennero  a notizia  altre  particolarità  intorno  a 
questo  aflare.  Ma  intanto  ecco  qvanlo  avvenne  in  Roma.  Il  Signor  Ca- 
eanlt  avea  fatto  t'acquisto  di  \\o  quadri.  Il  più  pregevole  di  tutti  era 
una  madonna  dipinta  sul  legno,  da  Wicar  ( il  migliore  conoscitore  che 
allora  si  trovasse  in  Italia  ) a buon  dritto  attribuita  a Rodolfo  Ghirlan- 
daio di  Firenze.  Il  ministro  aveva  avuto  questo  quadro  per  4o  piastre 
( presso  a poco  franchi  zi4)  ; gl»  «bri  i3q  costavano  si  poco,  che  io 
esito  a dir  qui  tutto  il  vero  ; dirò  solo  che  non  ve  n’  era  uno  che  fos- 
segli  costato  più  di  7 franchi,  e che  molli  erano  del  prezzo  di  3 pao- 
li romani  ( fr.  i,65).  Ma  bisogna  osservare,  che  non  v’ erano  allora 
forestieri  in  Roma,  che  il  solo  signor  Cacault  comperava  oggetti  d’  or- 
te,  e che  essendosi  fatto  lo  spoglio  di  tutti  i conventi,  il  barattatore  Co- 
razzetto,  in  un  granaio  posto  sulla  piazza  Navona,  possedeva  più  di  ven- 
timila quadri  d’  ogni  genere 

I centoquaranta  quadri  sono  imbarcati  a Civila-Vecchia,  ed  un  emis- 
sario inglese  ne  ha  contezza.  11  capitano  danese  viene  ingannato,  e gli 
si  fa  credere  che  tutta  la  costa  è sicura.  Egli  parte,  è predalo  c con- 
dotto a Barcellona. 

Ma  ecco  i fatti  avvenuti  in  Londra.  Alcune  lettere  enfatioamente  an- 
nunziano all’  Inghilterra  clic  il  Papa  ha  trasmesso  pel  gabinetto  del  pri- 
mo Console  un  quadro  di  Raffaele,  ed  una  scelta  di  composizioni  che  a 
prim’occhio  sembrano  comuni,  perchè  molte  sono  grossolanamente  dipin- 
te al  di  sopra,  ma  clic  al  disotto  sono  di  un  valore  immenso.  II  carico 
arriva  a Londra.  Il  signor  Bonellt,  romano,  clic  si  trovava  in  quella 
città,  c che  reputatosi  a tutta  ragione  come  un  esperto  perito  in  pitlu- 
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Ma  non  possiamo  allontanarci  da  Roma,  ove  sono  per  suc- 
cedere scene  affliggenti. 


ra,  i chiamato  una  mattina  a far  colazione  dal  principe  di  Galles.  Pas- 
so sotto  silenzio  la  descrizione  della  colazione,  in  cui  furono  consuma- 
ti da  un  uomo  solo  tanti  liquori  spiritosi  che  avrebbero  bacato  a ralle- 
grare l’equipaggio  d'un  brik.  Cadde  il  discorso  sui  quadri  , e Bulinili 
sapea  ch’erano  stati  proposti  al  principe.  Egli  lo  |iersuade  a non  coman- 
dare nessuna  compera,  spiegandogli  il  vero  inerito  de' quadri,  e relati- 
vamente al  Raffaele,  Bonelli  lo  restituisce  al  suo  vero  autore,  il  quale 
in  fatti  lavorò  sullo  stile  del  pittor  d’  Urbino,  c con  grande  maestria. 

11  principe  promette  di  burlarsi  do’  comperatori  di  Londra.  Quando  if 
signor  Bonelli  6 di  nuovo  chiamalo.  « Angelo  Bonelli,  voi  certamente 
non  vorrete  ingannarmi,  ma  siete  ingannato  voi  stesso,  gli  disse  co» 
dolcezza.  Voi  noi  sapete,  ma  ò giunto  un  parlamentario,  cd  i quadri 
sono  con  insistenza  reclamali.  Non  si  é spedilo  un  parlamentario  per 
tele  cosi  miserabili  come  voi  dite  s.  Bonelli  risponde  clic  il  parlamen- 
tario sarò  venuto  per  un  altro  motivo,  t No,  non  i venuto  clic  per  ciò, 
e porta  con  se  una  lunga  sposinone  del  dritto  delle  genti,  c degli  ani- 
basciadori:  ab  certamente,  Bonelli,  questo  alfarc  risguarda  il  primo 
Console,  egli  n’é  vivamente  offeso  >.  Ma  noi  abbrevieremo  il  racconto. 
S’ annunziò  un’  asta  pubblica,  e la  preda  venne  divisa  in  due  parli.  Le 
prime  vendite,  nelle  quali  era  compreso  il  Ghirlandajo-Raffiicle , som- 
marono a due  mila  sterline.  Mentre  si  agitava  la  vendita  sentivansi  al- 
cuni amatori  a gridare  : « Io  mi  spingo  avanti  per  quello  ebo  sta  di- 
pinto al  di  sotto  >.  L'opinione  pubblica  s’illuminò  nell'intervallo  della 
seconda  vendita;  pure  se  ne  cavò  ancora  una  somma  assai  conside- 
revole., / 

Tulli  in  Francia  jrìdevano  di  tal  dabbenaggine:  ed  il  mio  buon  mi- 
nistro aneli’  espf dovette  Unire  coll'  imitare  il  riso  inestinguibile  degli 
amatori  dijjgfha.  Tuttavia  bisogna  convenire  die  molte  probabilità  co- 
spira^B^n  accreditare  questo  errore.  Tutti  gli  Inglesi,  uomini  di  ' 
spirito,  si  sono  divertiti  assai  a farsi  raccontare  questo  aneddoto  ben» 
sminuzzato,  quando  si  diedero  a percorrere  la  penisola  italica  dopo  la 
rulaurazione. 


CAPITOLO  XXXIV. 


IL  PRIMO  CONSOLE  DOMANDA  l’aKUKSTO  B LA  CONSUONA  DEL  SI* 
GNOR  DI  TERNÌGUBS  FRANCESE  , NATURALIZZATO  RUSSO  B AT- 
TACCATO ALLE  LEGAZIONI  DI  RUSSIA  IN  ITALIA.  IL  SIGNOR  DI 
CHATEAUBRIAND  NOMINATO  INCARICATO  DAFFARI  PRESSO  LA  RE- 
PUBBLICA DEL  VALLESE.  LETTEHA  DEL  PRIMO  CONSOLE  SUL  SIGNOR 
VERNÈGUES.  QUESTO  FRANCESE  VENNE  ARRESTATO  , CONDOTTO  A 
RIMINI  E QUINDI  POSTO  IN  LIBERTÀ’. 


Abbiamo  già  fatto  un  cenno  del  signor  di  Vernègues , il 
quale  accompagnava  il  signor  d’  Avara j.  Sembra  che  questo 
Francese  , considerato  come  una  persona  addetta  allo  missioni 
di  Russia  in  Italia , confortato  dal  nuovo  spirilo  pubblico  di  Roma 
che  manifestavasi  con  disfavore  sulla  condotta  politica  del  car- 
dinale Fesch , avesse  esternati  alcuni  sentimenti  di  opposizione 
con  parole  ardite,  o almeno  inutili.  Il  signor  Alquier  denun- 
ziava a Parigi  questa  condotta  in  un  dispaccio  che  non  avea 
comunicato  al  cardinale  Fesch  , suo  vicino  , il  che  avrebbe  po- 
tuto fare  , poiché  il  signor  di  Vernègues  aveva  alriuj^feiato 
Pispoli  per  recarsi  a Roma.  Molle  Legazioni  estere  prRo  la 
Santa  Sede,  accolsero  il  signor  di  Vernègues  ed  un  suo  amico  , 
certo  signor  di  La  Maisonfort , che  noi  avevamo  couosciuto  un 
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giorno  sotto  nome  di  Descours , e che  , bisogna  confessarlo  , 
comportavasi  allora  in  tutte  le  sue  relazioni  con  grande  riser- 
ba tezia.  Ma  tutta  la  società  era  scatenata  contro  uua  parte 
della  missione  di  Francia.  11  cardinale  Fcsch  trovava  soltanto 
una  rispettosa  freddezza  in  alcune  di  quelle  persone  che  l’ ac- 
compagnavano e che  dichiaravansi  amiche  del  signor  di  Cha- 
teaubriand, personalmente  malveduto  dal  cardinale,  e non  se  uè 
sapeva  il  perchè.  Da  questa  specie  di  aperta  dissensione  , più 
o meno  ragionevole  , che  teneva  in  contrasto  le  persono  com- 
ponenti il  corteggio  dei  cardinale  , bisogna  eccettuare  il  signor 
abbate  Lucolte  suo  segretario , vero  angelo  di  pace  , di  bontà  , 
pieno  di  belle  cd  officiose  maniero  , malcontento  forse  , ma 
costantemente  devoto  al  suo  signore.  Il  rimanente  di  quelli  che 
attorniavano  il  cardinale  rimaneva  neutrale.  Il  signor  di  Tallcjraud 
non  ebbe  tempo  di  porre  iu  campo  i calcoli  ordinari!  della  sua 
prudenza  e della  cognizione  delle  cose  del  mondo  nell'  affare  ri- 
guardante il  signor  di  Vernègues.  11  primo  Console  gli  comandò 
di  chiedere,  per  mezzo  de)  cardinale  Fesch,  che  il  Papa  ordinas- 
se immediatamente  l'arresto  c la  consegna  del  signor  di  Vernègues 
e del  signor  di  La  Maisonfort,  a malgrado  della  loro  nappa  russa. 

Il  corpo  diplomatico  raddoppiò  1*  attenzione  per  osservare  il 
conflitto  eh'  era  per  nascere  iu  Kouia  innanzi  ad  un  Pontclicc  si 
buono  , si  amico  della  pace  , tra  uua  potenza  tale  qual  era  la 
Fraucia,  e la  Russia  ancora  inorgoglita  delle  vittorie  di  Souvarow 
sul  suolo  italico;  le  quali , per  vero  dire  , si  erano  ottenute  iu 
altri  tempi  , e contro  generali  ben  diversi  da  Buouaparle. 

Allorquando  il  cardinale  Fesch  esegui  l’ordine  ricevuto,  il  Papa 
cd  il  cardinale  Consalvi  mostrarono  aperta  resistenza.  Alcuni 
saggi  amici  consigliavano  fi  signor  di  Vernègues  a ritirarsi  spon- 
taneamente , come  avea  già  fallo  il  signor  di  l.a  Maisonfort. 
Ma  questo  consiglio  uon  fu  accollato  , cd  una  nuova  polemica 
animatissima  incominciò  tra  la  Legazione  di  Francia  c la  segre- 
teria di  Stato  , che  iu  que’  tempi  non  chiedeva  più  consigli  alla 
Legazione  francese.  Le  parole  da  questa  adoperale  in  nome  del 
primo  Console  furon  si  violenti , che  il  governo  pontificio  ac- 
consenti all’  arresto  del  signor  di  Veruòguos  , dichiarando  però 
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clic  il  Sanie  Padre  limilerebbe  a quest' alio  la  sua  condiscen- 
denza , atto  già  per  sé  stesso  si  doloroso  per  lui , e che  aveva 
promesso  alla  Russia  di  non  autorizzare  la  consegna  del  prigio- 
niero. Nelle  carte  del  detenuto  non  si  trovò  neppure  un  docu- 
mento che  potesse  nuocergli.  Le  lagnanze  del  cardinale  Fesch 
indirizzate  a Parigi  , risguardavano  anche  alcune  persone  ad- 
dette alla  sua  missione  : queste  lagnanze  avrebbero  potuto  con- 
traddistinguere una  specie  di  tacita  disapprovazione  di  un  siste- 
ma di  vivacità  cosi  male  impiegala,  ma  non  mai,  no  non  mai 
dovcVansi  tentare  accuse  capaci  di  far  uscire  lo  stesso  primo  Con- 
sole dai  limiti  della  ragione,  a segno  d'obbligarlo  a dire  al  signor 
di  Fontanes  : ( Io  mi  farò  qui  condurre  su  d'un  carro  il  vostro 
protetto  coi  piedi  c colle  mani  legate  >.  Il  delitto  dnl  segretario 
di  Legazione  era  d’  aver  credulo  che  si  dovessero  trattare  gli 
affari  con  quel  sistema  di  gentilezza  , di  riguardi  e di  conve- 
nienze , eh*  egli  aveva  trovalo  ricomposto  in  Roma  dal  signor 
Cacatili  , e che  avrebbe  saputo  si  bene  mantenere  pel  vantag- 
gio della  Francia  , c per  la  gloria  stessa  del  cardinale  Fesch. 
Tuttavia  il  signor  di  Tallejrand  calmò  la  collera  d'Achille,  ed 
il  signor  di  Chateaubriand,  invece  d’  essere  ricondotto  a Parigi, 
venne  eletto  incaricato  d' affari  presso  la  repubblica  del  Vaileso, 
ed  invitato  a portarsi  in  Francia  a (ine  di  ricevere  le  sua  istru- 
zioni. 11  signor  Gandolfì,  allora  incaricato  d'aflàri  nella  Svizzera, 
passò  a coprire  il  posto  lasciato  dal  signor  di  Chalheaubriand. 

La  consegna  del  signor  di  Veruègucs  era  vivamente  solleci- 
tata : Consalvi  cosi  rispondeva  : 

v 11  Santo  Padre,  per  propria  colpa;  rendendosi  autore  delle 
conseguenze  , clic  nel  vasto  impero  della  Russia  potrebbero  emer- 
gere per  la  Chiesa  , per  la  religione  c pei  cattolici  , di  quella 
giusta  indignazione  clic  sarebbe  provocata  dalla  violazione  di  una 
promessa  che  alla  colpa  aggiugucrcblie  l’ insulto , proverebbe 
il  lacerante  rimorso  di  avere  tradito  i doveri  cssenz.iali  del  suo 
niiuistcro  apostolico  , i quali  avanti  qualunque  altra  cosa  1’  ob- 
bligano a tutte  consacrare  le  sue  cure  c le  sue  operazioni , per 
mantenere  dappertutto  la  pace  della  Chiesa  , e ad  evitale  quauto 
turbar  possa  questa  pace  ». 
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Nuove  istauro  si  fecero  per  parte  del  cardinale  Fcsch  : nuovi 
riliuti  per  parte  di  Consalvi , il  quale , fra  le  altre  considera- 
zioni , oppone  die  il  signor  di  Vernègues  è portatore  d’una  di- 
chiaratone dell’  incaricato  degli  affari  di  Kussia  , che  lo  quali- 
fica come  suddito  partecipante  a tulli  i diritti  , immunità  e 
prerogative  di  cui  godono  i sudditi  di  Sua  Maestà  I*  Imperadora 
delle  Russie. 

Da  una  parte  e dall’  altra  , 1’  affare  venne  rimesso  alla  deci- 
sione de’  gabinetti  di  Pietroburgo  c di  Parigi. 

Quest’  ultimo  iulanlo  sollecitava  la  conclusione  del  Concordato 
italiano  : intorno  a che  il  siguor  Portalis  indirizzava  varie  do- 
mande al  cardinale  Fesch.  In  questa  circostanza  , il  cardinale 
diede  la  seguente  risposta  : . 

« Una  legge  regolamentarla  sul  Concordato  della  repubblica 
italiana,  ha  fatto  sorgere  in  Roma  e in  tutta  Italia  un  grido  ge- 
nerale. La  Francia  aveva  alcune  libertà  , ed  ha  dovuto  con- 
servarle in  tutto  ciò  che  non  concernesse  il  Concordato  , e per 
conseguenza  richiamarle  per  mezzo  di  una  legge  organica  : ma 
ne  l'Italia,  uè  il  Milanese  nou  possono  invocare  l’autorità  di  secoli 
in  prova  di  quelle  libertà  che  non  hanno  mai  avuto  , e che  si 
qualilicherebbero  come  un'usurpazione  ». 

La  Kussia  aveva  mandate  a Parigi  le  sue  lagnanze.  Buona- 
parle  scrisse  al  signor  di  Tallcyrand; 

Malmaison,  io  germinale  anno  XII  (3i  mano). 

« Eccovi  alcune  lettere  di  Russia  , cittadino  ministro  ; io  vi 
prego  di  rispondere  alla  Nola  dell’  incaricato  d’  affari  di  Russia 
in  Roma  con  un  dispaccio  , che  debb’  essere  trasmesso  al  Papa 
per  mezzo  del  cardinale  Fcsch  : 

» Questa  Nota  dirà  l’ indipendenza  delle  potenze  d’ Europa 
essere  evidentemente  ofTesa  , dappoi  clic  la  Russia  vuole  usur- 
pare una  giurisdizione  sopra  sudditi  che  non  sono  punto  nati 
Russi  ; ciò  essere  lo  stesso  che  sconvolgere  il  diritto  pubblico 
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del  mondo  egualmente  come  quello  della  natura  ; doversi  con- 
siderare gli  emigrati  come  uomini  condannati  alla  morte  dal- 
le leggi  della  loro  patria  , come  individui  ebe  in  tutti  i paesi 
sono  tenuti  morti  civilmente.  Noi  non  abbiamo  giammai  tro- 
vato nulla  a ridire  , se  gli  emigrati  vengono  in  Russia  im- 
piegati ; ma  la  Francia  non  consentirà  mai  ad  ammettere  prin- 
cipii  si  erronei  quali  sarebbero  quelli  che  [^mettessero  alla  Rus- 
sia la  pretensione  di  proteggerli  in  mesto  agli  intrighi  ed  alle 
trame  , di  cui  si  occupano  sulle  nostre  frontiere.  E ciò  è tanto 
più  strano  per  rispetto  al  siguor  di  Vernègiies  , in  quanto  che 
egli  è stato  sempre  in  Italia  ado|>erato  negli  intrighi  , qual  se- 
dicente rappresentante  del  coute  di  Lilla  : ed  è appunto  iu  Italia, 
ove  è stato  conosciuto  dal  ministro  russo  che  ora  trovasi  in  Ro- 
ma. E poiché  essi  amano  l’ideologia,  bisogna  che  svolgiate  la 
quislione  per  ogni  verso  , e dire  eh'  è veramente  una  condotta 
piena  d’  imprudenza  indefinibile,  il  volere  inquietare  un  governo 
amico  cogli  intrighi  d’uomini  , che  sono  attualmente  impegnali 
a seminare  la  discordia  fra  i due  Stali , c che  troppo  si  stenla 
a riconoscere  in  questo  modo  di  procedere  la  politica  c la  ge- 
nerosità di  un  graude  impero.  Scrivete  una  lettera  al  cardinale 
Caprara  inviandogli  copia  di  questa  Nota.  Nello  stesso  tem- 
po spedile  un  corriere  straordinario  al  cardinale  Fesch  , per 
fargli  conoscere  cho  deve  assolutamente  richiedere  la  consegna 
del  signor  di  Vernègues.  Aggitignele  che  i principii  della  Corte 
di  Russia  sovvertono  i nostri  diritti  e la  nostra  indipendenza  , 
e che  noi  non  soffriremo  giammai  da  nessuna  potenza , che  ai- 
altri  s’ immischino  nella  discussione  dei  nostri  interni  diritti. 

I Desidero  che  scriviate  pure  all’  ambasciadore  della  repub- 
blica in  Roma  , perchè  il  signor  abate  Bonncvic  torni  in  Fran- 
cia al  suo  posto. 

Soli.  » BUONAPARTE  >. 

II  signor  abate  de  Bonnevie  , addetto  al  cardinale  Fesch  , e 
distintissimo  predicatore , era  amico  del  signor  di  Chateaubriand, 
circostanza  che  spiega  il  suo  richiamo. 
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Il  signor  di  Talleyrand  esegui  tosto  questi  ordini.  Egli  scrisse 
al  cardinale  Fesch  di  alfrontare  la  resistenza  di  alcune  famiglie 
russe  ehe  stanziavano  in  Roma  : o servendosi  ancora  di  espres- 
sioni die  potevano  offenderle , gli  inviò  una  Nota  che  dovea 
rimettere  a Consalvi. 

« Il  ministro  di  S.  M.  l’ imperatore  di  Russia  asserisce  che 
il  signor  di  Veniègues  , essendo  emigrato,  non  è più  Francese: 
die  la  Francia  avendolo  sciolto  da’  suoi  doveri  di  Francese  , 
non  ha  più  diritto  alcuno  sopra  di  lui , e che  S-  M.  l'impera- 
tore di  Russia  ha  quello  di  avorio  riconosciuto  per  Russo.  Que- 
sta teorica  ed  i fatti , sui  quali  si  fonda , mancano  assolutamente 
di  esattezza.  Le  leggi  in  Francia  hanno  potuto  considerare  i 
prevenuti  d’ emigrazione  come  morti  civilmente , ma  finché 
l’emigrazione  non  sia  stata  chiarita  per  mezzo  di  una  inscrizione 
definitiva , questa  morte  civile  non  è che  una  presunzione  mo- 
rale , che  una  sospensione  del  diritto  civile  , e 1*  esistenza  po- 
litica degli  emigrati  non  può  cessare  verificandosi  la  perdita 
irrevocabile  d’ogni  prospettiva  di  reintegrazione.  Gli  emigra- 
li sono  uomini  che  hanno  prese  le  armi  contro  la  loro  pa- 
tria. Quelli  che  non  si  sono  sottomessi  , debbousi  considerare 
contumaci  , esiliali  che  godrono  la  pena  della  loro  colpa.  Se 
son  tocchi  di  pentimento  , Irovansi  perciò  solo  in  uno  stato 
d’ istanza  pel  perdono.  Se  persistono  nella  loro  condotta  colpe- 
vole ed  ostile , la  Francia  li  riguarda  come  Francesi  ribelli , 
ma  non  è vero  il  dire  cft  essa  non  li  riguarda  più  come 
Francesi. 

> Dopo  il  rinnovellamento  della  guerra  il  governo  inglese  am- 
mise al  suo  servigio  gli  avanzi  dell'emigrazione:  dava  agli  elo- 
giati agenzie,  uniformi,  stipendi.  Gli  agculi  più  atti  all'intrigo  ve- 
nivano spediti  dappertutto  , ove  potea  sperare  che  nuocesse- 
ro alla  Francia  : gli  altri  erano  raccolti  iu  Offeinburgo  , in 
Molsheim , in  Friburgo.  La  Francia  ottenne  la  loro  disper- 
sione , e l’ Inghilterra  guardossi  bene  dal  farne  un  argomento 
di  querela  presso  i principi  dell’ impero  germanico.  Come  mai 
avvieni]  che  la  Russia  nel  proteggere  alcuni  Francesi  ribelli , 
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mostri  maggior  calore  di  quello  che  non  abbia  mostrato  la 
stessa  Inghilterra  ? V’  ha  una  differenza  fra  gli  agenti  inglesi 
e gli  agenti  emigrati.  Gli  inglesi  , stranieri  ai  costumi , alle  abi- 
tudini francesi , senza  vincoli  personali  nell’  interno  del  paese  , 
non  conoscendo  nè  i luoghi,  nè  gli  uomini,  avendo  solo  , dirò 
cosi , preso  in  prestito  lo  spirito  del  partilo  francese  , e non 
potendo  sentire  contro  la  Francia  le  passioni  e l’ irascibilità  che 
questo  spirilo  ingenera,  non  potrebbero  riguardarsi  egualmente 
pericolosi  per  la  quiete  della  Francia  1. 

La  morte  del  duca  d’ Enghien  avea  più  che  mai  sgomentata 
la  Santa  Sede.  La  consegna  del  signor  di  Vernègues  venne  pro- 
messa. Tuttavia  in  Parigi , relativamente  a quest’  ultima  quistio- 
ne  , non  si  voleva  altro  che  non  cedere  : si  erano  già  dati 
gli  ordini  opportuni , perchè  si  somministrassero  al  prigioniero 
i mezzi  alla  fuga.  Arrivarono  pero  troppo  lardi:  egli  fu  conse- 
gnato nelle  mani  del  comandante  di  Rimini  , e quindi  ottenne 
la  sua  libertà  (i). 


(i)  Nella  circostanza  dell’  ncccisione  del  signor  duca  d' Enghien  il 
signor  di  Chateaubriand  diede  U sua  dimissione  dall’impiego  d’incari- 
cato d’  affari  a Sion.  Allora  eravamo  ambidue  in  Parigi.  Egli  mi  usò 
l’amichevole  confidenza  di  farmi  una  visita  per  comunicarmi  questo  passo 
ch’era  ancora  un  segreto,  aggiungendo,  che  avend’  io  perduto  il  mio 
posto  per  la  nomina  di  lui  alla  Legazione  in  Roma,  mi  avvertiva,  af- 
finché i miei  amici  mi  facessero  nominare  a Sion.  Ai  mici  amici  à 
stato  risposto , che  se  io  dovessi  essere  impiegato  , sarei  spedito  presoo 
una  gran  Corte.  La  comunicazione  del  signor  di  Chateaubriand  fu  vera- 
mente notile  e dilicata  ; e la  coraggiosa  sua  dimissione  innanzi  ad 
fin  tale  capo  di  governo  è stato  il  solo  pubblico  atto  di  resistenza  e di 
protesta  che  la  Francia  abbia  potuto  allora  ammirare. 
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CAPITOLO  XXXV. 


TL  PRIMO  COUSOIE  SI  FA  ELEGGERE  IMPERATORE.  INVITA  11 
PAPA  A VENIRE  A CONSACRARLO  E AD  INCORONARLO.  LETTERA 
DEL  CARDINALE  FESCII  ALL*  IMPERATORE  SDÌ  NEGOZIATI  INTORNO 
A QUESTO  APPARE.  CONDIZIONI  VOLUTE  DAL  PAPA  PRIMA  D*  AC- 
CONSENTIRE A PORTARSI  IN  TRANCIA. 


Un  immenso  disegno  , un  pensiero  gigantesco , ed  una  spinta 
di  ambizione  colossale  , fortificati  dal  favore  dell*  Europa,  dalle 
abitudini  del  generalato  e della  sovranità  , c dalla  proposizione 
della  stessa  Inghilterra , la  quale  avea  parlato  di  riconoscere  in 
Buonaparte  il  titolo  di  re,  durante  il  tempo  dei  negoziati  d’A- 
miens , se  però  sottoscriveva  alcuni  patti  abbastanza  umilianti  ; 
tutte  queste  diverse  circostanze  avean  fatta  nascere  nel  pruno 
Console  l’idea  di  fondare  in  Francia  un  trono  imperiale.  E il  18 
maggio  , i senatori  dichiaravano  imperatore  il  primo  Console. 
Otto  giorni  prima  egli  aveva  già  fatto  scrivere  al  cardinale  Ca- 
prara  per  invitare  Sua  Santità  a venire  a consacrarlo  e ad  in- 
coronarlo. Tutti  avevano  conosciuto  che  il  cardinale  Fesch 
era  stato  inviato  a Roma  per  esservi  stabilito  qual  confidente 
favoreggiatore  di  questo  disegno  ( temevasi  ehe  la  franchezza  e 
1’  nuliscijiUmtczzi  del  signor  Cacault  non  si  sarebbero  prestate 
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facilmente  a siffatta  negoziazione  ) : ed  il  cardinale  Fesch  pre- 
paravasi  a pronunciare  parole  decisive , dopo  non  aver  operalo 
che  confidenzialmente.  Il  Pontefice  , a questa  notizia  , cadde  in 
grado  abbattimento , e risolvette  di  chiedere  consiglio  ai  car- 
dinali. 

Consalvi  ben  tosto  s’accorse  che  da  questo  momento  era  tra- 
scinato da  un  torrente  impetuoso  : che  non  più  traltavasi  degli 
interessi  della  religione  ; che  non  più  bastava  l' abbondare  in 
quelle  mezze  parole  del  cardinale  Fesch,  ma  che  bisognava  spo- 
sar la  causa  di  un  guerriero  ch’era  in  balia  delle  illusioni  della 
gloria  ; che  non  era  più  permesso  di  rammaricarsi  , e deside- 
rare gli  antichi  sovrani  della  Francia  , e che  la  navicella  di 
s.  Pietro  spinta  in  alto  mare  , poteva  essere  minacciata  d’  un 
vicino  naufragio.  Questo  affare  non  venne  dal  cardinale  Fesch 
confidato  a nessun  subalterno:  si  tenne  pur  nascosta  una  parte 
de’  negoziali  alio  stesso  signor  di  Talleyrand , e lo  zio  cardina- 
le , non  ponendo  alcuna  persona  intermedia  Ira  lui  ed  il  suo 
nipote,  gl’ indirizzò  la  seguente  lettera,  scrìtta  di  propria  inano, 
sotto  la  data  del  io  giugno  : 

. « Sire  , 

s Vostra  Maestà  Imperiale  conosce  i primi  passi  da  me  fatti 
a fine  di  persuadere  Sua  Santità  a decidersi  prontamente  , e 
dare  una  risposta  favorevole  al  cardinale  Legalo  sul  viaggio  a 
Parigi  : d’ allora  in  poi  non  ho  cessalo  di  operare  confidenzial- 
mente col  segretario  di  Stalo,  di  rispondere  a tutte  le  difficoltà 
che  mi  si  facevano  c d’ appianarle  , e se  fossi  stalo  autorizzato 
a trattar  l’ affare,  sarei  senza  dubbio  pervenuto  già  ad  una  pron- 
ta soluzione,  nel  modo  cli'è  desiderata,  e non  avrei  dato  luogo  a 
dilazioni  che  generano  incertezze,  le  quali  si  confermano  in  for- 
za d’ alcuni  iucidcnti  , di  cui  avremmo  potuto  inquietarci , ma 
che  per  la  data  parola  si  sarebbero  facilmente  superati. 

» Inoltre  invece  di  conferenze  e di  ragionamenti,  senza  nep- 
pure una  parola  da  ine  scritta,  per  mezzo  di  note  avrei  ridotto 
lo  sialo  della  quislionc  a’ minimi  termini  , e sarebbe  riuscito 
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facile  di  semplificare  il  lutto , particolarmente  arcuilo  sempre 
Irorato  il  segretario  di  Stato  convinto  de’  miei  principi!  , e ile* 
sideroso  di  cogliere  ogni  occasione  per  far  sentire  la  -verità  e 
la  fona  delle  mie  risposte. 

» Tuttavia  T affare  è bene  incamminalo  , ed  ho  fondamento 
di  credere  , che  il  Santo  Padre  si  deciderà  immediatamente  , 
dopo  la  risposta  che  V.  M.  imperiale  ordinerà  che  si  faccia  al 
presente  dispaccio  , a rispondere  favorevolmente  al  cardinale 
Legalo  , se  V.  M.  vuole  autorizzarmi  a dare  , per  mezzo  di 
una  Nota  officiale  , alle  due  difficoltà  sul  giuramento  prescritto 
dal  Senatiii-Consiilliis  all'  Imperatore , le  spiegazioni  sminuzzate 
alla  fine  della  Memoria  , che  ho  1’  onore  d’ indirizzarle  , e so 
vuole  aderire  alle  condizioni  richieste  da  Sua  Santità  , che  in- 
serisco nella  della  Memoria.  Si,  lo  spero,  tengo  anzi  per  fer- 
mo che  dopo  questa  autorizzazione  Sua  Santità  s’impegnerà  essa 
stessa  di  far  intendere  la  ragione  a quelli  che  sono  ancora  cie- 
chi , e specialmente  quando  dirà  loro  d’ essere  certa  che  il 
viaggio  in  Francia  tornerà  vantaggioso  al  bene  spirituale  de’ 
fedeli. 

> Debbo  assicurare  V.  M.  imperiale  che  i cardinali  , con- 
sultati separatamente  , c senza  conoscersi  tra  loro , sotto  il  se- 
greto proprio  della  confessione  e del  santo  Ufficio , l’ hanno  re- 
ligiosamente serbato , 0 che  in  Koma  non  si  dubita  neppure  di 
quanto  si  tratta. 

> Per  mettere  V.  M . Imperiale  al  fatto  di  tutto,  I10  1’  onoro 

di  qui  unire  una  Memoria  dettata  colle  più  esatte  particolarità 
relativa  a'  voti  de’cardinali,  alle  condizioni  che  chiede  Sua  San- 
tità , ed  agli  ultimi  ostacoli , colla  esposizione  delle  risposte  da 
me  date  verbalmente 

> E mio  dovere  poi  di  far  conoscere  a V.  M.  I.  che  il  Santo 
Padre  non  avrebbe  arbitrariamente  potuto  partire  da  Roma  senza 
consultare  il  Sagro  Collegio , e senza  ottenere  il  consenso  al- 
meno della  maggioranza.  Sua  Santità  col  mezzo  di  questo  me- 
desimo corriere  trasmette  il  Breve  di  congratulazione  c quello 
del  rinnovamento  delle  lettere  credenziali  pel  cardinale  Legato, 
cd  in  questa  occasione  ha  sorpassato  1’  antica  usanza  della  sua 
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Corte  d’aspettare  che  le  altre  potenze  avessero  riconosciuto  Vo- 
stra Maestà. 

» M’ inchino  profondamente  , 

» ni  V osto  a Maestà’  Imperiale  , 

» L’  umilissimo  ed  obbedientissimo  servitore  , 
Solt.  » Il  cardinale  FESCII  ». 

Sono  pochi  i documenti  che  possono  eccitare  tanto  interesse, 
quanto  la  memoria  congiunta  a questo  dispaccio.  Io  qui  ne  darò 
un  sunto. 

Il  Cardinal  Consalvi  aveva  ricevuto  l'ordine  di  consultare  venti 
cardinali  fra’  più  autorevoli , e loro  avea  confidato , sotto  il 
sigillo  della  confessione,  il  dispaccio  del  cardinale  Caprara  del 
io  maggio  , nel  quale  il  Legato  chiedeva  se  Sua  Santità  con- 
sentirebbe alla  domanda  che  lo  invitava  a portarsi  in  Parigi  , 
a fine  di  consacrare  e coronare  fiinperatore  de’ Francesi.  I car- 
dinali vennero  consultati  in  due  riprese.  Nella  prima  volta  fu 
loro  sottoposta  la  questione  pura  e semplice.  Nella  seconda  ven- 
nero loro  signiGcali  gli  scrupoli  che  Sua  Santità  aveva  mani- 
festati nel  conoscere  la  formula  del  giuramento  prescritto  all'Im- 
peratore relativamente  ai  culti. 

Le  risposte  furon  date  per  iscritto.  Il  cardinale  Fesch  per- 
venne a conoscere  questi  voti  senza  indovinare  il  nome  de’  vo- 
tanti, tranne  quelli  di  due  cardinali,  il  cui  carattere  atrabiliare 
potè  agevolmente  conoscere  da  certe  espressioni , che  in  altre 
circostanze  erano  uscite  loro  di  bocca. 

Quanto  alla  prima  quislione  , cinque  voti  sono  stati  assoluta- 
mente  negativi  ed  invincibili:  quindici  affermativi  con  alcune  con- 
dizioni, le  quali  risguardano  piuttosto  il  luogo  in  cui  si  dovesse 
eseguire  la  sagra  cerimonia  , che  il  fatto  per  sé  stesso. 

Ma  conviene  che  ora  si  citino  da  noi  i propri!  termini  di 
questa  giudiziosissima  Memoria  : 
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< Due  fra’  cardinali  oppositori  hanno  detto  che  l’ Imperatore 
de' Francesi  era  illegalmente  ed  illegittimamente  eletto;  e che 
Sua  Santità  non  dovea  confermare  questa  elezione  colla  consa- 
crazione. Essi  hanno  distinto  il  diritto  dal  fatto  , appoggiandosi 
alla  costituzione  di  Clemente  V,  nel  concilio  generale  di  Vien- 
na nel  DelGualo  , la  quale  statuisce  che  la  denominazione  che 
il  Papa  dà  di  re  o d' imperatore  a qualunque  siasi  principe  , 
non  fa  prova  di  diritto  ; che  sotto  questo  solo  aspetto  il  Papa 
ha  potuto  fare  il  Concordalo  col  primo  Console  ; e che  può 
anche  riconoscerlo  come  im|>eralore  , ma  non  consacrarlo  , nè 
incoronarlo  , poiché  le  preci  che  in  tale  congiuntura  si  farei»- 
bere  per  lui,  stallerebbero  e canonizzerebbero  un  diritto  usur- 
pato ed  illegittimo.  i 

l Cinque  cardinali  hanno  dichiarato  che  la  consacrazione  e 
l' incoronazione  dell'  Imperatore  fatte  dal  sommo  Pontefice  san- 
zionerebbero tulle  le  leggi , lutti  gli  atti  già  fatti  dall’Imperato- 
re, ed  anche  le  leggi  organiche  , contro  le  quali  Sua  Santità 
ha  dovuto  reclamare  , c le  misure  prese  in  favore  de’cosliluzio- 
uali  ribelli  alle  decisioni  della  Santa  Sede  : ed  inoltre  canoniz- 
zerebbero come  benemerito  della  Chiesa  il  novello  Imperatore  , 
il  quale  , benché  abbia  contribuito  al  ristabilimento  della  reli- 
ligione  in  Francia  , vi  protegge  però  attualmente  sistemi  che 
avviliscono  la  religione  ed  i suoi  ministri.  Alcuni  cardinali  hanno 
aggiunto  , che  egli  ha  scavato  le  fondamenta  della  Chiesa  Ger- 
manica colla  secolarizzazione.  Un  altro , dopo  averlo  confron- 
tato con  Carlomnyno , consiglia  il  Santo  Padre  a differire  que- 
sta grande  cerimonia  , finché  l' Imperatore  se  ne  sia  mostrato 
degno  , restituendo  alla  Chiesa  i suoi  diritti , almeno  quanto 
allo  spirituale  : ed  osserva  che  il  novello  Imperatore  , il  quale 
ad  altri  ha  distribuiti  regni  e principati,  non  ha  neppure  mo- 
strata la  disposizione  di  rendere  alla  Chiesa  la  metà  del  suo 
patrimonio , eh’  egli  ha  usurpato  allorché  dipendeva  dagli  ordi- 
ni altrui. 

> Essi  rappresentano  inoltre  il  pericolo  , cui  il  Santo  Padre 
es|>orrcbbe  la  Saula  Sede  : per  mezzo  di  un  alto  di  tale  natura 
diventerebbe  nemico  de' sovrani  dell'Europa,  e particolarmente 

«0 


4oa  ( 1S0.J.  ) 

di  quelli  appartenenti  alle  case  di  Borlxnie  e d’  Austria  , clic 
se  ne  vendicherebbero  alla  prima  favorevole  occasione.  Hanno 
per  fino  aggiunto  che  Pio  VI  , per  non  far  torto  all’  Impera- 
tore d' Occidente  , non  avea  riconosciuto  quello  di  Russia  , se 
non  dopo  esserne  stato  vivamente  sollecitato  da  Giuseppe  II. 

i I motivi  del  riGulare  assolutamente  che  i cinque  cardinali 
oppositori  hanno  esposto,  furono  pure  indicati  da  qualcuno  de- 
gli altri  quindici  , come  oggetti  che  debbono  eccitare  la  solle- 
citudine di  Sua  Santità  e la  sensibilità  di  Francesco  II , se  il 
viaggio  venisse  deciso. 

« i.®  Quasi  tutti  si  collegano  per  esagerare  innanzi  a Sua 
Santità  la  gelosia  di  lutti  gli  altri  sovrani , ^ quali  si  convince- 
rebbero della  stretta  unione  col  novello  Imperatore , c della 
parzialità  accordatagli  dal  Santo  Padre.  Essendo  padre  comu- 
ne ite’  fedeli , dee  premurosamente  intrattenere  con  lutti  rela- 
zioni tali  che  escludano  ogni  prevenzione.  Essi  lagncrebhonsi 
con  ragione  della  sospensione  degli  affari  prodotta  da  questo 
viaggio,  c ne  paventerebbero  le  conseguenze,  a.”  Fra  questi 
cardinali  ve  n’  ha  sei , i quali  temerebbero  di  mettere  a rischio 
la  dignità  dei  Capo  della  religione  , se  si  recasse  a Parigi  per 
un  affare  puramente  umano,  c inaudito  dall'  origine  della  Chie- 
sa. Egli  dovrebbe  imilaro  Clemente  VII , il  quale  non  volle 
consacrare  Carlo  V se  non  in  Bologna.  Si  potrebbe  dilazionare  la 
cerimonia  sino  al  momento  , in  cui  l’ Imperatore  in  altre  cir- 
costanze discendesse  dalle  Alpi  per  visitare  i suoi  Stati  d’Italia. 
3.°  Altri  sei  espongono  il  timore  dello  scandalo  che  i fedeli 
riceverebbero  dalla  presenza  di  Sua  Santità  in  Francia , se  il 
governo  francese  non  volesse  ovviare  a certi  abusi  nella  disci- 
plina introdotta  dalle  leggi  organiche.  Si  crederà  che  il  Santo 
Padre  abbia  tacitamente  approvate  queste  leggi.  4-°  Quattro 
cardinali  obbicltano  che  Sua  Santità  metterebbe  in  forse  la  sua 
dignità  , se  mai  succedesse  che  la  si  facesse  assistere  da  que’ 
vescovi  costituzionali,  che  hanno  dato  una  mentita  all’  attcstato 
ad  essi  conceduto  da  monsignore  Bernier  , che  persistono  ne- 
gli errori  della  costituzione  civile , e non  riconoscono  le  de- 
cisioni della  Santa  Sede  ; c so  il  Santo  Padre  trovandoli  osli- 
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nati  in  quosl  i sentimenti , non  potessi*  ol  tene  re  «li  farli  seen- 
«lere  «'alta  cattedra  di  verità  che  indegnamente  occupano.  Fassi 
inoltre  osservare'  che  nn  gran  numero  del  basso  clero  è in 
questa  categoria  , e che  Sua  Santità  dovrebbe  evitare  di  rice- 
verlo. 5.”  Duo  cardinali  soggiungono  che  sarà  cosa  mollo  im- 
barazzante per  Sua  Santità  il  vcdero  e l' accogliere  persone  che 
negli  avvenimenti  passati  tanto  male  si  diportarono  colla  Chie- 
sa , c che  ferme  sempre  ne’ loro  principi!  , non  cessano  dal 
promovere  scandali  ogni  giorno.  6-°  Sei  votanti  prevengono 
il  Santo  Padre  del  pubblico  biasimo  cui  si  espone,  se  andan- 
do a Parigi  non  ne  riportasse  reali  vantaggi  pel  bene  spirituale 
de’  fedeli , a se  non  Gnisse  gli  affari  da  tanto  tempo  in  dispu- 
ta , cioè  a dire  , la  riforma  di  alcuni  articoli  delle  leggi  or- 
ganiche, la  soppressione  delle  leggi  organiche  sul  Concordato 
italiano  * e l’ abolizione  delle  novità  da  Moreau-Sainl-Méry  in- 
trodotte nella  disciplina  della  Chiesa  dello  Stato  Parmense.  Se 
le  Corti  d’  Europa  , e particolarmente  il  gabinetto  di  Versail- 
les , notarono  di  leggerezza  Pio  VI  per  avere  impreso,  quan- 
tunque dietro  una  semplice  mira  di  religione  , il  viaggio  di 
Vienna  , senza  essere  stato  rassicurato  di  un  felice  risultamen- 
to  per  la  Chiesa  , che  dirassi  di  Pio  VII , il  quale  si  traspor- 
tasse a Parigi  per  compiacere  ad  un  monarca  che  si  rifiutasse 
poi  a procurare  il  maggior  bene  spirituale  de’  suoi  sudditi  ? 
7.“  Tre  altri  votanti  non  tacciono  l’angustia  che  provano  dal 
temere  che  trovandosi  il  Papa  in  Parigi  , non  si  promovano 
alcune  domande,  non  si  facciano  insorgere  alcune  pretensioni, 
cui  egli  non  possa  aderire , e che  abbift  quindi  il  dolore  di 
vedere  a turbarsi  la  buona  armonia  col  governo  franceso , e 
di  perdere  tutto  il  merìt  1 del  suo  viaggio.  8.°  Altri  «piatirò  te- 
mono che  Sue  Santità  , per  elicilo  di  sua  personale  modestia 
non  avendo  parlato  degli  onori  e degli  alti  di  osseipiio  che  deb- 
bonsi  alla  sua  dignità  , non  si  vogliano  adempire , e partico- 
larmente nel  momento  della  consacrazione,  il  bacio  dc’pic«'i 
e le  altre  disposizioni  del  cerimoniale  : il  che  le  procaccereb- 
bo  ben  meritate  censure  , esseudovisi  esposta  volontariamente, 
y Due  cardinali  chieggono  al  Papa  le  risposte  ch’egli  sareb- 
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l>e  por  dare  agli  altri  sovrani  die  desiderassero  essere  da  lui 
incoronali.  io.°  Finalmente  si  fa  osservare  che  un  si  luogo 
viaggio  porrebbe  a rischio  la  sua  debole  salute,  la  quale  soc- 
comberebbe al  più  piccolo  terrore , nel  caso  d'  una  sedizione  , 
o d’altri  impreveduti  accidenti.!. 

Qui  la  Memoria  presenta  le  condizioni  da  Sua  Santità  ri- 
chieste , a line  di  ovviare  alle  difficoltà  enunciale  da’ cardinali 
oppositori. 

« Il  desiderio  di  Sua  Santità  di  conoscere  personalmente  S. 
M.  Imperiale  , e di  farle  cosa  gradita  ; il  bene  spirituale  della 
Chiesa  di  Francia  ; la  speranza,  sprone  sì  persuasivo  e si  elo- 
quente , ed  il  convincimento  che  Sua  Maestà  non  vorrebbe 
permettere  che  un  ritorno  infelice  del  Santo  Padre  mettesse  il 
colmo  alle  sue  afllizioni  , I'  avevano  determinala  a rispondere 
affermativamente  al  suo  Legalo.  Le  difficoltà  però  che  egli 
stesso  si  c falle  , e che  quindici  cardinali  hanno  ripetute,  deb- 
bono deciderla  a far  presentare  a Sua  Maestà  l’ Imperatore 
de’  Francesi  , con  un  voto  affermativo  , alcune  condizioni  da 
risguardarsi  come  misura  essenziale  ed  indispensabile  , che  ri- 
chiede per  ovviare  ad  ogni  censura  , per  poter  offrire  ragioni 
persuadenti  al  Sagro  Collegio,  c plausibili  risposte  alfe  diverse 
Corti  europee  , quantunque  abbia  motivi  abbastanza  fondali  di 
credere,  elio  queste  le  conserveranno  un  perpetuo  risentimento. 

» i.°  Per  giustificare  la  sua  partenza  da  Roma  c la  sospen- 
sione per  alcuni  mesi  degli  affari  già  intavolati  colle  differenti 
Corti  , S-  M.  Imperiale  invitando  , per  mezzo  di  una  lettera  , 
Sua  Santità  a recarsi  a Parigi  , protesterà  alla  medesima  che 
indi|ieiideuleinenle  dal  desiderio  d’  essere  consacrato  cd  incoro- 
nato dal  Santo  Padre  , e dai  diversi  impedimenti  che  ora  si 
oppongono  ad  un  viaggio  dell'  Imperato  e in  Italia  , i tnolli- 
plici  altari  riguardanti  la  religione  , sui  quali  Sua  Santità  ha 
fatto  pervenire  all'  Imperatore  diverse  rappresentanze  , gli  som- 
ministrano un’  occasione  egualmente  desidercvole  per  pregarla 
a volergli  far  l' onore  di  recarsi  iu  Frauda , ore  ella  stessa 
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potrebbe  (radar  gli  a ilari,  e giugm-re  a risullamenli  utili  alla 
sua  tranquillità  ed  al  bene  della  religione.  I .«  Iutiera  dovrà  cs 
Sere  concepita  in  (ermini  assai  lusinghieri  e soniinamente  o- 
norevoli  per  Sua  Santità  ; e per  dare  una  importanza  maggio- 
re a questo  invilo  , bisognerebbe  trasmetterla  col  mezzo  d'  una 
deputazione  di  due  vescovi. 

> a.°  Sua  Maestà  Imperiale  vorrà  ben  assicurare  Sua  San- 
tità che  le  darà  la  soddisfazione  di  favorevolmenlé  ascoltarla  , 
quando  le  proverà  trionfalmente  esservi  alcuni  articoli  delle 
leggi  organiche  , i quali  oltrepassano  le  libertà  della  Chiesa 
Gallicana  , e le  pretese  dell'antico  governo.  Bisognerebbe  puro 
ritornare  all’  ordine  i vescovi  tuttora  ribelli  all’  autorità  della 
Santa  Sodo,  o con  un  mezzo  qualunque  farli  decadere  dal  pos- 
sesso delle  loro  Sedi.  Finalmente  si  farebbe  mettere  in  esecu- 
zione il  Concordato  proposto  per  la  repubblica  italiana  , abro- 
gando le  leggi  organiche  della  consulta  di  Milano  , e ritirando 
i decreti  di  Moreau-Saint-Méry , it  quale  ha  fatto  rivivere  leggi 
condannate  da  Clemente  XIII. 

> 3.°  Relativamente  al  modo  del  suo  ricevimento  in  Fran- 

cia , il  Papa  interamente  si  abbandona  alla  religione  ed  alla 
magnanimità  di  Sua  Maestà  Imperiale:  ma  sarebbe  cosa  troppo 
disonorante  pel  Santo  Padre  se  si  pretendesse  cambiare  le  ce- 
rimonie della  consacrazione:  egli  deve  alla  sua  dignità  l’intera 
osservanza  del  pontificale  , il  bacio  de’  piedi  , ec.  . 

> 4-°  Sua  Santità  riceverà  i vescovi  tutti  colla  medesima  pre- 
mura e collo  medesime  dimostrazioni  di  paterno  alletto,  tranne 
quelli  che  si  sono  dichiarati  contro  la  sua  allocuzione  , o con- 
tro l’ attestato  del  vescovo  di  Orleans  , o contro  il  decreto  del- 
l’ istituzione  canonica  che  ad  essi  fu  dato  dal  cardinale  Ca- 
prara,  e quelli  che  dopo  I’  accennata  instìtuzione  hanno  mani- 
festali sentimenti  poco  rispettosi  per  le  decisioni  della  Santa  So- 
de sugli  affari  ecclesiastici  della  Francia. 

1 11  Santo  Padre  protesta  che  non  permetterebbe  che  gli  si 
presentasse  la  signora  di  Talleyrand  , per  non  dar  motivo  a 
credere  che  volesse  autorizzare  il  suo  matrimonio,  che  non  ri- 
conoscerà mai. 
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I 5.°  Sua  Santità  conformerassi  al  desiderio  di  Sua  Maestà 
Imperiale  , quanto  al  tempo  della  partenza  da  Roma  ed  arrivo 
iu  Francia  , purché  sia  differito  alla  rinjrcscata  , non  solo  a 
motivo  del  caldo  che  il  Santo  Padre  non  potrebbe  tollerare  , 
proponendosi  di  non  viaggiare  di  uotto  e solo  a piccole  gior- 
nale per  favorire  la  pietà  de’  fedeli  , ma  eziandio  per  mettere 
in  sesto  gli  affari  già  incominciati  della  religione  e de’  suoi 
Stati  , che  indispensabilmente  richiedono  Ire  mesi  di  prepa- 
rativi ì. 

Per  riguardo  alla  quistione  del  giuramento,  il  cardinale  Fesch 
allegò  ragioni  che  sminuzzò  con  sorprendente  vivacità  di  logica 
da  cui  rimasero  colpiti  i cardinali  oppositori.  Sopra  venti,  cinque 
avevano  accettato  il  giuramento  , ma  quindici  avevano  notati 
due  articoli  siccome  irreligiosi , mal  sonanti  ad  orecchie  pie  , 
i quali  rendevano  sospetta  la  pietà  del  monarca,  che  dovrebbe 
prestar  quel  giuramento,  e dovevano  impedire  che  Sua  Santità 
consacrasse  ed  incoronasse  un  tale  monarca.  11  cardiuale  Fc- 
sch  vi  risponde  cosi  : 

« La  promessa  di  rispettare  e far  rispettere  la  libertà  de’ 
culti  , non  è che  un  modo  dell’  esecuzione  della  tolleranza  ci- 
•vile  ; questa  non  trac  seco  la  tolleranza  religiosa  e teologica  , 
eh’  è 1’  atto  interno  d’  approvazione  e di  canonizzazione  dello 
diverse  sette.  Si  può  averne  la  prova  dallo  stato  personale  di 
quello  che  deve  prestare  il  giuramento.  Il  senato  sa  benissimo' 
che  l’imperadore , il  quale  deve  pronunziare  quel  givrameuto, 
è cattolico.  Questo  senato,  che  l’obbliga  a giurare  il  Concor- 
dato eli’  è la  professione  della  Sua  fede  ( dell'  Imperadore  ) , 
non  ha  dunque  voluto  obbligarlo  al  riguardo  concernente  la 
tolleranza  teologica  che  distruggerebbe  questa  medesima  fede, 
e conseguentemente  non  altro  ha  richiesto  che  un  modo  di  pro- 
tezione della  tolleranza  civile  i. 

II  cardinale  linisce  le  sue  osservazioni  col  chiedere  che  gli 
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ti  dia  la  facoltà  di  dichiarare  , che  trattati  unicamente  d' ob- 
bligare l'Imperatore  a permettere  che  i culli  autorizzali  nello 
Stato  ti  esercitino  liberamente  , ed  a far  rispettare  la  libertà 
di  un  tale  esercizio. 

Mediante  siffatta  dichiarazione  , soggiugne  il  cardinale  , e 
l' impegno  che  dee  prendere  Sua  Maestà  di  aderire  alle  con- 
dizioni volute  da  Sua  Santità  , tutte  le  difficoltà  saranno  appia- 
nate, ed  il  S.  Padre  persuaderà  la  maggior  parte  de’  cardinali 
della  convenienza  di  cooperare  al  bene  spirituale  dc'fcdeli , col 
mezzo  di  un  soddisfacente  e solenne  consenso. 

Il  cardinale  Caprara  scrisse  nel  medesimo  tenore  al  signor 
di  Talleyrand  , il  a5  giugno  , e minutamente  spiegò  le  mede- 
sime condizioni,  meno  quella  che  particolarmente  riferivasi  alla 
situazione  dello  stesso  signor  di  Talleyrand  , ed  all'  etlaisiono 
che  avea  data  al  suo  Breve  di  secolarizzazione. 
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CAPITOLO  XXXV 1* 


NUOTI  RECLAMI  INDIRIZZATI  Al,  *.  PADRE  DAT  VESCOVI  FRAN- 
CESI RIFUGGITI,  DICHIARATONE  DI  QUESTI  VESCOVI  SUI  DIRITTI 
DI  LUIGI  ZVIII.  IL  VESCOVO  d’oRLÌANS  INCARICATO  DISAMINARE 
LE  CONDIZIONI  PROPOSTE  DAL  PAPA.  IL  NUNZIO  RIMANDATO  DA 
PIETROBURGO.  NEGOZIATI  PER  LA  CONSACRAZIONE  DELL1  IMPERA- 
TORE. MORTE  DEL  SIGNOR  OANDOLFI,  SEGRETARIO  DI  LEGAZIONE 
IN  ROMA.  L’AUTORE  È NOMINATO  PER  LA  SECONDA  VOLTA  SE- 
GRETARIO DI  LEGAZIONE  PRESSO  LA  SANTA  SEDE.  IL  PAPA  K 
INVITATO  DA  UNA  LETTERA  DI  NAPOLEONE  AD  ANDARE  IN  FRAN- 
CIA PER  CONSACRARLO  IN  PARIGI. 


Totla  Roma  avea  , più  o meno  , partecipalo  a tali  dibatti- 
menti.  A malgrado  delle  più  vive  raccomandazioni  , perchè  il 
segreto  si  serbasse,  per  mezzo  di  alcune  corrispondenze  di  Pa- 
rigi eransi  conghietlurate  alcune  delle  quistioni  che  dovean 
deliberarsi.  Diffondevansi  pure  vari!  esemplari  di  certi  nuovi  re- 
clami canonici  indirizzati  al  S.  Padre  il  i5  aprile  di  quell’ 
anno  da  monsignor  Arturo  Riccardo  di  Dillon , arcivescovo 
e primate  di  Narbona  , dettati  in  nome  suo  ed  in  quello  d’ 
altri  dodici  vescovi  francesi.  Il  prelato  presenta  quest’  atto  co- 
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me  appendice  delle  Querele  Canonie  fi t , c vi  aggiugne  uua 
dichiarazione  sui  drilli  di  Sua  Maeilà  Luigi  XVIII. 

« Questi  atti,  cosi  esprimesi  l’arcivescovo  in  una  lederà  par- 
ticolare diretta  al  Pontefice  , compiono  f impegno  che  abbiam 
preso  alla  (ine  delle  prime  nostre  querele.  Sono  essi  , come 
bene  lo  vedrà  la  Santità  Vostra,  il  seguito  delle  conchiusioni 
e delle  riserve  che  finiscono  le  'Querele  , e conseguentemente 
rappresentano  il  pensiero  ed  i sentimenti  di  tutti  quelli  che 
hanno  sottoscritto  il  primo  alto.  Noi  soli  riuniti  nel  medesimo 
luogo  , noi  soli  posti  al  coperto  di  tutte  le  vicissitudini  degli 
avvenimenti,  e inoltre  ben  istruiti  de’principii  e delle  intenzioni 
de'  nostri  fratelli  dispersi  sul  continente  , noi  soli  finalmente 
potendo  riunire  le  nostre  sottoscrizioni  senza  aggi  ugnerò  no- 
velli ritardi  a qnelli  che  necessariamente  conseguitarono  la  com- 
pilazione di  questi  atti , noi  ci  affrettiamo  a farli  pervenire  a 
Vostra  Santità  , da  cui  è tanto  importante  , tanto  urgente  che 
siano  prontamente  conosciuti. 

1 Prostrato  a’  piedi  di  Vostra  Santità  , imploro  umilmente  la 
sua  apostolica  benedizione  1. 

Sino  dalla  prima  pagina  i reclami  appaiono  dettati  con  uno 
stile  diverso  di  quello  che  si  tenne  pei  primi.  Si  vede  che  la 
morte  del  duca  d’  Enghien  aveva  irritato  i vescovi  realisti.  Con- 
fermano quello  che  hanno  già  detto  al  S.  Padre  relativamente 
ai  primi  articoli  del  Concordato  , e quindi  si  fanno  solleciti  a 
discutere  altre  rimostranze. 

E qui  il  lavoro  sente  gli  antichi  difetti  del  paese  : nulla  può 
far  sospettare,  anche  da  lontano  , una  qualche  origine  stra- 
niera. Una  lettera  diretta  a Luigi  XVIII  da  Pio  VII  , il  gior- 
no stesso  del  suo  innalsamento  al  Pontificalo  , e sino  allora 
rimasta  inedita  , viene  rammentala-  Ma  quanti  avvenimenti  non 
accaddero  dappoi  per  contrariare  violentemente  l’espressione  dei 
primi  sentimenti  del  Pontefice!  Sono  citate  come  degne  di  con- 
danna alcune  pastorali  di  monsignor  di  Belloy  e di  monsignor  di 
Boisgelin,  ed  una  lettera  pastorale  di  monsignor  di  Panccmont. 
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li  quadro  delle  recenti  disgrazie  della  Francia,  che  possono  rin- 
novellarsi , è posto  innanzi  a Sua  Santità. 

( Chi  non  sa  che  tutta  quanta  la  Francia  si  è trovala  co- 
perta di  atroci  tribunali  , ove  sedevano  giudici  venduti  all’  ini- 
quità per  convertire  in  decreti  di  morte  le  Note  di  proscrizione 
che  loro  erano  presentate  ? Allora  quella  terra  sventurata  fu 
coperta  di  stragi.  Il  sangue  fu  sparso  siccome  acqua  ( Sai. 
78  , 3 ) , ed  i corpi  estinti  degli  uomini  vi  sono  caduti  come 
inanelle  di  spighe  cadono  iunauzi  ai  mietitori  ( Gerem.  9 , 
aa  ) ...  Alla  vista  di  tulli  questi  mali,  e di  tanti  altri  che 
passiamo  sotto  silenzio  , siamo  costretti  ad  indirizzare  a Vostra 
Santità  le  parole  che  un  giorno  s.  Bernardo  volgeva  ad  Eu- 
genio HI  : t Vedete  , o Padre  comune  , sino  a qual  punto 
s la  vostra  religione  è stata  sorpresa...  L’apparenza  del  be- 
» ne  vi  ha  ingannato  . . . Ma  ora  che  lo  zelo  si  rianima  , e 
i che  tutta  dispiega  la  sua  energia  ...  Ah , Dio  v’  inspiri 
ì d’  accogliere  con  paterni  sentimenti  le  nostre  rispettose 
» rappresentanze , e di  comunicarci  una  risposta  che  , nel 
s darci  la  speranza  di  vedere  a rinascere  il  bene , procuri 
1 una  vera  consolazione  a noi  lutti  , estremamente  desolati  , 
1 ed  oltre  ogni  dire  afflitti  ( Bernardo , Leti.  270  al  Papa 
1 Eugenio  ) 1. 

La  dichiarazione  sui  diritti  del  re  , unita  a questo  documen- 
to, è piena  di  calore  e d'entusiasmo.  Bossuct  è citato  nove 
volte,  una  sola  Fénélon.  « Chi  non  sa  che  Tertulliano  ha  chia- 
mato la  fedeltà  a’  sovrani  la'  religione  della  seconda  maestà  , 
e che  questa  espressione  sì  energica  ha  ottenuto  il  sulfragio  di 
tulli  i fedeli  ? ( Tertull.  Àp«log.  ) > — Pio  VI  , di  gloriosa 
memoria  , ha  aggiunto  un  nuovo  aaello  alla  catena  delle  ve- 
nerabili tradizioni  della  fedeltà.  Ascoltate  Bossuet  : < Un  buon 
suddito  ama  il  suo  priucipe  come  il  pubblico  bene  , come  la 
salute  di  tutto  lo  Stato  , come  1’  aria  che  respira,  come  o più 
ancora  della  sua  vita  ( Bossuct  , Pulii .,  lib.  6 , art.  1 ) ». 

Tutti  questi  documenti  sono  sottoscritti  dall'  arcivescovo  di 
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Naibona , c dai  vescovi  d’  Arras  , di  Montpellier  , di  Noyon  , 
di  Laou,  d'Avraiickes,  di  Vanncs,  d’ Uzés,  di  Rhodtz,  di  Nantes, 
d'  Angoulème,  di  Louibez,  e dal  vescovo  nominato  di  Moulins. 

Ma  queste  rappresentanze,  dopo  avere  strazialo  il  cuore  del 
S.  l’adre  , dovevano  essere  condanuale  a rimanere  senza  ri- 
sposta. 

Il  vescovo  d'  Orléans  venne  incaricato  in  Parigi  di  esaminare 
le  condizioni  dal  Papa  trasmesse  per  mezzo  del  cardinale  Fe- 
sch  , e I’  ultima  Nola  del  Cardinal  Caprara.  In  un’  estesa  rela- 
zione monsignor  Bernier  combatte  gli  argomenti  di  lloiua.  Ecco 
alcuni  brani  della  sua  discussione  : 

e Io  ho  provato  che  il  giuramento  dell’ Imperatore  non  pre- 
sentava il  senso  che  gli  si  attribuiva.  Il  signor  l'ortalis  in  una 
Nota  indirizzala  al  Legato  in  data  del  i!>  nevoso  p-  p.  espri- 
inevasi  così:  ( Il  Concordato  è un  Trattato:  gli  articoli  orga- 

> ilici  sono  una  legge  di  esecuzione.  È cosa  impossibile  il  con- 

> fondere  gli  oggetti  che  tra  loro  punto  non  si  rassomigliano  >. 
Io  ho  dovuto  seguire  questi  medesimi  priucipii  : ed  ho  soggiun- 
to che  la  concisione  della  libertà  do*  culti  non  è 1’  approva- 
zione dei  loro  dogmi  ....  Sugli  articoli  organici  ho  dovuto 
rispondere  in  una  maniera  semplicemente  evasiva.  Trattare  pro- 
fondamente la  quislione  sarebbe  stato  lo  stesso  che  rinunciare 
al  viaggio,  (ulta  la  Corte  romana  si  sarebbe  sollevata.  E mollo 
meglio  rimettere  questo  affare  al  tempo  del  soggiorno  del  Pon- 
tefice in  Parigi  : allora  egli  non  avrà  al  fianco  quelli  che  lo 
angustiano  , e non  giudicando  che  dietro  gli  impulsi  del  suo 
cuore  , pronuncierà  migliori  sentenze.  Del  resto  ( io  lo  dico 
francamente  ) s’  immischiano  eolie  nostre  libertà  troppe  mas- 
sime degli  antichi  parlamenti  che  si  propongono  come  il  Pal- 
ladio della  Chiesa  gallicana  , mentre  esse  altro  non  sono  che 
pretensioni  di  alcuni  presidenti  cd  avvocati  giansenisti,  o per 
dir  meglio  indipendenti  che  vorrebbero  impugnare  1'  autorità 
della  Chiesa  e del  monarca  con  massime  nuove.  Alle  quali 
massimo  esagerate  si  debbono  ascrivere  e i susurri  di  Roma , 
c gli  scontenti  dell'  iuleruo  nelle  materie  ecclesiastiche.  Per 
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riguardo  a'  costituzionali  il  tulio  rullinosi  A quadro  vescovi  : 
J ecoz , di  Bosamonc  , persona  di  partito  in  tutti  i tempi; 
Incombe , d*  Angouléme  , lesta  insignemente  riscaldata;  Sa  ti- 
riti’ , di  Strasburgo , uomo  abbastanza  dabbene  , ma  un  pò 
troppo  vivace  ; e Raymond  , di  Digiune  , il  quale  veramente 
non  ha  riguardo  alcuno  nè  alle  convenienze , nè  alle  misure 
dovute  al  suo  stato.  Questi  signori  si  erano  riuniti  alla  Santa  Se- 
de ; io  mi  era  sagrificato  per  essi  nella  circostanza  di  tal  riunio- 
ne. Il  lutto  era  finito  '.  quando  venne  loro  il  capriccio  di  smen- 
tire quello  che  avean  fatto , e d’ esaminare  la  quistione  dei 
torti  che  essi  avevano,  o non  avevano  avuti.  Avrebbero  meglio 
adoperalo  tacendo.  Le  loro  ciance  senza  discrezione  hanno  rin- 
novato la  disputa  , ed  ecco  l’  origine  dello  scontento  del  Papa. 
Anche  siffatta  quistione  non  può  essere  decisa  clic  in  Parigi  , 
come  quella  de!  cerimoniale.  Nulla  più  dunque  rimane  a di- 
scutersi , se  non  il  modo  con  cui  il  Santo  Padre  debb’  essere  in- 
vitato. Sua  Maestà  deve  scegliere  Ira  I’  invio  di  due  vescovi  , 
come  deputati  a portare  la  lettera  d’ invilo , o la  trasmissione 
di  questa  lettera  al  cardinale  Fesch  coll'  obbligo  di  presentarla 
al  Papa  io  un  concistoro.  In  qualunque  modo  è importante 
che  questo  affare  si  termini  in  Roma  , sia  dal  cardinale  Fc- 
sch  , sia  dai  due  vescovi  deputati , c non  si  tratti  in  Parigi , 
senza  di  che  l’ invio  de’  corrieri,  e la  moltiplicità  delle  obbie- 
zioni renderebbero  la  cosa  interminabile. 

» Prego  Vostra  Eccellenza  d’ aggradire  queste  considera- 
zioni come  un  nuovo  argomento  del  mio  zelo,  ed  a permet- 
termi d’  unirvi  l’ omaggio  del  mio  profondo  rispetto. 

Soli,  s Stefano  Alessandro  , vescovo  d'  Orleans  j. 

La  disputa  della  Santa  Sede  colla  Russia  doveva  avere  un 
esito  affliggente.  In  conseguenza  all’  arresto  del  signor  di  Ver- 
nègues  , monsignor  Arezzo  , nunzio  di  Sua  Santità  , ebbe  1’  or- 
dine di  abbandonare  Pietroburgo  nel  periodo  di  otto  giorni. 
Questo  prelato  fece  diverse  rappresentanze;  e gli  si  rispose  ver- 
balmente , che  si  consentiva  a vederlo  partire,  come  in  conge- 
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do  , e bisognava  eh*  egli  supponesse  di  averlo  ricevuto  dalla 
sua  Corte  : ma  non  si  ritirò  1*  ordine  precedente. 

Dalla  relazione  di  monsignore  Bernier  si  è potuto  vedere  che 
Napoleone , dopo  avere  avuto  contezza  della  lettera  e della  Me- 
moria autografe  del  suo  zio  , aveva  trasmessi  questi  documenti 
al  signor  di  Talleyrand , il  quale  vi  potè  trovare  maggiori  par- 
ticolarità di  quelle  che  contenevansi  nella  Nola  del  cardinale 
Caprara  , c che  rimise  tutto  1’  affare  all'  esame  del  vescovo  di 
Orleans.  Il  noine  di  Carlomagno  era  ricordato  nelle  discussio- 
ni di  Roma  , e di  più  il  Cardinal  Caprara  proponeva  di  stabili- 
re l' incoronazione  al  giorno  di  Natale  , giorno  in  cui , corren- 
do l’anno  8oo,  Carlomagno  era  stato  incoronato  in  Roma.  Que- 
sta menzione  di  un  nome  si  glorioso  parve  occupare  l’attenzio- 
ne del  gabinetto  dell'  Imperatore  , e probabilmente  dello  stesso 
monarca.  L’  amministrazione  del  signor  Portalis  , il  quale  non 
avea  che  il  titolo  di  consigliere  di  Stato,  venne  immediatamente 
eretta  in  ministero  indipendente  : e fu  uno  de*  primi  atti  di  que. 
sto  ministro  una  lettera  al  vescovo  di  Aquisgrana  , che  l'auto- 
rizzava a celebrare  nella  sua  città  episcopale  la  festa  di  Carlo- 
magno , fecondo  gli  tifi  antichi.  Il  prelato  fu  avvertito  del 
prossimo  arrivo  dell’  imperadrice  Giuseppina  , e invitato  a sta- 
bilire un  giorno  per  la  celebrazione  di  tale  festa. 

1 negoziali  per  la  incoronazione  non  languivano  in  Parigi. 
Nel  giorno  i3  luglio  il  signor  di  Talleyrand  diresse  all’ Impera- 
tore la  seguente  relazione  : 

« Vostra  Maestà  mi  lia  fatto  l’onore  di  rimettermi  una  let- 
tera colla  quale  il  suo  ministro  presso  la  Corte  di  Roma  le  fa 
conoscere  la  disposizioue  del  Santo  Padre  relativamente  al  suo 
viaggio  in  Francia.  Io  ho  ricevuto  dal  cardinale  Legato  una  no- 
ta officiale  sul  medesimo  soggetto.  M’  accingo  a render  conto  a 
Vostra  Maestà , come  mi  ha  imposto , dello  stato  attuale  di 
questa  discussione. 

i II  Santo  Padre  uon  ha  potuto  prendere  alcuna  determina- 
zione su  di  uu  passo  cosi  importante  , senza  consultare  la  par- 
te del  Sacro  Collegio  residente  in  Roma  ; i pareri  de*  card.ua- 
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li  sono  siali  disisi  , ma  la  maggioranza  aderì  alla  proposta  del 
viaggio  sollo  riserve  che  conviene  discutere. 

> Queste  riserve  hanno  per  base  due  difficoltà  ; I’  una  di 
pura  suscell  vità  vltrnmontana  , eh’ è relativa  alla  condotta  in- 
discreta e poco  deferente  di  alcuni  .vescovi  già  costituzionali  a 
riguardo  della  Corte  di  Roma:  l’altra  è dogmatica,  c si  rife- 
risce al  giuramento  che  Vostra  Maestà  deve  prestare  all’atto 
dell’  incoronazione.  Facilmente  può  essere  superata  la  prima  : 
se  alcuni  vescovi  costituzionali  hanno  mancalo  nelle  loro  azioni, 
o ne’  loro  scritti  al  rispetto  ed  alle  convenienze  che  sono  do- 
vute alla  Santa  Sede,  debbono  essere  rimproverali  c licondotti 
alla  sommissione  in  lutto  quello  cli’è  prescritto  dagli  lisi  c dalle 
leggi  disciplinari.  In  qualunque  modo  il  Santo  l’adrc  sarà  iit 
Francia  quello  ebe  è in  Roma  , il  Capo  della  Chiesa  cattolica. 
Sua  Santità  li  accoglierà,  o ricuserà  d’ accoglierli  , e certa- 
mente Vostra  Maestà  non  permetterà  giammai,  che  nessun  ec- 
clesiastico., a qualunque  grado  , a qualunque  comunione  ap- 
partenga , manchi  menomamente  di  rispetto  al  Padre  comune 
de' fedeli.  La  seconda  difficoltà  risgtiarda  due  gravami.  Il  giu- 
ramento, dicono  i cardinali,  non  è cattolico:  i.°  perchè  con- 
sagra  la  tolleranza  de’ culli  ; a.°  perchè  assimila  al  Concordato 
le  leggi  organiche  dalla  Corte  di  Ruma  riguardate  in  alcuni 
punti  importanti  sovvertitrici  dell’  autoiilà  della  Chiesa. 

> A prima  giunta  si  può  rimuovere  al  lutto  questa  diflicollà 
e le  querele  che  le  danno  motivo  , dicendo  che  il  giuramento 
è un  alto  accessorio  della  incoronazione  , la  quale  è una  so* 
lennilà  politica , che  non  ha  alcuna  relazione  colla  cerimonia 
religiosa  della  consacrazione.  La  cousacrazioi,*  e la  incorona- 
zione possono  essere  falle  simultaneamente  , ed  anche  aver 
luogo  in  tempi  e luoghi  (inferenti. 

> Ma  posto  ancora  che  il  giuramento  dovesse  essere  prestato 
nel  tempo  dell’  unzione  imperiale  , ed  anche  sotto  gli  occhi  c 
sotto  gli  stessi  aus;  icii  del  Santo  Padre  , non  racchiude  esso 
cosa  alcuna  che  offender  possa  la  sua  pietà  , poiché  è intera- 
mente politico  , c nulla  esprime  di  relativo  alla  credenza  re- 
ligiosa. 


Digitized  by  Google 


( i So.V  ) \ 1 3 

» Il  giurammio  proscrivo  1’  obbedienza  allo  leggi  del  Con- 
cordato , perchè  nel  linguaggio  del  diritto  pubblico  Io  stipula- 
zioni di  due  potenze  appartengono  a quell’  ordine  di  leggi  , 
che  i pubblicisti  chiamano  leggi  della  lettera.  Lo  leggi  orga- 
niche sono  leggi  d’  altra  natura.  Il  principe  non  può  giurare 
di  farle  osservare,  perchè  possono  essere  cambiale,  e se  fosse 
stato  nella  intenzione  del  costituente  di  prescrivere  il  giura- 
mento anche  per  queste  , non  avrebbe  detto  le  leggi  del  Con- 
cordalo , ma  bensì  le  leggi  organiche  del  Concordato. 

» Per  rispetto  alla  tolleranza  , in  Francia  o nella  maggior 
parte  degli  Stati  europei  , è questa  oramai  considerata  come 
un  dovere  politico,  il  quale  per  nulla  pregiudica  il  cattolicismo 
de’  sovrani  e degli  Stali  eh’  essi  governano.  L’  insulta  e le  per- 
secuzioni sono  interdette  in  Germania  , in  Italia  , in  Francia  e 
per  sino  in  Roma  ; sì  compiangono  i dissidenti , ma  si  coman- 
da di  rispettare  la  loro  opinione  ed  il  culto  che  ad  essi  impone 
la  loro  coscienza. 

» Queste  sono  lo  osservazioni  semplici  e decise , che  si  pos- 
sono opporre  allo  difficoltà  de’  cardinali  , e non  dubito  punto 
che  non  bastino  a dissipare  ogni  inquicludina  nello  spirito  del 
Sommo  Pontefice.  Se  Vostra  Maestà  le  approva  , io  le  proporrò 
d' autorizzarmi  ad  adottare  i concetti  della  risposta  rimessami 
dal  vescovo  d’  Orleans , unita  a questa  mia  relazione  , che  ho 
1’  onore  di  presentare  a Vostra  Maestà,  i 

Il  signor  di  Talleyrand  era  debitore  d’ una  risposta  al  car- 
dinale Caprara  : ne  lardò  molto  a fargliela  tenere.  Tutti  gli 
argomenti  opposti  dalla  Santa  Sede  sono  riferiti  e discussi  con 
dolcezza.  L'  oggetto  di  questo  viaggio  è si  evidentemente  favo- 
revole alla  religione  , sì  utile  per  la  Santa  Sede  , si  vantag- 
gioso sotto  tutti  gli  aspetti  alla  Chiesa,  alla  Franeia  ed  all’Cu- 
ropa  , che  non  sembrava  dover  incontrare  alcun  ostacolo , 
tranne  quello  della  salute  e delle  forze  fìsiche  di  Sua  Santità. 

Il  ministro  prosegue  cosi  : 

« Sua  Maestà  vede  con  dispiacere  che  si  possa  far  credere 
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non  aver  fatto  tutto  qusllo  che  potea  fare  , perchè  il  Sommo 
Pontefice  corrispondesse  al  suo  invito  : essa  offre  con  soddisfa- 
zione alla  Santa  Sede  ed  a tutta  l’Europa  i sacri  titoli  che  puh 
vantare  alla  riconoscenza  della  Chiesa.  I templi  riaperti  , gli 
altari  rialzati , il  culto  ristabilito  , il  ministero  ecclesiastico  or- 
ganizzato , i capitoli  dotati  , i seminari  insinuili  ; venti  milioni 
sagrificali  pel  pagamento  dei  ministri  della  Chiesa,  assicurato 
il  possesso  degli  Stali  della  Santa  Sede  , Roma  sgombrata  dai 
Napoletani  ( ciò  non  è del  lutto  esalto  : questo  sgombramene 
è piuttosto  dorato  al  signore  di  Thugut , che  fu  volontaria- 
mente generoso  otto  giorni  prima  di  quello  che  arrebbe  do- 
vuto essere  in  conseguenza  degli  ulteriori  avvenimenti  ) 
Benevento  c Ponte-Corvo  restituiti,  Pesaro  , il  forte  S.  Leo  , il 
ducato  d’  Urbino  rendati  a Sua  Santità,,  il  Concordato  italico 
conchiuso  e sanzionalo  ( dm  non  dal  Papa  ) , validamente  so- 
stenuti i negoziali  pel  Concordalo  germanico,  ristabilite  le  mis- 
sioni straniere,  i cattolici  d' Oriente  strappati  alla  persecuzione, 
eil  efficacemente  protetti  appo  il  Divano  : tali  sono  i benefic 
dall’  imperatore  recati  alla  Chiesa  romana.  Qual  altro  monarca 
potrebbe  vantarne  di  cosi  grandi  , di  cosi  numerosi  nel  breve 
periodo  di  due  in  Ire  anni  ?...  La  libertà  de’  culli  è assolu- 
tamente distinta  dalla  loro  essenza  e dalla  loro  costruzione?  La 
prima  ha  per  oggetto  gli  individui  che  professano  i culti  ; la 
seconda  i principi  e l’ insegnamento  che  li  costituiscono.  Man- 
tener l' una  non  è un  approvare  l’altra.  Carlo  V.  nella  dieta  di 
Spira  , tenutasi  l’ anno  i Gay , autorizzò  la  libertà  del  culto  lu- 
terano in  Germania  sino  al  concilio  generale  , che  non  era  an- 
cora neppure  indicato  , e Clemente  VII  non  gli  fe’  mai  carico 
di  questa  tolleranza.  Carlo  fu  coronalo  dal  Pontefice  il  a4  feb- 
braio dell'  anno  susseguente.  Vi  sono  alcune  misure  , che  la 
saviezza  propone  , e le  circostanze  impongono.  E troppo  co- 
nosciuta la  moderazione  del  Santo  Padre  , perchè  in  lui  si  sup- 
ponga neppure  un  solo  istante  il  desiderio  , il  solo  pensiero  di 
pretendere  che  l’ Imperatore  dei  Francesi  proscriva  culti  da  tanto 
tempo  stabiliti  nei  suoi  Stali  col  rischio  di  rinnovare  innanzi 
all' allunila  Europa  lo  spaventevole  spettacolo  d’ una  seconda  ri- 
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voliiz.ionc.  Non  ti  possono  impunemente  offendere  le  idee  già 
adottate , i sentimenti , le  pretensioni  d’ uu  gran  popolo  , e 
molto  meno  ancora  la  carta  costituzionale  , clic  guarentisce  i 
diritti  di  questo  medesimo  popolo  , c del  monarca  che  ha  libe- 
ramente prescelto  a governarlo. 

) Il  viaggio  di  Sua  Santità  in  Francia  non  può  inspirare  al- 
le Corti  estere  nessun  sospetto.  La  Francia  non  ha  esitato  a ri- 
conoscere Sua  Santità  , quantunque  la  sua  elezione  fosse  stala 
falla  negli  Stati  d’  un  sovrano  straniero  , e in  mezzo  a’  nemici, 
contro  cui  allora  dovea  combattere  : come  mai  queste  medesime 
potenze  , oggidì  amiche  ed  alleate  della  Francia  , vedrebbero 
di  mal  occhio  che  il  Padre  comune  de’fedeli  onorasse  colla  sua 
presenza  questo  vasto  e glorioso  impero  ridonalo  alla  religione? 
Il  gabinetto  di  Versailles  rimproverò  a Pio  VI  il  suo  viaggio  a 
Vienna  T Quali  sospetti  potrebbe  eccitare  quello  di  Pio  VII  a 
Parigi  , mentre  la  Francia  ha  una  sola  potenza  nemica,  e que- 
sta separata  dalla  Santa  Sede? 

1 . . . Sua  Santità  nulla  può  temere  dagli  antichi  partiti  che 
per  tanto  tempo  tennero  divisa  la  Francia.  Appena  avrà  essa 
fatti  alcuni  passi  sul  suolo  francese,  s'avvedrà  che  questi  par- 
titi non  vi  sano  più.  Tutti  i cuoci  uniti  voleranno  all' incontro 
di  lei  , e gli  uomini  che  rendettero  i più  luminosi  omaggi  alle 
spoglie  di  Pio  VI  morto  nella  cattività  , venereranno  con  tra- 
sporto il  suo  degno  successore  che  viene  a godere  in  mezzo  ad 
essi  de'prosperi  frutti  che  la  sua  saggezza  e la  sua  moderazione 
hanno  prodotti.  Gli  ordini  più  precisi  saranno  dati  perchè  le  ac- 
coglienze di  Sua  Santità  in  Francia  sieno  degne  e della  gran- 
dezza del  sovrano  che  l’invita  , e della  dignità  sublime  del  Ca- 
po della  Chiesa.  11  tutto  sarà  predisposto  colla  maggiore  premu- 
ra e colla  maggiore  gentilezza  perchè  Sua  Santità  trovi  ad  ogni 
istante  lutto  quello  che  possa  essergli  necessario  , utile  ed  ag- 
gradevole. I suoi  giorni  non  correranno  alcun  perico’o.  Sono 
questi  troppo  cari  a Sun  Maestà  ed  alia  Francia  , perchè  non 
delibasi  vegliare  assiduamente  alla  conservazione  di  una  vita  cosi 
preziosa. 
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» Sua  Santità  riceverà  una  lettera  d'invito  dottata  a seconda 
de’suoi  desidero  o per  mano  del  cardinale  Fesch  , o per  mezzo 
di  due  vescovi  deputati  ». 

{ 

li  signor  di  Talleyrand  , alla  fine  della  Nota  , dichiara  che 
tutti  gii  affari  ecclesiastici  e temporali , di  qualunque  natura  , 
saranno  trattati  in  Parigi  di  comune  consenso  tra  il  S.  Padre 
e Sua  Maestà.  11  Papa  può  a suo  piacimento  profittare  del  pri- 
mo rezzo  dcH’autunno  per  mettersi  iu  cammino  ; il  viaggio  di 
Sua  Santità  è ardentemente  da  tulli  desideralo  : le  benedizioni 
de'popoli  1‘accompagncranno.  Vi  applaudirà,  eccettuali  i nemici 
della  Chiesa  , 1’  Europa  intera.  Tutta  questa  lettera  era  scritta 
con  espressioni  piene  di  riserbo  e di  dolcezza  , che  basterebbe 
essa  sola  per  provare  che  il  signor  Cacault  era  in  Parigi  , e 
che  l'Imperatore  l' avea  potuto  consultare.  Ma  la  menzione  di 
Pio  VI  morto  nella  cattività  , non  appartiene  di  certo  al  si- 
gnor Cacault;  armonizza  forse  con  tutta  quella  sposizionc  di  sen- 
timenti amiche\oli  c devoti? 

Il  giorno  a agosto,  il  Papa  scrisse  a Napoleone  per  congra- 
tularsi del  suo  innalzamento  al  trono  impeliate,  il  Breve  termi- 
nava cosi  : 

< Altro  più  non  ci  rimane  che  di  pregarvi  , di  scongiurarvi, 
d’ esortarvi  nel  Signore , or  che  per  la  provvidenza  di  Dio 
siete  salito  a questo  alto  grado  di  potenza  o d onore  , a pro- 
teggere le  cose  di  Dio  , a difendere  la  sua  Chiesa  , eh’  è un  i 
e santa  , ad  impiegare  l’intero  vostro  zelo  per  allontanare  tutto 
quello  che  potrebbe  nuocere  alla  purezza  , alla  conservazione  , 
allo  splendore  ed  alla  libertà  della  Chiesa  cattolica.  Voi  ci  avete 
già  fatta  concepire  ima  grande  speranza  ; e confidentemente 
aspettiamo  che  vorrete  compierla  come  Imperatore  de’  Francesi. 
Intanto  con  rifusione  di  cuore  impartiamo  a Vostra  Maestà  Im- 
periale , all’  augusta  vostra  sposa  c a tutta  la  vortra  famiglia 
la  nostra  benedizione  apostolica. 

» Dato  in  Roma  presso  S.  Maia  Maggiore,  sotto  l' anello 
Piscatorio  , il  3 agosto  , co,  1. 
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Nulla  doveva  essere  trasenralo  per  dissipare  gli  scrupoli  del 
Papa  , o fargli  concepire  il  pregio  dell’  amicizia  del  sovrano 
della  Francia.  L’  imperatore  scrisse  a Sua  Santità  il  giorno 
i5  termidoro  : 

* Destissimo  Paure, 

» Colla  sua  lettera  del  i5  maggio.  Vostra  Santità  ci  ha 
fatto  presente  il  timore  ih’ ella  ha  degli  avvenimenti  che  pos- 
sono soprag ghignerò  tra  Vostra  Santità  e la  Russia  • noi  ab- 
biamo voluto  scriverlo  la  presente  per  quotarla.  Il  gabinetto 
russo  ha  poca  fermezza,  ed  è,  generalmente  parlando,  irro- 
regolare  anzi  che  no.  Lontano  dagli  alfari  d’Europa,  esso  preci- 
pitosamente s’ appiglia  ad  alcune  misure  che  non  tarila  a ri- 
trattare. Noi  abbiamo  fondamento  da  credere  eh’  egli  sia  ora 
malcontento  della  condotta  del  signor  Cassini.  Vostra  Santità 
non  dee  punto  inquietarsi  per  le  truppe  di  recente  arrivate  in 
( orbi  : vi  si  trovano  sci  mila  uomini , ed  altri  sei  mila  sul 
mar  Nero.  Noi  abbiamo  già  fatto  conoscere  al  re  •di  Napoli 
essere  nostra  intenzione  che  nessuna  truppa  metta  piede  in  Italia, 
c siamo  persuasi  che  non  saranno  le  armi  della  Russia  quelle 
che  possono  impossessarsi  delle  isole  : disegno  effimero  , eh' essa 
abbandonerà  ben  presto  , se  pure  non  voglia  , il  che  non  cre- 
diamo possibile  pel  momento,  tener  dietro  all’idea  di  ( aterina 
e distruggere  1’  impero  vacillante  degli  Ottomani.  Vostra  San- 
tità può  vivete  senza  alcuna  inquietudine  : non  avverrà  nessuna 
alterazione  continentale  che  sia  di  qualche  conseguenza. 

s Intan  o preghiamo  Dio,  clic  la  conservi,  Beatissimo  Padre, 
per  molti  anni  al  regime  ed  al  governo  della  Santa  Chiesa  no- 
stra madre. 

> Il  vostro  devotissimo  figlio  , (i) 

> L'  Imperatore  de’ Francesi  , 
Soli.  » NAPOLEONE. 

(i)  Quando . Htionaparle  renna  eletto  inipcradore  domandò  come  i 

e 
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i Dal  Ponl-de-Brique  , it  i5  termidoro,  anno  XII  ( 3 ago- 
sto a8o4  ) ». 

Il  medesimo  corriere  portò  un'  altra  lettera  pel  S.  Padre,  la 
quale  promellcvagli  ogni  soddisfazione  relativamente  al  Concor- 
dato italiano. 

f Dal  Ponl-de-Brique,  il  3 agosto  i8o4-  ( l' Imperatore  d’era 
innanzi  non  farà  più  uso  del  calendario  repubblicano.  ) 

» Destissimo  Padre  , 

> La  lettera  di  Vostra  Santità  ci  ha  vivamente  commossi  , 
poiché  noi  partecipiamo  sempre  alle  sue  pene.  Noi  abbiamo  chie* 
sto  informazioni  intorno  al  decreto  del  vice-presidente  della  re- 
pubblica italiana  relativo  al  Concordato  di  questa  repubblica  di 
cui  Vostra  Santità  non  è contenta.  11  vice-presidente  non  ebbe 
di  mira  che  un  solo  oggetto  , e fu  quello  d’  imporre  silenzio  n 
coloro  i quali  pretendevano  che  il  Concordato  fosse  contrario 
agli  interessi,  e pregiudicasse  a' dritti  della  repubblica.  Abbiam 
tosto  ordinato  che  il  vice-presidente  ci  presentasse  nel  più  breve 
termine  di  tempo  possibile  la  proposta  dell’  esecuzione  del  Con- 
cordalo. E nostra  intenzione  di  sottomettere  tutto  quello  ch'egli 
ci  proporrà  al  più  scrupoloso  esame , e d’ impedire  che  non  sia 
fatto  alcun  pregiudizio  a quanto  è stato  convenuto  fra  noi  : e 
speriamo  che  anche  in  questa  circostanza,  come  in  tutte  quelle 
che  1*  hanno  preceduta  , Vostra  Santità  rimarrà  convinta  del 
nostra  attaccamento  ai  principii  della  religione  evi  alla  persona 
di  lei. 


re  di  Francia  sottoscrìvessero  le  loro  lettere  al  Papa.  Gli  si  mo- 
strarono le  formolo  adottate  a diverso  epoche  , e quella  che  seguiva 
Luigi  XIV*  Napoleone  diede  la  preferenza  a quest"  ultima.  Tuttavia 
noi  avremo  occasione  di  vedere  che  Luigi  XIV  nc  usava  pure 
a l'altra. 
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» Intanto  preghiamo  Dio  che  la  conservi , Beatissimo  Pa- 
dre , ec. 

i 11  vostro  devotissimo  figlio  . ec.  i 

Ai  ili  termidoro  ( sin  qui  il  solo  Imperadore  orerà  abban- 
donato il  calendario  repubblicano  ) , il  signor  di  Talleyrand 
scriveva  al  cardinale  Fesch,  che  non  solo  dalla  legge,  ma  an- 
cora dall’  opinione  e dalla  volontà  di  quelli  che  la  mettono  in- 
esecuzione,  il  culto  , i suoi  ministri  , le  sue  cerimonie  sono 
protette  , e che  l’istruzione  pubblica  si  purifica  e si  consolida 
per  mezzo  d’ una  felice  alleanza  colle  idee  religiose  , e d’  un 
sistema  di  educazione  al  tutto  proprio  a svolgerle  di  nuovo  in 
que’ luoghi  stessi  ne’ quali  quelle  idee  si  erano  più  che  altrove 
indebolite.  L’ influenza  de’  membri  del  senato  nelle  senatorerie 
ad  essi  conferite , continua  a mantenere  la  pubblica  opinione 
sulla  medesima  direzione.  Dappertutto  le  idee  d’ordine  , di  mo- 
ne , di  giustizia  hanno  ripreso  favore,  e la  religione,  cui  que- 
ste idee  aderiscono  , guadagna  assai  dalla  luro  diffusione. 

% 

t II  culto,  soggiugne  il  signor  di  Tallejrand,  ha  comincialo- 
a riprendere  la  sua  pompa  esteriore  inconseguenza  delle  leggi, 
che  la  permettono,  e delle  particolari  gnarenligie  di  cui  essa  è 
1’  oggetto . Tutte  le  istituzioni  civili  sono  state  poste  di  nuovo 
sotto  il  suggello  della  religione.  Le  nascile,  i matrimoni!  vengo- 
no consacrati  colle  loro  solennità  , e le  pompe  funebri , eh’  e- 
rano  stale  proscritte  iti  quei  tempi,  ne’  qua’i  neppure  erano  ri- 
spettali i più  solenni  e commoventi  usi  , sono  stale  ristabilite 
dalla  saviezza  d’  un  governo  die  cerca  mezzi  d'emulazione  per 
l’ esercizio  della  virtù  per  sino  negli  ultimi  ouori  renduti  alla, 
memoria  degli  uomini  virtuosi. 

s lu  queste  circostanze  in  cui  la  pubblica  opinione  si  pur 
rilìca,  c di  giorno  in  giorno  si  assoda,  la  presenza  del  Santo 
Padre  in  Francia  può  compiere  quel  cambiamento  che  Sua  Mae- 
stà Imperiale  ha  si  felicemente  incomincialo.  Il  rispetto  e la 
stima  di  cui  Sua  Santità  vi  gode  , le  renderanno  facile  questo 
buon  successo  ; successo  agevolato  ancora  più  dalla  tendenza 
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di  lutti  gli  animi  verso  un  sistema  che  offre  maggior  quiete 
alle  coscienze  , e maggiori  consolazioni  nelle  sventure.  Ah  si 
lutto  , l' obblio  per  fino  di  questi  medesimi  priucipii  pel  cor- 
so di  dieci  anni , contribuisce  a meglio  farne  sentire  lo  neces- 
sità , e la  generazione  stessa  che  se  n’  era  allontanata  desidera 
che  i suoi  posteri  vi  si  conf  ratino  più  «lidiamente  e più  fran- 
camente . . . (i)  La  Francia  è pel  Santo  Padre  un  paese  di  no- 
vella conquista  : c la  sua  personale  influenza  meglio  vi  rasso- 
derà i principii  religiosi  che  regolano  la  sua  condotta  , e che 
dalla  purezz  t della  sua  vita  traggono  un  nuovo  stimolo  per  farsi 
amare  da  tutti. 

» Aggradile, , signor  cardinale , la  protesta  della  mia  più 
alta  stima, 

Soli.  » Carlo  Maurizio  TALLEYRAND  s. 

In  questo  frattempo  il  signor  (ìandollì , mio  secondo  succes- 
sore in  Roma  , il  quale  dopo  avere  presa  nella  Svizzera  una 
passione  ardentissima  per  la  botanica  , aveva  voluto  continuare 
i suoi  studii  in  una  campagna  presso  Roma,  guasta  dall’aria 
cattiva  , mori  in  conseguenza  d'  una  febbre  terzana.  Il  signor 
Gandofiì  era  un  uomo  buono  , ben  istruito  , modesto  e quieto  : 
poco  però  adoperalo  dalla  Legazione.  Il  signor  Cacatili  s’  im- 
pegnò allora  perchè  io  andas  i a riprendere  il  mio  posto  presso 
la  Santa  Sede,  e ottenne  che  vi  fossi  inviato  una  seconda  volta 
col  medesimo  incarico. 

Intanto  il  cardinale  Fcsch  insisteva  in  Roma  per  avere  dal 
Papa  una  promessa  positiva  di  partenza.  Il  Papa  teneva  confe- 
renze ogni  giorno  di  due  , di  tre  c sino  di  quatti-'  ore  col  car- 
dinale Consalvi  : nuove  difficoltà  insorgevano  sempre  : finalmente 
il  governo  pontificio  dichiarò  che  aspettava  la  lettera  d' invito, 
la  quale  dovea  contenere  assicurazioni  ben  chiare  di  buone  di- 
sposizioni per  tutti  gli  altari  della  religione. 

L' linpcradorc  si  decise  a scrivere  la  seguente  lettera  : (*) 

(*)  li  l’opposto  «lei  verso  il’  Orazio  : Mo.r  daluroa-l’iogeniem  ciìiu- 
Jw rem.  Ilor.  Uh.  Ili,  Od.  / / , ad  Homanos. 
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* Beatissimo  Padri:  , 

1 II  felice  effetto  clic  provano  la  morale  ed  il  carattere  del 
mio  popolo  pel  ristabilimento  della  religione  cristiana,  inanima 
a pregare  Vostra  Santità  di  darmi  una  novella  prova  dell' im- 
pegno ch’ella  prende  a'iuiei  destini,  ed  a quelli  di  questa  grau- 
de  nazione  , in  una  delle  più  importanti  circostanze  clic  possa- 
no offrire  gli  annali  del  mondo.  Io  la  prego  di  venire  a im- 
porre , al  più  eminente  grado  , il  c ratiere  della  religione  alla 
cerimonia  della  consacrazione  e della  incoronazione  del  pillilo 
imperadorc  de'  Francesi.  Questa  cerimonia  acquisterà  un  nuovo 
splendore  , quando  sarà  compiuta  da  Vostra  Santità  medesima  ; 
e attirerà  su  noi  c sui  nostri  popoli  la  benedizione  di  Dio  , i 
cui  decreti  reggono  a suo  beneplacito  le  sorci  degli  imperi  e 
dille  famiglie. 

> Vostra  Saotilà  conosce  i sentimenti  affettuosi  ohe  da  tanto 
tempo  nutro  per  lei  , e da  questi  può  arguirò  il  piacere  che 
in'  offrirà  questa  circostanza  di  poter  darne  a lei  nuovi  ar- 
gomenti. 

> Intanto  preghiamo  Dio  che  la  conservi.  Beatissimo  Padre, 
per  molli  anni  al  regime  cd  al  governo  della  santa  Chiesa  no- 
stra madre. 

» 11  di  lei  devotissimo  figlio. 

> Di  Colonia,  il  ih  settembre  i8o4- 

SoU.  t NAPOLEONE  i. 

Dal  canto  suo  così  rispondeva  il  signor  di  Tallejrand  al  car- 
dinale Caprara  : 

« La  lettera  d’  invito  sarà  senza  indugio  indirizzata  a Sua 
Sautilà.  Il  signor  generalo  Caffarclli  è incaricato  di  questa  ono- 
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rcvole  missione.  Sua  Maeslà  Imperiale  ba  voluto  dare  a Sua 
Santità  un  particolare  attestato  di  premura  e di  riguardi , fa- 
cendo latore  della  sua  lettera  un  generale  addetto  alla  sua  per- 
sona , il  quale  essendo  abitualmente  testimonio  dei  sentimenti 
che  lr  uniscono  a Sua  Santità  , può  meglio  di  qualunque  altro 
divenirne  l’ interprete  i. 
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CAPITOLO  XXXVII 


IL  GENERALE  CAFFARELLI  PORTA  AL  PAPA  LA  LETTERA  d’  1*. 
TITO  DELL’IMPERATORE.  PIO  VII  DOMANDA  uV  ALTRA  LETTERA. 
ACCORRESTE  AL  VIAGGIO.  ARRIVO  DELL’AUTORE  IR  ROMA.  ELOGIO 
DEL  GENERALE  CAFFARELLI.  MONSIGNORE  DI  CLERMONT-TONNKRE, 
GIÀ*  VESCOVO  DI  CHiLONS  , CHIEDE  LA  CARICA  DI  MAGGIORDOMO. 
ALLOCUZIONE  a’ CARDINALI.  MOTTO  DI  NAPOLEONE  SUGLI  ECCLE- 
SIASTICI. IL  SIGNOR  DE  FONTANES  CALMA  NAPOLEONE.  L*IMPERA- 
DORÈ  SCRIVE  AL  PAPA  E CU  MANIFESTA  IL  VIVO  DESIDERIO  CHE 
HA  DI  VEDERLO. 


Il  generale  Caflarelli  ebbe  in  falli  la  missione  di  portare  l'in- 
vito. La  sostituzione  di  questo  generale  ai  due  vescovi  chiesti 
dal  Papa,  se  il  cardinale  Fesch  non  avesse  ricevuto  l'incarico  di 
consegnare  la  lettera  al  S.  Padre  , non  dispiacque  in  Roma. 
Questo  generale  era  tenuto  in  conto  d’  uomo  dolce,  e sapevasi 
che  aveva  manifestala  molta  gioia  in  occasione  che  si  pubblicò 
il  Coucordato.  Il  Papa  l’accolse  con  benevolenza  : la  lettera 
venne  consegnala  il  39  settembre.  Ai  do  , se  ne  fece  comuni- 
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cazioue  a' cardinali,  eJ  il  a oltobro  il  cardinale  Fcsclt  ricevette 
la  seguente  Nota  : 

c II  sottoscritto  cardinale  segretario  di  Stato  ha  osservato,  che 
nella  lettera  d’  iovito  non  si  è espresso,  che  il  viaggio  non 
avrebbe  solamente  per  iscopo  la  cerimonia  della  consacrazione 
e della  incoronazione  , ma  che  gli  interessi  della  religione  ne 
sarebbero  lo  scopo  principale,  e che  i risultamene  di  esso  non 
potrebbero  che  essere  infinitamente  utili  al  bene  di  questa  me- 
desima religione.  Il  Santo  Padre,  sin  dalle  prime  trattative,  per 
mezzo  del  sottoscritto  e dell'  eminentissimo  Legato  , fece  cono- 
scere quanto  convenisse  che  questo  oggetto,  vero  c necessario 
per  sé  stesso,  si  rendesse  notorio  colle  espressioni  della  lettera 
d’ invito  di  Sua  Maestà,  e coinè  fosse  indispensabile  che  si  des- 
sero su  questo  punto  convenienti  assicurazioni  : il  Santo  Padre 
giudica  pertanto  convenevole  il  chiedere  una  nuova  lettera,  cho 
annunci  positivamente  questo  motivo,  affinchè  l’assenza  di  Sua 
Santità  dalla  Santa  Sede  , e l' intcrrompiuienlo , la  sospensione 
d’uu  gran  numero  d’alfari  ecclesiastici  di  alla  importanza,  sieno 
sufficientemente  giustificati  innanzi  agli  occhi  del  pubblico  die- 
tro la  cognizione  delle  considerazioni  religiose  che  ne  sarebbero 
la  causa  , effetto  che  non  prolrcbbe  produrre  uu  motivo  pura- 
mente umano  , per  quanto  fosse  potente  ». 

Ma  il  cardinale  Fesch  addoppiò  l'attività  presso  il  S.  Padre. 
Gli  richiamò  alla  memoria  , che  in  uua  lettera  del  39  messi- 
doro al  cardinale  Caprara,  il  signor  di  Tallejrand  esprimevasi 
così  : t Questo  viaggio  non  avrà  solamente  per  iscopo  la  inco- 
ronazione di  Sua  Maestà  ; i grandi  interessi  della  religione  ne 
formeranno  la  parte  principale  : questi  saranno  trattali  nei  vi- 
cendevoli consigli  di  Sua  Maestà  e del  Sommo  Pontefice.  I ri- 
sultamenti  delle  loro  deliberazioni  non  potranno  che  tornare 
infinitamente  utili  ai  progressi  della  religione  ed  ai  bene  dello 
Stato  1. 

Dopo  questa  assicurazione;  il  Papa  dichiarò  ch’egli  coniava 
sulla  data  parola  , e che  si  decideva  a dar  la  sua  , ma  dopo 
avere  nuovamente  consultati  i cardinali.  Uua  grande  maggior  arr- 
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za  delle  Loro  Eminenze  approvò  il  viaggio,  e se  ne  comincia- 
rono i preparativi.  Stia  Santità  risposo  all'  Imperatore  , ebe 
pieno  di  confidenza  nelle  promesse  ricevute  e rinnovale  , par- 
tirebbe, ad  onta  delle  sue  infermità  e del  rigore  della  stagione. 

Io  giunsi  a Roma  il  17  ottobre.  Il  lutto  era  già  deciso  pel 
viaggio.  Il  signor  Cacatili  in' aveva  rimesse  alcune  Note  prima 
della  mia  partenza  , c non  ebbi  occasione  di  fame  uso  (1).  il 


( 1)  Io  aveva  veduto  il  signor  ('acauli  prima  di  abbandonare  Parigi: 
egli  mi  avea  detto:  c Io  fui  ridbiamalo  pel  tintore  clic  non  contrariai 
lo  mire  del  governo,  ebe  , un  anno  prima,  meditava  questa  consacra- 
zione , e voleva  il  Papa  in  Parigi  : tuttavia  dalle  riflessioni  che  fo  a- 
desso  , credo  clic  sarei  stalo  indotto  ad  opinare  egualmente  io  pure, 
se  Tossi  rimasto  in  Roma.  Questo  viaggio  è un  gravissimo  alfaro  sia 
che  venga  rifiutato,  sia  die  no.  I fatti  non  si  rifanno  a suo  talento: 
bisogna  sottostare  ad  essi,  quando  sono  consumali.  Supponiamo  il  viag- 
gio  ricusato.  State  bene  allento  in  ascoltarmi  : voi  avete  sempre  mo- 
strata una  prcdilrzioue  per  la  causa  dei  vescovi  rifuggiti  io  Londra. 
Voi  aiiiute  vedere  il  Papa  strazialo  piuttosto  che  compiacente.  Se  il 
Papa  uoti  viene , egli  sarà  violentemente  ricondotto  al  punto  donde  é 
partito  , dopo  aver  pagalo  più  assai  del  prezzo  convenuto  : ve  tic  ri- 
sovvenga. E questo  punto  dond' é parlilo,  è Murai  in  Fircu/e  co' suoi 
trenta  mila  armati  , Acton  nemico  , la  Spagna  crucciosa  , 1'  Austria 
appena  appena  rappattumata  , un  Concordato,  il  quale  non  sarà  piu 
che  una  fragile  carta  , i generali  ed  i ministri  mal  disposti  e befleg- 
gialori.  Aggiugitctc  quello  che  di  recente  è avvenuto  : la  Russia  che 
scaccia  il  nunzio  Arezzo;  Vernégues  e La  Maisonfort  , clic  mi  saluta- 
vano cortesemente  , e che  hanno  fischiato  il  cardinale  Frach  : la  pic- 
ciolo chiesa  in  procinto  di  diventare  la  grande.  Non  v'ita  che  la  sta- 
gione , la  quale  sia  tuttora  rimasta  un  buon  motivo.  S'  io  fossi  stato 
in  Roma.  . . ma  ne  fui  richiamato , ed  in  qual  modo  1 lo  avrei  potuto 
disporre  il  tutto  pel  mese  d'  aprile  e per  la  via  di  Milano  : vi  erano 
tutte  le  convenienze;  il  dimezzare  un  viaggio  acconcio  pur  tante  cose. 
Ma  vi  dird  di  più  , e quel  che  sono  per  dirvi  debb'  essere  preso  in 
considerazione  dalle  persone  del  mestiere  come  sou  io.  L'  Imperatore 
vuol  forse  in  Parigi  tentare  una  prova  , ex/icritnenlum  . . Ma  se  la 
prova  non  va  a finire  come  crede  l' Imperatore  che  terminar  possa,  se 
questa  non  cade  m anima  vili  , se  la  Francia  stessa  giudica  la  lite  , 
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cardinale  Cunsalvi  m’ accolse  con  un’ amicizia,  con  nna  effusio- 
ne d'animo  che  non  posso  esprimere.  Egli  terminava  le  sotto- 
scrizioni della  sua  corrispondenza  quando  io  entrai  : la  sospe- 
se , quindi  la  ripigliò  , ed  un'  altra  volta  depose  la  penna. 


c protesta:  io  voglio  il  Papa!  e un  santo  il  Papa!  ciò  potrebbe  meglio 
rassodare  l'Impcradorc  sui  suoi  principi!  di  religione.  Conviene  ette  il 
Papa  venga  a Parigi  dopo  aver  fatte  le  sue  riserve:  intorno  a che  è 
grande  l'intelligenza  delta  Corte  Romana.  Rimane  la  quistionc  del  mese 
di  novembre.  L’orgoglio  di  Parigi  accostumato  alle  sue  pdliccie  là  lo 
schizzinoso,  il  tutto  é diventato  ormai  nna  quisiionc  di  freddo  e di  caldo. 
Fatta  la  visita,  Napoleone  sarà  obbligato  a restituirla:  né  si  rende  una 
visita  per  ferire,  per  insultare.  Accomodiamoci;  e sia  tutto  l'opposto  della 
nostra  cospirazione  del  1801  ! U Papa  parte  per  venire  in  cerca  della  reli- 
gione in  Francia,  e Consalvi  resta  per  custodire  la  Chiesa  di  s.  Pietro,  da 
cui  non  si  dipartirà  giammai  la  religione.  Guardate  , mio  caro  , ec- 
covi la  piccola  tigre  : ah  , mio  amico  , perdonatemi  : dal  m marzo 
questo  nome  non  mi  si  presenta  più  in  quel  senso  faccio  e piacevole  <f 
altre  volte!  Ebbene!  egli  si  reputa  un  Carlomagno  : un  suo  figlio  po- 
Irebb*  esser  tale , ma  egli , egli  è Pipino  il  piccolo  { non  vogliale  tro- 
var qui  una  goflà  allusione  ).  Non  vi  può  essere  un  Carlomagno  in 
Europa  con  una  Gran-Brettagna  si  vicina  a Parigi.  Ma  gli  lianoo  fatta 
girare  la  testa.  11  cardinale  Caprara  gli  disse  in  una  Nola  fui  grugno: 
s Noi  ci  proponiamo  di  consacrarvi  il  giorno  di  Natale  : anniversaria 
della  incoronazione  del  figlio  di  Pipino,  di  quel  Carlomagno  che  uvea 
ridotto  T Occidente  al  silenzio  , c clic  teneva  tranquillo  1'  Oriente . . . > 
Ab!  come  mi  hanno  guastato  il  mio  generale  c il  mio  primo  Console! 
Egli  non  mi  ascolta  più  tonto,  quanto  una  volta!  Mi  Ha  fatto  senatore 
e muto.  Ma  è lo  stesso,  il  Papa  deve  venire,  io  morrò  prima  dell’lm- 
peralore  , poiché  morrò  ben  presto:  in  appresso  forse  egli  si  perderà; 
ma  una  gran  parte  di  quelle  cose  che  avrà  fatte,  potranno  sussistere: 
i colpi  ch'egli  avrà  portati  Usueranno  profonde  ferite.  Ciascun  principe 
dirà  : tanto  peggio  per  lui  , non  soli  io-  quegli  che  ha  ferito  . . . Vai 
siete  pet  partire:  prudenza  e coraggio!  Colla  sola  prudenza  e facendo 
continui  calcoli  , si  tirano  in  lungo  gli  affari , e si  finisce  coll’  essere 
disprezzati.  Col  coraggio  prestamente  si  vedono  compiuti  gli  affari.  Tutti, 
senza  eccezione  alcuna  , hanno  il  loro  merito  relativo  : bisogna  che 
ciascuno  si  conosca  c si  apprezzi,  tic  il  Papa  viene  a Parigi  , c pu- 
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Quello  che  mi  disse  intorno  a tutto  ciò  che  era  avvenuto,  ini 
recò  stupore  c m’ afflisse.  Parloromi  del  signor  Cacaull  ; c mi 
assicurò  che  io  mi  trovava  in  una  Roma  al  tulio  nuova  , a 
segno  che  non  ne  ravviserei  più  l’antica  società.  Ma  la  sua  ir- 
ritazione poco  a poco  si  calmò  , * e avendo  preso  congedo  da 
lui,  co  i mi  disse:  < I.’ Europa  face:  ma  s’ingannono  tulli  quelli 
i quali  credono  che  il  Papa  cominclterà  degli  errori  : no,  non 
ne  commetterà.  La  Provvidenza  ha  qualche  volta  collocata  la 
Sanla  Sede  in  circostanze  ancora  più  dolorose  : io  ho  sempre 
la  medesima  opinione  del  primo  Console  , oggidì  Imperatore  , 
che  aveva  di  lui  in  Venezia.  E un  grand’  uomo  , è un  gran 
genio.  Tranne  la  mancala  ratifica  delle  promesse  fatte  al  Car- 
dinal Caprara  , questa  lettera  che  1'  Imperatore  ci  ha  scritta  , 
è bellissima.  Vi  ha  lo  spirilo  di  un'alta  filosofìa  , e vi  sono 
pure  indizii  di  promesse,  se  si  sanno  ravvisare.  Il  suo  aiutante 
di  campo  Caffarelli  si  è diportato  egregiamente  ; e si  vede  che 
P Imperatore  non  ha  d’ intorno  persone  tutte  nemiche  di  noi  e 
della  religione.  Ma  perchè  bisognò  che  qui  . . . Voi  dunque  ri- 
marrete con  noi  in  Roma?  Ah  ! si  crede  eh’  io  governi  a mia 
posta  il  Papa  ! Voi  vedrete  con  tanta  modestia  quanto  corag- 
gio ! con  tanta  umiltà  quanta  dignità  t Egli  non  farà  e non  di- 
rà che  cose  buone  , beile  , tenere  , assennate  , ed  anche  non 
di  raro  proromperà  in  parole  severe  . . . Noi  gli  conserveremo 

zientemontc  saprà  staccare  quella  corteccia  di  frivolezza  nazionale  che 
ci  fa  tanto  torto  , troverà  al  disotto  di  que’  leggieri  filamenti  il  fondo 
di  gravità  , die  noi  pure  possediamo.  Roma  e la  Francia  non  avreb- 
bero a pentirsi  un  giorno  d'essersi  meglio  conosciuta.  Roma  può  qual- 
che cosa  imparare  da  noi  , e la  Francia  ha  alcune  piccole  pedante- 
rie da  sagrilicarc  al  buon  diritto  di  Roma  >.  Io  fui  , dopo  questo 
discorso  , teneramente  abbracciato , ricondotto  sino  allo  scalone  , ab- 
bracciato di  nuovo,  e dolcemente  invitato  a non  ritornare  prima  della 
mia  partenza;  poi  quell'  uomo  esimio  rientrò  per  cadere  nelle  braccia 
de'  suoi  famigtiari  , che  furono  obbligati  a sostenerlo  ed  a ricondurlo 
nel  suo  gabinetto.  D'  allora  in  poi  non  lio  piò  riveduto  quel  nobile  e 
coraggioso  Bretone , quel  politico  si  sagacemente  osservatore  , quel- 
l'amico dell'  ordine  della  morale  , della  sua  patria  c delta  religione. 
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la  sua  Roma  , perchè  venga  a riposarvisi  , ed  a narrarci  mi 
consuolo  *110  garbo  quel  o che  avrà  veduto  , c quello  che  il 
vostro  paese  gli  avrà  insegnato  di  nuovo  ». 

Ilo  in  appresso  veduto  il  Papa:  e ben  sapea  ch’egli  erasi 
prescritto  il  più  assoluto  silenzio  su  tutte  le  sue  sofferenze.  Mi 
parlò  del  signor  Cacatili  , e mi  chiese  se  lo  avrebbe  trovalo  in 
Parigi.  Io  gli  dissi  che  la  prima  persona  rhe  Sua  Santità  in- 
contrerebbe in  quella  città  fra  le  più  qualificate,  e nella  prima 
folla  sarebbe  il  senatore  Cacatili.  Il  Papa  non  nominò  che  una 
volta  il  cardinale  Fesch  : ed  aggiunse  solo  poche  parole  su  mon- 
signor di  Clermont-Tonnerre , che  gli  aveva  recalo  una  lettera 
di  raccomandazione  dell’  Imperatore  , dettata  quasi  colle  for- 
mule di  un  certificato. 

z Monsignore  di  Clermont-Tonnerre,  già  vescovo  di  Chàlons- 
snr-Marne  , si  è diportalo  convenevolmente.  Senza  esitare  si  è 
arreso  all'invito  di  Vostra  Santità:  ha  data  la  sua  dimissione, 
c recasi  presso  di  lei.  Io  vedrò  eon  piacere  tutto  quello  che 
Vostra  Santità  vorrà  fare  in  favore  di  questo  prelato  che  le 
r.ircoinando. 

So//.  » NAPOIEONE  ». 

Il  Papa  mi  disse  ancora  , che  monsignore  di  Clermont  do- 
mandava la  carica  di  maggiordomo.  « Noi  non  concediamo 
queste  ranelle  se  non  a persone  che  conoscano  bene  il  pae- 
se , le  sue  abitudini  , le  nostre  leggi  , le  nostre  etichette.  E 
una  grande  prelatura  del  palazzo  , e non  la  si  può  coprire,  se 
non  conoscendo  perfettamente  la  nostra  lingua  ».  Il  prelato 
avea  presentata  una  supplica  diretta  al  Santo  Padre , nella 
quale  chiedeva  la  carica  di  maggior  d'hommes  ( maggiordomo  ), 
e si  era  riso  per  queste  erronee  parole  ; ma  il  Papa  non  vo- 
leva in  questa  occasione  che  rispondergli  con  gravità. 

Il  ac)  ottobre , Sua  Santità  tenne  un  concistoro  , c indirizzò 
la  seguente  allocuzione  a’  cardinali  : 
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t Iddio  ci  è testimonio  ; Iddio  , innanzi  al  quale  umilmente 
aprimmo  il  nostro  cuore  ; Iddio,  a coi  sovente  innalzammo  le 
nostre  mani  nel  suo  santo  tempio  , affinchè  esaudisse  la  voce 
della  nostra  preghiera,  e degnasse  di  assisterci  ; noi  non  ci  sia- 
mo proposti , se  non  quello  che  cercar  dobbiamo  in  tutte  le 
nostre  azioni  , nuli’ altro  che  la  maggiore  gloria  del  Signore  , 
il  vantaggio  delta  religione  cattolica  , la  saluto  delle  anime  , e 
1’  adempimento  del  dovere  apostolico  a noi  confidato  , sebbene 
di  tanto  indegni.  Voi  pure  io  chiamo  in  testimonio  , venerabili 
fratelli  , ai  quali  , per  ottenere  il  soccorso  de’  vostri  consigli  , 
noi  tutto  abbiamo  fatto  conoscere  , tutto  abbiamo  spiegato,  in- 
teramente comunicandovi  i più  segreti  sentimenti  del  nostro 
cuore.  Coll’  aiuto  divino  , essendosi  oramai  terminato  sì  impor- 
tante affare  , riposta  oggimai  tutta  la  nostra  confidenza  in  Dio 
nostro  Salvatore  , con  giocondo  animo  intraprendiamo  il  viag- 
gio , cui  ci  hanno  determinalo  cagioni  tanto  gravi.  II  Padre 
delle  misericordie  , Iddio  , come  lo  speriamo  , benedirà  i no- 
stri pas*i  , ed  illustrerà  quest’  epoca  del  nostro  pontificato  col- 
I’  accrescimento  della  religione  e della  sua  gloria  i. 

Il  Papa  discende  poi  a citare  il  viaggio  di  Pio  VI  a Vienna, 
e dichiara  avere  il  tutto  disposto  , come  richiedeva  la  pruden- 
za , perchè  i tribunali,  l’amministrazione  degli  affari  , e gli 
interessi  della  Santa  Sede  non  andassero  soggetti  ad  alcun  im- 
barazzo durante  I*  assenza  di  lui.  Il  Papa  assicura  il  concistoro 
avergli  I’  Imperatore  falli  conoscere  che  il  suo  cuore  era  tutto 
propenso  ad  aumentare  i vantaggi  della  religione. 

Ciò  non  ostante  in  Parigi  temevansi  novelli  indugi;  si  sapea 
che  il  cardinale  Fesch  aveva  adoperato  nel  corso  de’  negoziali 
modi  si  vivi , una  ostinatezza  si  avitncolare  , come  dicevano 
gli  autori  delle  salire  , i quali  non  l’ avevano  risparmiato , che 
temevasi  un  rifiuto.  In  fatti  , la  conversazione  era  stala  un 
giorno  si  violenta  con  Consalvi  , che  il  cardinale  zio  usci  dal 
gabinetto  del  ministro  arila  più  incredibile  csacerbazione  d’ idee, 
e tutto  fuori  di  sè.  Quando  il  suo  decano  di  portiera  ebbe  a- 
perta  la  carrozza,  chiesto  al  cardinale,  ove  Sua  Eminenza  vo- 
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lesse  recarsi , gli  ris|>ose  ••  A casa  del  diavolo  , tenia  sa|*ere 
egli  slesso  che  diceste  , e tenia  considerare  che  venti  c piò 
persone  di  ogni  classe  , ed  anche  un  ministro  straniero , erano 
presenti  tulle  scale  esterne  del  portico  di  Monte-Cavallo. 

Il  servitore  a vca  chiusa  la  portiera  senta  proferire  lina  pa- 
rola , e il  cocchiere  prese  alla  cheta  il  cammino  che  guidava 
al  palati.!  del  suo  padrone.  Gli  avversari  nella  quitlione  della 
cousacraiione  servivansi  di  questi  aneddoti  per  islornare  I'  Im- 
peratore dal  suo  disegno  : ma  non  si  faceva  che  sempre  più 
irritare  quell’  uomo  che  un  giorno  era  stato  capace  di  dire 
nel  suo  consiglio  : t Mirale  l’ insolenza  de’  preti  che  nella  di- 
visione dell’  autorità  , oltre  quello  eh’  essi  appellano  il  poter 
temporale  , si  riservano  ancora  1’  azione  sull’  intelligenza  , su 
questa  parte  più  nobile  dell’  uomo , e pretendono  ridurmi  a 
non  avere  alcuna  azione  che  sul  corpo  : ti  tengono  essi  l’ ani- 
ma , e mi  gettano  il  cadavere  (1)  1 

In  uno  di  questi  momenti  di  enti  ingiusta  collera  egli  con- 
sultò separatamente  il  signor  de  Fontancs  , che  l’incoraggiava 
tempre  a persistere  ne’  pensieri  di  religione  , e Napoleone,  da 
lui  calmato  , gli  disse  queste  notevoli  parole , che  ci  faranno 
meravigliare  dopo  quello  che  or  ora  abbiamo  riferito  : t Voi 
qui  siete  il  solo  , che  abbia  il  senso  comune  ». 

Quindi  Napoleone  , contento  di  se  stesso  , scrisse  al  Papa  la 
tegnente  lettera  ; 

( Br.  1TISSIMO  PlDHK. 

( TIo  delegalo  il  cardinale  Cambacérét  , il  senatore  d’  Abo- 
ville  ed  il  mio  maestro  delle  cerimonie  Salutatoria  a portarsi 
all'  incontro  di  Vostra  Santità,  ed  a presentarle  l'omaggio  della 
mia  filiale  devozione,  riconoscente  per  la  prova  d’  alleilo  clic 
ella  mi  ha  dato  in  questa  circostanza.  Ho  fatto  scelta  in  essi 
di  tre  persone  che  io  stimo,  e che  conoscono  particolarmente  i 

(1)  Opinioni  di  Napoleone.  Parigi  , in-S  , 1 S3 3 . Presso  Firmino  Di- 
dot , pag.  eoi. 
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(entimemi  che  nutro  per  Vostra  Santità.  Io  ho  il  più  granda 
desiderio  di  vederla  giunta  felicemente  dopo  un  sì  penoso  viag- 
gio , d’ esprimerlo  l'alta  idea  che  ho  concepita  delle  sue  virtù, 
e di  congratularmi  con  lei  del  bene  che  noi  abbiamo  avuta  la 
felicità  di  fare  insieme  alla  religione. 

> Intanto  prego  Iddio,  Beatissimo  Padre,  che  la  conservi  per 
molti  anni  al  regime  ed  al  governo  della  Santa  Chiesa  nostra 
madre. 

» Parigi,  il  novembre  i8oA- 

Sol/.  « NAPOLEONE  », 
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CAPITOLO  XXXVIII. 


Il  CARDINALE  CONSALVI  DICHIARATO  CAPO  DEI  COVEnNO  IN 
DOMA.  PARTENZA  DEI  PAPA.  SCO  ARRIVO  IN  FIRENZE.  SI  VOR- 
REBBE IVI  TRATTENERLO.  LA  REGINA  d’  ETRLR1A  ACCOGLIE  IL 
PONTEFICE  COL  PIU*  PROFONDO  RISPETTO.  IL  PAPA  PARTE  PER 
TORINO.  SCRIVE  ALL*  IMPERATORE  DA  TORINO  E DA  COS.NB.  GIC- 
ONE  A FONTAINEBLEAD.  DICHIARA  NON  VOLER  SUSCITARE  NESSCNA 
QCISTIONE  DI  ETICHETTA. 


Il  primo  novembre  , il  Papa  spedi  le  decisioni  clte  imparti- 
vano al  cardinale  Consalvi  le  facoltà  necessarie  per  reggere 
politicamente  tulli  gli  affari  di  Roma;  e il  dì  susseguente,  verso 
le  ore  selle  e mezzo  del  mattino,  portossì  alla  chiesa  di  s.  Pie- 
tro , vi  ascoltò  Messa , e vi  fece  una  lunga  preghiera.  Allo 
nove  ore  si  mise  in  viaggio  uscendo  dalla  porla  Angelica.  Il 
popolo  , per  la  estensione  di  quasi  una  lega  , fiancheggiava  la 
strada  , e gli  profondeva  testimonianze  del  più  commovente  ri- 
spetto. 11  cardiuale  Antonelli  , uno  de’  membri  del  Sagro  Col- 
legio nominati  per  accompagnare  il  Papa,  dirottamente  piange- 
va per  tenerezza.  Nel  giorno  tre,  il  Santo  Padre  giunse  a Ra- 
dicofaui.  11  cardinale  Maury  gli  andò  all’  incontro  p«r  couipli- 
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raenlarlo.  A lungo  si  trattennero  insieme.  It  cardinale  pregò 
ii  Papa  di  andare  un  giorno  , senza  prevenire  persona  alcuna, 
a celebrare  la  Messa  nella  chiesa  de’  Carmelitani  in  Parigi , 
ove  erano  miseramente  periti  tanti  ecclesiastici  , assicurandolo 
che  ciò  produrrebbe  un  eccellente  effetto  sullo  spirilo  de’ catto- 
lici. Pare  che  il  Papa  non  abbia  potuto  effettuare  sì  grande  e 
religioso  pensiero.  Sventuratamente  nel  corso  della  conversazio- 
ne, essendo  caduto  il  discorso  su’  gravami  che  il  gabinetto  di  Pa- 
rigi assicurava  avere  contro  Roma  , il  Papa  disse  al  cardinale  : 
c Ma  perchè  voi  siete  tanto  odiato  da’  Francesi  ? a Spiacciono 
queste  parole.  Non  dovevansi  richiamare  alla  memoria  di  un 
esiliato  le  maledizioni  della  patria  ; e qualunque  pur  fosse  la 
durezza  colla  quale  perseguitavansi  coloro  che  si  appellavano  i 
nemici  dell*  Imperatore,  non  bisognava  dimenticare,  che  il  cardi- 
nale era  ormai  divenuto  straniero  ad  ogni  ostilità  , e eh’  egli 
non  più  si  occupava  se  non  dei  ben  essere  della  sua  diocesi. 

Tutto  il  corteggio  Irovossi  riunito  in  Radicofani , essendo 
partito  da  Roma  in  più  convogli  e con  qualche  ora  di  distan- 
za 1’  uno  dall'  altro.  Si  contavano  sei  cardinali  , cioè  lo  Loro 
Eminenze  i cardinali  Anlonelli , Borgia  , di  Pietro  , Caselli  , 
Braschi  c di  Bayane.  Il  cardinale  Fesch  vi  si  trovava  pure  , 
ma  come  ministro  di  Francia,  e ciascuno  reudette  giustizia  allo 
zelo,  alle  sollecitudini  ch’egli  impiegava  per  raddolcire  le  fa- 
tiche del  viaggio,  e togliere  incontanente  ogni  ostacolo.  I pre- 
lati del  seguilo  erano  monsignor  Bertazzoli  , elemosiniere  del 
Papa,  monsignor  Menochio,  sagrisla,  monsignor  Fenaia,  vice- 
gerente , monsignor  Marotti , segretario  de’  Brevi  a’  principi.  Il 
Papa  avea  dovuto  necessariamente  condurre  seco  anche  monsi 
gnor  Gavotti  , maggiordomo , e monsignore  Altieri  che  soste- 
neva la  carica  di  maestro  di  camera.  Tra’ prelati  domestici  tro- 
vatasi monsignor  Testa  , segretario  delle  lettere  latine  , mon- 
signor Calderini  , segretario  d’  ambasciala,  monsignor  Mancar 
ti  , coppiere  , il  padre  Fontana  , Barnabita  e segretario  della 
Propaganda,  monsignor  Zucche,  maestro  delle  cerimonie,  mon- 
signore Speroni,  crueifero,  ec.  Fra’ laici  distinguevansi  il  duca 
Braschi , nipote  di  Pk>  VI , uno  di  quelli  che  avevano  sotto- 
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ferino  il  Trattato  di  Tolentino,  il  principe  Altieri,  il  marchese 
Sacchetti , sopraintcmlenle  della  casa  c quarlicr  mastro  per  gli 
alloggiamenti  durante  il  viaggio. 

Il  cardinale  Consalvi  aveva  addetto  alla  persona  del  Ponte- 
fice una  divisione  degli  impiegali  presso  la  segreteria.  I n me- 
dico ed  un  chirurgo  , e quindici  persone  di  servizio  , in  varie 
carrozze  , precedevano  quella  del  Santo  Padre  o le  tenevano 
dietro. 

Giunto  il  Pontefice  a Firenze , vi  venne  accollo  dalla  reli- 
giosissima regina  d’  Etruria  co’  più  rispettosi  modi.  La  regina 
a\ca  fatto  apprestare  sontuosi  alloggiamenti  , ed  essa  per  la 
prima  si  presentò  a chiedere  la  benedizione  del  Santo  Padre. 

Ma  qui  si  agitò  un’  importante  quistione.  Venne  proposto  al 
Papa  di  non  passar  oltre  , e di  dillerire  la  sua  partenza  d'  un 
g;orno  , perchè  si  avesse  il  tempo  di  stabilire  alcuni  cordoni 
sanitari!  che  intercettassero  le  comunicazioni  tra  la  Toscana  ed 
il  Bolognese,  a cagione  d’una  malattia  epidemica  eli’  crasi  ma- 
nifestata in  Livorno.  Ma  Pio  VII  non  volle  seguire  questo  con- 
siglio , che  proveniva  da  un  agente  inglese  , avendolo  trovalo 
indegno  del  carattere  <T  un  Pontefice  , che  avea  promesso  di 
recarsi  iti  Francia  il  più  prontamente  che  gli  fosse  possibile. 

Il  Papa  continuò  il  suo  viaggio.  La  circostanza  qui  accen- 
nata è poco  conosciuta  : io  1*  ho  rammentata  , perché  mette  in 
pienissima  luce  la  lealtà  del  Santo  Padre  , il  quale  , in  quella 
occasione  , da  sè  stesso  si  decise  alla  continuazione  del  viag- 
gio. L’ Inglese  di  cui  parlavamo  , da  nerico  bea  veggente  , 
faceva  questo  calcolo  : Livorno  è travagliala  da  una  malattia 
contagiosa  procedente  da  Malaga.  Può  darsi  che  si  stabiliscano 
cordoni  sanitari!  che  separeranno  Livorno  , e per  conseguenza 
la  Toscana  , dal  resto  dell*  Europa.  Bisogna  spargere  in  gior- 
nata che  la  malattia  ha  sorpreso  Firenze  , ahhcnehù  ciò  non 
sia  vero.  Trovandovi  ancorò  il  Papa  , dopo  la  stabilimento 
da*  cordoni , egli  non  può  più  comunicare  cogli  altri  paesi  d’f- 
lulia  , nè  passare  io  Francia  , senza  lasciar  temere  che  il  suo 
seguito  non  tragga  seco  il  morbo  contagioso.  Se  il  Papa  non 
vuol  essere  accusato  d’aver  egli  stesso  portata  questa  malattia, 
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dovrà  restare  iu  Italia  : e cosi  abbiamo  ottenuto  l'intento  ch’e- 
gli non  vada  in  Fraucia.  Per  tal  modo  o il  Papa  non  va  in 
Praucia,  e contraria  le  miro  dell’  Imperatore,  del  che  il  Santo 
Padre  non  potrebb' essere  punito,  perche  egli  ha  (atto  quello 
che  ha  potuto  per  proseguire  il  suo  viaggio;  o persiste  in  voler 
partire  , e allora  i Francesi  dovrebbero  temere  , nella  stessa 
Parigi,  sol  per  conseguenza  dell'  orgoglio  del  loro  signore  , c 
quindi  per  loro  propria  colpa  , i danni  di  quel  contagio  , clic 
iu  Livorno  avea  già  mietuto  tanti  infelici. 

Fedele  alla  data  parola,  ad  una  parola  ebe  gli  si  era  strap- 
pata , il  Sommo  Pontelìco  abbandonò  Firenze  ; prese  soltanto 
la  strada  di  Pistoia  ebe  mette  a Modena  , e cambiò  il  suo  iti- 
nerario per  Don  passare  da  Bologna,  città  appartenente  ag'i  an- 
tichi Stati  della  Santa  Sede , a'  termini  del  Trattalo  di  Tolenti- 
no occupata  dalla  repubblica  ilaliaua. 

Il  Santo  Padre  giunto  a Torino  il  i3  novembre  , scrisse  al- 
P Imperatore  la  seguente  lederà  : 

( Dilettissimo  figlio  i.n  Gesù  Cristo- 

1 Dalle  mani  del  cardinale  Cambacérès  abbiamo  ricevuto  in 
Torino  , ove  arrivammo  ieri  sera  a mezzanotte  , la  lederà  di 
Vostra  Maestà  colta  data  del  primo  novembre.  Le  cortesissime 
espressioni  di  Vostra  Maestà  , c il  riguardo  ch’ella  ebbe  d'in- 
viare tre  distinti  personaggi  per  congratularsi  del  nostro  viag-. 
gio  , ci  fanno  affrontare  con  maggiore  premura  c con  gioia  i 
disagi  del  cammino.  Noi  punto  non  dubitiamo  che  queste  prove 
sì  evidenti  del  nostro  attaccamento  non  riescano  gradite  a Vo- 
stra Maestà  e protidevoli  alla  religione  , base  della  stabilità  de’ 
troni  e della  felicità  delle  nazioni.  Fedeli  alla  nostra  promessa, 
affrettiamo  il  più  che  siaci  possibile  il  nostro  viaggio,  per  sod- 
disfare al  vostro  desiderio  : ma  la  fatica  e la  lunga  e penosa 
corsa  d’ ieri  , lo  stalo  pessimo  delle  strade,  e tale  mancanza  di 
cavalli  che  ci  separa  ancora  da  una  parte  del  nostro  corteggio 
clic  non  è ancora  qui  giunta,  ci  costrigono  a riposarci  un  giorno 
in  Torino,  di  concerto  coi  cardinali  Fcscb  e Cambacérès  , i 
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quali  ne  hanno  con  noi  riconosciuta  la  indeclinabile  necessità. 
In  questo  viaggio  noi  ci  sentiamo  animali  dal  maggior  deside- 
rio di  conoscere  personalmente  Vostra  Maestà  , c di  procurare 
alla  religione  ed  alla  Chiesa  considerevoli  vantaggi  , che  nella 
storia  dei  tempi  formeranno  un’epoca  gloriosa  per  Vostra  Mae- 
stà e per  noi.  Con  questi  scnlimcuti  impartiamo  a Vostra  Mae- 
stà , colla  più  grande  effusione  del  nostro  cuore  , la  paterna 
benedizione  apostolica. 

1 Dato  in  Torino,  il  i3  novembre  dell’anno  i8o4,  quinto 
del  nostro  pontificalo. 

» PUS  PP.  VII  ». 


Il  ao  novembre  , P Imperatore  rispose  : 

» Beatissimo  Padre. 

» Ilo  colla  più  viva  gioia  sentito  dalla  lettera  di  Vostra  San- 
tità , in  data  di  Torino  , eh’  ella  trovavasi  in  buona  salute.  So- 
no  impaziente  di  sapere  come  abbia  sopportati  gli  incomodi  del 
passaggio  delle  montagne.  Ilo  fidanza  che  nella  corrente  settima- 
na avrò  il  contento  di  vederla  c di  esprimerle  i sentimenti  che  le 
professo  : e recandomi  al  mio  palazzo  di  Fonlainebleau  , eh*  ò 
su  la  strada  , mi  troverò  in  grado , per  questa  circostanza , di 
- goderne  più  presto. 

i Intanto  prego  Iddio  che  la  conservi  per  molti  anni  al  re- 
gime cd  al  governo  della  nostra  madre  saula  Chiesa. 

i II  di  lei  devoto  figlio  , 

» Da  S.  Cloud  , il  ao  novembre  i8o4~ 

» L’  Imperadore  de’  Francesi  , 

Sott.  » NAPOLEONE  ». 
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K nel  a3  il  Papa  scrisse  la  seguente  lederà  autografa  all'Im- 
peratore ; 

< Poche  poste  lungi  da  questa  città  ( Cosne  ) , ove  arrivam- 
mo alle  sette  ore  dopo  mezzodì  , abbiamo  ricevuto  la  preziosa 
lettera  di  Vostra  Maestà.  Le  grandi  premure  che  ella  prende 
alla  nostra  salute  sono  un  effetto  della  sua  bontà  per  noi  , alla 
quale  siamo  sensibilissimi.  I nostri  segretari  non  ci  hanno  per 
anco  raggiunti  ; e perciò  siamo  obbligati  a stancare  Vostra  Mae- 
stà colla  lettura  de’ nostri  proprii  caratteri  , ed  a servirci  d'  un 
foglio  poco  convenevole  : del  che  Vostra  Maestà  vorrà  scusar- 
ci. Noi  ci  riserviamo  d’ esprimerle  a viva  voce  i sentimenti  del 
nostro  cuore  , perocché  la  stanchezza  non  ci  permette  quelle 
più  estese  espressioni  che  sarebbero  necessarie  per  significarli. 
Procureremo  d’  essere  presso  Vostra  Maestà  domani  sera  , se 
sarà  possibile,  nulla  più  desiderando  ohe  godere  più  prestamen- 
te che  si  possa  del  piacere  di  essere  con  Vostra  Maestà  , cu' 
intanto  con  tutta  1’  effusione  dei  cuore  inviamo  la  paterna  be- 
nedizione apostolica. 

i Di  Cosne  , il  a3  novembre  i8oi  , ec.  » 


Addi  ali  il  Santo  Padre  , stanchissimo , giunse  a Fontainc- 
bleau  mezz’  ora  dopo  mezzodì.  Nel  suo  viaggio  percorreva  un 
giorno  diciannove  leghe  ; un  altro  giorno  , quattro.  Erasi  co- 
struito un  nuovo  ponte  a Nemours,  e si  desiderava  che  il  Papa 
lo  passasse  pel  primo  ; ma  chi  aveva  lo  cure  dell’  itinerario 
ivi  lo  fece  giugnere  a mezzanotte  , il  che  nulla  certamente 
area  di  grazioso,  come  ha  ben  osservato  il  vescovo  d’Orléans. 
La  relazione  officiale  di  questo  arrivo  , che  allora  si  pubblicò, 
contiene  particolarità  del  tutto  preziose , che  meritano  essere  ri* 
cordale. 

L’Imperatore  Napoleone  ch’era  uscito  a cavallo  per  caccia- 
re, essendo  stato  avvertito  che  il  Papa  era  vicino,  andò  all’in- 
contro di  Sua  Santità  e s’  avvenne  in  lui  alla  Croce  di  Saint 
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Hcrom.  Sei  carrozze  di  Sua  Maestà  vi  si  portarono  tosto;  l'Im- 
peratore pel  primo  montò  in  una  di  esse  ( il  che  appellasi  , 
ed  è veramente  gentilezza  italiana  ),  per  mettersi  alla  sinistra, 
e collocare  Sua  Santità  alla  diritta , ed  entrarono  nel  castello 
fra  mezzo  alle  truppe  che  facevano  spalliera,  ed  at  rimbom- 
bo del  cannone.  Per  una  singolare  combinazione  il  Corpo  de* 
mamelucchi  era  quello  che  immediatamente  precedeva  il  cor- 
teggio. Suo  Eminenza  il  cardinale  Caprara  ed  i grandi  offiziali 
della  Casa  ricevettero  il  Papa  e 1*  Imperatore  appiè  del  vero- 
ne. Sulla  fronte  di  Napoleone  sfavillava  la  gioia  , e il  tran- 
quillo aspetto  del  Papa  esprimeva  una  soddisfazione  frammista 
a qualche  imbarazzo.  Ascendendo  insieme  la  scala  dorata,  giun- 
sero all'  atrio  ehe  doveva  separare  i loro  appartamenti , over 
Sua  Santità  avendo  abbandonato  l’ Imperatore  , dal  gran-ciam- 
berla  no  , dal  gran-maresciallo  di  palazzo  e dal  gran-maestro 
delle  cerimonie  fu  accompagnata  all’  appartamento  che  le  era 
stato  apprestato. 

Dopo  un  breve  riposo  , il  Papa  recossi  a far  visita  all’  Im- 
peradorc  , c venne  accompagnato  nel  gabinetto  di  Sua  Maestà 
da' grandi  offiziali  , e ricondotto  dallo  stesso  Imperatore  sino, 
alla  sala  , in  cui  ordinariamente  quei  grandi  offiziali  si  tratte- 
nevano. Sua  Santità  vide  in  appresso  l’ Imperadricc , e tornan- 
do ne’ suoi  appartamenti  dichiarò  essere  stalo  soddisfattissimo 
del  ricevimento  di  lei,  e de'  sentimenti  che  le  aveva  manifesta- 
li. I ministri  (ì)  ed  i grandi  officiali  vennero  qnindi  presentati 
al  Pontefice. 

Alle  quattr*  ore  , il  Papa  venne  prevenuto  che  P Imperatore 
era  per  fargli  una  visita.  E in  fatti  egli  porlossi  poco  dopo 
nel  gabinetto  di  Sua  Santità.  E in  questa  visita  si  tenne  lo  stes- 
ro  metodo  che  si  era  tenuto  nella  visita  del  Papa  all’  Impera- 
tore : in  ambedue  restarono  soli  per  piò  di  mezz’  ora.  Un  per- 

(i)  Il  ministro  Fosche  avendo  chiesto  a Sua  Santità  come  avesse  tro- 
vata la  Francia  , il  Papa  gli  rispose  : i Sia  benedetto  il  ciclo  ! noi 
,r  abbiamo  attraversala  in  mezzo  ad  un  popolo  inginocchiato.  Oh  quanto 
eravamo  lontani  dal  crederla  in  questo  stato!  > 
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sonaggio  del  corteggio  del  Papa  avendogli  mostralo  il  suo  stu- 
pore perchè  avesse  consentito  di  far  visita  pel  primo  all’  Impe- 
ratrice , il  Santo  Padre  gli  rispose  : ( Noi  facciamo  ancora 

questo  volentieri  per  la  Francia  : ah  se  noi  siamo  obbligati  ad 
avere  altri  argomenti  di  discordia  , non  movano  questi  da  dis- 
puto di  etichetta;  voi  ben  sapete  che  in  viaggio  vi  debb’ essere 
meno  etichetta  che  in  Roma  1. 

Le  prime  espressioni  di  Pio  VII , pria  che  entrasse  in  Pa- 
rigi , esser  doveano  parole  di  saggezza , di  moderazione , d'  a- 
more  per  la  pace. 
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CAPITOLO  xxxrx. 


IL  SANTO  PADRI  GIUGNI  IN  PARIGI.  DISCORSI  Di’  PRESIDENTI 
DEL  SENATO,  DEL  CORPO  LEGISLATIVO  I DEL  TRIBUNATO.  FRAU- 
DOLENTA DICHIARAZIONE  DEL  SIGNOR  LECOI  RIMESSA  DAU.’  IM- 
PERATORI AL  PAPA.  RISPOSTA  DI  PIO  VII. 


Il  Sialo  Padre  arrivò  in  Parigi  nel  giorno  28  di  novembre: 
e nel  3o,  una  deputazione  di  venticinque  membri  del  senato  ven- 
ne presentata  a Sua  Santità.  Il  signor  Francesco  di  Neufcbàteau, 
presidente,  le  indirizzò  un  discorso,  di  cui  riferiamo  un  sunto  : 

f Beatissimo  Padre  , 

1 La  consacrazione  de’ principi  cristiani  ha  incominciato  nella 
nostra  Europa  da’  monarchi  della  Francia  , ad  imitazione  del- 
I’  uso  un  tempo  seguilo  dagli  Ebrei.  Questa  cerimonia , sotto  l'an- 
tica legge , fu  d' istituzione  divina  ; sotto  la  nuova  non  è dessa 
precisamente  un’ obbligazione  de’ principi , mai  Francesi  l’hanno 
ognora  considerata  della  maggiore  importanza.  Essi  hanno  sem- 
pre amato  che  i loro  semplici  atti  civili  venissero  dalla  religione 
santificati  a fine  di  aggiugnere  al  pubblico  freno  delle  leggi  il 
freno  segreto  delle  coscienze.  E per  più  gravi  ragioni  dovevano 
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«si  desiderare  che  i loro  grandi  contralti  politici  fossero  fre- 
giati dell'alta  pompa  di  quella  guarentigia  che  scolpisce  nel  cielo 
quanto  viene  scritto  sulla  terra.  Nell’  epoca  memoranda  , nella 
quale  Vostra  Santità  ha  voluto  venire  ella  stessa  a consacrare 
il  Capo  della  novella  dinastia,  questa  consacrazione  renderà  loro 
più  venerabile  ancora  la  Maestà  Imperiale  , come  renderà  loro 
più  cara  l’ autorità  del  Sommo  Pontefice.  La  Francia  meritava 
certamente  questo  particolar  favore  : la  sua  Chiesa  è la  figlia 
primogenita  della  Chiesa  romana  ». 

Il  signor  di  Ncufchàlcau  parlò  in  appresso  dei  duecentocin- 
quantatre  successori  di  s.  Pietro.  Il  Papa  sorrise,  poiché  in  quel 
computo  oravi  un  piccolo  errore  , leggerissimo  se  pur  vuoisi  , 
poiché  eragli  tante  e tante  volte  stato  detto  in  Italia  ch'egli  era 
il  duecentesimo  cinquantrsimoquarto  successore  del  principe  de- 
gli Apostoli.  La  risposta  di  Sua  Santità  fu  brevissima  , ma  piena 
di  dolcezza  , di  parole  cortesi  per  la  Francia  , e d'encomii  alla 
pietà  della  Figlia  primogenita  della  Chiesa  romana. 

Il  signor  de  Fontanes  , presidente  del  Corpo  legislativo  , il 
più  grande  oratore  della  Francia  , l’uomo  che  scrivea  la  nostra 
lingua  colla  maggiore  purezza  , e che  avrebbe  potuto  dare  qual- 
che consiglio  al  signor  Francesco  di  Neufchàteau  , quel  franco 
consigliere  , cui  Napoleone  avea  detto:  « Siete  voi  il  solo  che 
qui  abbia  il  senso  comune»,  doveva  esso  pure  aringare il  Papa. 
Riesce  sempre  cosa  assai  gradita  un  discorso  del  signor  de  Fon- 
tanes , ove  ciascuno  , a sua  istruzione  e diletto  , può  agevol- 
mente trovare  quella  delicatezza  di  concetti , quella  chiarezza  di 
espressioni,  quella  regolarità  di  metodo,  quella  scelta  di  armoniose 
parole  si  felicemente  adoperate  , che  appartengono  esclusiva- 
mente all’  ingegno  di  questo  grande  scrittore  , di  questo  primo 
profeta  letterario  che  annunciò  la  gloria  del  regno  del  siguor 
di  Chateaubriand. 

Il  S.  Padre  era  stato  prevenuto  della  fama  che  godeva  1’  o- 
ratore  , e gli  volse  nlcune  parole  di  complimento  prima  di  as- 
coltarlo , poi  lo  fissò  tranquillamente  con  qnello  sguardo  cele- 
ste che  monsignor  de  Pradt  ha  dipinto  con  tanta  grazia  e verità. 
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Il  signor  de  Fontane*  abbassò  per  un  momento  gli  occhi , e 
quindi  così  parlò  : 

i 

i Beatissimo  Padre  , 

} Quando  il  vincitor  dì  Marengo  in  mezzo  al  campo  di  bat- 
taglia concepì  il  disegno  di  ristabilire  1’  unità  religiosa  , e di 
restituire  a’  Francesi  1*  antico  loro  culto  ( ecco  il  linguaggio 
della  verità  collo  stile  di  Bossuet  , «»  cui  certamente  non  si 
ripudia  una  gloria  dovuta  a Buonaparte  ) , preservò  da  una 
totale  rovina  i principii  dell’  incivilimento  : questo  grande  pen- 
siero , Gglio  di  un  giorno  di  vittoria , creò  il  Concordato  , ed 
il  Corpo  legislativo  , di  cui  ho  l’onore  di  essere  l’ organo  pres- 
so Vostra  Santità , convertì  il  Concordato  in  legge  nazionale. 

> Giorno  memorando  , caro  egualmente  alla  sapienza  dell* 
uom  di  Stalo  ed  alla  fede  del  cristiano  1 La  Francia  abiurando 
allora  i più  grandi  errori , diede  le  più  utili  lezioni  a tutto  il 
genere  umano  : perocché  innanzi  a luì  riconobbe  con  ciò  lutti 
i pensieri  irreligiosi  essere  pensieri  impolitici,  cd  ogni  attentalo 
contro  il  Cristianesimo  essere  un  attentato  contro  tutta  la  socie- 
tà. La  restituzione  del  culto  antico  preparò  ben  presto  quella 
d’  un  governo  più  naturale  ai  grandi  Stati,  c più  conforme  al- 
le abitudini  della  Francia.  Tutto  il  sistema  sociale  , scosso  dalle 
incostanti  opinioni  dell'  uomo  , appoggiossi  di  nuovo  ad  una 
dottrina  immutabile  come  lo  stesso  Dio.  Una  volta  era  la  re- 
ligione quella  che  inciviliva  le  selvagge  contrade  ; ma  era  più 
difficile  in  questo  tempo  il  riparare  alle  sue  rovine  in  Francia, 
di  quello  che  fosse  il  riceverla  bambina  , ed  allevarla  in  culla. 
Noi  deggiamo  questo  beneficio  ad  un  doppio  portento.  La  Fran- 
cia ha  veduto  nascere  uno  di  quegli  uomini  straordinari  che  di 
tempo  in  tempo  sono  inviati  al  soccorso  degli  imperi  prossimi 
alla  caduta,  mentre  Roma  ha  veduto  splendere  sul  trono  di  san 
Pietro  le  virtù  apostoliche  della  prima  età.  La  loro  dolce  au- 
torità parla  a lutti  i cuori.  Universali  encomii  debbono  accom- 
pagnare un  Pontefice  si  saggio , quanto  pio  , il  quale  conosce 
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conginn!, -mietile  e tutto  quello  che  giova  lasciare  al  corso  degli 
umani  alfari  , e tutto  quello  che  abbisogna  agli  interessi  della 
religione.  Questa  religione  augusta  viene  a consacrare  per  opera 
di  lui  i novelli  destini  dell’  impero  francese , e prende  il  mede- 
simo apparato  che  assumeva  ne’ secoli  de’ Clodovei  e dei  Pipici. 

1 Tutto  mutossi  intorno  a lei : etto  sola  punto  non  si  cambiò. 

> La  religione  vede  spegnersi  le  famiglie  dei  re  egualmente 
come  quelle  dei  sudditi  : ma  sugli  avanzi  de’  troni  che  crolla- 
no , e sui  gradi  de’  troni  che  sorgono  , ammira  sempre  la  ma- 
nifestazione degli  eterni  disegni  , e loro  incessantemente  obbe- 
disce. Giammai  non  ebbe  l'universo  sotto  i suoi  occhi  uno  spet- 
tacolo più  maestoso  ! Giammai  non  ricevettero  i popoli  istruzioni 
più  grandii  Non  è più  il  tempo  in  eui  il  sacerdozio  e l'impe- 
ro rivaleggiavano  fra  loro.  Entrambi  or  si  danno  la  mano  per 
respingere  quelle  funeste  dottrine  che  d’un  totale  sovvertimento 
minacciarono  1’  Europa  : ah  cedano  esse  per  sempre  alla  dop- 
pia influenza  della  religione  e della  politica  insieme  unite  I Que- 
sto mio  voto  senza  dubbio  non  sarà  deluso.  La  politica  in  Fran- 
cia non  ebbe  mai  un  tanto  genio  , ed  il  trono  pontificale  non 
offri  mai  al  mondo  cristiano  un  modello  più  venerando  e più 
commovente  1. 

Alcune  parole  semplici,  ma  mollo  espressive,  partile  dal  cuore 
di  lui  che  doveva  un  giorno  comporre  bellissimi  versi  sulla  cat- 
tività di  Pio  VII  , tennero  dietro  a quanto  abbiamo  qui  ripro- 
dotto : ma  non  se  ne  permise  la  stampa.  La  risposta  del  Papa 
s' aggirò  solamente  su  queste  ultime  parole  che  l’ avevano  vi- 
vamente intenerito  , e si  è potuto  scorgere  ch’ei  benediva  il 
signor  de  Fontanes  con  un  movimento  più  concentrato  di  sen- 
sibilità. 

Ma  la  scena  si  cambia.  Nel  medesimo  giorno  venne  presen- 
tata a Sua  Santità  una  deputazione  di  dicintto  tribuni.  Temevasi  * 
un’  allocuzione  piena  di  paradossi  , di  ricordanze  politiche  del- 
1’  antica  Roma,  nella  quale  forse  dovesse  comparirà  il  tribuno 
Cola  di  Rienzo , ed.  il  buono  Stalo.  Ma  prendevano  tutti  un 
grossolano  errore.  Il  signor  Fabre  de  l’Aude,  presidente,  prò- 
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annoiò  un  discorso  che  dovea  produrre  e che  produsse  sullo 
spirito  del  S.  Padre  una  impressione  singolarmente  aggradevo- 
le. Allora  si  vollero  attribuire  i dati , coi  quali  il  discorso  era 
stato  composto , al  senatore  Cacaull , ad  un  impiegato  nella 
Legazione  del  cardinale  Caprara,  od  al  signor  Duvejricr,  mem- 
bro del  tribunato.  Qualunque  siasi  la  persona  che  concepì  il 
felice  pensiero  di  riunire  i fatti  che  sono  enumerati  in  quelle 
poche  parole  in  ouore  di  Pio  VII  , merita  senza  dubbio  e rin- 
graziamenti ed  elogi.  Il  signor  Fabre  de  l’ Aude  , personaggio 
di  merito  , pieno  di  onesti  sentimenti,  è degno  pure  della  mag- 
giore riconoscenza  per  aver  osalo  di  lodare  si  direttamente  il 
grande  Pontefice  in  quella  Francia  , in  cui  non  era  permesso 
in  allora  che  di  levare  a cielo  un  uomo  solo.  Ecco  lutto  il 
suo  ragionamento  : 

s Beatissimo  Padre  , 

» Il  tribunato  vi  considera  da  lungo  tempo  come  uno  degli 
amici  e degli  alleati  più  fedeli  della  Francia.  Egli  ricorda  coi 
sentimenti  della  più  viva  riconoscenza  i servigi  che  voi  avete 
renduto  a questo  paese  anche  prima  d'  essere  iuualzato  al  trono 
pontificio.  Nè  dimenticherà  giammai  eh  ! nel  vostro  ultimo  ve- 
scovado 1’  Imola  , con  nna  condotta  saggia  , illuminata  e vera- 
mente paterna  , sapeste  calmare  le  insurrezioni  ordite  contro 
gli  eserciti  francesi  , e prevenire  quelle  che  li  minacciavano. 
Ma  non  solo  sotto  questo  aspetto  Vostra  Santità  ha  acquistato 
tanti  diritti  alla  venerazione  ed  all’amore  de’ Francesi.  Erano 
questi  agitati  da  religiose  dissensioni  : il  Concordato  le  ha  spen- 
te : e noi  ci  gloriamo  d’  avere  concorso  con  tutte  le  nostre 
forze  a secondare  in  ciò  la  paterna  vostra  sollecitudine  e quel- 
la del  Capo  supremo  di  questo  impero.  E se  noi  esaminiamo 
la  condotta  di  Vostra  Santità  nel  reggimento  interno  de’  suoi 
Stati  , quanti  non  ci  si  parano  innanzi  novelli  argomenti  dj 
elogio  e di  ammirazione!  Vostra  Santità  ha  scemali  i dispen- 
di! di  lutti  i palagi  apostolici.  Le  spese  tutte  del  suo  man- 
tenimento personale  sono  stale  regolate  come  quelle  del  j>iù 
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semplice  privato.  Ella  ha  bea  ragionevolmente  pensalo , che 
la  verace  sua  grandezza  non  consisto  tanto  nel  fasto  e nella 
pompa  della  sua  Corte  , quanto  nello  splendore  delle  sue  vir- 
tù e nel  sistema  di  una  saggia  ed  economica  amministrazione. 
1/  agricoltura  , il  commercio  e le  bello  arti  riprendono  nello 
Stato  romano  l' antica  loro  floridezza.  I tributi  che  vi  si  riscuo- 
tevano erano  arbitrarii  , moltiplicati,  mal  divisi.  Vostra  Santità 
vi  ha  sostituito  un  sistema  uniformo  e moderato  di  contributi 
fondiarii  e personali , che  può  bastar  sempre  ai  bisogni  di  uno 
Stato  , cui  dalla  propria  condizione  non  _è  imposto  il  peso  di 
una  grande  forza  armata  , e nel  quale  una  severa  economia 
regola  saviamente  le  spese.  Le  esenzioni  ed  i privilegi  sono 
stati  aboliti  : dal  principe  all’ultimo  de'  sudditi  contribuisce  cia- 
scuno al  pubblico  erario  in  proporzione  delle  sue  rendite.  Il 
calastro  delle  provincie  ecclesiastiche  , il  quale  ebbe  principio 
nel  1775,  e quello  dell'  agro  romano  cominciato  da  Pio  VI, 
suo  augusto  antecessore,  sono  terminati , condotti  a quello  stalo 
di  perfezione  di  cui  erano  suscettivi.  Venne  organizzato  un  uf- 
ficio delle  ipotecho , e la  borsa  de*  capitalisti  è aperta  a'  mal 
agiati  proprietarii.  Sono  stati  stabiliti  vari  premii  per  quelli  che 
innalzeranno  stabilimenti  di  agricoltura  , e che  faranno  gran- 
diose piantagioni.  La  campagna  di  Roma  , da  tanto  tempo  ste- 
rile ed  incolta  , sarà  quanto  prima  coperta  di  boschi,  come  a’ 
tempi  dell’ antica  romana  grandezza.  Una  legge  obbliga  i gran- 
di proprietarii  a mettere  le  loro  terre  in  coltura  , o ad  ab- 
bandonare per  un  modico  compenso  quelle  cb’  essi  non  potreb- 
bero far  lavorare.  Finalmente  l’asciugamento  delle  paludi  Pon- 
tine , nell’  atto  che  restituirà  all’  agricoltura  vasti  terreni,  con- 
tribuirà alla  salubrità  dell’aria  ed  all’aumento  della  popolazio- 
ne in  quella  parte  dello  Stato  romano.  Il  commercio , per  pro- 
sperare , ha  bisogno  d’  essere  sciolto  da  tutti  gli  inceppamenti 
della  fiscalità , e del  sistema  distruttore  delfe  proibizioni  : esso 
debb’  essere  libero  come  1’  aria  ; e Vostra  Santità  ha  procla- 
mata altamente  la  libertà  del  commercio.  Alle  monete  di  alte- 
rata o di  bassa  lega  , sorgenti  di  discredito  e d’ immoralità , 
vennero  sostituite  monete  reali.  In  Roma  ed  in  Citùta-Vacchia 
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sono  siale  erede  varie  manifatture  di  lana  e filature  di  cotone 
a favore  de' bisognosi  raccolti  negli  ospizi  camerali.  G nello  spin- 
gere sino  all'  eccesso  la  sua  carità  verso  i poveri , nulla  per 
sé  stessa  riserbando  , nè  per  la  propria  famiglia  , Vostra  San- 
tità veglia  inoltre  con  particolare  sollecitudine  , perchè  le  sue 
liberalità  sieno  sempre  utilmente  impiegale. 

> La  città  di  Roma  , a malgrado  delle  sue  perdite,  conti 
nuerà  ad  essere  la  patria  delle  belle  arti.  Vostra  Santità  ha 
ordinato  novelli  scavi  in  Ostia  e sul  lago  Traiano.  Tutti  i ca- 
po-lavori qua  e là  dispersi,  e che  si  potevano  riscattare  , fu- 
rono da  Vostra  Santità  comperati.  L’arco  di  Settimio  Severo 
venne  sgombrato  , e si  è ritrovala  la  via  capitolina. 

> Questi  sono  i bcneficii  che  hanno  reso  celebre  il  paterno 
regno  di  Vostra  Santità , sino  al  memorando  giorno  in  cui  ella 
venne  fra  mezzo  a noi  ( dietro  l’invilo  dell’ eroe  dalla  provvi- 
denza c dalle  nostre  costituzioni  elevato  ora  al  supremo  grado 
del  |>olere)  per  far  discendere  la  bened  zione  del  cielo  su  d’un 
Irono  divenuto  oggidì  la  più  ferma  mallevadoria  della  pace  di 
tutto  lo  Stalo  , e per  segnar  1’  epoca  del  cominciamenlo  di 
que’  destini  che  debbono  assicurare  alla  Francia  lo  splendore 
della  gloria  , alle  sue  armi  la  vittoria  , a tutti  i Francesi  la 
pace  e la  felicità. 

» Quale  maestosa  circostanza  ! Dieci  secoli  appena  bastarono 
a riprodurla  ! Le  vostre  personali  virtù,  Santissimo  Padre,  ben 
meritavano  la  ricompensa  d’ essere  stato  prescelto  dalla  divinità 
a consumare  l’ opera  più  utile  all’  umanità  ed  alla  religione  > . 

La  fisionomia  di  Pio  VII  crasi  fatta  ridente  , ed  una  viva  e- 
moziouc  di  gioia  si  vedeva  dipinta  sul  suo  volto.  Egli  modesta- 
mente rispose  clic  queste  misure  provenivano  dallo  zelo  de’  suoi 
ministri  e che  i suoi  disegni  erano  sempre  stati  volli  al  bene  ed 
alla  felicità  de’  suoi  sudditi  a fine  di  dare  un  esempio  a tutti. 

Alcuni  attribuiscono  pure  al  cardinale  Fesch  una  parte  in 
questa  felice  idea  di  portare  l'allenzionc  del  Papa  sulla  sua  pro- 
pria capitale , rammentandogli  i lavori  di  un’  amministrazione 
saggia  ed  amica  delle  arti  e dell’  agricoltura. 


Digitized  by  Google 


( itfoj.  ) 45-9  . 

IJravi  poro  ima  qualche  esagerazione  in  quel  quadro  della 
campagna  romana  clic  doveva  ricoprirsi  di  boschi.  Le  virtù  di 
NttOM  potevano  essere  ricomparse;  ma  non  potevano  rilornara 
le  sue  sagre  foreste.  Del  resto  un  prodigio  simile  a quello  cha 
qui  venne  annunciato  , non  è punto  necessario  , c quindi  pro- 
babilmente non  si  opererà  giammai.  Quc’  terreni  riputati  sì  in- 
colti in  molti  sili  , olirono  pascoli  che  sarebbe  cosa  imprudente 
di  cambiare  in  boschi  al  tutto  propri!  per  somministrare  un  ri- 
cetto a’  ladroni.  Questi  ricetti  potevano  una  volta  diventare  la 
culla  delle  nazioni  : al  presente  i malfattori  non  sanno  clic  mi- 
nare P incivilimento  delle  nazioni  già  formate. 

Il  Papa  sorrise  quando  senti  ricordata  la  soppressione  della 
inonda  erosa.  Egli  stesso  avea  presieduto  a questa  operazione, 
iiistiluendone  tutti  i calcoli  , ed  crasi  dichiaralo  il  proiettore 
principale  di  tal  misura  d’ ordine  c d’  alta  morale.  Gli  scavi 
in  Ostia,  adulati  al  celebre  abate  Fea,  che  vive  ancora,  e che 
i suoi  amici  nutrono  la  speranza  di  possedere  lungo  tempo  (i), 
hanno  fallo  molto  onore  alPammiiiislrazionc  di  l’io  VII.  In  que- 
sta occasione  egli  si  affezionò  alla  numismatica  , csscudoscgli 
presentale  diverse  medaglie  preziose  rinvenute  nelle  escavazioni. 
L’  arco  di  Settimio  Severo  sgombralo  ( come  dice  P originale 
italiano  da  cui  il  signor  Eahre  attinse  le  notizie  ),  è uno  de* 
lavori  che  bau  fatta  nascere  P idea  di  proseguire  a spazzare  il 
Foro  dalle  immondizie  clic  da  tutte  parli  lo  ingombravano. 

lo  non  discuterò  P origine  di  tutte  queste  notizie  si  maestre- 
volmente esposte  dal  signor  Fabrc  de  P Aude.  Non  credo  però 
doverle  attribuire  al  signor  Cacatili,  a malgrado  di  alcuni  sup- 
posti clic  altri  hanno  fatto,  poiché  mi  avrebbe  confidata  la  par- 
te ch’egli  avesse  avuta  in  questa  compilazione.  Non  si  saprà 
giammai  , se  questa  per  avventura  sia  stata  opera  di  un  impie- 
gato della  Legazione  pontificia  : poiché  sarebbe  stata  un’ impru- 
denza da  tacersi.  Se  il  pensiero  é dovuto  al  signor  Duvcjrier, 

(i)  Non  ì stato  esaudito  il  volo  dell’ogregio  signor  cavaliere  ArtanJ. 
Il  Fea  c pieno  d'anni  c di  meriti,  mori  in  Itoma  ai  27  marzo  iS3G  1. 

Il  Tradottomi 
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avrebbe  egli  di  cerio  guerreggialo  destramente  , poiché  credito- 
re , coni'  egli  era  , della  Santa  Sede , non  mancava  nè  di  ac- 
corgimento, nè  di  destrezza  , nè  dì  desiderio  d’essere  pagato- 
li signor  Duveyrier  aveva  in  Roma  un  agente  chiamato  Ippoli- 
to Gerard  , io  islato  senza  dubbio  di  procurarsi  lutti  questi  mi- 
nuti ragguagli  da  qualche  amministratore  romano.  Per  riguardo 
al  cardinale  Fesch  , noi  sappiamo  che  in  Parigi  era  assai  cir- 
cospetto in  tutte  le  sue  minime  azioni.  Checché  ne  sia  , è in- 
contrastabile che  il  Papa  ne  rimase  soddisfattissimo. 

L’eloquente  signor  de  FoDtanes  avea  detto: 

t Ah  , quelle  funeste  dottrine  che  d’un  totale  sovvertimento 
minacciarono  l’Europa,  cedano  per  sempre  alla  doppia  influen- 
za della  politica  e della  religione  insieme  unite  1 Questo  mio 
voto  , senza  dubbio  , non  sarà  deluso  > . 

Vana  speranza  I questo  voto , pur  troppo  , sarà  deluso  ; ed 
alla  domane  ancora  insorgeranno  siffatte  circostanze  , le  quali 
proveranno  che  le  allocuzioni  , le  congratulazioni  , 1’  assicura- 
mento dell’  immortalità  , quel  panegirico  della  gloria  , quello 
splendore  delle  armi  , e la  potenza  della  spada  , e le  parole 
«tesse  di  Napoleone  al  senato  * I miei  discendenti  conserveran- 
no a lungo  questo  trono  »,  tutto  sino  a que’  voti  di  tre  milio- 
ni e mezzo  di  cittadini  , per  attribuire  la  corona  imperiale  ad 
un  eroe  (i) , debbono  incontrare  un  giorno  invincibili  ostacoli, 

(r)  La  pubblicazione  officiale  fa  ascendere  il  numero  de'  voti  a 
SSjaJag  divisi  in  cinque  categorie.  Le  prime  quattro  comprendevano 
gli  eserciti  ed  i cittadini.  La  quinta,  la  quale  é di  soli  diciannove  in. 
di  ridui , è consacrata  all'espressione  del  voto  dell’accadnma  di  Roma. 
E questa  una  idea  ben  singolare  di  voler  far  comparire  personalmente 
in  un  affare  tanto  solenne  un  direttore  e diversi  allievi  dell’accademia 
fondata  da  Luigi  XIV  ; quasi  che  Napoleone  avesse  voluto  dire  : < Os- 
servale come  anche  quegli  uomini  , il  cui  ben  essere  è assicurato  da 
una  fondazione  di  Luigi  XIV , sono  miei  ; quanto  prima  confineranno 
nella  oscurità  d’  una  tettoia  la  statua  del  gran  re  , per  innalzare  aj 
suo  posto  la  mia  1.  Ah  1 si , Ut  sua  statua  è stata  tanto  tardi  impresa 
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e «vanire  conio  Turno  ; e die  alla  fin  (ine  nulla  v’Iia  «li  vero  in 
Ionio  apparato  di  fantasmagoria , se  non  questo  altre  parole  , 
memorabili  parole  , che  il  medesimo  de  Fontane»  aveva  appli- 
cate alla  religione  : t Tutto  mutossi  intorno  a lei  : essa  sola 
punto  non  si  cnmhió  >. 

I vescovi  costituzionali  che  non  erano  nè  amati , nè  stimati 
da  persona  , cercavano  intanto  alcune  vie  per  avvicinarsi  al 
primo  Console,  ed  a qualunque  costo  volevano  trovarsi  presenti 
alla  consacrazione  , senza  aver  soddisfatto  alle  condizioni  che  il 
Papa  aveva  stipulato  a loro  riguardo. 

Nella  sera  stessa  del  So  novembre,.  l’Imperatore  direttamente 
lasciò  al  S.  Padre  , dopo  avergliela  letta  rapidamente,  una  di- 
chiarazione di  monsignore  Lecoz  ( vcd.  pag.  412  )-  H Papa  ap- 
pena trovossi  solo , attentamente  la  lesse , e nel  susseguente 
mattino  giudicò  conveniente  di  scrivere  a Napoleone  la  seguen- 
te lettera  : 

« Ieri  sera  , appena  fummo  in  liberti  , prendemmo  in  con- 
siderazione la  dichiarazione  del  vescovo  Lecoz,  che  Vostra  Mae- 
stà , per  effetto  di  bontà  , degnossi  portarci  personalmente.  Nel 
percorrerla  ci  venne  fatto  di  osservare  una  cosa  a noi  sfuggita 
nella  rapida  lettura  che  ne  fece  Vostra  Maestà.  Il  suddetto 
vescovo  alle  parole  conservate  nella  foratola , la  cui  bona  è 
stata  dettata  dal  signor  cardinale  Fcsch  e dal  signor  Portali»  , 

« e sommessione  a'  suoi  giudizi  sugli  ajfari  eccles  astici  del - 
la  Francia  i ha  sostituite  queste  altre  : t sugli  affari  cano- 
nici della  Francia,  i Noi  conosciamo  abbastanza  tutta  la  ma- 
lizia di  questo  cambiamento , e non  possiamo  ammetterlo.  Ci 
siamo  creduti  in  dovere  di  prevenirne  all'istante  Vostra  Maestà, 


da  uno  di  quegli  allievi  , che  appena  appena  segnata  colle  ponte  nel 
1S14  , altro  non  Ita  potuto  diventare  che  un  Luigi  XVHI.  Per  riguar- 
do alla  statua  del  gran  re  , noi  sappiamo  che  rimase  vittoriosa , c tut- 
tora continua  ad  ornare  maestosamente  la  grande  sala  della  villa  Me- 
dici , in  cui  ogni  anno  vengono  pubblicamente  esposti  i lavori  de  suoi 
pensionati. 
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dalla  scarsezza  del  tempo  angustiati,  nulla  essendosi  ancora  po- 
tuto ottenere  da  un  piccol  numero  di  refrattari!  ostinati.  Abba- 
stanza siamo  persuasi  della  pietà  e dell’  alta  saviezza  di  Vostra 
Maestà  per  essere  certi , che  prenderà  le  misure  necessarie , 
perché  la  nostra  dignità  non  venga  posta  a cimento,  e perché 
nulla  possa  turbare  o macchiare  I'  augusta  e santa  cerimonia 
di  domani  mattina.  Noi  preghiamo  il  Signore  di  ricolmare  d’ 
ogni  maniera  di  bcnclicii  Vostra  Maestà  imperiale , alla  quale 
impartiamo  con  tutto  il  cuore  l’apostolica  benedizione. 

» Dal  nostro  domicilio,  il  i.°  dicembre  1804 , quinto  del 
nostro  Pontificato. 

» PIUS  PP.  VII  ». 

La  vittoria  di  Pio  VII  su  Napoleone  fu  rapida  ed  intera. 
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CAPITOLO  XL. 


CERIMONIA  DELLA  CONSACR7.IONE.  l’|  VIPERA  DORÈ  SI  CORONA  DA 
SE  STESSO  ED  INCORONA  l’  IMI’ERADKICE.  IL  MOX1TEOR  PRO- 
METTE LA  DESCRIZIONE  DELLA  CERIMONIA,  MA  NON  LA  PUBBLICA. 
UN  PALLONE  ALZATOSI  IN  PAKIGI  NELLE  FESTE  DELLA  INCORO- 
NAZIONE CADE  VICINO  A ROMA.  LETTERA  DEL  PRINCIPE  RUSPOLI 
GRAN  MAESTO  ABDICATONE  DI  MALTA.  ROMA  DOMANDA  IL  PAPA. 
PIO  VII  NELLE  TVliEKIES  ABITA  IL  PADIGLIONE  DETTO  DI  FLORA. 
RICEVE  LA  NOTIFICAZIONE  DELLA  NASCITA  DEL  FIGLIO  DI  UN  FRA- 
TELLO DELl’ìMPKRADORE.  RISPOSTA  DEL  PAPA.  IL  SIGNOR  ROT- 
ZEUIE.  STRARIPAMENTO  DEL  TEVERE. 


Napoleone  sentì  una  viva  impazienza , veggendosi  sforzato  ad 
abbandonare  i costituzionali , e si  tenne  vinto.  Egli  decise  che 
dopo  la  consacrazione  s’ incoronerebbe  da  sé  stesso.  Il  due  di- 
cembre , a nove  ore  , Sua  Santità  partì  dal  palazzo  delle  Tui- 
leries  per  recarsi  alla  metropolitana  , c discese  dalla  carrozza 
al  vestibolo  della  grande  scala  appositamente  costruita  per  con- 
durla nelle  sale  dell’arcivescovado.  Il  S.  Padre  fece  poi  il  suo 
ingresso  nella  chiesa  ; era  egli  rivestito  d’  un  piviale  , colla 
tiara  in  lesta  , e fra  mezzo  ai  due  cardinali  diaconi  assistenti , 
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Biascia , nipote  di  Pio  VI,  e di  Ilayane,  Francese,  i quali  soste- 
nevano da  una  parte  e dall'altra  i lembi  del  piviale.  Il  cardinale 
Antonelli,  cardinale-vescovo  assistente,  lo  precedeva:  c lo  seguiva 
il  cardinale  Caselli,  cardinale-diacono  dell’ evangclo  in  dalmatica. 
Nella  grande  navata  innanzi  al  trono  dell'  Imperatore  , ed  alla 
destra  , vedevasi  un  personaggio , la  cui  fisonomia  pacata  e 
e meditabonda  poteva  eccitare  l’attenzione.  Gli  occhi  del  Papa, 
che  inoltravasi  sotto  il  baldacchino  portato  dai  canonici,  aveano 
cercato  questo  personaggio  , l’ avevano  ravvisalo  , e si  erano 
per  uu  istante  fermati  sopra  di  lui.  Questo  personaggio  era  il 
senatore  Cacault. 

Essendosi  il  Pontefice  seduto  sul  suo  trono , si  disse  Ter- 
za. Napoleone  a Giuseppina  partirono  dalle  Tailerics  alle  ore 
dieci  : appena  entrarono  nella  chiesa  , la  cerimonia  incomin- 
ciò. Quando  il  Papa  eli  è 'Se  a Napoleone  di  mantenere  la 
pace  della  chiesa  di  Dio,  Pnifilerit  ne,  oc.,  rispose  con  ferma 
voce  : Prof  t cor. 

Nell’alto  della  cerimonia  della  consacrazione  , Napoleone  c 
Giuseppina  s’inginocchiarono  appiè  dell’altare  su  due  cuscini. 
Finita  la  consacrazione  , il  Papa  recitò  l’ Orazione  nella  quale 
si  domanda  clic  l’ Imperadore  sia  il  protettore  delle  vedove  e 
degli  orfani , c che  distrugga  l’ infedeltà  che  sta  celata  c quella 
che  fa  mostra  di  sé  in  odio  del  nome  cristiano.  Dopo  l’  Ora- 
zione in  cui  è detto  : c Lo  scettro  del  vostro  impero  è uno 
scettro  di  giustizia  e di  equità  i,  Napoleone  sali  sui  gradini  del- 
l’ altare  , prese  la  corona  , e se  la  poso  in  testa.  Quindi  dato 
di  piglio  a quella  dell*  Imperadric?  , tornò  a lei  , e l’ inco- 
ronò. L' impcradricc  ricevette  la  corona  iti  ginocchio.  La  mu- 
sica imperialo  esegui  il  Te  Deuni  , il  quale  , egualmente  come 
la  Messa  , era  composizione  di  Paesicllo.  L’ orchestra  compo- 
nevasi  di  cinquecento  parti.  Compiuta  la  cerimonia  , il  corteg- 
gio imperiate  dapprima  , e quindi  quello  di  Sua  Santità  , tor- 
narono alle  Tuiferies. 

Monsignore  de  Pradt , il  quale  compiva  gli  ufficii  di  maestro 
delle  cerimonie  del  clero  , c che  neppur  d’  un  passo  si  scostò 
mai  da  Napoleone,  sia  per  la  stanchezza,  sia  per  indisposiziouo 
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di  ulule,  non  altro  fece  «he  sbadigliare.  Gli  Italiani  non  ostentaro- 
no che  alcui  i segni  d'impazienza  : cd-i  cardinali  ne  conoscevano 
il  perchè.  Ma  gli  avvenimenti  c’istruiranno  intorno  a ciò  assai 
meglio  di  quello  che  potrebbero  fare  le  osservazioni , che  forse 
potevano  allora  riuscire  (aliaci.  Il  Moniteur  del  3 dicembre 
cosi  si  esprime  : 

f Non  possiamo  dare  quest’oggi  a’nostri  leggitori  le  particola- 
rità dell'augusta  cerimonia  della  consacrazione  e della  incoronazio- 
ne, che  desiderano,  e che  ci  proponiamo  d‘  offrir  loro  un'  altra 
rolla.  La  grandezza  di  tali  solennità  non  lascia  alla  mente  la 
calma  necessaria  per  dipingere  in  co  i poco  tempo  uu  si  magni- 
fico spettacolo  ». 

Il  compilatore  di  quel  foglio  si  limila  a parlare  dell’  astro 
diurno  , che  sfuggi  all'impero  di  una  stagione  tenebrosa  e com- 
parve ad  illuminare  in  tutta  la  sua  pompa  una  si  bella  giornata. Un 
subalterno  del  corteggio  del  Papa,  che  benissimo  capiva  il  france- 
se. avea  letto  1’  annunzio  del  Moniteur,  e ne  avea  parlalo  ad  al- 
cuni cardinali.  Da  questi  incaricalo  a continuare  le  sue  osser- 
vazioni , procurassi  di  buon’  ora  il  giornale  del  4-  : e nulla  vi 
trovò  che  avesse  relazione  colla  cerimonia  del  giorno  due.  Vi 
si  parlava  della  distribuzione  delle  aquile  (i).  Il  Moniteur  del 
5 dicembre  pubblicava  un’allocuzione  indirizzata  al  Papa  dal 
signor  Muraire,  presidente  della  Corte  di  cassazione.  Dal  6 al 
iti  uon  si  trovò  alcun  articolo  sulla  consacrazione.  Nel  17  si 


(1)  Questa  persona  , per  non  ingannarsi  , avendo  voluto  leggere  il 
giornale  sino  a tutta  la  quarta  pagina  , fu  pure  assai  meravigliata  di 
trovarvi  un  articolo  intorno  ad  un  viaggio  a Moka.  Si  parla  in  esso 
de’  Cìntimi , popoli  che  professano  la  dottrina  di  Pitagora.  Presso  di 
loro  , posti  sotto  un  governo  dispotico  ed  assoluto,  1’  Intano  è insieme 
principe  militare  e religioso.  Quale  bizzarro  incontro  per  ehi  sta  cer- 
1 andò  U descrizione  della  consacrazione  d’  un  Imperadore  fatta  da  un 
Papa  ! 
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lesso  un  sunto  d’ una  storia  di  Carlomagno  , c pare  si  possa 
crederò  clic  si  sia  voluto  indirettamente  pungere  con  inserirvi 
■piesta  citazione  : Imperator  romanortim,  gubernans  impennili. 
L’  attenzione  de’  leggitori  raddoppiasi  ogni  giorno  , poiché  si 
era  sempre  detto  che  nel  Moniteur  si  sarebbe  data  l’espressio- 
ne della  soddisfazione  o dello  scontento  del  governo;  ma  nulla 
si  trovò  per  tutto  il  corso  del  dicembre  , tranne  queste  poche 
parole  d’una  iscrizione  esposta  nella  festa  all’  Ilólel-de-  Ville  : 
Rubicone  transgresso  , abitim  i Roma  , VI  hai.  Mari.  ( a5 
febbraio  ) , che  era  stata  tradotta  cosi  : < Egli  ss  indirizza 
verso  lìoma  , egli  la  rispetta  (i).  L’ autore  latino  crasi  spie- 
gato assai  bene  ; luti’  altro  disse  assolutamente  il  traduttore 
francese.  In  una  parola  , il  Moniteur  non  ha  pubblica'o  mai 
nessuna  descrizione  della  consacrazione  c della  incoronazione  (a) 

Intanto  nessuna  notizia  del  Papa  era  ancora  giunta  in  lìoma 
colla  data  di  Fonlainebleau  , c dillondevansi  molte  sinistre  di- 
cerie , quando  una  sera  il  cardinale  Consalvi  ci  annunziò  che 
un  pallone  di  grandissima  altezza  e avente  una  figura  assai 
strana  , ricoperto  in  tutta  la  sua  estensione  d’  una  rete  di  seta, 
era  caduto  nel  lago  di  (tracciano.  Il  signor  duca  di  Moudra- 
gonc  gli  aveva  spedita  la  seguente  relazione  iu  data  del  iS 
dicembre  . 

« Ieri  sera,  17  dicembre,  verso  la  ventiquattresima  ora  del 

(1)  Il  marche  sur  Romei  «V  la  respeete. 

(a)  Pubblirossi  solamente  più  tardi  il  Processo  verbale  della  cerimo- 
nia stella  consacrazione  e della  incoronazione  steli’ Imperatore  JXupo- 
lepne  e dell  Imperatrice  Giuseppina  ; in-4.“  Parigi,  dalla  stamperia 
imperiale,  anno  XIII  (i8o5).  Quest’operetta  contiene  le  orazioni  della 
cerimonia  in  latino  colla  versione  di  fronte  non  sempre  fedele.  Per  e- 
sempio  , quando  1’  lmperadore  pronunziò  la  parola  Projiteor , s’  egli 
non  la  disse  che  secondo  le  parole  della  traduzione  francese  della  do- 
manda del  Papa,  1’  lmperadore  non  ha  mal  mancato  a'suoi  giuramen- 
ti, poicliò  il  traduttore  francese  gli  fa  dire  eh’  ci  manterrebbe  la  pace 
nella  Chiesa  di  Dio  netta  maniera  eh'  egli  crederà  più  concernente  , 
del  che  nulla  adatto  sul  lesto  latino.  V.  pag.  do  del  l‘suc esso  Verbale. 
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giorno  ( cinque  ore  della  sera  ) , si  vide  comparire  nell’  aria 
un  globo  di  smisurata  grandezza,  il  quale  cadde  sul  Iago  Brac- 
ciano,  sulle  cui  acque  sembrava  una  casa  galleggiante.  Diversi 
navicellai  vennero  spediti  nella  stessa  notte  , perchè  so  nc  im-‘ 
| «circuissero  e lo  traessero  a terra  : ma  insorsero  fra  loro  al- 
cuni alterchi,  i quali  impedirono  I’  o{>erazione.  Ritornativi  que- 
sta mattina  di  buon’  ora  , per  mezzo  d’  una  barca  1’  bauuo  tra- 
sportato sulla  riva.  Il  globo  è di  seta  ingommata  , circondato 
da  una  rete.  La  galleria  ch’è  formata  di  filo  di  ferro  si  è un 
po’  rotta.  Sembra  essere  stata  illuminata,  poiché  vi  si  trovano 
ancora  alcuni  lumicini. 

a Attaccato  al  globo  trovossi  uno  scritto  , in  lingua  france- 
se , che  conteneva  precisamente  questo  parole  : 0 11  pallone 

portatore  di  questa  lettera  si  è alzalo  in  Parigi  lo  sera  del  ali 
frimale  per  opera  del  signor  Garnoriu  , aeronauta  privilegialo 
di  S.  M.  1*  Impcradorc  di  Russia  , ed  Ordinario  del  governo 
francese  , nella  circostanza  della  festa  data  dalla  città  di  Pari- 
gi a S.  M.  I’  Imperatore  Napoleone.  Quelli  elio  troveranno 
questo  pallone  , sono  pregali  ad  averne  cura  , ed  a raggua- 
gliare il  signor  Uarncriu  del  luogo  iu  cui  fosse  disceso. 

» figli  stesso  si  recherà , se  ciò  fosse  necessario , ove  il 
pallone  sarà  caduto  >. 


E per  mezzo  di  questo  pallone  , partito  da  Parigi  il  a!5  fri- 
maio ( iti  dicembre  ) , verso  lo  ore  7 della  sera  , si  ebbe  in 
Roma  la  notizia  dell’arrivo  del  Papa  in  Parigi.  Pare  clic  il 
pallone  , in  quella  sera  , siasi  alzalo  in  un  momento  d’  una 
pioggia  violenta  , d’  un  oragano  iemale  che  l’ avea  precipitosa- 
mente trasportato  nella  direzione  del  Dcltìualo  ; ed  alcune  let- 
tere d’  Erabrun  ci  hanno  assicuralo  dappoi  ch’era  stalo  veduto 
stazionario  a dieci  ore  del  mattino  , lunedi  17  dicembre  , c 
che  improvvisamente  un  vento  impetuoso  avevaio  diretto  verso 
le  spiagge  del  Mediterraneo.  Il  pallone,  nel  medesi  ino  giorno 
era  stato  spinto  sul  litorale  della  Campagna  di  Roma  , quin- 
di al  disopra  del  lago  di  Bracciano  : allora  una  pioggia  mi- 
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nula  cd  una  nebbia  facile  a trovarsi  sui  laghi  d’  Italia,  l’ave- 
vauo  poco  a poco  avvizzito , e obbligato  alla  discesa , dopo 
alquanti  ondeggiamenti,  e finalmente  abbassato  sino  sull’  acque 
del  lago. 

E qui  da  osservarsi  cho  molti  in  Parigi  ed  in  Roma  nulla 
vollero  credere  di  siffatto  avvenimento.  In  quest'  ultima  città 
particolarmente  malti  increduli  divertironsi  a pubblicare  che  I*  ar- 
rivo del  pallone  era  una  favola.  La  duchessa  di  Cumberland  , 
cognata  del  re  d'Inghilterra,  che  con  me  si  trovava  in  casa  del 
signor  duca  Torlonia , mi  propose  una  grossa  scommessa , dicen- 
domi, che  se  io  non  l’accettava,  sarebbe  lo  stesso  che  un  confes- 
sare la  frode.  Quantunque  certo  di  guadagnare , forzatamente  ac- 
consentii ad  una  scommessa  , ma  solo  di  alcune  libbre  di  cioc- 
colata. La  duchessa  sosteneva  pure  , che  s’  era  vero  che  un 
pallone  fosse  disceso  sul  lago  di  Bracciano,  era  stalo  lanciato, 
in  pieno  mare,  da  qualche  comandante  inglese  per  una  specie 
di  divertimento  dato  alla  sua  flotta.  Gli  era  quésto  un  voler  in 
tutto  e dappertutto  vedere  Inglesi. 

Il  pallone  trasportato  in  Roma  e quindi  esposto  nel  Vatica- 
no , tutto  ancora  ricoperto  della  sua  lunga  rete  di  seta  , che 
avea  dovuto  costare  più  di  dodicimila  franchi , e le  notizie  che 
vennero  congiuntamente  da  Parigi,  provarono  che  il  fallo  cnun-’ 
ciato  era  vero  , e che  questo  corriere  di  nuova  forma  avea 
rapidissimamcntc  attraversato  un  elemento  , che  nello  sue  alle 
regioni  non  era  sottoposto  alla  potenza  della  Grande-Brcttagna. 
Una  delle  circostanze  cho  facevano  nascere  i maggiori  imbro- 
gli ne’  computi  era  la  data  del  aS  frimaio  posta  dal  signor 
Garnerin  sul  suo  pallone  , e che  in  Roma  si  diceva  nulamente 
corrispondere  al  5 dicembre.  Si  credeva  che  la  incoronazione 
avesse  avuto  luogo  il  2 dicembre  , c si  voleva  che  al  5 fosse 
stata  quella  festa  : in  tal  modo  non  rendevasi  che  una  cosa  al 
tutto  ordinaria  l’arrivo  d’un  pallone  corriere  in  dodici  giorni. 
Ma  non  era  cosi  : il  pallone  alzatosi  in  Parigi  la  domenica  16 
dicembre  alle  ore  sette  della  sera  aveva  potuto  percorrere  tre- 
cento leghe  , ed  arrivare  assai  vicino  a Roma  in  venlidue  ore: 
bisogna  unicamente  aggiugnerc  la  circostanza  , che  la  sula 
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aziono  di  successivi  oragani  tia  pollilo  delcrm inaro  una  lalu  ve- 
locita ( i)  nel  volo  (li  tale  aerostato. 

Finalmente  tutti  si  possono  convincere  della  verità  di  questo 
fatto  leggendo  il  Mo:ùteur  Universel , del  b8  dicembre  1804.  , 
che  si  esprime  cosi  : 

* Siamo  assicurali  che  Sua  Eminenza  il  cardinale  Caprara  ha 
ricevuto  da  Roma,  in  data  del  18  dicembre,  una  lettera  colla 
quale  il  cardinale  segretario  di  Stato  gli  annuncia  , che  un  pal- 
lone avente  la  figura  d’  una  corona  imperiale  , ornato  di  vetri 
colorati,  è caduto  sul  Iago  di  Bracciano , poco  distante  da  Roma; 
c che  in  Roma  si  credeva  potesse  essersi  lanciato  in  Parigi,  nella 
circostanza  della  consacrazione  di  Sua  Maestà  Imperiale.  Questo 
pallone  è in  fatti  quello  che  parti  dall’  Hótel-de- Ville  nella  sera 
della  festa  datasi  alle  Loro  Maestà  Imperiali , e che  ha  percorsa 
la  distanza  da  Parigi  a Bontà  in  quarant’  ore  j. 

Il  Jlfonileur  ha  commesso  uno  sbaglio  di  diciolt’ore  : errore 
che  nacque  dall’  aver  presa  la  data  della  lettera  ricevuta  dal 
cardinale  Caprara,  e scritta  il  18  dicembre,  per  la  data  del- 
l'arrivo del  pallone.  Forse  il  direttore  del  giornale  avrà  anche 
temuto  che  sembrasse  volere  dir  troppo.  11  signor  duca  di  Mon- 
dragone  inviava  la  sua  relazione  in  data  del  18  , colla  quale 
annunciava  che  il  pallone  era  calato  sul  lago  il  17  a cinque 
ore  della  sera  : passò  la  notte  sull'  acque  , e alla  mattina  del 
18  venne  portato  in  Anguillara.  Il  dispaccio  da  me  compilato  di 
concerto  col  cardinale  Consalvi  riferiva  che  il  pallone  avea 
compiuto  il  suo  tragitto  iti  ventidue  ore  , il  che  è pura  verità. 
Inoltre  ,‘  lutti  quelli  che  hanno  voluto  vedere  questo  pallone  nel 

(i)lTn  aquila  può  percorrere  in  quattr’ ore  la  distanza  che  vi  ha  tra 
Parigi  e Marsiglia.  Gli  oragani  della  Danimarca  in  mAio  di  cinque  ore 
superano  la  distanza  che  separa  la  Fionia  dalle  spiagge  della  Norman- 
dia. Cn  falcone  della  muda  del  re  di  Fraocia  non  ha  impiegate  che  •ja 
ore  per  tragittare  dai  boschi  di  Versailles  all' isola  di  Malta.  ( Vedi  la 
traduzione  del  Purgatorio,  T.  II.  pag.  181.  1 11-la.  Parigi,  Firmino 
Didot,  iS3o.  ) ” 
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Vaticano , hanno  potuto  convincersi  che  in  tutto  ciò  non  vi  eb- 
be la  menoma  impostura.  Napoleone  rimase  colpito  da  questo 
fallo  ; e vedremo  più  sotto  , che  lo  ricorderà  in  una  delle  sue 
lettere  al  Papa. 

In  questo  mentre  i cardinali  eh'  erano  rimasti  in  Roma , scris- 
sero all’  Impcradore  le  usate  lettere  per  le  buone  feste.  Il  car- 
dinale Maury  tenne  dietro  al  loro  esempio. 

Fuvvi  un  momento  , in  cui  pareva  che  si  dovessero  temere 
in  Roma  alcuni  disordini,  promossi  da  varii  delitti  commessi  da 
briganti  fra  Anagui  e Ferentino,  nelle  vicinanze  di  Roma  ; ma 
moiisiguor  Gioachino  Tosi  , l’  eloquente  panegirista  di  Pio  VI, 
era  vescovo  d’Anagni  sin  dal  26  marzo  di  quest’anno,  e le  sue 
esortazioni  ristabilirono  bentosto  tutte  le  comunicazioni. 

La  famiglia  lluspoli  ricevette  in  questi  giorni  alcune  lettere 
del  balio  Ruspoli  , gran-maestro  abdicatario  di  Malta. 

Essendo  stalo  invitalo  ad  assistere  all’ .incoronazione  , indiriz- 
zava da  Parigi  alcune  notizie  del  lutto  atte  ad  inquietare  gli 
amici  della  Santa  Sede,  ma  nel  medesimo  lompo  dichiarava,  che 
i ministri  delle  potenze  residenti  in  Parigi  non  sembravano  con- 
cepire inquietudini  si  dolorose  come  quelle  eh’  egli  provava , e 
specialmente  finché  la  guerra  non  venisse  riaccesa  coll’ Austria; 
aggiungeva  che  sventuratamente  la  guerra  cogli  Inglesi  era  di- 
ventata implacabile  , e prediceva  grandi  mali  all’Italia  , se  ri- 
cominciassero le  ostilità  sul  continente. 

Alla  fine  alcune  relazioni  provenienti  dalla  Sicilia  annunzia- 
vano , che  vi  erano  giunti  scgrctamciilo  alcuni  rivoluzionarii 
dal  mezzodì  della  Francia  , ma  eh’  erano  stali  imprigionali  u 
condotti  nella  Morca. 

Roma  abbandonata  a tolti  questi  rumori  , ed  eccitata  ancora 
dallo  scontento  della  Russia,  manifestava  in  ogni  modo  innanzi 
agli  agenti  francesi  il  desiderio  di  rivedere  Pio  VII.  1 Le  ce- 
rimonie sono  finite  , così  dicevasi,  noi  abbiamo  veduto  giuguere 
un  testimonio  , che  fu  parte  delle  fesle.  Non  possiamo  più  du- 
bitarne ; siaci  rendulo  il  nostro  sovrano  ! i nostri  aifari  langui- 
scono ; le  discussioni  possono  essere  presto  ultimale  ; si  vuole 
u nou  si  vuole  in  Francia  soddisfare  alle  domande  del  l’oule- 
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lice  ? Ah  egli  rilomi  1 Roma  clic  lanlo  l’ama  , istantemente  lo 
chiede.  Sarebbe  Iroppo  funesto  che  la  guerra  sorprendesse  il 
Papa  in  mezzo  a straniere  nazioni  1 Egli  ha  viaggiato  nella  più 
aspra  stagione.  Ponendo  il  piede  in  Italia , il  suo  viaggio  si 
inoltrerà  verso  la  primavera  : voi  ben  sapete  che  i vostri  ura- 
gani più  non  mugghiano  , si  tacciono  rispettosi  avvicinandosi  a 
questa  città  , la  quale  non  ha  cessato  d’ essere  la  metropoli  della 
gloria  guerriera , che  per  diventare  la  metropoli  della  religione 
che  predica  la  pace  al  mondo  intero  ». 

Il  Papa  che  aveva  costantemente  fatta  la  sua  residenza  alle 
Tuilcries  nel  padiglione  detto  di  Flora,  continuava  a darvi  gior- 
naliere udienze  ai  fedeli.  Nessuno  del  suo  corteggio  sommini- 
strava occasiono  alla  menoma  lagnanza.  Il  Papa  riceveva  qual- 
che volta  I’  Imperadorc  , e sempre  atiestavagli  degna  ed  affet- 
tuosa benevolenza.  La  principessa  Ortensia  , moglie  del  prin- 
cipe Luigi , avendo  dato  alla  luce  un  figlio,  cui  si  pose  il  no- 
me di  Napoleone  Luigi , 1’  Imperadorc  ordinò  che  si  facesse 
al  santo  Padre  officiale  notificazione  della  nascita  di  questo 
principe.  Il  6 gennaio  venne  dal  Papa  indirizzata  all'  Imperadorc 
la  seguente  risposta  : 


i Dilètto  nono  c*  Gesù  Cbisto  , 

I Le  vostre  lettere  ci  hanno  apportato  una  doppia  gioia  , 
primamente  perchè  ci  annunciato  che  dal  vostro  fratello  Luigi 
avete  avuto  un  nipote , e secondariamente  perchè  dalle  mede- 
sime lettere  possiamo  scorgere  che  conoscete,  che  sentile,  pro- 
fondamente la  nostra  affezione,  c che  siete  pure  persuaso  star- 
ci vivamente  a cuore  tutto  quello  che  appartiene  all’onore,  al- 
l’ ingrandimento  , al  vantaggio  ed  al  decoro  della  vostra  fami- 
glia , certamente  avete  bene  giudicato  di  noi  s. 

II  Papa  ricorda  in  appresso  le  conferenze  che  hanno  avute 
insieme,  e lo  ringrazia  della  cortese  ospitalità  che  gli  è offerta. 

Il  vescovo  d’  Orléans  essendosi  un  giorno  fatto  annunciare 
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al  Papa  , ed  avendogli  voluto  parlare  del  Concordato  germani- 
co , Sua  Santità  gli  rispose  , che  innanzi  di  partire  da  Houia 
avea  ricevuto  una  lettera  dell'  Imperatore  Francesco  11  , colla 
quale  lo  pregava  a nulla  conchiudere  in  Parigi  relativamente 
a questo  Concordato  : ( Tuttavia  , soggiunse  il  Santo  Padre  , 
potete  farci  tenere  una  Memoria  intorno  a questo  soggetto  >. 
Altri  affari  intanto  venivano  trattati  dal  cardinale  Fesch,  ne'tjuali 
desiderando  far  cosa  gradevole  a Sua  Santità  , adoperava  una 
somma  circospezione.  Iu  questa  circostanza  il  cardinale  Anto- 
nelli  trasmise  al  cardinale  Fcsch  la  qui  riferita  lettera  : 

( Non  polendo  Sua  Santità  ignorare  i cambiamenti  che  quanto 
prima  succederanno  nella  repubblica  italiana  , e desiderando 
intanto  conservare  il  Concordato  cònchiuso  colla  medesima  sot- 
to gli  auspicii  e 1’  autorità  di  S.  M.  l’ Imperatore  dei  Francesi, 
ha  ordinalo  al  sottoscritto  cardinale  Anlonelli  di  pregare  Vostra 
Eminenza  d’interporre  i suoi  buoni  uffici  presso  Sua  Maestà  , 
affinchè  qualunque  siasi  la  forma  di  governo  che  debba  assu- 
mere la  della  repubblica  , non  si  conceda  alcun  vigore  ai  de- 
creti emanati  dal  vice-presidente  Mcizi  il  26  genuaio  p.  p.  , 
sui  quali  appena  pubblicati  Sua  Santità  non  mancò  di  presen- 
tare le  sue  rim  slranz*  alla  saggezza  ed  alla  perspicacia  del- 
1’  Jmperadore.  Lo  zelo  che  V.  E.  ha  sempre  mostrato  pel  bene 
della  religione  dà  al  Santo  Padre  tutto  il  fondamento  di  spera- 
re che  V.  E.  solleciterà  la  giustizia  c la  magnanimità  di  S.  M. 
Imperiale  per  togliere  ogni  forza  ai  detti  decreti  e tener  in  vi- 
gore il  Concordato  in  tutta  la  sua  interezza. 

» Il  sottoscritto  coglie  quest’  occasione  , ec. 

Sol/.  > Il  cardinale  ANTONELLI  1. 


Non  si  diede  allora  alcuna  favorevole  risposta  a questa  do- 
manda , a malgrado  delle  vive  istanze  del  cardinale  Fesch  , 
il  quale  , in  ciò  , approvava  tutti  i sentimenti  del  Santo  Pa- 
dre. E intanto  che  avveuiva  iu  Houia  ? 


A 
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Questa  città , dopo  avere  per  qualche  tempo  parlalo  del  pal- 
lone corriere , erasi  abbandonata  alle  sue  solite  distrazioni.  Il 
principe  elettorale  di  Baviera  , attualmente  il  re  Luigi  1,  eravi 
giunto  col  nome  di  conte  di  Haag.  Il  celebre  Kotzebue  , mu- 
nito di  varie  lettere  di  raccomandazione  raccolte  in  Parigi  , in 
Berlino  e nella  Russia , faccvasi  presentare  in  tutte  le  conver- 
sazioni , e particolarmente  in  quelle , nello  quali  si  parlava 
male  della  Francia  , ed  affanna  vasi  a persuadere  gli  Italiani 
che  non  sapevano  comporre  commedie , e li  consigliava  a tra- 
durre le  sue  , il  che  veramente  si  fece  in  varii  paesi  dell’  Ita- 
lia. Il  suo  viaggio  sarebbesi  prolungato  al  di  là  dell’inverno, 
se  un  suo  compatriota  , per  non  so  quale  motivo  d'invidia  e 
d'  ostilità  , nou  avesse  fatto  inserire  in  una  gazzetta  tedesca  , 
che  una  grande  potenza  chiedeva  1’  arresto  e l’ espulsione  di 
questo  scrittore.  Tali  voci  non  avevano  fondamento  di  sorta  , 
ma  quanto  avvenne  al  signor  di  Vernògues  sgomentò  il  signor 
di  Kotzebue  e affrettò  la  sua  partenza. 

Per  effetto  di  una  disposizione  del  cardinale  Fesch  Irovavansi 
in  Roma  due  agenti  francesi  , mi  nsignor  Isoard  ed  io  ; ma 
quantunque  sarebbe  stato  sufficiente  un  solo  , vivevamo  ambi- 
due  in  una  buona  intelligenza  di  convenienze  , la  quale  pro- 
dusse in  me  il  germe  di  un'  alla  stima  per  monsignore  Isoard, 
di  cui  ebbi  la  ventura  d’offrirgli  una  prova  non  dubbia  durante 
il  regno  di  Leone  XII.  Quel  monsignore  era  , com’  è al  pre- 
sente , anche  insignito  della  porpora  , un  personaggio  d’  ottimo 
cuore  , cortese  e generoso  , amico  della  pace,  e degnissimo  di 
stima  pel  corredo  di  tutte  le  virtù  religiose. 

Al  principio  del  mese  di  febbraio  Roma  ebbe  a soffrire  un 
disastro  , che  le  cagionò  gravissimi  danni.  Il  Tevere  straripò 
nella  notte  del  3i  gennaio  al  primo  febbraio.  Alcuui  fisici  opi- 
navano che  questi  straripamenti  erano  prodotti  dall’  azione  di 
venti  di  sud-ovest , i quali  soffiando  violentemente  nella  dire- 
zione dell’  imboccatura  , fra  Torre  Clementina  e Torre  San 
Michele , fanno  risalire  le  acque  del  fiume  , e ad  esse  impe- 
discono di  metter  foce  nel  mare:  ma  da  Roma  a Porto,  quan- 
tunque non  vi  corra  che  una  distanza  di  tredici  in  quattordici 
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miglia  italiane  , il  Tevere  lin  sì  moltiplicate  sinuosità,  elio  non 
si  ptiò,  ammettere  questa  ragione.  f.n  vera  causa  «li  tali  inon- 
dazioni è la  frequenza  delle  pioggia  nella  parto  degli  Apcnni- 
ni , in  eui  il  Tevere  ha  la  sua  origine  , c precisamente  nei 
luoghi  stessi  nei  quali  nasce  1’  Arno.  In  una  sola  notte  tutto  il 
quartiere  di  Ripetiti  rimase  coperto  d’acqua  , e la  campagna 
opposta  rassomigliava  ad  un  altro  ampio  liumc.  Noi  osservava- 
mo questa  devastazione  dall’alto  «lei  terrazzo  del  palagio  Bor- 
ghese. Il  Tevere  travolgeva  nelle  gonfie  sue  acque  alberi  , 
masserizie  , carri  c bestiami  eli*  erano  stali  colti  all’  improvviso 
sulla  campagna.  Tutta  la  contrada  dell’  Orso  era  allagala.  Le 
donne,  i fanciulli,  i vecchi  con.  avevano  avuto  il  tempo  di 
fuggire  : quelli  che  trovavansi  nc*  piani  inferiori  poterono  sola- 
mente portarsi  sui  letti  ancora  rispettali  dall’acqua.  Questi  di- 
sgraziati mettevano  laceranti  grida  di  dolore:  mancavano  d'ogni 
sorta  di  provvisioni  , e perfino  di  pane.  Non  sentivnnsi  che 
queste  voci  : Barcaiolo , a noi.  pietà,  pane.  Il  cardinale  Con- 
salvi fu  uno  de’  primi  ad  accorrere  sul  luogo  del  disastro,  dopo 
nverc  ordinalo  a tutti  i fornai  una  coltura  straordinaria  di  pane. 
Tutto  ad  un  tratto  videsi  un  mirabile  spettacolo.  Consalvi  non 
temendo  d’ affidare  la  sua  vita  ad  una  fragile  barchetta,  ventilo 
da  cardinale  , si  afircllò  a portare  egli  stesso  una  provvisione 
di  pane  agli  abitanti  nella  contrada  dell’Orso,  e questo  esem- 
pio non  tardò  ad  essere  imitato  da  altri  Romani.  Io  ini  sono 
congratulato  con  Sua  Eminenza  per  questa  azione  si  coraggio- 
sa. Il  cardinale  mi  rispose:  i Ah  ! io  ne  .sono  stato  ampia- 
mente ricompensato  , ascoltando  le  benedizioni  delle  donne  , 
de'  fanciulli  : baciavano  con  trasporlo  le  mie  mani , la  mia  ve- 
ste, il  pano  che  loro  donava;  non  nc  volevano  essi  clic  quanto 
bastava  per  un  giorno  , affinchè  nessuno  fosse  dimenticato.  Ep- 
poi  nou  doveva  io  operare  così  per  consolare  il  Papa , quando 
avrà  contezza  di  questa  disgrazia  ? > 

Un  altro  motivo  per  credere  che  non  fosse  stato  il  vento  di 
sud-ovest  la  causa  di  tanto  male  , si  ha  dal  considerare  che 
questo  vento  «^*ssò  , e ciò  non  ostante  In  città  continuava  a«l 
essere  invasa  dall’  acque  sino  nella  strada  dol  Corso  , e sul 
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commino  di  Pome-Molle.  Tulli  addoppiarono  lo  aelo  per  assi- 
stere gli  infelici  abitanti  bloccali  dalle  acque,  io  stesso  vidi  il 
giovine  principe  Aldobrandini  occupalo  con  coraggioso  ardore 
a provvedere  di  commestibili  i suoi  famigli  che  abitavano  in  al- 
cune cose  all’  intorno  del  palazzo  Borghese  , e a lutti  gli  abi- 
tanti nelle  vicine  contrade  , i quali  non  potevano  comunicare 
con  lloma  che  per  mezzo  di  questo  palazzo. 

Oltre  questi  alti  d’  umanità  d’  un  cosi  nobile  esempio , quan. 
do  veggousi  praticati  dai  capi  del  Governo  e da  quelli  che  oc- 
cupano i primi  gradi  della  società  , cravi  ancora  da  compiersi 
uu’  altra  missione  mollo  più  pericolosa  : bisognava  portar  del 
pane  a mille  e più  contadini  chiusi  ne’ villaggi  presso  lloma  : e 
nei  novero  delle  persono  che  compirono  questo  pericoloso  do- 
vere si  ammirarono  diversi  ecclesiastici.  Se  l'accrescimento  delle 
acque  avesse  continuato,  noi  ci  saremmo  ritirali  con  tutti  i no- 
stri nazionali  nella  nostra  villa  Medici,  eh'  è come  la  cittadella 
di  Roma , cui  era  impossibile  che  le  acque  arrivassero  , fuor- 
ché non  si  avesse  dovuto  temere  un  diluvio  nnivcrsalc. 

L'  atmosfera  era  abbastanza  chiara , e costantemente  solfi  a va 
il  vento  dal  nord  : tutte  le  finestre  delle  case  inondale  erano 
aperte,  e ciascuno  vi  faceva  le  sue  osservazioni  con  ansietà  per 
poter  conoscere  il  momento  in  cui  l’acqua  cessasse  di  salire. 
Il  a febbraio  , a ventiquallr’  ore  ( cinque  ore  della  sera  ),  ma- 
nifestassi il  primo  sintomo  di  decremento,  salutato  da  un  grido 
generale  di  gioia  e di  speranza.  Ma  il  fiume  che  aveva  rag- 
giunta l’ altezza  dell’acqua  dello  straripamento  dell’ anno  17^0, 
nel  ritirarsi  lasciò  un  grande  sedimento  di  fango  denso  e mal- 
sano , che  bisognò  prontamente  rigettare  nel  vero  alveo  del 
fiume.  L'  attiva  amministrazione  del  cardinale  Consalvi  riparò 
ben  tosto  ad  ogni  disastro.  Distribuironsi  varii  soccorsi  in  da- 
naro, c la  stagione  della  primavera  cominciò  più  presto  del  so- 
lito a far  sentire  la  sua  dolce  influenza. 

11  Papa  fu  afflittissimo  allora  che  seppe  questa  inondazione. 
Dolevasi  di  non  essere  stato  presente  e di  nou  aver  potuto 
egli  stesso  mostrarsi  per  consolare  il  popolo  e diminuire  ancora 
maggiormente  le  sue  auguslie.  Ma  fu  addolcilo  il  dolore  del 
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Pontefice  tosto  che  seppe  che  il  suo  ministro,  previdente  insie- 
me e coraggioso  , giustificava  con  tanta  generosità  e si  felice- 
mente la  scelta  del  Sovrano,  che  aveagli  data  una  prova  tanto 
luminosa  d’attaccamento  e di  confidenza,  lasciandolo  in  Roma 
come  capo  del  Governo. 
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CAPITOLO  SU. 


PIO  VII  FA  I SCOI  PREPARATIVI  PER  TORNARE  A ROMA.  l’aR- 
CICANCKLL1ERE  DELL’IMPERO  GERMANICO  DESIDERA,  COME  SIRICE, 
CHE  MONSIGNORE  BERN1ER  SIA  LEGATO  A LATE  RE  IN  RAT1SBO- 
NA.  RELAZIONE  DEL  SIGNOR  PORTALIS  SOLLE  DOMANDE  ECCLESIA- 
STICHE DEL  PAPA.  DISCUSSIONE  INTORNO  A QUESTO  SOGGETTO. 

LETTERE  DI  LUIGI  XIV  AL  CARDINALE  DE  LA  TREMOCILLE  E AD 
' > 

INNOCENZO  XII.  CONFERENZE  DEL  PAPA  COLL  IMPERA  DORÈ.  CON- 
DOTTA DEL  PAPA  IN  QUESTE  CONFERENZE  PIENA  DI  RISERBA- 
TEZZA. 


Il  S.  Padre  pensava  alla  sua  parlenza  , e per  mezzo  del 
«ardinale  Caprara  avea  gin  fallo  conoscere  un  itinerario  di  viag- 
gio. La  prima  pane  del  corteggio  partirebbe  il  9 marzo  ; la 
seconda  il  fa;  la  terza,  nella  quale  troverebbesi  Sua  Santità, 
>1  i5  ; P ultima  il  18. 

In  questo  frattempo  il  signor  Kolborn  scrisse  a monsignore 
Beraier  , che  1’  Elettore  Arcicancelliere  dell’  Impero  , il  quale 
dopo  1’  incoronazione  era  ritornato  a Ratisboua , desiderava  ve- 
detelo insignito  della  carica  di  Legato  a latere.  Dapprima  il 
Principe  avea  domandato  monsignor  della  Genga  ( che  fu  poi 
Leone  XII  ),  ina  attualmente  Sua  Altezza  preferiva  il  vescovo 
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d’ Orléans.  Nel  trasmettere  al  signor  di  Talleyrand  copia  di 
questa  lettera  il  cui  tenore  sopettavasi  essere  opera  dello  stesso 
monsignore  Bernicr  , questo  vescovo  faceva  osservare  al  mini- 
stro, che  nel  decimoquinto  secolo  il  cardinale  arcivescovo  d’Ar- 
les  era  stato  eletto  Legato  in  Germania  , e che  perciò  vi  sa- 
rebbe un  precedente,  ma  che  per  altro  un  tale  titolo  potrebbe 
sembrare  in  questo  momento  troppo  elevato,  » c che  un  altro 
impaccerebbe  meno  la  Corte  romana  , il  cui  Capo  era  di  un 
carattere  al  sommo  conciliatore,  mentre  gli  agenti  erano  diffici- 
lissimi ed  assai  diffidenti  i. 

L’ imperatore  Napoleone  avea  più  volte  dello  al  Papa  di  ri-  , 
mettergli  una  Memoria  sulle  domande  che  potevano  essere  fatte 
per  gli  interessi  della  Santa  Sede.  Intorno  a ciò  Sua  Santità 
volle  consultare  alcuni  dei  cardinali  che  l’ accompagnarono.  Il 
cardinale  Borgia , morto  in  Lione  , avrebbe  potuto  dare  buoni 
consigli  ; ma  Io  spirito  di  moderazione  che  1’  avrebbe  animato 
certamente,  quello  non  era  de’ personaggi  cui  il  Papa  commise 
la  cura  di  dettare  la  Memoria. 

Compiuta  (jucsta  sposizione  , che  si  fece  per  vero  dire  al- 
quanto frettolosamente  , venne  dal  Papa  consegnata  all’  Impe- 
radore  , e da  questo  rimessa  al  signor  Portalis  , perchè  1’  esa- 
minasse. 

Ecco  un  sunto  della  relazione , eh’  egli  credette  suo  dovere 
di  presentare  all’  Imperatore  , sui  reclami  contenuti  nella  Me- 
moria , ed  altri  che  avea  già  fatti  il  Governo  pontificio  : 

c Sire  , 

i Vostra  Maestà  mi  ha  trasmessa  una  Memoria  in  lingua 
italiana  contenente  varie  domande  del  Papa  , e mi  ha  ordinato 
di  tradurla  in  francese,  di  faria  trascrivere  in  un  foglio  a due 
colonne  , lasciandone  una  in  bianco  per  lo  mie  osservazioni. 
Questa  breve  Memoria  è il  compendio  d’  altra  più  estesa  ch’era 
stata  inviata  al  cardinale  Fcsch  , e che  questa  Eminenza  mi 
aveva  comunicata.  Ma  io  ho  il  piacere  di  annunciare  a V.  M., 
che  lauto  la  prima  Memoria , quanto  il  suo  compendio  , che 
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contenevano  i più  esagerati  sistemi  dei  dottori  oltramontani  , 
sono  stati  ritirati  dal  Papa  e 'surrogati  da  un  novello  scritto  su 
cui  si  trovano  rappresentanze  e domando  infinitamente  più  ra- 
gionevoli. 

i Dapprima  non  trattavasi  nulla  meno  che  d’intaccare  i quat- 
tro articoli  dell’assemblea  del  clero  francese  tenutasi  nel  1682, 
e di  rovesciare  tutta  la  saggia  economia  degli  articoli  organici, 
i quali  non  hanno  fatto  altro  che  richiamare  le  nostre  franchi- 
gie e le  nostre  libertà  : al  presente  la  Santa  Sede  abbandona 
tutto  quello  che  poteva  reputarsi  eccessivo,  e s’alliene  a (pianto 
è utile.  Pare  che  il  Papa  ed  i cardinali  addetti  al  suo  corteg- 
gio siansi  animati  ad  insorgere  contro  le  libertà  della  Chiesa 
gallicana  da  una  lettera  scritta  da  Luigi  XIV,  verso  la  fme  di 
sua  vita,  a Clemente  XI  , colla  quale  quel  re  impegnai asi  a 
non  dare  alcun  effetto  alla  dichiarazione  del  clero  francese  e- 
manata  nell’  anno  i ti 8 3 , ed  auche  a far  rivocare  quella  di- 
chiarazione. 

a Ma  tutte  le  memorie  di  quc’tcmpi  ci  fanno  conoscere  che 
la  lettera  di  cui  si  tratta  venne  strappata  alla  debolezza  del 
vecchio  monarca  dal  suo  focoso  confessore  il  padre  Letcllicr  , 
gesuita.  Quello  che  realmente  allora  succedette  è riferito  dal 
signor  d’  Alembert  nel  suo  elogio  di  Bossuel,  c se  ne  fa  men- 
zione anche  nella  ,[<j . a delle  tetterò  famigliar!  del  signor  di 
Montesquieu,  che  leggesi  nella  Kaccolta  di  esse  lettere.  Quello 
che  iu  ciò  vi  ha  dì  cerio  è , che  la  lettera  di  Luigi  XIV  a 
Clemente  XI  non  ebbe  effetto  alcuno  , poiché  uomini  saggi  e 
ben  veggenti  fecero  temere  allo  stesso  Letellicr  lo  conseguenze 
terribili  che  potevano  emergere  dalla  pubblicità  delle  sue  mire. 

> Egli  ò però  vero  che  i segreti  partigiani  della  Corte  ro- 
mana ebbero  il  potere  d’impedire  la  pubblicazione  delle  cele- 
bri opere  di  Bossuet , dettate  per  sostenere  i quattro  articoli 
dell’ assemblea  del  clero  di  Francia  tenutasi  l’anno  1682.  Que- 
st’opera non  comparve  che  ventisei  anni  dopo  la  morte  dell' 
# autore , c non  potè  essere  pubblicata  che  in  uno  stato  estero. 
Ma  tutte  queste  tenebrose  macchinazioni  non  esercitarono  ve- 
runa inllucnza  sull’  insegnamento  pubblico  dei  vescovi  e dello 
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università.  I Parlamenti  continuarono  a direndere  col  medesimo 
coraggio  le  libertà  della  Chiesa  gallicana,  e tutto  quello  che 
si  seppe  della  condotta  dei  Gesuiti  per  neutralizzare  t oltramort- 
tanismo  in  Francia  non  ad  altro  servì  che  a maturare  la  procella 
che  scatenossi  contro  quei  religiosi  negli  anni  1760  , 1761  e 
1763.  Per  buona  ventura  gli  aneddoti  che  ho  posti  sotto  gli 
occhi  di  Vostra  Maestà  possono  essere  piccanti  per  la  curiosità, 
ma  non  seriamente  inquietare  il  governo.  I tempi  sono  si  cam- 
biali , e tale  è la  disposizione  degli  animi  ai  nostri  giorni,  che 
la  Corte  di  Roma  invece  di  propagare  o di  risvegliare  ambiziose 
pretensioni  , deve  occuparsi  unicamente  della  cura  di  sostenere 
e difendere  le  prerogative  spirituali  che  la  religione  guaren- 
tisce al  Capo  della  cristianità,  e che  la  politica  ben  intesa  degli 
Stati  cristiani  è impegnata  a conservargli.  £ il  Papa , in  ba- 
lia di  sé  stesso  e della  sua  saviezza  , non  ha  tardato  a co- 
noscere che  bisognava  mettere  dall’  un  dei  lati  i consigli  del- 
1’  ambizione  , e riferire  il  lutto  al  vero  vantaggio  della  Chiesa. 
Con  queste  mire  è dettata  la  nuova  Memoria  contenente  gli 
articoli  che  unisco  alla  mia  relazione  trasportati  su  foglio  a 
metà  colonna  , a cui  dirimpetto  ho  posto  le  osservazioni  che 
presento  a V.  M. 

Soli.  » PORTALIS  ». 

$ 

Ecco  il  brano  del  signor  d’  Alembert  citato  dal  signor  l'or- 
lalis  ( Opere  del  signor  cC  Alembert.  Parigi  , Basticn  , i8oa , 
in-8  ; tomo  7 , pag.  3o6  ) : 

s Chi  mai  crederebbe  che  dopo  la  morte  di  Bossuet , quel 
Luigi  XIV , che  treni’  anni  prima  aveva  spiegata  tanta  opposi- 
zione alle  pretensioni  pontificie,  abbia  avuta  la  debolezza  di  cam- 
biar d’  avviso  sulla  fine  de'  suoi  giorni  pel  consiglio  perfido  e 
degno  di  punizione  del  gesuita  Letellier  suo  confessore  1 Chi 
crederebbe  che  Benedetto  XIV  possedesse  una  lettera  di  questo  ^ 
principe  a Clemente  XI , nella  quale  egli  prometteva  al  Papa 
df  far  ritrattare  i vescovi  del  regno  dalla  sanzione  solenne  che 
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avcan  data  alle  quattro  proposizioni  , che  è quanto  dire  dalla 
dichiarazione  cho  avcan  essi  pronunciala  , non  esservi  nel 
Papa  il  diritto  di  deporre  il  sovrano?  Chi  crederebbe  che  1* im- 
postore , il  quale  dirìgeva  la  sua  coscienza  , 1’  avesse  determi- 
nato a far  sostenero  in  lutto  il  suo  reguo  l’ infallibilità  del 
Sommo  Pontefice  , disegno  che  avrebbe  btuIo  luogo  , so  uo- 
mini saggi  e chiaro-veggenti  non  avessero  fatte  conoscere  e te- 
mere allo  stesso  Gesuita  le  funeste  conseguenze  che  ne  pote- 
vano derivare  ? Chi  crederebbe  cho  sotto  il  regno  di  Luigi  XV 
un’  assemblea  del  clero  , forzata  da  ordini  superiori , abbia  ri- 
trattate le  quattro  proposizioni  del  z6Sa  , sebbene  a dir  vero 
in  un  modo  alquanto  oscuro , e che  rimase  senza  effetto  ? Chi 
crederebbe  finalmente  che  la  celebre  opera  dillossuet  in  difesa 
delle  quattro  proposizioni  non  sia  comparsa  che  nel  1780,  vco- 
tisei  anni  dopo  la  sua  morte  , e non  abbia  potuto  essere  pub- 
blicala che  in  un  paese  estero  , dappoiché  quelli  che  allora 
governavano  non  avevano  permesso  che  si  stampasse  nel  re- 
guo ? 1. 

Il  signor  Portalis  avrebbe  potuto  citare  nel  medesimo  tempo 
quest’  altro  passo  del  signor  d'  Alembert,  ma  non  si  prende  da 
un  autore  se  non  quello  che  favoreggia  le  passioni,  cui  si  vuol 
servire.  Io  lo  riferirò  : 

1 Nessuno  ignora  quanta  resistenza  i rispettabili  vescovi  d'A- 
leth  e di  Pamiurs  abbiano  opposta  a Luigi  XIV  sul  diritto  di 
regalia,  eh’ essi  credevano  ingiurioso  all'episcopato.  11  monar- 
ca, irritato,  voleva  chiamare  innanzi  a se  i due  prelati  per  far 
loro  sentire  tutto  il  peso  della  sua  iudegnazione  : 1 Ah , Dio 
ve  ne  guardi , Sire  , gli  disse  il  vescovo  di  Mcaux , cui  vera- 
cemente stava  a cuore  la  gloria  del  re  ; temete  che  la  strada  , 
che  i due  vescovi  sarebbero  per  battere  dall’  estremo  della  Lin- 
guadocca  a Versailles  , non  vedasi  tutta  coperta  d’  un  popolo 
immenso,  che  , inginocchiato,  domandi  la  loro  benedizione  1. 
Luigi  XIV  si  arrese  ad  un  così  savio  consiglio  ; egli  (emette 
di  vedere  1’  autorità  costretta  a cedere  ad  armi  si  possenti  per 
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I’  apparenza  «lessa  della  loro  debolezza  , e d’ opporre  alla  ful- 
minante eloquenza  di  Bossuet , I’  eloquenza  popolare  , ma  pur 
si  efficace  , della  virtù  coraggiosa  c perseguitala  ». 

Il  signor  Portali»,  che  nella  ricerca  di  questi  aneddoti  ebbe 
troppa  confidenza  nel  signor  dì  Coupigny , suo  segretario , 
parla  pure  in  questa  relazione  della  quarantanovesima  lettera 
appartenente  alla  Raccolta  delle  lettere  famigliari  di  Mcnlcsquieu. 
E dappoiché  si  6 voluto  far  intervenire  un  nomo  si  grande  , 
noi  l’ inviteremo  a presentarsi  ed  a parlare  egli  stesso , e par- 
ticolarmente se  ci  troviamo  in  istato  di  provare  eh’ è stato  tra- 
dito. Trattasi  qui,  cosi  si  dice,  d'una  lettera  scritta  da  Luigi 
XIV,  sulla  Jìtie  de'  suoi  giorni , a Clemente  XI,  nella  qualo 
questo  principe  si  sarebbe  impegnato  a non  dare  nessun  valore 
alla  dichiarazione  dal  clero  emanata  nel  i68a.  Io  citerò  le  pro- 
prie parole  della  lettera  di  Montesquieu  al  signor  abate  di 
<1  nasco  (i) , in  data  dalla  Erède  , il  3 novembre  1754.. 

» Quello  che  vi  ha  detto  il  Papa  intorno  alla  lettera  di  Lui- 
gi XIV  a Clemente  XI  è un  aneddoto  ben  curioso.  U confes- 
sore , senza  dubbio,  non  provò  difficoltà  maggiore  nell’ impe- 
gnare il  re  a promettere  che  farebbe  ritrattare  le  quattro  pro- 
posizioni del  clero  , di  quella  eh’  ebbe  lo  stesso  Papa  nel  far 
promettere  che  la  sua  Bolla  sarebbe  ricevuta  scusa  contraddi- 
zione: ma  i re  non  possono  talvolta  mantenere  lutto  quello  ebo 
promettono  sulla  fede  di  coloro  che  li  consigliano  secondo  i lo- 
ro proprii  interessi  ». 

In  questa  occasione  Sua  Santità  ( Benedetto  XIV  ) avrebbe 
detto  al  conte  di  Guasco,  il  quoto  allora  viaggiava  per  l’ita- 

(1)  TI  signor  abate  conte  di  Guasco  , uno  de’ quattro  accademie! 
onorarli  stranieri  dell’ Accademia  dello  Iscrizioni,  era  grande  amico  del 
signor  di  Montesquieu,  ed  ha  pubblicata  una  parte  delle  lettere  rice- 
vute dall’  illustre  presidente  , eh’  égli  , a (ulta  ragione  , appellava  la 
tosta  meglio  pensante  dei  secolo  , cd  il  legislature  di  tutte  le  nazioni. 
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!ia  , c che  credeva  avere  ben  inteso  , di  possedere  una  lette- 
ra , nella  quale  Luigi  XIV  prometteva  a Clemente  XI  di  far 
ritrattare  dal  suo  clero  la  deliberazione  concernente  le  quattro 
proposizioni  dell’anno  1683  , e che  tanto  a cuore  gli  slava 
questa  lettera  , che  per  averla  dal  cardinale  Albani  , Camar- 
lingo , il  quate  facea  molte  difficoltà  a consegnargliela , crasi 
veduto  nell’ obbligo  di  concedere,  non  senza  qualche  scrupolo,  ag- 
giungeva il  Pontefice,  alcune  dispense  che  quel  cardinale  bramava . 

Noi  osserveremo  che  1'  abate  di  Guasco  parla  certamente  di 
una  lettera  scritta  da  Luigi  XIV  a Clemente  XI , e che  Mon- 
tesquieu accenna  un  confessore  , senza  Dominarlo.  Ma  in  ciò 
vi  ha  un  grave  errore  commesso  dal  signor  di  Guasco , e noi 
sapremo  provare  eh’  egli  ha  mal  riferita  la  conversazione  di 
Benedetto  XIV.  11  signor  abate  era  Piomontese,  letterato,  pcr- 
fett unente  possedeva  la  lingua  italiana;  Benedetto  XIV  era 
1*  uomo  del  suo  secolo  che  si  esprimeva  col  maggiore  spi- 
rito e colla  maggiore  chiarezza.  Ecco  la  verità  del  fatto  : 
il  Papa  Benedetto  parlò  al  signor  di  Guasco  di  una  let- 
tera di  Luigi  XIV  scritta  sotto  il  pontificato  di  Clemente  XI  , 
il  7 luglio  17*3,  al  signor  cardinale  di  La-Trémouille , inca- 
ricato d'altari  di  Francia  in  Roma  , mentre  il  padre  Lctellicf 
era  confessore  del  Re.  Io  questa  lettera  il  Re  ricorda  la  con- 
venzione che  fece  col  Papa  Innocenzo  XII  nel  i6y3 , e dico 
che  dopo  questa  convenzione  non  ebbevi  la  menoma  difficoltà 
alla  spedizione  delle  Bolle  di  quelli  che  nelle  loro  tesi  hanno 
sostenuto  proposizioni  conformi  alle  massime  della  Chiesa  fran- 
cese , e che  certamente  la  Corto  di  Roma  ha  rare  volle  igno- 
rate queste  lesi.  Nel  quarto  paragrafo  il  Re  si  esprime  cosi  : 

« II  papa  Innocenzo  XII  non  mi  chiese  di  abbandonarle  (le 
massime  professate  dalla  Chiesa  francese),  allorquando  terminai 
col  medesimo  le  quislioni  cominciate  sotto  il  pontificato  d’  In- 
nocenzo XI 5 egli  sapova  che  questa  domanda  sarebbe  inutile, 
ed  il  Papa  , ch’era  in  allora  uno  de’ suoi  principali  miuistri  (il 
cardinale  Albani  , che  fu  poi  Clemente  XI),  sa  meglio  di  qua- 
lunque altra  persona , che  I’  assuntomi  impegno  si  riduceva  a 
non  far  eseguire  l’editto  da  me  cmauato  nel  r6Sa. 
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> Gli  venne  Tatto  supporre  contro  il  vero , che  io  abbia 
contravvenuto  all'impegno  preso  colla  lettera  che  scrini  al  suo 
antecessore:  poiché  io  non  ho  mai  obbligata  persona  alcuna  a 
sostenere  contro  il  suo  proprio  parere  le  proposizioni  del  clero 
di  Francia  : ma  non  ò giusto  che  io  impedisca  a’  miei  sudditi 
di  esporre  e di  confermare  i loro  proprii  sentimenti  intorno  ad 
un  soggetto  , che  si  può  liberamente  discutere  c sostenere  dal- 
1’  una  e dall’  altra  parte  , come  tante  altro  quislioni  teologiche, 
seuza  menomamente  oiTendere  alcun  articolo  di  Tede.  Sua  San- 
tità non  ha  dunque  fondamento  per  lagnarsi  che  io  manchi  a- 
gli  impegni  presi  col  suo  antecessore.  Bensì  io  stesso  avrei  trop- 
po giusti  motivi  di  lagnarmi  di  Lei , che  non  soddisfarebbe  ai 
Concordali  fatti  colla  Santa  Sede  e colla  mia  corona  , se  per- 
sistesse a rifiutare  le  Bolle  a’  prelati  , la  cui  dottrina  non  può 
essere  censurata.  Io  non  posso  , senza  sommo  doloro,  pensare 
alle  conseguenze  d*  un  simile  rifiuto , e sono  certo  che  un  Pon- 
tefice si  pieno  di  zelo  c di  lumi , no  sarà  egli  pure  abbastanza 
colpito  per  desistere  da  una  pretensione  del  tutto  nuova,  e in- 
torno alla  quale  non  posso  ammettere  alcuno  spediente- 

» Intanto  io  prego.  Dio , mio  cugino , che  vi  abbia  nella  sua 
santa  e degna  custodia. 

Soft.  » LUIGI  ». 

Pare  da  questa  lettera  che  il  gran  Re  , anche  verso  la  Jim 
de'  suoi  giorni  , sapesse  scrivere  come  ne’ bei  tempi  della  sua 
giovinezza  , e pare  egualmente  che  il  focoso  Gesuita  Letcllier, 
che  dava  , corno  asserisce  il  signor  d’  Alembert , consigli  per- 
fidi e degni  di  punizione , in  mezzo  alla  sua  foga  e nella  sua 
perfidia  , non  abbandonasse  il  campo  del  suo  signore  , e che 
Io  stesso  Bossuct,  se  fosse  stalo  chiamato  a formare  il  proces- 
so del  confessore  che  meritava  castigo  , gli  avrebbe  date  al 
contrario  a più  riprese  le  benedizioni  che  si  danno  ad  un  fra- 
tello. E il  padre  Letellier  non  solo  è qui  assolto  dall’  accusa 
d’  aver  data  una  colpevole  direzione  agli  affari  ecclesiastici  (i), 

(i)  Ilo  voluto  qui  inserire  la  lettera  di  Luigi  XIV  al  cardinale  di 
La-Trcmouilie,  sebbene  non  possa  credere  ebe  questa  pubblicazione  sia 
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ma  dietro  le  st'ssc  espressioni  de’  suoi  accusatori  entra  per  nul- 
la nell’  antica  disputa  , e si  dee  notare  un  errore  di  data  di 
treni’  anni  per  ben  afferrare  la  verità. 

Prima  di  riferire  le  ultime  circostanze  della  quistione  aggiu- 
gnererao  che  « la  lettura  del  dispaccio  di  Luigi  XIV  al  car- 
dinale di  La-Trétnouille  (dico  il  signpr  cancelliere  d’Aguesseau) 
determinò  il  Papa  a concedere  le  Bolle  del  vescovado  di  Bea- 
uvais  all’ abate  di  Saint-Agnan  , senza  pretendere  da  lui  alcu- 
na ritrattazione  , nò  veruna  scusa  per  le  proposizioni  dell  As- 
semblea del  1689  , che  avea  sostenute  nello  sue  tesi  l’ anno 
1705  » (T.  i3,  pag.  4*5). 

Ci  rimane  d’  esaminare  quello  che  Benedetto  XIV  ha  detto 
pur  anche  all’  abate  di  Guasco  , dopo  avergli  parlato  della  let- 
tera al  cardinale  di  La-Trémouille , se  in  fatto  gliene  tenue 
discorso  , il  che  non  è certo , poiché  è possibile  che  il  signor 
di  Guasco  abbia  confuso  tutto  quello  che  Benedetto  XIV  gli 
disse.  Intanto  possiamo  mettere  fuori  di  processo  Montesquieu, 
il  quale  non  si  esprime  che  in  termini  generali  , e che  profe- 
risce solamente  una  vera  sentenza  sulle  promesse  dei  re  , che 
talvolta  senza  loro  colpa  tornano  vane  ; ma  d’ Alembert  ed  il 
signor  di  Coupigny  non  si  possono  egualmente  scusare.  Il  pri- 
mo particolarmente  colla  pedanteria  del  tuo  filosofismo  c colla 
congerie  de’  suoi  chi  crederebbe  tanto  spiritosamente  notati  dal 
signor  Emery  , cjn  quell’  epiteto  odioso  d’  impostore  , che  dà 
gratuitamente  alla  persona  che  accusa  , si  é gravissimamenle 
ingannato  : in  tutto  quello  che  ha  dovuto  dire  chiaramente  Be- 
nedetto XIV  , altro  non  vi  ha  di  certo  che  la  lettera  scritta 
da  Luigi  XIV  il  4 settembre  i6g3  ad  Innocenzo  XII.  Quao- 

pcr  riuscire  nuova  alla  Santa  Sede.  La  lettera  t stata  pubblicata  nella 
stessa  città  di  Roma  nel  i8aS,  colle  seguenti  formolo  di  permissione: 
Imprimatur  ti  ridekitur  Rev.  pai.  toc.  palatii  Apostolici  magittro 
J.  Della  Porta  patriarc.  Costantinop.  Imprimatur  Fr.  Philippus  Aa- 
foaai  sacri  palatii  Apost.  mag.  Roma  MDCCCXXV  , pretto  / incenzo 
Poggiali  alla  Minerva  , num.  63.  In  Roma  poi  la  Censura  non  è co- 
si severa  come  si  crede.  Vi  si  parla  e ri  si  stampa  spesso  con  mag- 
giore libertà  e!»  in  molti  altri  paesi  , i quali  vantano  la  facilità  delle 
loro  leggi , c la  indipendenza. 
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do  Benedetto  XIV  cita  il  Camarlingo  Albani  eh*  era  ti  altac- 
calo  a questa  lettera,  egli  vuole  parlare  del  nipote  di  Clemen- 
te XI  (Albani),  crede  dello  carte  dello  zio.  Clemente  XI  era 
stato  ministro  d’ Innocenzo  XII  , e probabilmente  in  vece  di 
porre  la  lettera  del  ro  negli  uffici  della  segreteria  , la  tenne 
fra  le  sue  carte , ove  il  suo  nipote  I*  ha  poi  rinvenuta.  Be- 
nedetto XIV  dopo  averla  ricuperala  , l’aveva  trasmessa  agli  ar- 
chivi del  Vaticano.  È fuori  d’  ogni  probabilità  che  Pio  VII 
abbia  voluto  portarla  a Parigi  : e lo  stesso  monsignor  Fea  nelle 
sue  Riflessioni  storico-p'ilitiche  (Roma,  182!))  ci  assicura  che 
la  lettera  era  rimasta  in  Roma.  Quando  il  signor  Hadet  in- 
viò a Parigi  gli  archivi  del  Vaticano,  l’ utile  e Y inutile , se- 
condo le  sue  espressioni , «Juesta  lettera  è stata  deposta  negli 
archivi  del  regno  , nel  palazzo  di  Soubrse  , ove  il  direttole 
ne  ha  presa  una  cura  particolare.  Inoltre  leggesi  intorno  a 
ciò  nell  opera  di  monsignor  di  Pradt  quanto  segue  : 

* Quando  gli  archivi  di  Roma  furono  trasportati  a Parigi , 
Napoleone  recossi  un  giorno  al  palazzo  di  Soubise  , nel  quale 
erano  stati  deposti,  e si  fece  mostrare  la  lettera  di  Luigi  XIV;  ohe 
portò  seco  , e rientralo  nel  suo  palazzo  alle  Tuileries,  la  gettò 
sul  fuoco , dicendo  : Con  queste  ceneri  non  saremo  più  oltre 
disturbati  ì. 

Dopo  sì  franchi  e sì  formali  schiarimenti  io  chiederò  il  per- 
messo di  dichiarare  che  il  a5  aprile  i8ali  mi  portai  agli  ar- 
chivi del  Vaticano,  ove  trovai  monsignore  Marino  Marini,  da 
molto  tempo  di  ritorno  dalla  sua  missione  in  Francia, donde  egli 
aveva  riportata  in  Roma  la  famosa  lettera  di  Luigi  XIV.  Qae- 
Bto  prelato  ebbe  la  bontà  di  affidarmela  e ne  feci  immediata- 
mente una  sorta  di  facsimile  , conservandone  diligentemente 
1 ortografia  e le  abbreviature.  Dalla  mia  riproduzione  si  vedrà 
che  Io  stesso  cancelliere  d’  Aguesscau  non  ce  1’  aveva  data , in 
alcune  parti , nella  sua  vera  integrità.  Monsignore  di  Pradt  I’ 
ha  copiata  dall  opera  del  cancelliere,  ma  pare  che  abbia  tras- 
curata la  correzione  tipografica  del  suo  libro  , leggendosi  alla 
fine  sanie  per  Sanitele  ; il  che  certamente  è cosa  ben  diversa. 
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lo  qui  Irascrivo  la  Reitera  autografa  corno  l’ho  meco  portala 
da  Roma,  (i) 

(i)  Riproduciamo  l'originalo  della  lettera,  attenendoci  rigorosamente 
al  lesto  , ' anche  nella  distriburione  delle  linee,  la  quale,  Come  otserra 
il  nostro  chiarissimo  Autore  , é quella  stessa  dello  scritto  autografo. 

e Trés-Saint  Pere  , iai  toujours  heaucoup  espcro 
do  P exaltation  de  U.  S.te  au  pontificai  pour 
les  aduantages  de  1’  Eglisc  et  P aduancemcnt 
de  IV.™  S.I»  religion.  Icn  cprouue  mainteuant 
les  effets  aucc  bicn  de  la  ioic  dai»  tout 
ce  que  U.  B.  ( rat.  Bratti.  ) fait  de  grand  et  d’ aduonlagcux 
pour  le  bien  de  l’ rnc  et  de  1’  autre.  Cela 
rodouble  mon  respect  filial  envers  U.  S.i» 
et  cornine  ie  clicrche  de  lui  Taire  connoistre 
par  les  plus  forics  preuues  que  ien 
pois  donner  , ie  suis  bicn  aise  cussi  do 
Taire  seauoir  a U.  S.te  qu©  ini  donne 
ler  ordres  néccssaires  affin  quo  Ics  choseS 
contenues  dans  mon  edit  du  aa  mare 
i6Sa  touchant  la  dòclaration  faile  par 
par  (tic)  le  clcrge  de  Franco  ( a quoi  IcS  conjonc- 
tnres  passccs  m’  auojcnt  oblige  ) ne  soyent 
pas  obscruees.  Dcsirant  quo  non  sculcmcnt 
U.  S.<e  soit  informee  de  mes  sentimenls 
mais  aussi  quo  lout  le  monde  connoissa 
par  une  marque  part.e™  la  ueneration 
quo  iai  pour  sos  grandes  et  S.***  qualitcs  ; 
ie  ne  doulo  pas  que  U.  B.  n’j  réponde 
par  toutes  Ics  preuues  et  demonstrations 
cnuors  moy  do  son  aff.ou  patemelle 
et  ie  prie  Dicu  ccpendant  qu’  il  consente 
U.  S.te  pìusieurs  annees  et  aussi  licureuscs 
que  le  souliaito 

» Ta«s5*twr  Pnt*  , 

ì Votre  deuot  fila  , 

Sigiti  ì LOUIS. 

> a Uersaillcs  le  >4  septemhrc  »6g3  »■ 
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< Beatissimo  Padre , io  ho  sempre  molto  sperato  dall’  innal- 
zamento di  Vostra  Santità  pei  vantaggi  della  Chiesa  e per  V a- 
vanzamento  della  Nostra  santa  religione.  No  provo  ora  gli  ef- 
fetti con  molta  gioia  in  tutto  quello  che  V.  Beatitudine  fa  di 
grande  e di  vantaggioso  pel  bene  dcU’uoa  c dell’  altra;  e que- 
sto raddoppia  il  mio  filiale  rispetto  verso  V.  S.  ; e siccome  io 
cerco  ogni  mezzo  di  farlo  conoscere  a V.  S.  colle  maggiori 
prove  che  posso  dame  , cosi  sono  ben  contento  di  far  sapere 
a V.  S.  d’ aver  imposto  gli  ordini  necessari  , affinchè  lo  cose 
contenute  nel  mio  editto  del  aa  marzo  i68a  concernente  la 
dichiarazione  fatta  dal  Clero  di  Francia  ( a cui  mi  avevano 
obbligalo  le  trascorse  vicende  ) non  sieno  osservate.  Deside- 
rando che  non  solo  V.  S.  sia  ragguagliata  de’  mici  sentimenti, 
ma  che  pure  sia  da  tutti  conosciuta,  per  mezzo  di  questo  par- 
ticolare argomento,  la  venerazione  che  ho  per  le  sue  grandi 
e sante  doti  , non  dubito  che  V.  B.  non  sia  per  rispondervi 
con  tutte  le  prove  e dimostrazioni  verso  di  me  del  suo  paterno 
affetto  : e intanto  prego  Iddio  , che  conservi  V.  S.  per  molli 
anni , e tanto  felici  quanto  lo  desidera. 

> Beatissimo  Padre  , 

» Il  vostro  devoto  figlio  , 

Soli.  » LUIGI. 

> Da  Versailles  il  i-i  settembre  i Gy3  ì. 

Noi  vi  scorgiamo  una  forinola  un  po’  diversa  di  quella  che 
P linperadore  aveva  adottata  sull’  esempio  di  Luigi  XIV  ; im- 
piegava esso  quest’  ultima  formola  nelle  sue  lettere  autografe. 
La  formola  che  porta  ( al  regime  ed  al  governo  della  nostra 
madre  Santa  Chiesa  > era  riservala  per  le  lettere  di  cancelle- 
ria , solamente  sottoscritte  dal  Re  , e controfirmate  da  un  se- 
gretario di  Stato.  D’  Aguesseau  ha  credulo  che  la  lettera  con- 
tenesse quest' ultima  formola  , e 1’  ha  quindi  aggiunta  alla  co- 
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pia  dataci  della  lettera  del  re  (i)  : egli  ha  potuto  commettere 
questo  sbaglio  , perchè  non  aveva  veduto  l’ originale. 

Ricordiamoci  della  relazione  del  signor  Portalis  , nella  quale 
abbiamo  veduto  tante  false  supposizioni.  Eppure  , armato  di 
questa  menzogna , Napoleone  venne  un  giorno  ad  una  confe- 
renza con  Pio  VII.  Allora  , obbligato  ad  abbreviare  la  sua  vi- 
sita , contenessi  di  dire  al  S.  Padre  : t Voi  lo  vedete  I il  vo- 
stro Clemente  XI  1 voi  vedete  ciò  che  ha  fatto  fare  a Luigi 
XIV  sulla  Jine  de  suoi  giorni.  11  vostro  Clemente  XI  era  una 
persona  molto  accorta  , aveva  saputo  guadagnare  il  confessore 
del  re;  ma  al  presente  le  cose  non  vanuo  più  cosi  t.  Il  Papa 
sospettò  che  l’ Imperadore  confondesse  epoche  ben  distinte , o 
quando  la  visita  fu  terminata  , studiò  profondamente  quest’  af- 
fare. Egli  si  fece  porre  innanzi  agli  occhi  le  copie  della  lettera 
scritta  dal  re  nel  1693  ad  Innocenzo  XII  , sotto  il  confesso- 
rato  del  padre  Lachaise , e dell'  altra  scritta  nel  17 13  al  car- 
dinale La-Trémouille  , e ordinò  che  gli  si  cercassero  gli  aned- 
doti di  Montesquieu  e del  conte  di  Guasco  , non  che  i giudi- 
zi! del  signor  d’  Alembert. 

Le  persone  che  avevano  compilate  le  note  del  cardinale  Ca- 
prara  sulle  leggi  organiche  (Vedi  pag.  385)  , spiegarono  forse 
in  questa  circostanza  il  vero  stato  della  quislione , e quando 
l’ Imperadore  ricomparve  per  riprendere  l’ interrotta  accusa  , il 
solo  Pio  VII  sapea  la  verità  del  fatto,  e Napoleone  non  poteva 
attaccarlo  che  colle  sue  false  e mal  fondate  supposizioni.  L’Im- 
peradore  si  compiaceva  di  questa  interpolazione  1 ( Il  vostro 
Clemente  XI  1 ; la  ripeteva  gestendo  con  vivacità  , ma  senza 
collera  ; e tanto  allungava  orizzontalmente  la  sua  mano  , che 
spesso  toccava  con  essa  il  petto  del  S.  Padre  , continuamente 
dicendogli  : 1 Che  avete  voi  da  rispondermi  ? quale  forza  non 
si  è impiegala  per  soperchiare  un  vegliardo  , un  re  stanco  , 
annoiato  , che  troppe  guerre  area  fatte,  e la  cui  ragione  era 

(1)  Posteriormente  era  scritto  dalla  mano  del  re  : t Al  nostro  Bea- 
tissimo Padre  il  Papa  >.  11  sigillo  alto  dicci  linee  , avente  i tre  gigli 
a destre  , ed  a seneslre  le  catene  di  Navarca , erari  attaccato  per 
mezzo  di  un  cordoncino  a piu  fili  di  seta  bianca. 
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siala  senza  dubbio  alierai#  dallo  sventure  ? l Noi  lascercmo 
che  lo  stesso  Pio  VII  ci  manifesti  qui  i seulimenti  che  egli 
provava.  Cosi  egli  medesimo  narra  quanto  cragli  accaduto  in 
questa  conferenza.  f Noi  avevamo  osservalo  che  l' Imperadore 
diceva  sempre  la  slessa  cosa.  Non  dipartivasi  mai  dal  1713  e 
dal  padre  Lelellier  : pure  in  tulio  quello  che  diceva  non  Irat- 
tavasi  che  del  1693  e del  padre  Lachaise.  A tutti  i suoi  II 
vostro  Clemente  XI,  noi  sentivamo  pur  la  voglia  di  rispon- 
dere Il  vostro  Luigi  XIV  ha  però  cosi  scritto  in  un  altro 
tempo.  Ma  noi  dovevamo  nè  troppo  incbbriare  Napoleone  , il 
cl>e  doveva  evitare  un  ministro  della  religione,  nè  morlilicarlo, 
come  la  carità  ingiungeva.  Dotato  di  quella  perspicacia  , che 
noi  ben  conoscevamo  in  lui , se  avessimo  pronunciate  due  sole 
parole , egli  avrebbe  verificate  le  date , scoperta  la  verità  , c 
T imbroglio  de’  falli  ; ma  insieme  si  sarebbe  da  noi  congedalo 
in  collera.  Il  signor  Porlalis  avea  dette  verbalmente  tutte  que- 
ste ragioni  al  cardinale  Antonelli  ; e Porlalis  era  quello  che 
somministrava  all’  Imperadore  silfatte  informazioni.  Napoleone  , 
meglio  istruito  , si  sarebbe  irritalo , lutto  avrebbe  rovescialo 
nella  sua  indegnazione  , e chiamato  a sè  il  signor  Porlalis  , 
l’ avrebbe  maltrattato  : e noi  , noi  amavamo  il  signor  Porlalis; 
egli  accoglieva  onorevolmente  i vescovi , e diceva  : Il  vescovo 
che  vive  nell’  uuilà  è nella  sua  diocesi  l’ esemplare  della  con- 
dotta , il  capo  della  parola.  Noi  facciamo  gran  caso  d’  un  alto 
personaggio  che  onora  i vescovi  : e quindi  ci  siamo  limitali  a 
dire  con  qualche  finitezza  : Voi  v’  ingannale  : la  cosa  non  è 
cosi.  Ma  l’ Imperadore  non  ha  mai  voluto  comprendere  queste 
mire  di  circospezione  s.  Intanto  Napoleone,  senza  farsi  carico 
dei  motivi  della  resistenza  del  Papa,  rimase  colpito  dalla  dignità, 
dalla  dolcezza  delle  sue  parole , da  quella  specie  di  teoero  con- 
siglio eh’  era  dipinto  ne’  suoi  occhi  , e dalla  gentile  fermezza 
delle  sue  risposte  i lesse , rientrando  nel  suo  gabinetto,  la  Me- 
moria unita  alla  relazione  del  signor  Porlalis,  colla  data  del  io 
febbraio,  c che  doveva  essere  rimessa  al  Papa;  vi  fece  alcune 
correzioni  , e quindi  ordinò  che  se  ne  compilasse  un’  altra  in 
termini  più  miti.  Il  signor  Porlalis  presentò  aH’impcralore  il  19 
febbraio  questo  suo  nuovo  lavoro  , di  cui  offriremo  un  sunto. 
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UEMoniE  bel  signor  poutalis  sulle  domande  ecclesiastiche 

DEL  PAPA. 


La  memoria  del  Papa  conteneva  undici  articoli.  Colla  cita- 
zione di  questi  articoli  daremo  qui  un  compendio  di  ciascuna 
risposta.  Nel  proemio  leggevasi  : 

* Sua  Maestà  commossa  dalla  personale  benevolenza  , di  cui 
Vostra  Santità  non  cessa  di  darle  luminose  prove  , e convinta 
che  la  maggiore  prosperità  della  religione  non  può  esercitare 
che  la  più  grande  iuQuenza  sul  ben  essere  de'suoi  Stali  e sulla 
felicità  del  suo  popolo  , ha  esaminalo  con  liliale  attenzione  lo 
osservazioni  e le  domande  che  Io  sono  state  presentate  in 
nome  di  Vostra  Santità  : e s’ affretta  a rispondere  ai  diversi 
articoli  che  queste  osservazioni  racchiudono. 

I Vostra  Santità  rappresenta  che  le  disposizioni  del  codice 
civile  sul  divorzio  non  sono  in  armonia  col  dogma  religioso 
della  indissolubilità  del  matrimonio  , o bramerebbe  un  cambia- 
mento in  questa  parte  della  francese  legislazione. 

> La  legge  civile  non  poteva  proscrivere  il  divorzio  in  uno 
Stato  , in  cui  son  tollerali  alcuni  culli  che  1’  ammettono  ; e 
sarebbe  stata  , in  tutti  i casi  , cosa  al  certo  ben  poco  savia  il 
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cambiare  ad  un  Imito  una  giurisprudenza  , clic  quindici  anni 
di  rivoluzione  avevano  naturalizz  ila  in  Francia  , quando  si 
passò  alla  compilazione  del  nuovo  codice  civile.  In  generale  le 
leggi  civili  non  possono  avere  che  una  bontà  relativa.  Esse  deb- 
bono essere  adatte  alla  situazione , nella  quale  un  popolo  si 
trova  ; tocca  al  tempo  il  perfezionarle.  Non  appartiene  che  alle 
leggi  religiose  il  raccomandare  il  bene  assoluto  che  di  sua  na- 
tura è immutabile.  Ma  perchè  la  condotta  dei  ministri  del  cullo 
cattolico  non  sia  mai  in  contraddizione  co’  dogmi  che  professa- 
no, Sua  Maestà  ha  dichiarato  col  mezzo  del  suo  ministro  de'culli 
in  una  lettera  circolare  del  (9  pratile  anno  X (8  giugno  1802), 
che  i ministri  del  cullo  cattolico  hanno  la  libertà  di  rifiutare 
la  benedizione  nuziale  a quegli  sposi  che  si  volessero  rimaritare 
dopo  un  divorzio,  innanzi  che  il  primo  matrimonio  sia  disciollo 
per  la  morte  di  uno  de’  coniugi.  Sua  Maestà  ha  dichiaralo,  che 
questo  rifiuto  dalla  parte  de’  ministri  del  cullo  cattolico  non 
avrebbe  potuto  essere  fondamento  ad  un  gravame  innanzi  al 
consiglio  di  Stato. 

» Nell’  articolo  seconda  trattasi  di  conservare  a’  vescovi  la 
naturale  sorveglianza  , clic  loro  appartiene,  sui  costumi  e sulla 
condotta  de’ chierici  sottomessi  alla  loro  cura. 

* Le  leggi  francesi  si  sono  ben  guardate  dall’  attribuire  agli 
agenti  dell’  autorità  civile  i diritti  essenziali  , il  cui  esercizio 
non  appartiene  che  all’  autorità  episcopale.  L’ autorità  secolare 
«leve  incontrastabilmente  conoscere  i delitti  degli  ecclesiastici  , 
quando  questi  delitti  offendono  le  leggi  che  obbligano  tutti  i 
cittadini  : perocché  non  si  cessa  d' esser  cittadino  , quando  si 
diviene  sacerdote.  Conseguentemente  gli  ecclesiastici  continua- 
no ad  essere  sottoposti  alle  leggi  ed  alle  autorità  , cui  ogni 
cittadino  dee  sommessione  ed  obbedienza  ; ma  6e  si  tratta  di 
delitti  puramente  ecclesiastici  , delitti  i quali  non  riguardano 
che  la  disciplina  , e che  sono  unicamente  suscettivi  delle  pene 
prescritte  da*  canoni  , è riconosciuto  che  i vescovi  sono  i giu- 
dici naturali  di  questi  delitti , c T autorità  secolare  non  può 
prendente  notizia  , dietro  le  nostre  massime  nazionali  , se  non 
nel  caso  <!'  abuso.  E già  in  molte  occasioni  diversi  ecclesiastici 
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sono  siali  rimossi , por  ordine  di  Stia  Maestà  , alla  censura  pa- 
sloralc  dei  vescovi  , quando  vennero  loro  impulati  falli  relativi 
a mancamenti  che  potevano  lederò  i doveri  e la  dignità  del 
sacerdozio.  Se  si  verificano  insolito  procedure  per  parie  di  ni» 
cuni  agenti  della  civile  autorità,  dipende  solo  da  ciò,  clic  tutti 
gli  uomini  non  sono  punto  abbastanza  saggi  per  tenersi  costane 
temente  ne'  limiti  precisi  delle  proprie  attribuzioni.  Sua  Maestà 
veglierà  sempre  con  sollecitudine  , perchè  tali  abusi  sieno  pre- 
venuti o repressi. 

L'  articolo  IH  delle  domande  del  Papa  ha  per  oggetto  il  prò» 
curare  al  clero  cattolico  i mezzi  di  vivere  con  decenza  , e di 
conservarsi  per  la  religione  , che  non  può  durare  senza  mini- 
stri. Una  risposta  lunghissima  , assai  sminuzzala  , esprime  con 
somma  delicatezza  c con  tono  assolutamente  favorevole  al  clero, 
tulio  quello  che  intorno  a ciò  è stato  fatto  con  molla  sollecitu- 
dine , c quello  che  il  Governo  è per  fare. 

Abt.  IV.  t Vostra  Santità  desidererebbe  il  rinnovamento 
delle  antiche  leggi  sulla  celebrazione  delle  domeniche  e dello 
altre  feste  della  Chiesa  : e Sua  Maestà  riconosce  in  questo  de- 
siderio un  novello  argomento  della  pietà  e le  mire  di  buon  or- 
dine che  animano  Vostra  Santità  ....  La  sperienza  prova  elio 
nelle  grandi  città  lutti  i momenti  che  sono  tolti  al  lavoro  ven» 
gono  dati  al  delitto  ed  ai  vizii.  La  cosa  essenziale  è che  i pub- 
blici impiegati  ed  i cittadini  illuminati  elTrano  1 esempi»  alla 
moltitudine.  Ora  dalle  leggi  attuali  ogni  lavoro  esteriore  c pub- 
blico è interdetto  agli  impiegati  di  ogni  ordine.  Basterà  quindi 
avvertire  le  pubbliche  amministrazioni  di  non  far  lavorare  in- 
torni) a nessun’opera  pubblica  o servile  ne’ giorni  di  domenica 
e delle  altre  feste  , eccettuali  i casi  urgenti  che  non  ammettes- 
sero nè  lentezza  d’  opera  , nò  ritawjo. 

Per  mezzo  dell'  articolo  V il  Papa  domandava  che  nella  pub- 
blica educazione  non  s’  impiegasse  nessun  prete  , nè  alcun  re» 
litrioso  ammogliato.  Il  ministro  risponde  essere  intenzione  di 
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Sua  Maestà  che  1’  educazione  non  sia  giammai  affidata  ad  ec- 
clesiastici che  non  fossero  in  comunione  col  loro  vescovo  ( ma 
({uosto  non  ora  quello  che  il  Papa  chiedeva  ).  Sun  Maestà  non 
vuole  clic  la  educazione  religiosa  sin  trascurata  ne’  licei , è por- 
rà i vescovi  nelle  amministrazioni  che  dirigono  questi  stabili- 
menti. 

Coll'  articolo  VI  Sua  Maestà  promette  di  tenere  mano  forte 
alla  conservazione  della  pace  religiosa  , la  quale  debb'  essere  il 
felice  risultamcnto  della  riconciliazione  del  S.  Padre  co’  preti  co- 
stituzionali. 

Anr.  VII.  < Sua  Maestà  ridonerà  al  culto  cattolico  la  chiesa  di 
Santa  GcnovclTa  , protettrice  di  Parigi — Per  rispetto  allo  ri- 
stabilimento delle  congregazioni  degli  ecclesiastici  , Sua  Maestà 
si  riserva  di  esaminare  con  maturità  questo  importante  aliare. 
Nel  prilli'  anno  di  una  nuova  organizzazione  ecclesiastica  è ne- 
cessario che  il  clero  secolare  possa  prendere  una  certa  consi- 
stenza prima  che  si  facciano  nascere  accanto  di  lui  corporazioni 
religiose  , che  potrebbero  ben  presto  rendersi  più  forti  c più 
possenti  del  clero  stesso.  Tuttavia  Sua  Maestà  si  è data  la  sol- 
lecitudine di  ristabilire  tutte  le  corporazioni  conosciute  sotto  il 
nome  di  Sorelle  della  Carità  , o Sorelle  Ospitaliere  , dal 
loro  institulo  consacrale  al  servizio  degli  infermi  ed  alla  edu- 
cazione di  povere  zitelle.  E per  darò  un  attcstato  particolare  di 
protezione  a questi  stabilimenti  tanto  utili  all’  umanità  , ha  vo- 
luto nominare  Madama , sua  madre  , loro  protettrice  > . 

Il  Papa  domandava  coll’  articolo  Vili  , elio  la  religione  cat- 
tolica fosse  dichiarala  dominante  ; il  ministro  Portalis  risponde 
in  nome  dell’  Impcradore  che  questa  legge  risveglierebbe  molti 
odii  antichi  e preparerebbe  al  cattolicismo  novelli  nemici. 

Nell’  articolo  IX  chiodcvasiuna  protezione  per  gli  antichi  sta- 
bilimenti degli  Irlandesi.  La  loro  riunione  in  un  solo  è stata 
dichiarala  possibile,  ed  il  Governo  ha  ad  esso  conceduta  la  sua 
protezione. 

Nell’  orticolo  X i Lazzaristi  venivano  raccomandali  allTmpera- 
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dorè.  Un  decreto  imperiale  gli  ha  ristabiliti  : è stala  loro  assi- 
curala una  casa  colla  dotazione  di  quindici  mila  franchi;  e sono 
sotto  la  giurisdizione  di  monsignore  arcivescovo  di  Parigi.  Il  se- 
minario detto  delle  Missioni  straniere  è pur  esso  riaperto  : que- 
sto seminario  non  chiede  dotazione  alcuna:  le  persone  che  avea- 
no  comperati  i beni , ciò  non  avoano  fatto  che  per  conservarli 
allo  stesso  seminario  ( bell*  esempio  in  mezzo  a tante  empie  cu- 
pidigie ).  Il  seminario  del  Santo-Spirito  , presso  Orléans,  è ri- 
stabilito aneli’  esso,  colla  facoltà  di  ricevere  lascili  c fondazioni. 

Art.  XI.  i Sua  Maestà  con  una  rendita  equivalente  soddi- 
srerà  a quello  che  il  Governo  francese  altre  volle  pagava  in  fa- 
vore della  chiesa  di  San  Giovanni  di  Lalcrano  in  Uoina,(i)  sotto 
la  condizione  che  Sua  Maestà  vi  godrà  dei  diritti  , delle  prero- 
gative c degli  onori  di  cui  godevano  gli  antichi  monarchi  di 
Francia. 

i Sua  Maestà  non  lascerà  sfuggire  alcuna  occasione  favore- 
vole di  concorrere  con  Lei  al  maggiore  vantaggio  della  religio- 
ne c de’  suoi  ministri. 

Soli.  » TORTA  US  ». 

Noi  possiamo  agevolmente  scorgere  da  questa  risposta  del  si- 
gnor Portalis  le  sue  premure  di  tornare  gradilo  al  S.  Padre,  di 
non  presentare  in  appoggio  de’ rifiuti  che  ragioni  convenienti,  o 

(i)  Il  signor  Portalis  non  aveva  bene  intesa  la  undecima  domanda 
del  Papa.  Nulla  pagava  la  Francia  in  favore  di  S.  Giovanni  di  Late, 
rano.  Ecco  la  cosa  con»’  era  in  fatto.  Quando  avvenne  la  conversione 
di  Enrico  IV,  questo  Monarca  avea  donato  olla  basilica  dì  S.  Giovanni 
di  Luterano  I'  abbazia  di  Clairac  in  ('rancia  , elio  rendeva  presso  a 
poco  Coooo  franchi.  Per  riconoscenza,  il  Capitolo  faceva  celebrare ogui 
anno  una  messa  solenne  nel  giorno  i3  di  dicembre,  anniversario  della 
nascita  del  monarca  , e giorno  in  cui  si  festeggiava  santa  Lucia  : I’ 
ombasciadorc  di  Francia  assisteva  olla  cerimonia  sopra  dì  un  palchetto 
alquanto  elevato  e posto  nel  recinto  del  santuario.  L'  Abbazia  csseudi 
stata  venduta  nel  tempo  della  rivoluzione  , bisognava  solo  dare  alla 
basdica  1’  equivalente. 
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di  far  valere  i veri  servigi  rcnduti  alla  religione.  11  Papa  testi- 
moniò al  ministro  una  vera  gratitudine  ; tornò  a parlare  un’al- 
tra volta  degli  stabilimenti  irlandesi  (1),  e siecomc  il  signor  Por- 
tala vide  clic  Sua  Santità  attaccava  una  particolare  importanza 
a vedersi  soddisfatta  in  questo  genere  di  domande  , ordinò  di 
fare  , pel  ristabilimento  di  questa  istituzione  , ancora  di  più  di 
quello  che  si  era  promesso.  Ultimala  questa  negoziazione  , il 
Papa  s' applaudì  in  segreto  di  non  avere  avuta  precedentemente 
nessuna  occasione  di  attristare  il  signor  Portai»  , che  avea  di- 
muiuente temila  con  Sua  Santità  una  sì  lodevole  condotta. 


(I)  Il  Papa  non  aveva  in  allora  corrispondenza  alcuna  colf  Irlanda^ 
Ina  il  padre  comune  dei  fedeli  non  dimentica  giammai  nemmen  quelli 
fra'  suoi  tigli  , coi  quali  non  può  avere  comunicazione  a motivo  dc'tu- 
multi  politici  e dello  guerre.  La  riconoscenza  dell’  Irlanda  non  ristette 
dall’  esternarsi  luminosamente  nel  i8i4  , ed  anche  oggidì  si  manifesta 
nel  più  ediJìcanlc  modo. 
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CAPITOLO  XLIII. 


MEMORIA  DEL  PAPA  SCOLI  AFFUU  POLITICI  DELLO  STATO  rO.TTlFlC.IO. 
MEMORIA  dell' IMI'ERAUOUE  IN  RISPOSTA  A QUELLA  DEL  PAPA. 


Altro  non  restava  a trattarsi  fra  il  Pontefice  e 1'  Im|ìcraiIore 
clic  la  quistionc  relativa  ai  dominii  tolti  alla  Santa  Scile:  i car- 
dinali presenti  iu  Parigi  , e Consalvi  in  Roma  , lien  vedevano 
che  non  era  possibile  I’ ottenerne  la  restituzione.  Un  tanto  be- 
nefìcio non  era  fra  le  attribuzioni  di  Napoleone  : egli  aveva  già 
troppo  promesso  alla  sua  Repubblica  Italiana.  Ma  lo  stesso  Na- 
poleone diceva  istanleincute  al  Papa  clic  bisognava  occuparsi 
tuttavia  di  questo  grande  affare,  e discuterlo  ; e Pio  \ Il  con- 
segnò all’  Imperadore  la  Memoria  che  ora  qui  riferiamo.  Il 
cardinale  Caprara  , c dietro  l' esempio  di  lui  i Romani  che  lo 
consultavano  , s’  asterranno  dal  far  qui  nascere  un  confronto 
tra  Napoleone  e Carlomagno?  Vedremo  pur  troppo  clic  a que- 
sto  riguardo  la  Corte  di  Pio  VII  partecipava  alle  preoccupa- 
zioni degli  adulatori  del  nuovo  impero.  Nella  Memoria  Tassi 
parlare  il  Pupa  personalmente  ; 
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« Noi  siamo  stali  mollo  tempo  incerti  se  , nel  cedere  ai  ri- 
petuti inviti  di  Vostra  Maestà  di  esporvi  tutte  le  domande  del 
nostro  cuore , dovessimo  anche  far  menzione  in  esse  delle  ter- 
re appartenenti  al  dominio  della  Santa  Sede,  occupate  in  parte 
dall’  Impero  Francese  ed  in  parte  dalla  Repubblica  Italiana.  Ma 
finalmente  il  testimonio  della  nostra  coscienza  e la  persuasione 
della  vostra  saggezza  ed  equità  ci  hanno  fatto  animo  a parlar- 
cene. E ci  lusinghiamo  che  Vostra  Maestà  , conoscendoci  ab- 
bastanza Irene  , e facendo  giustizia  alla  purezza  delle  nostre  in- 
tenzioni , non  ci  vorrà  attribuire  altra  mira  che  il  bene  della 
religione,  si  intimamente  congiunto  con  quello  della  Santa  Sede. 

1 La  maestà  del  cullo  che  s’ addice  alla  prima  Sede  della 
religione  cattolica  ; il  mantenimento  di  tanti  vescovi  e di  tanti 
missionari  sparsi  in  pressoché  tutte  le  parli  del  mondo  ; l'edu- 
cazione de'  giovani  d’ ogni  nazione  nel  collegio  di  Propaganda 
in  Roma  , stabilimento  ora  chiuso  per  mancanza  di  rendite  , 
come  sono  pure  chiusi  altri  Collegi  particolari  di  varie  nazio- 
ni ; le  spese  per  tante  congregazioni  e per  tanti  ministri  ne- 
cessari al  corso  degli  interessi  della  Chiesa  universale;  il  trat- 
tamento dei  cardinali , su  cui  riposa  1’  amministrazione  di  que- 
sta medesima  Chiesa  ; la  spedizione  , gli  onorari , le  corris- 
pondenze de’ Legati  , de’Nunzii,  de’ Vicari  apostolici  presso 
tutte  le  Corti  e presso  tutte  le  nazioni  straniere  ( noi  passere- 
mo sotto  silenzio,  se  cosi  vuoisi  , tanti  altri  carichi  tutti  gra- 
vosissimi e pure  indispensabili  della  Santa  Sede,  per  sostenere 
i quali  la  divina  Provvidenza  1’  aveva  dotata , da  secoli  anco  i 
più  remoti  e anteriori  alla  sua  sovranità  temporale  , di  gran- 
diose rendite  e patrimonii , di  cui  godeva  non  solo  in  Roma  , 
ma  in  altre  contrade  ancora  ben  lontane  ) ; questi  pesi  ed  al- 
tri inerenti  alla  dignità  del  Sommo  Pontefice  sono  ancora  gli 
stessi,  e si  sono  forse  accresciuti , mentre  i mezzi  di  sostenerli 
si  sono  scemali  e vanno  scemando  di  giorno  in  giorno.  Noi  non 
abbiamo  bisogno  di  mettere  sotto  gli  occhi  di  Vostra  Maestà 
le  prove  delle  perdite  sofferte  nel  breve  spazio  d’  un  piccolo 
numero  d’  anni , basterà  indicarle:  e già  iuuanzi  che  fosse  tra- 
scorsa la  metà  del  secolo  passato  la  Santa  Sede  si  vide  ridotta 
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a contentarsi  di  semplici  proteste  invece  del  possesso  effettivo 
dei  ducali  di  Parma  e di  Piacenza,  che  pur  le  erano  devoluti 
come  suoi  per  la  morte  dell’  ultimo  duca  Farnese.  L’assemblea 
nazionale  aggregò  alla  Francia  Avignone  ed  il  contado  Veno- 
sino.  Il  Direttorio  di  Parigi  (i)fece  occupare  le  tre  più  belle  pro- 
vincie  dello  Stato  poni' fido  , la  llomagna  , il  Bolognese  ed  il 
Ferrarese.  A queste  perdile  quelle  s’ aggiungano  dei  grandi 
possessi  della  Mcsola  presso  Comacchio  , pochi  anni  prima 
comperati  dalla  Camera  Apostolica  , e dei  feudi  del  suo  allo 
dominio  nel  Piemonte',  pei  quali  il  re  di  Sardegna,  nella  sua 
qualità  di  vicario  pontificio, pa ; ava  il  censo  annuo  di  un  calice 
del  valore  di  due  mila  piastre  : c (póndi  si  consideri  la  cessa- 
zione delle  annate  e delle  spedizioni  della  Francia  c della  Ger- 
mania , dopo  il  novello  ordine  di  cose  che  venne  stabilito  nel- 
1’  uno  c nell’  altro  impero  ; spedizioni  ed  annate  clic  costitui- 
vano un  censo  , o reudita  stabilita  con  tutte  le  nazioni,  per 
mezzo  di  palli  solenni  e reciproci,  in  compenso  delle  contribu- 
zioni che  tulle  le  Chiese  Cattoliche  debbono  alla  prima  Sedo 
( sul  possesso  c sul  solido  fondamento  di  questi  patti  i Ponte- 
fici romani  hanno  gravalo  il  loro  tesoro  d’un  peso  ingcnlnsimo 
clic  tutto  intero  continua  anche  oggidì  , e clic  pure  in  gran 
parte  è stato  assunto  a fine  di  prestare  s ccorso  ai  prineiji 
catti  dici  (2)  nette  guerre  che  dorerà- o sostenere  contro  gli 
infedeli  che  da  tutte  parti  gli  assalicatri );  finalmente  si  ram- 
menti la  grandezza  delle  perdite  incalcolabili  c senza  riparo  , 
prodotte  alla  Camera  Apostolica,  alle  sue  finanze,  a’ suoi  sud- 
diti dall’  ultima  rivoluzione. 

> Siccome  dee  premere  a tutta  la  cristianità  clic  punto  non 


(1)  Cosi  si  parla  per  un  tratto  di  delicatezza  a fine  di  non  nomina- 
re il  generale  Buonaparle. 

(*)  Egli  è certo  clic  i Papi  hanno  ricevuto  sovente  diversi  benefìci! 
dalle  potenze  cattoliche  ; ma  è pure  incontrastabile , clic  sposso  i Papi 
hanno  aperto  il  loro  tesoro  per  aiutarle.  Gli  impcradori  di  Germania 
ed  i re  di  Francia  0 ili  Spagna  vi  liauuo  più  d’ una  volta  attinti  con- 
siderevolissimi soccorsi.  - , 
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manchino  i mozzi  ni  suo  cn[>o  , allineile'  adempia  i doveri  che 
gli  sono  imposti  dalla  propria  conservazione  , e conscguente- 
mente da  quella  della  primazia  datagli  da  Gesù  Cristo,  e la  cui 
utilità  è generalmente  riconosciuta  , noi  non  possiamo  essere 
indilferenti  alla  perdita  di  questi  mezzi  , nè  trascurare  alcun 
passo  , dipendente  dalle  nostre  sollecitudini,  a line  di  riparare 
tallii  danni  per  quanto  ci  è possibile. 

» È questo  il  medesimo  obbligo  preciso  e positivo  d’  un  tu- 
tore , di  un  c rumini  tiratore  , come  noi  siamo,  del  Patrimonio 
di  S.  Pietro  , dovere  clic  tanto  più  diventa  obbligatorio  per 
noi  , in  quanto  che  vi  è unita  la  forza  del  giuramento  che  ab- 
biamo prestato  in  occasione  del  nostro  innalzamento  al  pontili- 
calo.  Noi  suono  ancora  obbligali  dai  doveri  della  piii  stretta 
giustizia  a pagare  ai  creditori  del  tesoro  pontificio  gli  interessi 
de' capitali  immensi  che  vi  hanno  , c di  sovvenire  nel  medesi- 
mo tempo  ai  bisogni  dei  sudditi  della  Chiesa  romana  dalle  pas- 
sale calamità  ridotti  alla  più  desolante  miseria. 

I L’  adempimento  de’ nostri  doveri,  il  pensiero  di  provvede- 
re a tante  urgenti  necessità  , il  soccorso  dovuto  a Laute  mise- 
rie , serrano  il  nostro  cuore  c incessantemente  affliggono  I’  in- 
dole nostra  di  sua  natura  liberate  e benefica.  Dcponiaiuu  per- 
tanto le  nostre  angustie  c le  nostre  istanze  nel  seno  di  Vostra 
Maestà  , pregandovi  c scongiurandovi  per  quel  Dio  , eli’  è 
l'autore  della  fede  cattolica , c clic  vi  ha  sì  straordinariamente 
arricchito  de'  suoi  doni , di  riparare  , per  quanto  si  può  , tante 
perdile  c tanti  danni  recati  alla  Santa  Sede  da  un  Governo  , 
che,  mercè  del  vostro  valore  c del  vostro  merito,  non  è più(i). 

(i)  Volevasi  qui  citare  un  fatto  «Iella  massima  importanza.  Il  Trat- 
tato di  Tolentino  aveva  obbligato  Pio  VI  a pagare  trenta  milioni  di 
lire  torneai.  Secondo  il  signor  Cacault,  allora  commessario  speciale  in 
ltoma,  era  provato,  dietro  stime  però  contradditorie,  clic  siero  già  con- 
segnata in  diamanti  , oro  , argenti  , calici  , statue  massiccio  ed  altri 
preziosi  oggetti  , una  somma  di  vcnlinoTO  milioni.  Il  signor  Cacault 
domandava  clic  per  le  spese  di  rossa  , d’  iinbaloggio  , di  trasporlo,  c 
per  altre  spese  imprcvcdulc  d’ ogni  genere  si  condonasse  al  Governo 
ponlilicio  la  somma  d un  miliouc  , c ebe  quindi  gli  si  rilasciasse  una 
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ti  Noi  potremmo  facilmtfMo  provare  la  mancanza  cT  ogni  di- 
ritlo  del  Direttorio  die  comandò  all’  armi  francesi  1*  occupa- 
zione dello  Sialo  pouliiicio  : potremmo  svolgere  diverse  ragioni 
politiche,  le  quali  mostrerebbero , che  indipendentemente  dalla 
considerazione  , che  non  sarebbevi  il  menomo  pericolo  per  la 
Francia  , sarebbe  ancora  utile  all’equilibrio  d’Italia  il  rendere 
i suoi  domimi  ad  un  principe  il  quale  non  ha  altr’  ormi  difensive 
che  la  sua  debolezza  temporale  c la  sua  spirituale  dignità  : ma 
non  vogliamo  mettere  la  nostra  confidenza  in  nienl’  altro,  dopo 
Dio  , che  nella  generosità  e nella  grandezza  del  vostro  ma- 
gnanimo cuore. 

quietanza  definitiva  di  trenta  milioni  : ma  Haller  fece  tanto  schiamaz- 
zo , parlò  si  alto  da  corsaro  , che  il  Papa  ordinò  d’  inviare  a Genova 
un1  altra  somma  enorme  consistente  per  la  maggior  parte  in  diamanti, 
dalla  quale  si  preleverebbe  il  dippiù  clic  Haller  pretendesse,  c che,  an- 
che nello  supposizione  eh*  egli  solo  fosse  sentito  e preso  per  arbitro  in 
questa  differenza  , che  non  ascendeva  ad  un  milione  , poteva  somma- 
re tutto  al  più  a tre  o quattro  milioni.  La  somma  trasmessa  a Geno- 
va formava  dieci  milioni  : conscguentemente  almeno  sei  milioni  era- 
no ancora  proprietà  del  Papa  , anche  a termini  del  Trattalo  di  To- 
lentino. Il  tesoro  dell’  esercito  francese  ovea  ricevuto  questo  deposito  in 
pegno  , c poi  T aveva  restituito.  Lasciati  francamente  questi  diamanti 
dal  Papa  in  mano  di  un  banchiere  in  una  città  che  area  guarnigione 
francese  , ma  che  non  area  perduta  la  sua  libertà  politica,  trovavansi 
ancora  in  Genova,  quando  il  Direttorio  fece  ammazzare  Dupliot  in  Ro- 
ma ; sì  , veramente  lo  fece  ammazzare  , polche  fu  il  Direttorio  quello 
che  suscitò  la  rivolta,  durante  la  quale  questo  generale,  degno  di  sorte 
migliore  , venne  rovesciato  da  un  colpo  mortale  di  archibuso.  Alla 
prima  notizia  di  questo  avvenimento  , il  Direttorio  , clic  all’  un  dipres- 
so già  lo  sapeva,  ordinò  il  sequestro  di  tulio  il  deposito  dei  diamanti, 

© se  r appropriò.  Io  seppi  dappoi  che  in  vista  di  questo  insigne  ladro- 
neggio, si  era  poi  dato  consiglio  a Pio  VII  di  non  inviare  doni  udurnt 
di  diamanti  in  occasione  del  Concordato.  Certamente  in  allora  tutto  il 
torto  era  in  quelli  di  R«>ma  , ponendo  a pericolo  un  si  grande  nego- 
ziato per  un  si  piccolo  sagrìlizio  d*  alcune  scatole  ornate  di  diamanti. 
Tulli  questi  fatti  erano  veri,  ma  Pio  VII  volle  che  non  se  nc  facesse 
menzione  nella  Memoria  , di  cui  qui  si  tratta  ; e tuttavia  Buonapailc 
crasi  mostrato  sovente  . po levasi  aggiungere,  un  generale  integerrimo, 
sempre  pronto  a punire  severamente  i ladroneggi. 
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i I sinceri  ammiratori  della  vostra  gloria  quanta  rassomiglianza 
non  si  compiacciono  d'  osservare  tra  l’ antico  fondatore  ed  il 
presente  ristoratore  dell’  impero  de' Francesi  1 

s Ah  piaccia  pertanto  a Vostra  Maestà  Imperiale , a (ine  di 
rendere  perfetto  il  parallelo,  di  aggiugnere  in  questa  circo- 
stanza. 1’  imitazione  dell’atto  si  spontaneo  e si  celebre,  col  quale 
Carlomngno  restituì  a San  Pietro  tutta  quella  parte  che  colle 
sue  armi  gloriose  avea  potuto  ricuperare  , del  dono  che  ave- 
vagli  già  fatto  Pipino  suo  padre,  e eh’  era  stalo  invaso  da’Lom- 
bardi  , da  esso  poi  disfatti  e vinti  : vogiiam  dire  deli’  Esarcato 
e della  Pcnlapoli  (■)  , coll’  addizione  d’  altri  domioii  , e parti- 
colarmente del  ducalo  di  Spoleto  e di  Benevento. 

i E sarebbe  ancora  un  altro  tratto  d’ imitazione  dello  zelo 
costante  che  mise  Carlomaguo  a difendere  ed  anche  a allar- 
gare in  ogni  incontro  i diritti  e le  prerogative  della  Santa  Se- 
do , se  Vostra  Maestà  in  qualunque  altra  occasione  , e parti- 
colarmente nella  congiuntura  in  cui  dovesse  aver  luogo  un  con- 
gresso per  la  pace  generale,  assicurasse  alla  Santa  Sede  la  sua 
possente  protezione  , e le  ottenesse  di  avervi  essa  pure  un  in- 
viato, non  colla  mira  d’immischiarsi  ne’ temporali  negoziati, 
ma  solo  per  guarentire  , sull’  appoggio  d’  una  efficacissima  me- 
diazione , i diritti  ed  i possessi  della  Santa  Sede  romana. 

i Faccia  Iddio  clic  per  la  vostra  gloria  e per  la  nostra  com- 
piuta consolaziouc  si  possa  scrivere  di  voi  quello  clic  negli  an- 
nali della  Chiesa  troviamo  scritto  d’  uno  de’  nostri  antecessori, 
il  Papa  Stefano  IV  , e di  Luigi  il  Pio  , figlio  di  Cailomaguo  , 
che  da  lui  avea  ricevuta  la  corona  imperiale. 

» Il  Signore  degnossi  concedere  tanta  protezione  a questo 
ì Pontefice  , che  ottenne  tutto  quello  clic  domandò  all'  linpe- 
• radore  , a segno  cho  il  pio  .Monarca  volendo  provare  il  suo 
i grande  attaccamento  a Stefano  IV,  fra  gli  altri  doni  elicgli 
) otfri  , diede  all’  apostolo  S.  Pietro  uua  Curie  (2)  che  for- 

(1)  La  Pcnlapoli  comprendeva  Binimi  , Fano  , Pesaro  , Ancona  ed 
Villana  , oggidì  dùtrutla. 

(2)  La  Corte , dice  il  -Muratori  , era  un  aggregalo  di  poderi  , che 
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s ma  va  parie  <lc'  suoi  beni,  situala  sulla  frontiera  delle  Gallic, 
ì e comandò  che  fosse  attcstala  con  atto  autentico  questa  pcr- 
> pctua  donazione  i. 

La  Memoria  venne  esaminata  con  grande  attenzione.  Qui 
non  dobbiamo  giudicar  leggermente  la  condotta  del  papa  Pio 
VII.  Coni’  egli  stesso  protesta  con  parole  piene  di  sincerila  e 
di  calma , egli  non  era  che  il  tutore  , I’  amministratore  della 
Sanla  Sede.  Sotto  pretesti  che  noi  medesimi  nel  corpo  di  que- 
st’ opera  abbiamo  veduto  svolgersi , si  sono  tolte  diverse  pro- 
vincia allo  St.lo  ecclesiastico  : ò dovere  del  Papa  di  reclamar- 
le. Chiunque  ne  sia  il  momentaneo  possessore,  il  Pontefice  dco 
ridomandare  i possessi  di  cui  aveva  la  custodia.  Quando  Iddio 
avesse  rcndulo  alla  Francia  i suoi  antichi  monarchi  , anche  ad 
essi  Pio  VII  richiederebbe  il  retaggio  di  san  Pietro.  Lo  stesso 
Napoleone  tanto  bene  senti  l’ importanza  di  questo  ragioni,  che 
ordinò  venisse  dettata  una  risposta  , in  cui  era  cosa  agevole  il 
riconoscere  ch’egli  ricusava  la  chiesta  cessione,  perchè  non  a- 
veva  la  facoltà  di  restituire.  Affrettiamoci  a pubblicare  un  do- 
cumento , nel  quale  il  buon  senso  , la  più  circospetta  cortesia, 
l’ossequio  dovuto  al  Capo  della  Chiesa  dominano  ancora:  o 
tanto  meno  differiamo  dal  far  ciò  , in  quanto  che  forse  noi  vi 
troveremo  certe  misteriose  disposizioni,  le  quali  ei  annunzieranno 
che  se  Iddio  non  avesse  nella  sua  volontà  suprema  e profon- 
damente riparatrice  , decretali  altri  destini  per  la  Francia  , lo 
stesso  soldato-re  si  sarebbe  studiato  di  guarire  le  ferite  della 
Chiesa. 

Ecco  la  Memoria  dell’Imperadore  che  il  Papa  ricevette  in 
risposta  alle  sue  domande. 

t Parigi,  il  giorno  n marzo  i8o5. 

formava  una  intera  villa  con  chiesa  , nella  quale  si  amministravano  i 
sacramenti  al  popolo  , e dove  sovente  si  trovava  anche  il  castello. 
( Ani  irti.  Estensi.  P,  1 , pag.  43.  ) 


Noia  dea  Tiudisito*z, 
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i L' lmperadore  lia  letto  col  più  vivo  impegno  In  Memoria 
elio  contiene  diversi  reclami  di  Sua  Santità  sulle  perdite  che  la 
Santa  Sedo  ha  sonerie  dalla  metà  dello  scorso  secolo  lino  a 
questo  giorno;  e le  nobili  c pie  riflessioni  dal  S.  Padre  espres- 
se in  questa  occasione  , han  raddoppiato  por  lui  la  venerazione 
dell'  lmperadore.  I sentimenti  di  confidenza  c d’  affetto  che  il 
S.  Padre  manifesta  verso  P lmperadore , aumenterebbero , so 
fosse  possibile  , il  suo  amore  c la  sua  filiale  gratitudine. 

» L’ lmperadore  ha  sempre  credulo  essere  grandemente  utile 
alla  religione  che  il  Sommo  Pontefice  di  Roma  fosse  rispettato 
non  solo  come  Capo  della  Chiesa  Cattolica  , ma  ancora  come 
sovrano  indipendente.  In  ogni  tempo  l’ lmperadore  terrà  come 
sagro  sito  dovere  il  guarentire  gli  Stati  de!  Santo  Padre  , ed 
il  procurare  al  medesimo,  nelle  guerre  che  potessero  per  l’av- 
venire dividere  nuovamente  gli  Stali  cristiani  , una  tranquillità 
intera  e sicura.  Il  secolo  poc’  anzi  trascorso  (i)  , e quello  che 
l' ha  preceduto  sono  siali  funesti  alla  potenza  temporale  della 
Santa  Sedo  : e la  spiritualo  ebbe  a sostenere  colpi  più  ancora 
disastrosi.  Dio  ha  permesso  che  molti  popoli  osassero  con  felice 
esito  rompere  ogni  legame  d’ obbedienza  , c fra  quelli  clic  non 
si  sono  per  anco  separati  dalla  Chiesa,  molti  hanno  avidamente 
ascoltate  quelle  massimo  che  tendevano  a distruggere  ogni  sen- 
timento di  religione  , ed  a scuotere  persino  i principìi  della 
morale  umana.  Il  disordine  andava  crescendo  , c lutti  gli  ar- 
gomenti di  miscredenza  erano  in  onore , allorché  Dio  , per 
compiere  i suoi  disegni , suscitò  P lmperadore  ; il  quale,  a pri- 

(t)  S’ allude  qui  ad  Avignane  , clic  il  Trattato  di  Vienna,  mentre 
restituiva  le  Legazioni  alla  Santa  Sede,  lasciava  alla  Francia  nel  modo 
più  positivo.  Intorno  a ciò  riferiremo  il  frammento  d'  un  dispaccio  del 
duca  di  Choiseul  a monsignore  do  Bcrnis  , in  data  del  12  novembre 
1770.  La  Francia  occupava  Avignone  , Napoli  e Jtencvcnto.  Ecco 
quanto  il  duca  di  Choiseul  scriveva  al  cardinale  : < Sua  Maestà  accon- 
sente di  dare  alla  Santa  Sede  un  compenso  poi  contado  Vfcnosino  ed 
Avignone.  Io  ho  già  prevenuto  V.  E.  clic  bisognava  risparmiare  le  fi-  " 
uanze  del  re  ; ma  Sua  Maestà  crede  che  dai  quattro  ai  cinque  milioni 
possa  stabilirsi  il  giusto  valore  di  questo  piocoìo  paese  », 
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ma  giunta,  colla  possanza  del  suo  esempio  , arrestò  il  torrente 
delle  dominanti  opinioni.  L’ impcradorc  ha  mani  Testala  altamente 
la  sua  riconoscenza  verso  Dio  , verso  l’ Autore  delle  sue  ritto- 
rie , ed  appena  rivestito  del  supremo  potere,  riaperse  i templi, 
rialzò  gli  altari  : e per  le  suo  sollecitudini  trenta  milioni  di 
Cattolici  tornarono  all'  obbedienza  dovuta  al  Capo  visibile  della 
Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

i L’ Impcradorc  ringrazia  Iddio  d'essere  stato  scelto  per  ope- 
rare questo  bene.  Ma  è lontano  dal  credere  che  nulla  più  re- 
sti a farsi  per  mantenere  i felici  risultamcnti  di  questa  risiati- 
razione.  L'impero  della  religione  è ristabilito:  tuttavia  le  opi- 
nioni clic  , pel  corso  di  due  secoli , avevano  incessantemente 
cospirato  a scavare  le  sue  fondamenta  , hanno  conservali  tutti, 
i loro  pericoli  e tutta  la  loro  forza.  Contro  gli  assalti  di  un 
tale  nimico  a nulla  vagliono  il  potere  e le  ricchezze.  L’ odio  a 
l' invidia  si  alzarono  contro  la  Santa  Sede  in  un  tempo  in  cui 
era  dessa  in  uno  stato  di  grande  splendore  e di  potenza.  La 
bontà , la  pietà,  il  nobile  disinteresse  del  Sommo  Pontefice  elio 
regna  oggidì,  assicurano  maggiore  rispetto , maggiore  sommes- 
sione  alla  Santa  Sede  di  quello  che  abbiano  fallo  giammai  i 
suoi  più  animosi  e più  possenti  antecessori. 

i 11  Santo  Padre  , per  1'  edificazione  e per  la  felicità  di  tulli 
gli  Stali  cristiani  , colla  moderazione  e eolia  dignità  dovuta  al 
suo  carattere,  eserciti  1’  impero  eli’  egli  deve  allo  suo  virtù  ed 
al  grado  di  Capo  supremo  della  Chiesa  1 E questo  il  più  caro 
de’  voti  dell’  lmperadore  , ed  egli  seconderà  con  tutto  il  suo 
potere  I’  esercizio  di  si  santa  e salutare  influenza.  Egli  vor- 
rebbe pure,  a line  di  attestare  a Pio  VII  una  personale  stima, 
poter  contribuire  a’  vantaggi  della  sua  temporale  conservazione, 
e bramerebbe  che  Iddio  volesse  far  nascere  un’  occasione  pro- 
pizia per  questa  manifestazione  : /’  lmperadore  la  coglierebbe 
con  piacere  : ma  non  gli  è permesso  di  trarre  questa  colise- 
seguenza  dal  corso  degli  avvenimenti  passati  , che  non  sono 
più  in  potere  di  nessuno,  ne’  quali  egli  non  ebbe  parte , c che 
Iddio  ha  permesso  prima  dell'  innalzamento  al  trono  , a cui 
gli  piacque  di  sollevarlo.  ISclà’  iuvedulo  del  supremo  potere  , 
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Iddio  glien'hn  prescritta  la  misura.  L’Imperadorc  ileo  rispellare 
i limili  elio  Dio  ha  sognali  , trovandosi  ogli  egualmente  impe- 
gnato dalle  leggi  fondamentali  dello  Sialo  , c dalla  santità  dol 
giuramento  solenne  ch'egli  ha  prestato. 

> A caro  prezzo  la  Francia  comperò  la  potenza  di  cui  godo 
attualmente.  L’  Imperadore  non  ha  la  facoltà  di  sottrarre  parte 
alcuna  ad  un  impero  eh'  è il  premio  di  dicci  anni  di  guerre 
sanguinose , sostenute  con  maraviglioso  coraggio  , c delle  più 
tremende  scosse  affrontale  con  costanza  senza  esempio.  E tanto 
meno  gli  è permesso  di  scemare  il  territorio  d’  uno  Stato  stra- 
niero , il  quale  , a lui  conlìdando  la  cura  del  proprio  gover- 
no , gli  ha  insieme  imposto  il  dovere  di  proteggerlo  , nè  gli 
ha  dato  il  diritto  di  diminuire  il  territorio  che  possedeva,  quando 
l' Imperadore  si  è incaricalo  de’ suoi  destini  i. 

Nel  tenore  di  questa  risposta  ravvisavasi  una  testimonianza 
commovente  di  tenerezza  pel  Santo  Padre  cho  ben  conosccvasi 
non  essere  eccitato  da  nessuna  bassa  mira  : tutti  erano  convinti 
clic  la  sua  anima  pura  non  pascolasi  che  di  santi  dcsidcriì  e 
di  sentimenti  sublimi,  superiori  ad  ogni  umana  considerazione. 
E speratasi  che  Sua  Santità  sarebbe  persuasa  del  vivo  e sin- 
cero dispiacere  con  cui  si  vedeva  1'  impossibilità  di  secondare 
i suoi  voti  per  l’ attuale  ingrandimento  della  sua  potenza  tem- 
porale. Ma  1*  Imperadore  trovò  che  queste  parole  non  esprime- 
vano ancora  che  una  parte  de’  suoi  sentimenti  , e che  biso- 
gnava d re  qualche  cosa  di  più:  quindi  dottò  al  signor  di  Tayl - 
Icrand  il  seguente  paragrafo,  che  il  miuistro  scrisse  di  proprio 
pugno  sulla  bozza.  Queste  parole  , degne  di  una  particolare 
considerazione,  si  presenteranno  alla  nostra  memoria  ogni  volta 
che  certe  violenze,  por  mezzo  delle  quali  i subalterni  crederanno 
far  la  corte  al  loro  signore  , potranno  eccitarli  la  nostra  iude- 
guazionc,  e uè  tempreranno  necessariamente  i primi  impeti.  Lo 
parole  sommamente  notevoli  che  ora  citeremo,  sono  uscite  dal 
cuore  di  Napoleone  , e si  direbbe  che  quando  il  ministro  scri- 
veva questa  professione  di  fede  , l’ Imperadore  dettasse  seduto 
fra  il  signor  Cacaull  ed  il  signor  di  Fonlaues  : 
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r Se  Iddio  ci  concede  la  durata  della  vita  comune  degli  uo- 
mini , (periamo  trovare  circostanze  in  cui  ci  sarà  permesso  di 
consolidare  c di  estendere  il  dominio  del  Santo  Padre  , e già 
sino  da  questo  giorno  possiamo  e vogliamo  prestargli  una  mano 
soccorrevole  , aiutarlo  ad  uscirò  dal  caos  e dagli  imbarazzi  in 
cui  il  trassero  le  crisi  della  passata  guerra  , e cosi  dare  al- 
1’  universo  una  prova  delta  nostra  venerazione  pel  Santo  Pa- 
dre , della  nostra  protezione  per  la  capitale  della  cristianità  , 
e del  desiderio  costante  ebe  ci  anima  di  vedere  la  nostra  re- 
ligione a nessun’  altra  inferiore  per  la  pompa  dello  sue  ceri- 
monie , per  lo  splendore  delio  sue  chiese  , per  tutto  quel  de- 
coro che  può  imporre  alle  nazioni  venerazione  e rispetto.  Noi 
abbiamo  incaricalo  il  nostro  zio  , il  cardinale  grandc-elcmosi- 
niero , d’  esporre  al  Santo  Padre  le  nostre  intenzioni  e quella 
che  vogliavi  fare  (1)  ». 

La  Memoria  , dopo  questo  intercalare  , lini  \ a cosi  : 

i Sempre  fedele  al  sistema  che  l’ Impcradore  sin  da  princi- 
pio ha  abbracciato  , egli  riporrà  la  sua  gloria  e la  sua  felicità 
nell’  essere  uno  dei  più  fermi  sostegni  della  Santa  Sede , ed 
uuo  dei  più  sinceri  difensori  della  prosperità  delle  nazioni  cri- 

(i)  A queste  cinque  parole  , che  forse  si  saranno  trovate  troppa 
comuni  , c clic  , io  credo,  dovevansi  rispettare,  si  sono  sostituite  nella 
risposta  officiale  quest’  altre  che  sono  sbiadate  e comuni  sotto  un  altro 
aspetto , s e di  manifestarle  le  nostre  affettuose  disposizioni  ».  Se  si 
voleva  correggere  un  dettato  dell'  Impcradore  , sarebbe  stato  bene  il 
non  ricorrere  a queste  affettuose  disposizioni.  In  generale  dal  superiori» 
all’  inferiore  si  usano  siffatti  modi.  Napoleone  , è vero  , li  adoperava 
spesso,  ma  io  sono  persuaso  eli’  era  solo  nella  induzione  di  dominare. 
E qui  Napoleone  era  tutt’  altro  uomo  : egli  credeva  , egli  non  doman- 
dava che  giorni  di  vita  : per  dir  tutto  in  una  parola  , egli  faceva  te 
viste  di  promettere  pietà  e giustizia  un  giorno  , dopo  le  guerre  elio 
meditava,  e, per  esempio,  dopo  averla  finita  coll'Europa  c colle  Indie. 
in  totalità  la  sua  risposta  alla  Santa  Sede  equivaleva  a queste  pocho 
rasi  : < Voi  mi  chiedete  quello  ebe  io  non  posso  darvi . ...  v ha 
qualche  cosa  che  noi  vogliamo  fare  ....  aspettate  ...... 
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stiano.  Egli  vuole  che  nel  primo  posto  delle  azioni  , le  quali 
hanno  illustrata  la  sua  viti  , sia  collocato  il  rispetto  che  ha 
sempre  dimostrato  per  la  Chiesa  di  Roma:  ed  il  felice  successo 
degli  sforzi  che  ha  fatti  per  ricoociliare  alla  medesima  il  cuore 
e la  fedo  della  prima  nazione  dell’universo  1. 

Fio  VII  ha  dovuto  pure  trovare  hi  quest'  ultimo  paragrafo  si 
eloquente  e tenero  , dettato  , o almeno  approvato  da  Napoleo- 
ne , una  specie  di  onorevole  ammenda  assai  ingenua  di  quella 
millanteria  che  indusse  il  generale  , quando  era  nell*  Egitto  , 
a vantarsi  d’avere  espulso  da  Roma  il  Vicario  dì  Gesù  Cristo 
stilla  terra.  Se  il  Papa  ne  provasse  ancora  dolore  , le  proteste 
che  poco  sopra  abbiamo  lette  erano  del  tutto  proprie  ad  alle- 
viarlo. 


FINE  DEL  l.°  VOLUME. 


•d' . 
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